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Utile , » Diletto fi debbono arrecar dalla Poefia . Ta/or «/ Diletto y ma 

il Diletto fono . Utile netejfario ne' grandi Poemi . Come i abbia a la» 
varare la nobile^ e perfetta Poefia, Omero , ed altri in ciò riprefi. 
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O mi fon porto alle volte , o Illuftriff. ed Ecccllentirt*. 
SIg. March. Aleflandro Botta-Adorno , a confìcierar fra 
me rteifo , da qual fonte proceda e La gentilezza de’ corto* f 
mi , c la foavit^ del converfare , e la vivacità de’ ragio- 
namenti , che in voi oltre a molte altre invidiabili do- 
ti s* ammirano , e con cui fate , che il nome vortro fìa 
conofeiuto da tanti , e che chiunque vi conolce ancor vi riverita 
ed .ami . Certamente , noi niego , il nobiliflimo voftro legnaggio può 
avervi fornito di un si riguardevole corteggio di pregi . In voi co i fc- 
mi della vita làranno partati i femi di quelle rare Virtù , per cui ne’ 
fecoli addietro tanti vortri Antenati ora prudenti Dogi , ora prodi Guer- 
rieri , ora famoli Letterati , o nel governo della Repubblica Genovefe , o 
nella difefa dello Stato di Milano lotto i primi luoi Duchi j o lotto i Re 
delle Spagne , giuni'cro a formare una delle più maeftofe e gloriofe piante 
d’ Italia , di cui voi ftete ora un cosi degno germoglio . Ma tuttoché io 
. veneri voi per lo fplendorc de' vortri Natali , pure perdonatemi', fe più 
volentieri da un’ altra cagione che da quella , io vo’ credere originato lo 
fplendorc delle vcdlrc amabili maniere di vivere . Non a un dono della 
Fortuna , che tale appunto i il nafcere di fangue Nobile , c moltà più_ 
r ereditar col fangue l’indole generofa de’ Maggiori , ma all’ indtillru e 
cura di voi medcfimO) cioè ad un proprio merito voUro , mi giova at- 
tribuire quella dolce concordia di belle opere e di parole , con cor legate 
a voi gli animi altrui . 

Le belle Lettere, che non per altro furono chiamate Umane, fc non 
pcjrchè infpirano l’ timanitk e la gentilezza in chi lo apprende e coltiva ; 
quelle furono , che apprefe e coltivate da voi, principalmente vi dettaro- 
no , « vi dettano i piu fini Artiomi dell’ Arte di fàrfi amare . Ove quel^ 
non averterò dirozzato e ingentilito I’ animo vortro , levatagli hi natu- 
rale falvaticbezza a tqtii comune , chi fa che ancor voi non forte incorio 
nella difavventura de’ buoni terreni , quali benché privilegiati dalia Natu- 
ra , fc non fono dall’Arte ammaertrati , e di nobile fcmenza provveduti. 
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felamente producono o ignobili erbe , o viliflimi bronchi ? Nelle civili 
coQve^azioni e nel commerzio del Mondo chi porta coiiumi afpri e di- 
lìella Perfetta Petfia. . A ^ Ipia- 
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Della Perfetta 

(piacevoli , nè fa condire con qualche bjion (apore i ragionamenti fuoi , 
coiftui anche non volendo confefTa , che i paefi delle Mnfe non fono a lui 
meno incogniti , che quéi della vaftilTima Tartaria . Aggiugnete ora voi 
quella , poco bensì oflervata , ma pure tanto pteziofa utilitS alle altre , 
che in voi ridondano dallo Audio delle Lettere amene Poi lafciatemi 
conchiudere , che qucAe non hanno avuta poca parte nel farvi compiuto 
Cavaliere , e nel perfezionare in voi l’aurea lega di tutte quelle illultrr 
Virtù, per cui la voftra Nobiltà, s"! dUUnta per fé ftclTa da tante altre, 
può ora gareggiar colle prime . Ma dappoiché abbiamo lievemente accen- 
nata una delle utilità rimottf, che fi traggono da si fatti ftudj , tempo è 
che voi meco palTiate a rimirarne deH"altre , che fono più proprie ed ef- 
fenziali all’ arte de’’ Poeti , anzi una ideile Cagioni finali della miglior 
Poefia . 

Imperocché i Ragionamenti miei altro finqui non hanno intefo, che di- 
feoprir le Virtù , c i Vizj della Poefia , confiderandola in fc ftelTa , e co- 
me Arte fabbricante , intenu ad apportar diletto. Il che facendo io), mi 
fono ftudiato di condurre i Lettori a comprendere in parte qual fia l’ in- 
terna , ed immediata perfezion di queft’ Arte . Ora è nccclfario confiderar- 
la , come parte della Fitofofia Morale , e della Politica , cioè come Arte, 
che dee parimente effer utile , c indirizzata al bene della Repubblica . 
Sotto la qual confiderazione più volentieri da alcuni c(Ta vuol nominarli 
non Poefia , ma Poetica . Io milladìmeno continuerò a chiamarla Poefia , 
ficcome ho fatto finqui , poco importando al propofito nOftro 1' ufare una 
si fatta difiinzion di Nomi , pofciachè abbafianza s* intende , eh’ io parlo 
di quell’' Arte , che fa verC , e Poemi . E ben fra gli Scrittori è (lata 
gran contefa intorno allo fiabilirc , qual fia il fin di tal’ Arte , iofiencndo 
alcuni , che fia il Diletto , ed altri 1’ Utile ; o pur 1’ uno , c l' altro in- 
Ceme , fervendo non per decidere , ma per continuar la lite , que’ due 
vcifi d’ Orazio : 

Am prodeffe veluat , eMt deUBsre Poeta ; 

Aut & jueunda , & idonea dicere vita , 

Per quanto a me ne pare , e per quanto s è detto altrove , può una tal 
quiftione ridurfi a i due principi tefté accennaci , e brevemente dcciderfi 
in quefia maniera . O fi confiderà la Poefia come Poefia , ed Arte fab- 
bricante i luoi Idoli: c allora il fuo vero , ed immediato fine fi è l’ap-, 
portar Diletto , e di ciò s’ è per noi ragionato . O noi confideriamo la 
Poefia , come Arte fuggetta alia Politica , e come parte , o minifira della 
Filofofia de'coAumi e 1’ Utile allora ha da chiamarfi il fuo vero , e prò* . 
prio fine , dovent^ tutte le Arti giovare all’ Uomo , cioè le nobili atf 
Animo, e le meccaniche al Corpo. E perchè niun’ Arte può efentarfi da 
queAa fuggezione alla Politica , la quale indirizza tolti gli Andj , ed ogni 
Arte al buon governo j e alla feliciti de’ Cittadini , per confcguentc dovA 
la Poefia fempre aver per fine oltre al Diletto j ancor l’Utile . Sicché H 
proffirao , immediato ,^ed eAcnziai fine de’ Poeti è il dilettare j il fccon- 

- dario 
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darlo i il giovare a i loro afcoltanci , e Lettori . La Poefia dunque per 
gìugnerc alia pi^i alta lua cima , avr^ non foiamente da rappretcntarc il 
Vero più maraviglioto > nuovo , e pellegrino della Natura ; ma eziandio 
da cercare attentamente il Buòno prt^ttevole all’ umana Repubblica Qiic- 
(la lega del Vero > e del Buono, qualor fì truovi ne Poemi , e Pia ma* 
ncgglata da una feconda Fantafu , c da un fortunato In^gno , e le aOida 
il giudizio , eda formerà quel compiuto Bello , che fi ricÙede all’ intera 
perfezione della Poefia , e che dal mentovato Orazio fu ridretto in quel 
verfo ; 

Ontne fulit pnnHnm , ffi» mi/cuh tnile dmlci . 

Efivndo poi il dilettare 1’ edenzial fine de’ Poeti , come non dee met* 
terfi in dubbio da chi ben pela le colè , per conlcguenza errano coloro , 

a quali par dlilficiente il fole giovare . £ dirò più avanti , portar’ io opi« 

nionc , che' non fia sì fattamente neceflario alla Poefia 1’ apportare utili^ 
tb , che ancor non fi pofia alle volte meritare il nome di buon Poeta poi 
folo Diletto . Perchè però non argomentaflc taluno , che con tal fentenza 
s’ alientafiero troppo le briglie alla licenza Poetica , egli convicn meglio 
diviiarc ciò , che da noi s’ intende . Per Diletto io qui prendo , non tutti 
i movinaenti allegri dell’ animo nodro , i quali fon talora generati dalla 
Vinù , e talora dal Vizio ; ma quel folo , che nalce dentro di noi dall’im» 

parare, vedere, o pol(edere qualche oggetto, non ripugnante alla natura* 

le onèllk dell’ uomo . Troppo fi difconvienc ad anima ragionevole , c alla 
nobiltà della nofira Natura quel Diletto , che trae l' origine l'ua dal vù* 
zio , c dagli drtgolati appetiti . Qualora dunque noi , roen fevcri d’ alcu- 
ni altri Autori , diciamo , che talvolta baila alla Poefia il dilettar fola* 
mente , intendiamo lempre , che quello Diletto abbia da elfere pudic», 
iàno , e vinnolo , e da indirizzarfi all' oneila ricreazione <de’ .Cittadini ; e 
debba lafciarfi reggere dalla diriua Ragione , dalla Fiioiofia Morale , e 
dalla Politica . In ciò meco s’ accordano ancor tutti quegli , che pmngono 
per loio fine della Poefia il dilettare . Ed è manifeila la ragion di ciò. 
Se il Diletto cercato dal Poeta non a&olta le leggi della Facoltà Civile ^ 
egli può troppo difordinar l'appetito, c recar- nocumento gravtfiìmo al vi* 
.vere virtuoio ; adunque come degno di biafimo , e pericoiolo , non dee 
ibilèrirfi nelle ben regolate Citti . 

Da ciò feguc , che i piccioli Poemi, quali fono quei della Lirica, cioè 
Ode , Sonetti , Epigrammi , Elegie , Madriali , e altri , ficcome bene 
Ipeflb non laiciano d’eficre vaghiflìmi, e di gran pregio in Poefia, benché 
loro manchi l' invenzione della Favola , e de' Cofiumi , così obblig.tti non 
fono ad ajiportar iempre Utilitli , badando, che producano il loto Diletta 
Ma quello Diletto , le non è di giovamento , almeno dovrà non elTere di 
nocumento. Ci contentiamo de’, foli fiori, atti, fc non a laziar la fame , a 
ricrear la villa ; purchèr 1’ odor greve d’ elfi non infetti J’ odorato , e non 
ci faccia dolere il capo . Alcuni argomenti ci fono , i quali trattati dal 
Poeta dilcuenuuio alTailfimo , tuttoché non abbiano -forza di giovare al 

A a Let- 
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Lettore . Non li rifiutiamo , come difutili , e mal fatti componimenti * 
perché confeguilcono il fine immediato della Poefìa , cioè il Diletto , ne 
s* oppongono al fine della Politica » c Filolofia Morale . £d oltre a ciò il 
Diletto medeiimo , che da eflì è prodotto , viene ad cfTere in qualche ma* 
nicra di utilitk alla Repubblica , ricrcandofì col mezao d'efo gli animi 
de'Citudini ; non altrimenti , che fi fàccia dalla Mufìca , e da altre Ar* 
ti , le quali fon giovevoli ai Pubblico , benché -dellinatc al iolo uiizio di 
recar diletto. 

Difli , che talvolta fi può ; ma non difll , che ancor fi debba , e mol* 
to meno che tempre fi potTa in Poefia cercare il folo Diletto , quando an- 
che quefla dilettazione non fofTe nociva a' buoni colhimi : Primieramente 
a i ioli componimenti Lirici fi ffende quello privilegio ; poiché ne' grandi, 
cioè nel Poema Eroico , nella Tragedia , nella Commedia ( che veramen- 
te fono le principali fatture dell’ Arte Poetica ) e nella &oria , hanno 
per legge i buoni Poeti di proccurar non meno il dilettevole, che l'utile. 
Ha da effere il Poema Eroico una nobile Scuola di chi legge , per impa- 
rare il virtuofo amor della Gloria , della Fortezza , e delle onorate im« 
prete . Nella Tragedia fi hanno da fludiare le varietà dell’ umane vicen- 
de ; e col terrore , e colla compaflìone purgar gli affetti del popolo ; e 
Ipaventare i potenti dal mal fare coll' efempio degli altri caduti in etlre- 
ma mileria . Nè la Commedia altro ha da effere , che una rapprefenta- 
zione de' difetti delle baife pcrlone , c uro tpecchio delia vita privata ; 
aihuché i padri di famiglia , e il popolo imparino a reggere le lor cale , 
a correggere i proprj difetti , e a contentarfi dello flato loro . Senza que- 
tìo non riputiamo degni di lode fimili parti delle Mule ; e troppo fi tra- 
direbbe r intenzione della Filoiofia , e della Politica , le quali per tal fi- 
ne infiituirono una volta , cd ora permettono si fatti Poemi, quando cfli 
folfero di giovamento veruno al Pubblico . 

Secondariamente fi ponga pure , che fenza biafimo pofTano i Poeti al 
folo Diletto indirizzare i lor verfi ; non lo debbono però cfli fare per 
quel primo principio delle operazioni umane , che tutto , per quanto G 
può , dee tendere , c condurti alla maggior perfezione . Ora da niuno fi 
dubita , che tanto più prcziofa , perfetta , c compiuta non fia la Poefìa , 
quanto piò benefizio ella apporta alla Repubblica . Se dtirxjue da lei , 
non lolamente ricreando coi Diletto , ma eziandio migiiotaDdo coll' Utili- 
tà gli animi roflrì , maggior benefìzio ci arrecherà , «he folamente dilet- 
tando : chi non vede , che il perfetto Poeta , per confeguir fomma lode , 
ha umtameme da fludiarfi di generare utilità, e diletto? lo fio per dire, 
che con poca accortezza verrebbe da' Poeti 1’ Arte loro abbaflàta , qualo- 
ra cfli o la riputalfero , o la volefiero deflinata a dilettar foianiènte ■. In 
tal maniera ella non farebbe , che un Giucco , ficcome appunto per tale 
va nominandola Jacopo Mazaonì ; ed entrerebbe in ilchiera con altre Ar- 
ti , che non fono di gran pregio nella Repubblica . Laddove tè la Poefia 
è , come noi la vogliamo , c come dovrebbe cflèra per conlentimcnco di 
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tutti i Sag^i , figliuola , o miniera della Filofo6a Morale , Maeflra de’ 
buoni coftunii , e giovevole alla Vita Civile: bifogna confeflarla Arreno- 
utlifTima , degna di onori Angolari , e necelTaria non men di fua madre 
à i TOpoli ben regolati . Anzi la Poefia in qualche prerogativa è fuperio- 
re alla Aelfa Filolofia , e ad altre Scienze , ed Ani . Quelle per 1’ ordi- 
nario non logliono , e non poflbno recar benefizio , che a pochi felici in- 
gegni ^ i quali divorano mille fatiche per impararle , non effendo ciò peiw 
mcHo alla maggior parte del popolo . Per lo contrario la Poefia ( emula- 
ta in ciò dall' Oratoria ) adactandofi ad ogni qaalitW, e condizion di per- 
fone, può ammaeilrar del pari la rozza plebe , e gli uomini piò dotti , 
introducendo in tutti con accorto , oneflo , ed utilifTimo interteni mento 
l’amore della Virtii , l'odio de' Vizj. Senza fpendere fudori ( e quello, 
eh’ è piò mirabile ) lenza accorgerfi di lludiare , può dall’ afcoltare , o 
leggere Poemi ben fatti , e fpezialmente dalla Tragedia , e Commedia , 
qualunque perfora trarre la cotanto necelTaria purgazione degli affetti ; e 
con ringoiar godimento si dagli efempj , come da^ fèntimenti che 1’ ec- 
cellente Pocu racchiude in verfì , bere il fugo della miglior Filofofìa , cioè 
il buon governo de’ popoli , della famiglia , e di ie llelTo . 

Difhctlmente potrli non conofcerfi la verit'a di quelle cofe da chi G regge co* 
lumi di una purgata Ragione, e fa che per meritare il titolo di buon Cittadino, 
dee Tiiomo, non folamente aflcnerfi dai nuocere, ma proccurar di giovare alla 
tua Citili. Adunque confìderandoft la Poefia non tanto come Arte fabbricante ed 
in le llcffa, quanto come Arte fubordinata alla Politica , convien confedare, che 
il Bello d' effa confille nel Vero, o Vcrifimile maravigliofo , e nuovo della 
Natura , dipinto , e rapprelenrato con vivi colori per dilettare ; e nei Buo- 
no, cioè neirOncGo, efpreffo nelle Azioni', ne’ Collumi , e Sentimenti, 
in guila che quindi gli uomini apprendano ad amar la Virtò , ad abbor- 
rire il Viziti. O non farò buono, ed eccellente Poeta, o non larò alnr.en 
pcrfeitillimo , chiunque l'opra quelle due bafi non fabbrica . £ di qui dob- 
biamo trarre due nobiliflime leggi , dalla prima delle quali niun Poeta 
b’amofo del vero Onore potrò mai , e dalla feconda non dovrò quaG mai 
fottrarfi . La prima fi è , che dovendo il diletto della Pocfia contener fa- 
mtò , non fi può (ijnza commeteerft lacrilegio contro la Facoltò Civile , e 
comra la buona Filolofia , apportar diletto con argomenti men che otte- 
(li , e lodevoli , i quali rechino danno a gli altrui collumi . La feconda è, 
che per quanto fu poffibile , fi dee deliramente impallare la Pocfia di co- 
fe , e di ientimenti , che mirabilmente cagionino oltre ad un fingolar Di- 
letto , una riguardevole Uiilitò negli altri Cittadirri ; facendo il Poeta ne’ 
Tuoi Componimenti fentir 1' odore dell’ Uomo dabbene , lenza che punto 
vi fi vcegia r aria de’ Predicatori . Perciò ben fi guarderanno i faggi , ed 
ottimi Poeti di rapprcfentarc Immagini ofeene ; di dipingere i Viz; con 
livrea vaga , ed amabile , o pur d’ infegnarli ; di dileggiar le Virtò , e la 
Religione ; o di moflrar con velenofa malizia 1’ una c 1’ altre conculcate 
da’ Viz) trionfanti , e impuniti . 

Alle 
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Alle regole di quello Bello Poetico non pofero mente alcuni de’ più ri- 
nomati Scrittori , tanto nella prelcnte , come nelle pallate età . Ed in 
quello lenza dubbio errò con tutta la lua diviniti il Principe degli Epici 
Greci , fingendo nell’ Iliade , che Giove minacciale di battere Giunone 
fua moglie; che Venere folle ferita in una mano da Diomede , e colta 
dal marito nell’atto dell’ adulterio ; che gli Dei combattelTcro fra loro, 
non men de’ Greci , e Trojanl , ed altre fimib' flrane avventure . Diali 
pure a Varrone , a Plutarco , e ad altri partigiani d’ Omero , che baftaf- 
le , per favoleggiar degli Dei in tal guifa , la rozzezza del popolo , a cui 
riufcivano probabili , vcrifimili , e dilettevoli quelle Immagini ; e fi lludii- 
no pur’ eflì di coprir si fconce invenzioni col velo dell’ Allegoria . Non 
può negarli contuttociò , che Omero ( fe pure fu il primo a cosi favo- 
le^iar degli Dei ) non peccalle contra il Buono , cioè che con tali Fa- 
non prcgiudicalle al Bene della Repubblica , fpacciando tante viltk , 
ed empietà degli Dei , onde ne diveniva ridicola , Iciocca , ed abbomine- 
vole quella, ch’era bensì tale, ma eh’ elfi pur credevano vera, c buona 
Religione . Certo è , come fanno i dotti , che per quella cagione fu Ome- 
ro altamente biafimato dagli llefli antichi Gentili , e fu perciò sbandito 
dalla Repubblica ideal di Platone . Celebre altresì , ed ingegnofa in tal 
propofito è la fentenza di Longino , che alla Sez. 7. del Subì, cosi parla: 
OunpK yàfi -rapcchtiàf Tpeivuarnt , •S’iJv a-róirHf , Ti/jutputf , %ÒKf»My 

Telati rawfvprra y w y.i» èrìrvr tXutxàv «ófS’p'JrKr , èri rw 
pàfUri , ©fitr Ttroittxàxu , tw 0 f»f àv^fJtìK . Quando Omero ci riferifee le 
ferite , le àijcordie , » gofiighi , le lagrime , le prigionie y e le molte oltre 
pajftoni degli Dei , pormi cb' egli fi fiudj a tutto potere di far tanti Dei di 
quegli uomini , ebe ajjediarono Troja , e fare per Io contrario degli Dei tan- 
ti uomini . La qual bellilfima fentenza fu prima da Tullio adombrata nel 
I. lib. delle Quill. Tulcul. ove dice : Fingebat bxc Homerus < 5 * bmnana 
ad Deos transferebat : divina auteni ad nos . 

(«) Del pari con Omero lì debbono condannar tutti coloro, che negli 

ami- 

(1') Dtl pari nn Omero fi (itbbono nnjamier tulli colon tc. ) In( 1 );ne fopra qiMOo psr- 
tiaoUre , e degng di qoalc^ rifleiKone i un. patio di Silullio Filolofo Cinico , mrlTa iuort 
da Leone Allacci , del libro miiiolato uiofiou al cap. jn fine , <g /in- 

vaiar , «ai uf.n*< &c. Cioi : Or perché gli adulttrii , / furti , « le prigionie di gommi , dif- 
ftro tifile favole , con tutta t altra flraioma e firavaganva ? Certamente b eli da maravigliar- 
fi : affincH per la flntvagama « feioctbenxa appamit , lo/la /' animo le narrazioni /limi eoi- 
tiat t orlami , e il vero penfit effert arcana eeja ed afeofa . Eraclidè Potuico nel dolliinmo Li- 
bro delle Allegorie iT Onero , dice che Omero , come tin Pittare delle Pafiìoni umane , alle- 
moncamente gli umani accidenti mette in nome di Dii . raW» l'n àitforrirnr nrei/ni^nyfàpOt 
HfltofU ieir . ìÀoyofui no e^itainr iftme (eie «i/idiir ieifuine , E altrove ; oi oim lum pifu/tn &c. 
Ciod : ehi adunque } eos) paxxo , eie introduca gli Dei a eomialiere tra di loro , Omero fifitea- 
tnenie euefle eofe [fer via di allegoria yclogóezando ì Per lo contrario per motlrare lo feanda- 
h> , e'f malvaji^U) cfcmplo', che pueano partorire le Paiole difonefie, (i poircbe portare quel 
giovane di Tcreniul , rapportato da S. AMllino nelle C> nrcfifioni , clic nel guardati; ‘ara pit- 
tura di Giove adultero , G fiimolava a umile ecccITo cin aire : Qi.ei eie /anno gli- Dei , 10 
tmiSeiaiiolo non fati? 
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antichi tempi a Giove , a Mercurio , e a gli aitri ior Numi , furono i 
primi ad attribuire adulteri , ladronecci , e fimili enormi vizj . Poiché 
quantunque fi fofli; creduto da que' primi Poeti , che Giove , e gli altri 
Dei folTcro /lati prima uomini , come di fatto il furono ; pure da che la 
/tolta opinion popolare gii aveva alzati ai grado , e alla natura divina , 
dicevolmente non fi potevano fingere in'e/Ti cotante iniquitli , e vili ope> 
razioni , per non nuocere al credito della ior Religione . Poco poi giova 
il dire collo Speroni , che Omero non men degli altri (aggi cpnofeendo 
la falfuk degli Dei , e riputandoli Demonj , deliramente s ingegnò di (ere- 
ditarli in tal gitila , e di renderli ridicoli appre/To il popolo. Quando an> 
che potelTe provarli vera quella intenzion d’ Omero j il che , fé non è 
impo/Tibile , certo é a/fai difficile , nondimeno egli avrebbe forte nociuto 
a i iuoi Cittadini . Poiché non ballavano in guìfa veruna i fuoi verfi pcc 
difingannar l' ignorante , c credula gente , ma potevano folo operare , che 
laddove per avventura il popolo adorava , e credeva gli Dei non fuggetei 
alle umane palfioni , da li innanzi gli adoralTe , e credclTe nello /le/fo 
tempo capaci di tutte le debolezze polire ; cofa che maggiormente avreb- 
be guallo , non lanato l’ Intelletto di quelle infelici pcrlone . Che fe il 
popolo credeva prima d’ Omero, che fi deifero negli Dei tante ribalderie, 
o Iciocchezze : altro non lece il Poeta , che fempre più- fermar loro in 
capo quella si (ciocca opinione . In tal cafo però fi vuoi oonfciiàre , cìte 
quella colpa fi dovea attribuire alla Religione (lolta , e non ad .Omero . 
li CIÒ balla eziandio per provare , che non bene operò Omero , quando 
anche lotto fimili Parabole , ed Allegorie avefie egli voltlco nafeondetv 
qualche punto di Teologia , o Filofofia naturale , perché si fatte Allego- 
rie potevano (emprc piò corrompere la credenza de’ popoli , come in «flet- 
to av venne , circndofi aeduic vere , e adorate le malvagità in que’ ciechi 
Numi per molti Iccoli apprelTo . 

. Voleflé però Dio, che ne’ foli fccoli Gentili avelTe trovato’ degli amadoti 
l’ abulo mentovato della Poefia ; nè fi folTe anche /telo per la Criftiana 
Repubblica , c .per la Lingua Italiana . Pur troppo alcuni de’ np/lri ancor 

t >iu riguardevoli Poeti tonfi cotanto laiciati tralportare dalla brama di di- 
ettar le genti , che poco o nulla han curato di recar loro giovamento ; 
anzi hanno cfli talvolta nociuto-, e tuttavia nuocono a chi 'gulla la («tu- 
ra de loro verfi . Nondimeno oggidì s' é ancora in quello aflfai. riforiaaia 
la ooflra Poefia , reggendoti con maggiore oneflk le Mule Italiane . Si è 
cooolciuto per pruova j che fi può lommamentc dilettare il popolo , len- 
za ricorrere ad argomenti Marìnefchi , e poco onefli , e fenza -follcticar 
con 'dolce troppo -pericolofo la -noUra giiafla matura . E le in tal maniera 
da tutti fi coltiverà 1' Arte Poetica; ^ella fara , come di fatto olla do- 
vrebbe clTere , una delle minillre , e delle braccia della Moral Filofofia ; 
^ da lei s’ mtTfxlnrranno per mezzo del dilettevole nel cuore «mano gl’ 
infeguamenti migliori della Vira Civile : egli é» manifcfto , ch’efla merite- 
rà gran lode , e farò da prezzarli alfailTimo nella Repubblica . Tale ap- 
punto 
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punto la vollero Platone , Temiftio , Scrabone , e mille altri faggi Scrit- 
tori , aifomigliandola ad una foave medicina ; perch' ella fu infin dal fuo 
naicimento deftinaca a purgar gli animi infermi > e a rifanarli , con far 
loro dolcemente gullare gli elempj , e le regole del ben vivere . Conchiu- 
diamo dunque , che il perfetto- Poeta ha in tutti i fuoi verfi da fard co- 
nolcere uomo di vinuofi collumì ; che la perfezione del buon Cullo , e 
del Bello Poetico non folamente conGlle nei dir cole nuove , e maravi- 

gliofe , e nel dilettare con vive dipinture ; ma ancora nel giovare col 

Buono , e coll’ Onello ; e che la Poefia , non che himabilc , necelTarìa di- 
verrebbe tra gli uomini , quando ella altro non foflè , che la (lefla Moral 

Filofofìa., traveftita in abito ameno, e dilettevole. Sic bonw ^ (y nomen 
éivinit vatibus , stque carminibus veniet , finirò colle parole d’ Orazio , il 
quale, come dianzi dicemmo , non men di noi porta opinione , che in 
quella nobile unione dell’ Utile , e del Dilettevole conlìlla la perfezione 
della Poefia , e la gloria principal de’ Poeti . 

C A P I T O L O II. 

- 1 - 

Ctrcttji la ragione , penib poco per f ordinario fi apprei^ la Poefia , e poco 
fieno fortunati^i Poeti . Difetti di quefii dalia parte del Corpo . Poeti 
prudenti ancor felici . Jmperfexjoni loro dalla parte delf yfnima . 

F.ollia de’ Poeti . Mair^fia grave tf alcuni altri vanamente feufata. 

S Tabilite da noi quelle cofe intorno alla perfetta Poefia , pallumo ora 
a cercare, perchè si a’ giorni nollri , come ne’ tempi antichi fi fia te- 
nuta in poca riputazione dalle genti 1’ Arte de’ Poeti ; c perchè de i Pro- 
fèirorì di quell’ Arte da noi fuppolla giovevole , e necellaria alia Repub- 
blica , non molto conto fi faccia da i piò degli uomini . Certo egli pare, 
che tutto il premio de’ Poeti femprc conftlla nella fola llerililfima ' ricom- 
penfa della lode ; c laddove l’ altre Scienze , e Arti tòno fommamente 
^miate , o non mai , o rade volte vediamo , che i Poeti per la fola 
Poefia pervengano ad una comoda , e onorata fortuna . Sono fedici fecoli , 
che fi rinfacciava a i Poeti quella medefima difavventura , (crivendo co- 
lui che compofe il Dialogo delle aagioni della corrotta Eloquenza in que- 
lla maniera ; Carmina , & verfiu neque dignitatem ullam auihrìbus fuis 
eonciliaat , neque ntilitatei aiunt : voluptatem autem brevem , laudem inanem , 
tr infruiÌHofam conftquuntur . Filippo.< Imperadore anch’ egli con pubblico 
editto comandò , che i Poeti follerò privi di que’ privilegi i che godevano 
le altre Arti Liberali . Dirò di più , che oggidì e il volgo , e non poca 
gente favia reputano , fe non vii melliere , almeno applicazione vana , e 
nndio leggiero quel de’ Poeti , e quel converiare unicamente , e continua- 
mente colle Mule . Altro titolo al più al più non danno elfi alla Poefia f 
che quello di Belle lettere , lafciando quel di Buone lettere ad altre Scien- 
ze , ed Arti più fortunate . £ noi lappiamo , che lo Iteflo Cavalicr Gua- 
rino y. 
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rino , il qual pure col mezzo de’ fooi verfi giunfe a confeguire l' immor- 
taliti del nome , abborriva il titolo di Poeta , quafìchè un tal carattere 
troppo difconvenilTe a perlona conl'ccrata a gli affari politici . Adunque tic 
neceflarip > che noi dilaminiamo , fé con ragione ^ o a torto fia cosi feon- 
ciamente vilipefa , e poco apprezzata la Poefia . 

. Per loddisfare a tal quiftione , e per ben difeernere le cagioni , per cui 
fu , ed è anche oggidì riputata un’ Arte vana , e leggiera quella de' Poeti, 
debbo prima chieder perdono a i Poeti medelimi , e pregarli , che non li 
rechino ad offela alcuna , s’ io farà coftretto a (coprire i loro difetti . Im- 

r rciocchè non per colpa fua , ma per -quella de' tuoi Profcflbri la Poelìa 
condotta ad un si manifedo , e quafi univerlale dil'credito . Il perchè 
(limo io ncceflaria cola il trattar di qucfti difetti , si acciocché impari ta- 
luno a non imputare all' Arte le imperfezioni , die lolamente fono di chi 
la profelfa ; e si ancora afhiichè da tali difetti nell’ avvenire fi guardi 
chiunque aipira alla gloria di vero , e perfetto Poeta . Confeffo ben’ io , 
che per mancamento ancora di chi non è Poeta , e vuol portar giudizio 
di quell' Arte , e parimente per l’ altrui ignoranza , e invidia , elfa non è 
fecondo il fuo merito tenuta in pregio . Ma la principal cagione di que- 
llo avvilimento fi vuol’ attribuire a i roedefimi Poeti , i qiuli bene fpelfo 
dan fondamento al volgo di proverbiarli , e fchernirli , e di condannare 
( benché ciò fcioccamente fi faccia ) la dellà Poefia . Che ciò fia vero, 
non difficilmente potrk conofeerfi dalle pruove , eh’ ora fon per recarne . 

Di due Ipczie tono a mio credere i difetti de' Poeti . Altri vengono dal 
temperamento naturale , e dalla parte del Corpo , altri dall' appetito , e 
dalla parte dell’ Aniiqa . Coloro , che dalla Natura fon lavorati per dive- 
nir Poeti , cd hanno da lei ricevuto inclinazione , e vera abilirìi a quell’ 
Arte , ordinariamente tono di temperamento focofo , fvegliato , e collerico. 
La ior Fanrafia è vclocifiima , e con empito raggira le Immagini fue . 
Son pieni di fpiriti fottili , mobili, e rigogliofi . £ perchè 1' umor malin- 
conico accefo dal collerico , fecondo 1’ opinione d' alcuni , fuol facilmente 
condurre 1’ uomo al Furor Poetico , perciò negli eccellenti Poeti fuoie ac- 
coppiarli r uno e 1' altro umore in gran copia , e formare in tal maniera 
^ il temperamento loro . Alle Fantafie pigre , a gl’ Ingegni tardi , a i tem- 
peramenti flemmatici , e folamente malinconici , non fi aperfè giammai 
Pamafo.E’ ncceffario , che i Poeti Ceno vivaciffimi , che f Anima (i) 
loro fia rapita , quando uopo il richiede , dal Furore , e $’ avvicini in cer> 
Df//a Perfetta Poefia . B ta 



(a) Che tjimma loro fia rapita dai Fuma. ) Platone nel Fedro, trattando dei Furori: 
wpiaa ti uri Mwrdr 8cc. Cioè: li terto, invajamtnto dtllt Mufr , e Farm , prtmitniio ttntra 
td acnJfiiiU anima ( io leggo i\0nTtr . V a , t I' «/ , cioè Va, e t cv ne’ Mft. fi feambiano) 
Jyttiiando , e mfnriand» , ri nt'lt Odt , eemt mlC altre finta di Petfia , infiaiit gtfla degli an- 
titbi emende, i pcfieri ammaejì.a . Ma eiu ftmut Farete alle Peentbe pertt delie Mafie pervie- 
ne, ^rfiaafie di ptiire a /«jjìf lentie per arte divtnir^ Pena : ed egli fii rimane imperjette , c la 
Petfia dei fitvte da quella dei delireali xinu efitarala , t in fonia di quella fparifin t 
diltlaafi . 


IO DellaPerfbtta 

ta guila all' Elìafì , cd aftrazion naturale , per non dire alla Mania . Chi 
ha qiicde qualitli , e un temperamento si fatto , è nato , non gili Poeta , 
ma bensì abile , e dilpoflo a .divenir Poeta ; e in queAo lenlo abbiamo 
da intendere il noto aflioma : che i Poeti nafeono , e gli Oratori fi fanno ; 
elTendo pur troppo certo , che niun Poeta colla loia Natura è giunto gtam« 
mai ad acquidar vera lode in verfi , e che fa di mdliere a cialcuno ì’ado- 
pcrare (Iodio , e fatica incredibile per divenir gloriolo in Pocfia . 

Ora quello focolo , collerico , c malinconico temperamento può , e fo- 
ventc fuol tralportare i Poeti ad azioni poco fagge , poco lodevoli . La 
focofitk li rende volubili , incollanti ne' dcliderj , inquieti nelle operazioni, 
e poco tollerarti si della buona , come della rea fortuna . Dalla collera 
altresì vien. loro Inipirato , non gi^ Valor militare , ( conciclìiacolachè lo 
fdegno de’ Poeti per 1' ordinario non i molto coraegiolo , nè ha gran ge> 
nio di rendere fàmolo in mezzo allo buHè , ballando loro il limirarle da 
lungi , e cantarle ) ma un talento, di pungere altrui , di mordere , o di 
vcndicarfi coir armi Poexiebe , cioè colla Satira, non perdonando si taci!* 
mente le ingiurie, onde fu detto - 

X Poeta irritato i una gran be/iia . 

E il Maggi in un fuo Capitolo cosi Icrifie ; 

Parmi , thè udtjft dire infin dagli Avoli 
Che Nobili , Fantafiici , e Poeti 
Trattati colle brujche fono Diavoli, 

Dalla nfialinconia finalmente , madre delle Chimere , fon renduti i Poeti 
fofpcttofi , pauroli , allratti ; e alle volte non fono (lati lungi dall’ edere 
creduti Pazzi , c Furiofi , come lappiamo che avvenne al Tallo ifodro , e 
per relazion d’ Arinotele anche a Maraco Siraculano , e ad altri Poeti . 

Da quelli difetti, che fogliono, o polTono accompagnare il naturai tem- 
peramento de’ Poeti , nacque principalmente per mio credere l' infelice , e 
compallioncvole (lato di fortuna, in cui tanti Poeti, ancor piìt^amori, o 
giacquero , o caddero . -Qiiantc tolbe , quante ridicole Itravagan^ , quanti 
peccati d’ imprudenza , d' incohanza , di troppa finccriibi , e liberti , non 
fi fono in tal lorta di gente mirati ? S' io volcflì qui teflerne il catalogo , 
abulcrci la pazienza , e 1’ erudizione de' mici Lettori , a’ quali ton note le 
avventure degli antichi , e ancor de’ meno antichi Poeti . Diceva per 
ifeherzo il mentovato Maggi ciò , che pur troppo non rade volte accad* 
de daddovero: 

Ejfer privato ftn mi fero Poeta 

Di guai non puote j e di follie non vuole . 

Quindi è , che un Prelato di confumata prudenza , e di rara fperìenzt 
negli affari del Mondo, conGgliava i Principi a valcrfi bensì, ma non a 

fidar' 


(a) Un Pitta irritate i nnit fran Uftia . ) Fu dello': gtnut irritabile Vatum . Del non 
■ Hu7tic<irc i roeli , pcriinoehè a lodare , e a biafìn<arc , fono (icrilFmi ■ Platone nel Minos , 
ovvero della Legge , verlo la fine . 
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fidarfì troppo de’ tegF Ingegni nel maneggiar negozj; perciocché l’ empito , 
e il fuoco de’ lor temperamenti nel più bello delle fperanze , e della mef. 
fe , li fa fpcfTe volte cadere in ifconci errori , e perdere il frutto in un 
momento di quanto s* era dianzi con lunga fatica felicemente da elTi ope- 
rato . Egli è poi fenteoza manifeifa di Platone nel prìnc^no del Teeteto, 
che gli uomini acuti , ed ingegnoft per lo piìt cadono in impiti , ed eccejfi 
di collera ; e tome navi fenxa ritegno fi lafciano condurre dalla gagliarda 
paffione . £ nel vero la Prudenza , la Coffanza , e quella Sodezza pazien- 
te , che i cotanto. necelTaria a gli uomini grandi , c favj nel Governo Ci- 
vile , e nelle umane operazioni , non cos'i agevolmente fi fuol trovare ne’ 
cervelli impazienti , ignei , e fantaflici , quali ordinariamente fi veggiono 
effere i Poeti . Eccovi dunque la prima cagione , per cui i Profcflbri del- 
la Pocfia non fogliono pervenire a grandi fontine ; anzi talora cadono in 
iftato miferabile , e fono si fpelfo accufati di vaniti , di leggerezza . Mè 
quello difetto , come, ognun vede y può , o dee attribuirli alla Poelìa , ef- 
fendo imperfezione, non dell’Arte, ma di chi è di lei fhidiofo. Quando 
anche tal forta di gente noq avelie coltivato 1' Arte Poetica , elTa per ca- 
gione del fuo temperamento non avrebbe faputo o prendere per gli crini, 
o confervar preia , per lungo tempo la forte . 

Per altro coloro, che feppero ben temperare colla Prudenza, colla Fer- 
mezza dell* animo , e colla Modcllia il temperamento Poetico , falirono in 
alto , e vi fi confcrvarono , guftando in vita un’ agiatiffimo flato di fortu- 
na , e il faporito premio della gloria . Cosi Virgilio , Orazio , Lucilio , 
Arato , Sofocle , ed altri non ebbero gran ragione di lagnarfi della Tot 
fortuna. Per le quali colè hanno ben da por mente coloro, che dedicano 
fe (felh alle Mule , e alla profelTton di Poeta, fe il temperamento loro li 
faccia fuggetti a cadere in iomiglianti eccefli , afiin di porvi il necelTario 
compenlo . La prudenza , nutrice di tutte 1' altre Virtù , dee porfi in 
guardia del fuoco dato loro dalla Natura . Si vuol’ unire allo fludio Poe- 
tico non folamente la cognizione , ma la pratica delia Moral Filofofia ; 
.eflèndo quella necelTaria per divenir Poeta , e quella per divenir faggio 
Poeta, eioé per accoppiare infienae due pregi , che non così fpeiro fi f<f- 
gliono veder congiunti £ cosi per l’ appunto fecera , e fanno molti v'a* 
ìcntiinmi Poeti oggidì viventi , i nomi de’ quali per non oflendere difav- 
vedutaraente la modcllia loro , io non voglio qui rammentare . Quantun- 
que iu elTi r ufo delia Poefia fommamente s' ammiri , e fi fcoiga in elfi 
il temperamento proprio de' Poeti , contuttociò dalla fcverìth delle Virtù 
quello è si fattamente rintuzzato , e tenuto in briglia , che difficilmente 
in elfi troviamo alcuno di que’ peccati , ne’ quali caddero non pochi de* 
vecchi Poeti . Finalmente quello igneo , e bizzarro temperamento Poetico 
può galligarfi , e fi lafcia reggere dalla Vinù . E dove quello gli avven- 
ga , elfo è più llimabiie , e più frutti produce , che tutti gli altri tem’W- 
ramenii oppoiii , da' quali lenza gran fatica non lì può togliere l’ irrelolu- 
tezza, la loserchia lentezza, l’ Donazione , ed altri iomiglianti difetti. 

B 2 Ven- 
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»-Vengafi ora alle ioiperfèzieu de’ Poeti ; le quali poflbno oflervarC pe^ 
patte dell’ Anima , cioè nell’ apMtito loro. Avendo effi il temperamento/ 

^ diana! defcrivemmo , non « tnaraviglia ", fe molti ancor valenti fi la- 
fciatono trafportare fuor de’ confini della diritta Ragione dall’ Irafcibile / 
ma più dalla Concupifcibile. Se noi voleflìmo predar fede a Lope di Ve- 
ga. Apollo era un giorno montato in grand’ira, perchè il chiamaflero 
Dio de’ Poeti; o ira l’ altre cagioni, ch’egli apportava per non voler tal 
grado, una era queda : » — < 

■ J^we me Hnmen a mi Dios de Ptetet ? . - , ' 

' Jljf tal dejgracìe , af tanta defventnra , 

jfy ftmeiante aggravio ? 

T me ìtaman ju Rey : JTe Rey de lecot , • - '< 

Muchos en tjaantitad , en DÌrtiid pccos ? 
fo Rey de bombres fobervios , arrogantes 8cc. 

Cioè difle egli ; E che ? mi chiamane Dio de’ Poeti ? Può darft maggior di- 
/avventura , maggior oltraggio ? E mi chiamano Re loro / Io Re di paxjci , 
molti in nomerò , fochi in Pirtìt ? Io Re if tiomini fupeithi , arroganti &c. 
Lamentandofi pofcia Apollo di ciò col vecchio ' Caronte , ritrovò, che i 
Poeti de’ fecoli antecedenti foggiomavano tutti all’ Inferno per cagion de’ 
fcr vizj . Ma il buon Lope , Cccome Poeta , merita forfè pochilTima fede 
in qucdo racconto ; e al più al più fi potrebbe fargli la grazia di ridrìn* 
gere la credenza di quanto egli difle , a i Poeti di qualche Nazione dra« 
riiera , non dovendolo noi fuppòrit ben’ informato del metito , che han» 
no i Poeti d’'i«alia . •> Perciò io non oferò punto dire , che nella Repub» 
blica de’ morti Poeti la maggior parte di loro fbfle viziola ; e che i 
Vizj de’ Profeflbri ferviflero a ^r poco buona edimazione all’ Arte , qua» 
fichè fofléro diftttt della Poefia quelli, eh’ erano proprj di chi la coltiva» 
va . Dirò bensì , che radi lono dati que’ Poeti , i quali dall’ Appetito con* 
cupilcibile non fieno dati precipitati in mille fanciullaggini, e leggerezze; 

Per non cercare lungi da’ lecoli nodri un’ Anacreonte , i^a Sa& , un’ Ovi» 
dio; un Catullo, un Tibullo, un Properzio, un Gallo, e' mille altri fa» 
mofi dell’ aotichitk ; che nom'ci contano - le Storie Italiane de’ nodri pili 
riguardevoli Poeti ? Chi non fa , quanto abbiano vaneggiati i due Prin'» 
cipi della » Lirica , e- dell’ Epica Italiana, cioè il Petrarca, t il Taflb è " 
A chi iono ignote le avventure del Bembo , del Cafa , del Molza , del 
Marino, e quali difli di tutti gli altri, che hanno illudrata 1’. Italica Poe» 
fia ? ' L’ Amore difordinato dietro a i terreni oggetti , a cui fi diedero in 
pieda quedi grandi uomini ,' fece, lor perdere almeno in apparenza il 
fenno, e parerli gente di cervello fventato e leggiero alla maggior parte 
delle perfoDC prudenti Ma ( Ciò , che più ha dello drano ) ove gli al- 
tri proccurano almeno. di coprir cautamente gli errori proprj, i Poeti per 
k) contrario dimarono gloria il pubblicarli , c il cantarli con empierne t 
Poemi , e i Libri interi . Nè* giV favoleggiavano efli , ma fcrivevano una 
pura Storia ,. allorché confeflavano di perdere, e d'aver perduto il fenno 
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per cagione di quefto fmoderato affetto. Chi fa, che. poderofo Tiranno 
iia r Amore di concupihxnza , non ha difficultk di dar fede all’ Ariofto , 
allorché egli in un principio di Canto , cioè in un luogo , ove fuol’ effere 
molto veritiero , di fe medefimo con quelli per altro Icggiadriffuni verfi 
ragiona alla fua Donna . 

Cbi falirà per me y Madonna y in deh 
A riportarne il mio perduto Ingegno ? ’ . 

* eie, pokbi ufcì àè be' vofir occhi il telo y 

■ % Cbe'l cor mi fiffe y ognor perdendo io vegno , , ' , 

Nb di tanta fattura mi querelo , . Vi 

Purebb non crefea y ma fìia a tjueflo fegno : ■ 

Ch' io dubito y fe piìt fi va jeemando , « ■ 

Divenir tal y tjual' bo dejcritto Orlando, 

Per riaver t Ingegno mio tri è dwifo , 
j- . ■ ■ Che non bifegna , cb' io per 1’ aria poggi 

Nel cerchio della Luna y e in Parad i/o ; « i-. --..'V 

Che ’l mio non credo , tbt tane' alto alloggi , , -i- 

Ne' bei voftr occhi , e nel fereno vifo 
Se ne va errando Sic, 

Con quello , o fomigliante linguaggio palefano altri Poeti il delirio 
loro , e le imperfezioni proprie ; e in tal confcffione , come io diceva , 
lenza timore di far loro torto, fi poffono creder veraci i melchini . Ora 
quantunque il vaneggiar per Amore non fu una difavventura propria de’ 
ioli Poeti, e fi miri in tante altre perfone; tuttavia si perchè fii quali 
univcrlale in tutti i Poeti del Secolo, e si perchè colloro fi paoneggia* 
rono in cena guifa , per effere cosi conci : egli è fembrato alle genti , 
che niuno più de' Poeti cadeffe nel ridicolo di quella Paffione. £ forte piìi 
d' uno s’ era negli anni addietro perfuafo , che non fi poteffe in Italia ei- 
lère Poeu fenza effere , o almen lenza fingere d’ effere innamorato ; aven- 
do io conofeiuto peribnc , che non furono mai prete da tal follia, e pure 
tutto giorno componevano verfi amorofi , quafichè quella folle la livrea 
di Parnalò . Dai che moiri argomentarono , che la Poelia ripiena di tanti 
amorofi vaneggiamenti /offe un’ Arte vana , delirante , di poco pelo , e 
talor donnola , come quella chec perfuade coll’ efempio , e col diletto la 
piacere $l fatti deiirj, elaltando, ed accreditando ancor talvolta i Vizj 
più neri. Ma s’ingannarono forte fomiglianti Giudici, perchè non è vero 
primieramente, che chiunque è Poeta, fìa parimente prefo dalle amorole 
fiamme ; e io potrei mollrarne prontamente non pochi . In fecondo luo- 
go avvegnaché molti Poeti empiano i lor verfi di quelle follie , pure non 
dee ciò dirli diletto delàa Poefìa , ma de' foli Tuoi Profeffori , i quali abiu 
lino l’Arte con farla fervirealle loro fregolate paffioni , lad.love dalla 
Facoltà Civile, e dalia Natura effa era dellinaca al pubblico bene. An- 
cor la Rettorica è uno lludio utilillimo , oneflo , neceffario alla Repub- 
blica . Se però qualche malvagio Oratore , o Sofilla mal fi ferve di quelP 
. Arte , 
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Arte o perfuadcndo con effii le opere vìziofe, o lodando gli fcellerati, 
o in alira maniera ; non dee perciò efla biafimarfi , ma bensì 1’ Orator 
viziofo, che. volge in danno del Pubblico un Arte , la qual dovrebbe fo« 
lamente fervir di prohtto. Lo fteflo pure tutto giorno può avvenire, ed 
avviene ancor delle Scienze, ed. Arti più riguardcvoli , come della Teo- 
logia, Giurifprudenza , Medicina,,- c iomiglianii , le quali non perdonò il 
pregio loro , perche alcuni le abufìno • 

Ed eccoci a poco a poco pervenuti a fcorgere, per qual cagione prin- 
cipalmente non fia apprezzata lècondo il dovere la- Poelìa , anzi perchè 
la vilipendano tante perfone . Da’ medcfimi Poeti ella è tradita , ella è 
oltraggiau , ed avvilita ; onde non è da ftupirfi punto , -fe oggidì non s’ha, 
o in altri tempi non s’ ebbe , nè per lei , nè per gli fuof Profeflbri la 
ftima dovuta . Da che i difetti de’ Poeti lon paflati nella ftefla Poefia , 
non fi mira piò in effa lo fplendore di prima , e non le ne cava quell’ 
Utile ©nello , per cui' ella fu anticamente illituita ; anzi talora ne vien ^ 
grave danno alla Repubblica» Importa "dunque alTaiffimo a’ Poeti il cono- 
fcere , per quali vie, ed in qual maniera egli traducano l’Arte loro, 
acciocché , le fia poflibile , correggano i proprj difetti , e fervano meglio 
in avvenire al fine della Poefia, cioè alla pubblica Utilità, con che po- 
tA ‘riacqniftarfi r eftimazione propria d’efli, e propria dell’Arte. Non cf-‘ 
fendo altro , o non dovendo effer’ altro la Poefia ( come s’ è detto ) che 
una Filofofia Morale , fpt^iata per quanto fi può della fua aulieritk , e 
renduta dolce , e dilettevole al popolo : luo fine per confcgueote ancora 
dee xfière U giovare a i Lettori, c Uditori col.'mczzo d’ un fano Diletto. 

Ma per- .'far piò chiaramente.^ comprendere le piaghe della Poefia, di- 
ciamo-, che in due maniere fi fono. allontanati, e fi poflTono allontanar 
-fiv^-di quella bell’ Arte i fiioi cultori : o^*per Malizia , o per Igno- 
rCM|MhLa Malizia* di nuovo può dividetfi in due f^zie, cioè in Malizia 
gyeip , « degna di pena; e in Malizia leggiera, e- Meritevole di feufat 
ipiH^ninciam dalla 'prima . Peccarono maoifeilainettte'di Malizia grave co- 
ìotay che ne’ lor verfi lodarono -i Viz; , infegiiarono le operazioni mal» 
va^e f e riprovarono le virtuofe.. Di tal forra di Poeti che gran numero 
aqg v^asduiTe il . Gentilefaao i Non rammenterò Baralo * £fefino , Sotadé 
Quidroftò, Ermefianatte', Emiteone, ed altri Autori con gli abbomine- 
vaU-- verfi .loro fepolti nell' obblio . Solamente dirò d’ Anacreonte , il quale 
non, contento di avere .fpcfa .la fua vita in abbriachezee , -"C* difoneiliflimi 
amori, fiudiolfi ancora di commendarne l!ufó ne’fuoi Poemetti . Che non 
fece r empio Lucrezio , l’ impudica Saffo, Catullo, Orazio , Ovidio , Maa> 
ziale , e tanti altri- del gregge d’ Epicuro, de’ quali tuttavia redano l'Ope- 
R -troppo atte a corrompere i^ buoni. epilumi? LMfleflb Virgilio, mode- 
fiiflìmo altrove in alcuna però dell’ Egloghe fue non confcrvò il virginal 
feifore , tuttoché anche in quelle poifa dirfi modefiilfiroo in paragon degli 
altri. >£ -il buon Platone anch’egli, fe vogliam credere a Diogene Laer- 
zio , che rapporta alcuni verfi di lui non fi fece conofeerc -per pruden-- 

tc. 
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te , e grave Filofofo , allorché volle diventar Poeta . Che fc voleflimo 
annoverare i Poeti Italiani , rei di fimile vizio ^ non si torto ci sbrighe- 
remmo dal tefferc il loro Catalogo . Bafterammi il folo Cavalier Marino, 
Autore , che dalla Nacura ebbe dono di molte belle qualitli per divenir 
gloriofo Poeta , ma che ingratamente le Ipefc in defcrivere vilifTuni amo- 
ri , e in farli piacere ad altrui . Io non fo gih , nè voglio far tampoco s 
in quello Libro la Bgura di zelante Predicator Crirtiano . Voglio confi* 
dcrar lolamenie i noftri Poeti , come onerti Cittadini , e parte delia Re* 
pubblica umana . Senza dubbio non v* ha apparenza veruna , che i difo- 
nefti verfi del Marino rechino profitto a i Lettori , o portano fervire per 
migliorare i collumi , o per prendere abborrimento al vizio . Anzi per lo 
contrario ceru cola è , che chiunque vuole abbeverarli a quelle acque , 
facilmente può lordarli nel fango, onde fono attorniate . Almeno i giovai 
netti innocenrii fan quivi incautamente naufragio . E Ibrfe non minor dan* 
no apportano in alcun luogo il Furiolò deli' Ariorto , la Tragicommedia 
del Guarino , ed altri componimenti de’ piò famoli Autori . 

Ciò porto , chi non vede , e non confcffà , che la coHoro malizia è de* 
gna di pena, e detellabile , elTcndo la lor Poefia configliatamente rivolta 
a corrompere i buoni collumi , e a nuocere al buon Governo della Civil 
Facoltà ? £’ altresì evidente , che si fatti Poemi ofeurano la fama de’ pro- 
pri Autori . Dicano pure a lor talento quelli Poeti con Marziale : 

Laferva efl nohis paginM , vitti proba ejì, 

c. con Ovidio: . 

Crede mtht ; dìjìaitt mores a cannine noflro .* J, y” ■ 

Vita verecunda efì ; Mufa foeofa mea efl . ^ 

Nec liber indicium efl animi ; fed bonefla voluntas 
Plurima muUendh auribus opta refere. 

Primieramente non fi vorrk loro dar fede , perchè il fatto grida altamen- 
te contra (<•} la protertazione ; e non vuol credere a loro , ficcome non 
fi crede a i pretefi Riformati , che fpacciano per uomo d> purilfimi colla* 
mi Teodoro Beza , uno de’ lor Patriarchi , il quale pubblicò moltilltmi 
verfi teneri, e ialciviffiml al pari di quei di Catullo, e d’ Ovidio'. Folci» 
una tale Icufa non toglie il danno y che da loro, in eficcio fi cagiona al 
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(a) Cantra la prMtJìarjamt : .) Tutti . p.l! erempi, che adduce- d' antichi -il P.Partoli di cM- ' 
tra coli' Acculaiivo , lono falli; perciocché cali ha cavati dalle |lampe , < H>mpe cattive de' 
noOrì Autori Tofeaoi . E i Tefli a penna . oc’ quali in fircnie ha gran copia , dicono altri- 
menti ; cioè Cantra a, ovvero Caitrra . E coti il povero Padre s' incanna, e chiunque prende- 
rà a fctiyer Regole dì quella noAra Volgar Lingua , come non è fornito di Manofcritti . Nel 
Convivio di Dante C IrovcA lui nel reno; e il Manofcriiio dice Efli . Nulla (afa per AA«- 
u tifa. E perchè a chi (bpramefe alla (lampa, quel Nulla addlettivo non piaceva . la cambìh 
Tempre in ÀUuna , dicendo Mruna nfm ; e pot non fi avvide di mettere un Na» ; è cosi ri- 
formando Nulla in jilcuut , fece dire per torto tutto U contrario . Non lo puh dire , fé non 
chi ha trangugialo la dura fatica del confrontare, che mifef|i fia quella. Il M»//o quello Cor- 
rettore , 0 Cormtfore , tton lo Volle a nrilla, e lo rnéifigurh Tefijjrr 'in aleuta. Tenta porci la 
ncccllatia particella negativa , perchè equivaicTIe al Nulla' O va, lidae» delle (lampe. 
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pubblico Bene . Lo fteffó Ovidio prega altrove le Vertali , e le carte Ma- 
trone , di non leggere i Tuoi verlì , conofeendo la sfacciatezza d’ erti , cioè 
r error proprio . 

Efle frocul vìtftt tenues , tnfigne pudoris , * 

^uitquc tegh mediof , infitta ìonga , pedtt , ' 

Finalmente la PÒéfia per colpa di cortoro perde la fua dignità , la fua ri- 
puuzione , abborrendola , o dovendola abborrire le perfone onerte , perchè 
la feorgono maeftra non delle Vinh , come dovrebbe eflfere ,* ma de’ Viz; 
più laidi, e pericoloTi alla fantith de'cortumi. Dalle quali cofe può com- 
prenderli , quanta ingiuria da’ vizioli Poeti fi fàccia an. Arte loro , e cori 
quanta ^ ragione fi debbano erti cacciar fuori dalle ben regolate Repubbli- 
che, ficcome non fi fofferivano pefteftiraonio di Plutarco in quella degli 
Spartani . Sieno quant’ eflcr fi vogliano loggiadriflìmi , e pieni di Bellezza 
Poetica i verfi ; ove il lor Bello non è congiunto col Buono ; ov’ erti of- 
fendano r oneftà , la Virtù , la Religione del Pubblrco - nè poffbno dirfi 
perfetti Poemi , nè debbono comportarli dalla Facoltà Civile ." il percitè 
troppo 'giuftamente è ancor vietato oggidì da i fupremi Tribunali della 
Cattolica la lettura di que’ Poeti , che dimenticarono d’ eflére Cria 
, e con grave Malixja abufarono la Poefia per fervire a i proprj Viz;. 

et» • 

CAPITOL^O III. 

•* * 

Delia Malizia leggiera' de' Poeti . j^mori trattati in verfi . ^anto biajime- 
voli negli Autori , e pernizioft alla Repubblica . Sentimento poco 
lodevole del Bembo, 

, - e 

M a ficcome non ci ha perfona onefta , e gentile'^ e virtuofa tra i 
-'Poeti medefimi, la qual non condanni coloro , che gravemente 
offèndono la Repubblica, e la Poefia, infegnando^' o lodando in verfi le 
* operazioni viziolc; cosi pochi per contrario fon quegli, che condannino i 
Poeti, allorch’elD peccano folamente di Malizia leggiera^ e feuf abile . Per 
colpevoli di tal Malìzia intendo io que’ Poeti , che prendono per argo- 
mento de’ lor verfi i proprj terreni , e baffi innamoramenti . Spiacerà for- 
fè a taluno querta mia propofizione , eflendo già da molti fecoli il Regno 
di tali Amori divenuto quafi l’unico foggetto della Lirica Poefia tanto in 
Italia , quanto fuori d' Italia . Ma fono per avventura sf chiare le ragio- 
ni , le quali pofTono addurfi contra quert’ ufo , e per dir meglio abufo , 
che non è difficile il far loro confeffare , che in qualche maniera fon rei 
querti tali Poeti; e che da ciò nafee non poco dilpregio , o almen fama 
di vanità, e leggerezza alla noftra Poefia. Già* fi fon porti in ifehiera coti 
chi pecca di Malizia grave coloro , èhe troppo vilmente trattano Amori 
in verfi . Ma oggidì fon rari in Italia si fatti Poeti , e pare che più non 
s’odano Sonetti fopra i Bacj , e in lode d’ alcuni poco'onerti oggetti , da 
che la Scuda Marinefca ha ceduto, come ragion voleva,^-lo fcetiro , e 
^ • firn- 
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V iiWfteno alls Petrarchefca , e ad altre non men lodevoli forme di poe- 
tare . Sicché fi 'riilringe il ragionamento noftro a chiunque tratta Amori , 
che paiono , e forfè tono onedi ; e ne tratta con maniera onefta lenza 
modrate fchifezza veruna del fcnfo ; poiché peccano ancor codoro di Ma. 
, però fcuj abile f e leggiera in paragon dell' altra. 

A gli Antichi Siciliani , e Provenzali , quindi al rimanente dell’ Italia , 
e maflìmamente alla Tofeana ( che ci diede tanto tempo fa i Danti , il 
Petrarca , Cino , c altri valenti Poeti ) fi dee 1 ’ onore d‘ avere introdot» 
, ta , e nobilmente coltivata quella pudica forma di cantar gli Amori del 
Mondo , cotanto differente dalla fenfuale de’ Greci , e Latini . Nè può ne« 
garli , che in comparazione de’ Gentili non fieno degni di maggior lode o 
di minor biafimo i Poeti moderni. Tuttavia fe noi confideriamo la Liri- 
ca Italiana cos'i ripiena di quedi amorofi argomenti } non potremo non 
confeflare in lei qualche difetto ; s'i perché nuoce alla riputazione dell’ uni- 
verial Poefia ; e si perché , o direttamente , o almeno indirettamente ò 
dannofa alla Repubblica . In pruova di ciò , che altro mai fono gli argo- 
menti dell’ Amor terreno verfo le Donne, tuttoché trattati con grande one- 
db , fe non delirj , e follie dell' uomo vinto dalla pallione lòverchia ? £ 
non é egli vero, che l’uomo prefo da quedo gagliardo affetto , perde in 
parte l’ufo della ragione, cioè della nodta Réina, e fi pone in una poco 
gloriola fchiavitò , lafciando il freno de’ propr; penfieri , c voleri , in ma- 
no d’ una femmina é Può egli negarfi , che quedi Amanti , quantunque 
onedi , e volti ad onedo fine , fpelfe fiate non cadano in fanciullaggini , e 
Icioccherie , divenendo edi la favola del volgo , e facendo gitto della Pru- 
denza , e de’ propoli ti più ragionevoli ? Se' taluno aveffe fcrupolo di con- 
fclTare queda manifeda verità , e d’affermare per certìflimo quel Proverbia 
applicato dagli fciocchi Gentili a i loro Dei , che Amare , & faptre vix 
Dea coacetiintr ; parlerà per lui con fincerità maggiore il Petrarca, Poeta, 
il cui Amore fi fuppone , che folfe onedilTimo , e certamente fu fpodo con 
idile , e forma onediifima . Egli prima chiamerà l' innamoramento fuo mr 
gievinile errore , c ne dimanderà perdono alla gente . Pofeia confelferà , eh’ 
egli fu per gran tempo la favola del popol tutto. ^ e ch’egli è pnib da 
tarda- vergogna 

Ma ben veggio or , Jiccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde f avente 
Di me medefmo meco mi vergogno . 

E del mio vannegiar vergogna è ’/ frutto , . . . • 

E'I pentirji &C. 

In cento altri luoghi fi duole il buon Petrarca del fuo vannegiare , ma 
fpezialmeme nella Canzone : lo ve penfando , t nel pcnjier m' ajfale ; e in 
queir altra : ^uett antico mio dolce empio Signore (a) . Anzi quedo è il 
Della Perfetta Poefia. C co- 


la) Njb oecurte sieiKlit.are clempi del pemuncMO, che ebb; il Petrarca, del li» amo- 
• re * 


Digitized by Google 



iS DbllaPe.rfbtta 

tomun linguaggio del Bembo , ddl' Anodo , del Taflb , del Coftanzo , e 
in una parola di tutti i Poeti , fuppodi ancora i piò pudichi , cd onelU ; 
accordandoli tutti fedelinente . in affermare , che 1’ afictto loro li fa dive- 
nir folli, degni di riio, e li tormenta peggio, che non farebbe uq difpie- 
tato Tiranno . £ non li creda gi^ , che o per vaghezza Poetica , o pct 
lìberth di fingere , e~ mentire , cosi ragionino ; e che non fontano, tutte le 
pene , e le angofee dcfcritie in verfi . 1 melichini , allorché confelfano di 
bramar la morte , di effere nel fuoco , d' elfere firaziati da mille pafiloni 
diverfe , e d’ obbiiar le leggi del Cielo , fono talvolta piò Idonei , che 
Poeti; e le loro Metafore, ed Iperboli fanno fede autentica della vera 
ior miferia , e pazzìa . Tali fono i frutti del terreno Amore , provati puf 
troppo da chi non fa guardartene , e deferirti in Rime . 

Ora empiendofi.' la Lirica Poefia di si fatti vaneggiamenti , e di tante 
follie, per confeguenza ella perde la fua dignità, c nobiltà, divenendo 
effeminata , e vile , perchè ferve folamcme a cantare , e delcrivere tutte 
le fciocchezzc di quelli si onedi Amanti . Se la Storia unicamente , o i>er 
lo piò , s’ impiegalse a narrar folamcme gli Amori umani , come in 01at»> 
da , e in Francia fi fa tuttavia da certe perfone , che compongono Mer* 
cur) Galanti , Romanzetti , Intrighi amorofi , e fomìgiianti bagattelle : 
non perderebbe la Storia il fuo pregio? non comincerebbe ella a riputarli 
un’ Arte vana , e frivola ? Cosi i Poeti , che non contenti di pargoleggiar 
per amore , le ne vantano eziandio , mettendo in verfi , e pubblicando 
si fpeflb le loro milcrie , e follie volontarie ; oltre al perder’ elfi la pro- 
pria edimazione , 'cd acquidar nome di gente forlennata , e leggiera , co- 
nuioicano la lor. difavventura alla della Poefia con Carla vilmente minidra 
di quedo ridkolo adètto della Terra'. Mi perdoneranno i Poeti , s’ io 
francamente vo. toccando le lorp piaghe ; poiché il defiderio di vedere in 
convenevole, dima , e in alto pregio fempre piò ripoda l’Arte, cIk elfi 
profclTano , e che per elfi h gìk cotanto riformata , mi fa parlare in tal 
guifa . Egli pur rro[>po pormi , che la Lirica Italiana condannata dalla 
maggior parte de’ morti Poeti a trattare i terreni Amori, fia perciò an- 
che oggidì con qualche fondamento dileggiata , o almen dalle genti non 
a pprezzata lecondo il fuo merito . Da niun Cittadino onorato , da niun 
faggio amator delle lettere dovrabbono piò loficrìrri o almeno loJarfi trop- 
po quelle adunanze pubbliche, cd erudite, che Accademie fi chiamano, 
dove in foli argomenti amorali fi fpendé tutta 1' occupazion Poetica, man- 
cando fenza dubbio in edè e la graviti di chi dice , e 1' utilità di chi 
alcolta . Che fe vorran pure i Poeti feguire a It^orar s'i malamente il 
tempo, non dovran poi adirarli , fe la Poefia agli occhi del pubblico lem- 
brerh una ridicola , e lalciva fafite , non un’ onelU , e grave matrona ; e 

le non 


re ,Hiire Hìme , quando ne fece il pover’uonto un Libro a po(ia , intitolato femum j ove 
(e ne confeib pubblicameiMe ; e S.AgoAino quivi , come una perfoiw del Dialogo , introdot- 
to , lo contelTa , t lo difinganna . 
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fe noti' giugneranno eflì a confeguire una foda riputazione , ovvero un’ or- 
revole , ed agiata fortuna . 

Dalle quali cofe può dirfi ancor provata I’ altra propofizione : cioè che 
la Pocfia per cagione degli argomenti amorofi è divenuta, o direttamente, 

0 almeno indirettamente dannola , e difutile alla Repubblica , e alla Fa> 
colt^ Civile. Nulladimeno aggi ugniamone ancora una pruova . Cerco è, 
che quantunque la PoeCa , trattata con maniera si ondla , a molti non 
paja dannofa , pure può parer tale a pcrfone più gravi , e aufttre , che 
non fon io. Imperciocché non avendo biiona parte di si fatti verfi altro 
fine , che quel d’ efpugnare 1' oncllù , e la vircuofa coftanza altrui : come 
non potranno chiamarfi nocivi al buon Governo Civile ? Forfè il Petrarca ftclTo, 

1 cui affètti furono creduti cotanto oneffi , in più d un Itjogo delle lue 
Rime s’ oppone alla pia credenza di chi lo venera , e maflioiamente ove 
fi duole di qiteir ardor fallace , il quale , come egli dice , 

Duri mole anni in a/peetando un giamo , 

C/>e per noflra faliue un^ua no» venne . 

Il inedefimo può raccorfi dalle Rime di tanti altri Poeti ^ non men del 
Petrarca onefti nello Stile, i quali fi lagnano dell’altrui Modedia , ch’ef- 
fi appellano Crudeltà , e tutto giorno van chiedendo mercede . Che le tali 
verfi furono, e lor> farmi per vincere la virtù del debole fdfo , poflono 
confeguentememe condannarli come cola dannofa ai Cittadini delle ben 
regolate Repubbliche . • Ma ponghiamo , che purilfimo fia il fine e l’ af- 
fetto di quelH Poeti ; fervendo però i lor vcrii d’ efempio, all’ incauta , ed 
innocente gioventù , facilmente la rimuovono da i proponimenti gravi , « 
le fanno credere dolci , gloriofi , e leciti i ddirj della paflione amorola , 
Adunque la Lirica- ripiena delle follie degli Amanti del Mondo , avve- 
gnaché di onefti léntimenti armata , può recar. danno all’innocenza, e alla 
tenera Virtù de’ giovani . Ove da’ Poeti fi narrallèro le lor follie amorole, 
e fi riprovaflero da i medefìmi nei tempo ftefib , potrebbe la gente con- 
cepirne qualche abborrimento , ed imparare a fuggirle . Ma non le dc- 
fcrivono coftoro per l’ ordinario , fe non affine di riportarne^ o profitto ap- 
preflb all’ oggetto da loro amato , o lode , e fama apprelfo i Lettori . 
Perciò da tali efempj fi confortano gli altri non a fùggue , ma più rodo 
a feguite la lor pazzia , maffimaraente delcri vendo talvolta i Poeti come 
una felìciffima paffione , a un mezzo Paradilo la fomuta del loro afiètro 
verfo i terreni oggetti . Giunfe il Bembo infm’ a dire quello drloidiaato 
ed empio fenti mento ; , ~ . 

E s io potejp un dì per mìa ventura 

^efìe due luci defiofe in lei , , , 

Fermar , tfuant’ io vorrei ; ■ ' ■ 

Su nel Cielo non é Spirto Beato , 

Con eh' io cangìajjt il mio felice flato . 

Nel che dì gran lunga meno ardito s’era dimoftrato il Petrarca nella 
Canzóne 2 , degli Occhi , benché diceflc : 

. C 2 JVé 
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lo DiSll A Perfetta 

A® mai fitto gìo/ofo 

Amore y o la volubile Fortuna 

Diedero a chi piU fur nel Mondo amici , 

Cb’ io noi cangiajji ad una 
Rivolta (t occhi &c. 

Adunque, fe quede ed altre fomigiianti leggerezze continuamente s’ odo- 
no dalla nolh’a Lirica , non hanno poca ragione tanti Saggi , e il volgo 
medefiino di chiamar la Poefia un' Àne dannofa , vana , e di niuna im- 
portanza , o pure di sbandirla dalle Cittk, e adunanze prudenti. ElTcndo 
quella deftinata dalla Politica al giovamento del Pubblico ' per mezzo d’un’ 
one(h> dilettare , ove più non porti alcuna utilità , anzi ove da lei s’ operi 
r oppodo y o divien degna di rimproveri , o merita d’ elTer tenuta in po- 
chillìmo conto dalle lavie perfone . Nè fulBciente feufa dee rìputadì il di-. 
re , che badi alla Poelìa il dilettare ; poiché il Diletto dedb , come dian- 
zi dicemmo , non ha direttamente , o indirettamente da edere velenolo . 
Quando eflb abbia forza di nuocere agli animi , gik dalla diritta Ragione, 
e dalla Politica s’ è fulminato contra d' eflb il bando . Anche il redo dell’ 
Arti , che hanno principlmeiKe per fine il dilettate , dalla gente favia 
ibn condannate , allorché non è fano , onedo , e giovevole il diletto , eh' 
elle debbono apportare . Oflervifi la Muflca , tanto dimabile , perché dall' 
incanto fuo s' acquetano i turbamenti degli animi , fi fcacciano le cure , e 
fi ricreano le genti dopo la fatica . S ella s’ e&mmina , come a nodri 
giorni è in parte avvenuto ; s’ ella introduce per mezzo d’ una dilettazion 
Ibverchia negli afcoltanti la mollezza , e la lafcivia , perde tutta Ih fua 
nobiltà , e giudamente vien riprefa da i Filofofi , e da i più prudenti Le- 
gislatori . Perciò la Mufica appellata Cromatica fu dagli antichi riprova- 
M > coiM nociva a i Cittadini . Si contentino dunque i Poeti Lirici , ch^io 
■otioi difetto loro il far fervile la Poefia agli argomenti amorofi . £ 
quello difetto , perchè commeflb dalla Volontà , non dall’ Intelletto , può 
dirli peccato di Maliosa , leggiera però , e fcufabile in paragon di quella 
grave , di cui peccarono gli antKhi Poeti , apertamente dtfonedi , c vi- 
ziofi in tal fona di figgetto. Non lì lagnino parimente , fe non di fe 
fiefli , quando rimirano dileggiata ^ e tenuta da tante perlbne in vii conto 
r Arte loro , avvenendo ciò per colpa d' eflì , e non già della Poefia , che 
. o richiede maggior fodezza d’ argomenti ; o almeno dee potrgere un Jano 
diletto , e un oncllo giovamento al Pubblico . Perchè niilladimeno s’ avvi- 
iàno alcuni , che gli Amori terreni fieno il più fecondo , e vado fugget- 
to, che polTa aver la Lirica, io mi rilerbo il difaminare , e riprovare la 
cofloro opinione , dappoiché avrò prima dimoflrato , quali fieno i difetti 
d’ Ignoranza ne’ Piofeflbti della Poefia . 
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CAPITOLO IV. . 

< 

De ì Difetti i Ignormea nè Poeti . Divìfion i ejfa . Altra dalla natura , 
altra ha origine dal poco ftudio . IgnoTan^a sfori^ta . Drammi Muficalt 
da chi j t quando introdotti in Italia . Mujita èt ejji pregindh^iala 

alla Potjia . 

P olliamo dividere in tre fpezie l’ Ignoranza , che porta nocumento al- 
la riputazione , e gloria della Poefia . Altra nafce dalla Natura , al- 
tra dal poco Studio , ed altra finalmente dal pefiimo Gudo de’ tempi . 
La prima Ignoranza fi fcorge in coloro , che dalla Natura ■ non riceverono 
in dono quel temperamento d' umori , e quelle doti d’ Ingegno , e Fanta- 
fia , che fon d’ uopo a gli uomini per divenir Poeti . Chiamaniì codoro 
Itati averfii Mufis ; e per qualunque ftudio , eh’ elfi facciano , mai non fa- 
pranno trovar la via d’entrare in Parnafo'. Contuttociò fe verrà loro ta- 
lento di compor verfi , e Poemi , oltre al divenire eglino ftefli ridicoli f 
fottoporranno eziandio la Poefia al pericolo d’ effere motteggiata , e deri- 
fa . £d è ben cola confiderabile , che non ci è verun’ Arte , in cui pili 
facilmente ciafctino fi perluada di poter fare figura , quanto nella Poetica. 
Stimali , che l' aver falutato da lungi le Scuole dell' Umanità , che una 
leggiera tintura di lettere, e il faper’ accozzare infieme quattro Rime , ba- 
di per poter pretendere una patente d* Apollo . Quindi è poi , che nalco- 
no tanti Iciptti , iciocchi , ed ignominiofi componimenti , che tutto gior- 
no imbrattano le (lampe , e fervono di traftullo , piò cAìe le Gazzette , e 
i Foglietti , alla gente curiofa . Dalla Repubblica Pbetica non dovrebbe 
gi'a comportarli $1 fatto abulò ; ed io le perluaderci , che porgelfe final- 
mente un memoriale al mentovato Apollo , acciocché egli ‘ coliituiiiè qual- 
che Maeftrato in tutte le Città , da cui li avelie cura , che non uicillèro 
mai alla luce verfi cotanto vergognofi , e ridicoli . £ in vero si fconci 
componimenti, de’ quali fono si Ipeflb condannate a lordarfi le carte , nOn 
fiilo avvilifcono , ed ofeurano il merito , e lo Iplendore della PoeOa , ma 
recano ancor gran dilonore alla Città , ove lì lotfre la loro pubblicazione. 
Per maggiormente però accendere i popoli ad apportar quello rimedio al- 
r ardita balordaggine de’ Poetatlri , vorrei , lenza timore d' offendere la di- 
licatezza , e la lerietà de’ miei Lettori , poter rapportare iin qualche fag- 
gio di que’ verfi , che ora condanno. Ma troppo facile a tutti è il ritro- 
varne de' ftmili ; onde ballerà 1’ aver folo additata la piaga . 

Dall’Ignoranza Naturale palfiamo a quella, che nafce dal poco Studio. 
Cadono in quefto difetto coloro , che hanno bens'i dalla Natura vi\/o In- 
gegno , e Fantafia felice , e perciò gran' difpoliztone alla Poefia , ma non 
iftudiano quanto è necelkrio per divenir buoni Poeti , o ftu liano fol quel- 
lo , che può farli edere cattivi Pbeti . Per cagion di tale Ignoranza mol- 
ti non pervengono che alla loia mediocrità; e molti per lo contrario fti- 

man- 
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m2nJo d’elTer giunti alla cima di Parnafo , rimangono infelicemente fcher- 
riti , allorché fi veggono Ialiti lopra un monte , abitato bcnsi da non po- 
chi , ma non mai conolciuto dalle Mule , e fituato fuori della giurifdi- 
zion d' Apollo .'Sì degli uni , come degli altri non è poca la turba; e il 
difetto di quefir genti concorre anch’ elfo a far poco ftimabile ap^po il 
volgo la povera Poefia . Quantunque nelle altre Arti non fi pafli oltre al- 
la mediocrità , pure la mediocrità non dilpiace ; ed è pagata bensì con 
lodi mediocri , ma però è lodata . Per dilavventura alla loia Poefia pare 
Vietata da’ migliori Nlaefiri la mediocritli , non lodandofi punto , o non 
leggendoli , anzi piti tofio fchernendofi i Poeti mediocri . Nòtifiìmi fono 
in tal propofito ì verfi d’ Orazio. 

mediocribus effe Poetls 

Non Dii , non bomìnet , non conceffere colunma , 

E r Autore del Dialogo delle cagioni della corrotta Eloquenza anch’ egli 
(crillè : che mediocret Poetai nemo novit , bonos panci . Ora elicndo nume* 
rofifitmo, in paragon degli eccellenti, il popolo di quelli Poeti, contenti 
della loia mediocntìl , e non reffando efii d’empiere le Stampe de’ lor ver- 
fi , c di groin Libri ancora ; fi danno molti a credere , che poco fia da 
prezzarli la ricolta generai di Parnato , eflendovi il loglio , c la vena in 
al gran quantità , e apparendovi sì poco il frumento . 

Non ha veramente ragione il volgo di argomentare in tal guifa , e di 
motteggiar la Poefia per così afpra fortuna ; dovendoli la lode almeno a 
chi la inerita , e compenfandofi da un fol Poeta eccellente la difavventura 
di mille altri non^ eccellenti . Contuttociò lia bene ammonire quelli sì fat- 
ti Poeti , acciocché pongano fiudio maggiore nell’ apprender l’Arte , fe pu- 
re fon ttrati dal defiderio d’acqtiillar gloria in quello elercizio, e fe ama- 
no di recar’ eziandio colle lor fatiche onore all’ Arte , eh’ egli profelTano . 
Che fe o per timore della fatica , o per altra ventura non giugneranno 
eUi ad occupar qualche riguardevole feggio in Parnalo , non li vuol per- 
ciò biafimare la loro idiprelà ; non dovendo tutti gli uomini , o non vo- 
kndo efii, o non potendo perfettamente attendere a tale lludio; ed clTcn- 
do per altro lecito a chichefia Taverne apprdo , lenza ingolfarvili dentro, 
quello che bada per fervire alla propria ricreazione . Agli altri polcia , 
che per non buon cammino fan viaggio verlo Parnafo , e (ludiano lol 
quello , che può farli divenir cattivi Poeti , abbiam pronto il rimedio . 
In vece di feguir ciecamente un Marino , un Tclauro , un Fra Ciro di 
Pers , un Giofefib Batifta , ed altri lomiglianti Macllri del Cullo non buo- 
no , ponganfi dietro alTorme de’ nobili Poeti , bevano i veri precetti da i 
piò famoli Elpofirori della Poetica, de’ quali ha tanta abbondanza T Italia 
noftra. In tal guila potranno elfi cacciar da fe T Ignoranza , da cui egli- 
no per di^razia punto non riconolcono d’cITere occupati . Coloro final- 
mente , che non ebbero dalla Natura il neceflario talento per elTer Poe- 
ti , dovranno amorevolmente configliarfi a rivolgere altrove i lor penfie- 

>■> , 
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ri y e a cercar gloria in altri paeC , pofciachè niuna fortuna pofTono fpe< 
rare in quel delle Mufe (a) , 

Kelia r ultima fpczie d’ Ignoranza , che da noi fi diffe nafcere dal pef« 
fimo Gufto de’ Tempi , e poffiamo appellarla gnoranì^ sfondata . Dico sfqr* 
, poiché per fervirc all’ altrui volontà , e al genio de’ Tempi ^ che 
corrono , £a di mefiiere , che ancor la gente più dotta companlea Ino- 
rante . Óra quello difetto fpeziaimcnte fi feorge nella Poefia Drammatica, 
che oggidì .comunemente s’ ula in Italia., e fuori ancor dell’ Italia , aven- 
do noi perduto l’ onello profitto , che dovrebbe trarfi dall’ udk le Trage- 
die , e Commedie , da che fi lono introdotti in Italia i Drammi per 
Mufica. Quando quello collume pcnerrafle ne’ noflri Teatri, é aflai ma- 
llifello , iàpendo noi , che ciò avvenne verfo il fine del Secolo (edicefimo . 
Non è già sì certo, chi ne fia fiato 1’ Autore. Il Signor Baillet ne’fuoi 
Libri intitolati jugemens des Scavtm ragionando di Ottavio Rinuceini , 
parla in quella maniera; Si crede ^ ch'egli fia fiato il Riflauratore de' Draau. 
mi Muficali ìh Italia , cìoh dell' antica maniera di rapprefentare in Mnfica 
le Commedie , le Tragedie , e gli altri componimenti Drammatici t Copiò 
lo Scrittor Franzelé quella lentenza da Gian-Nicio Eritreo , o fia Gio- 
vanni Vettorio de’ Rolli , che nella fua Pinacoteca, o Galleria, così ave- 
va lalciato fcritto : Veterem , ac multorum Jecularum fpatio intermijfinm Ce- 

Okt- 


(a) Per quello vico proverbiato d« alcuni Tullio ; ma s' eqli poctb , per fuo fpalTo; 
c per gli fBoi tempi non fon tanto cattivi verfi quegH , quanto nom gli fa • Ma la Ina 
Profa gii ha buttali in terra . Così è avvenuto al nollro Boccaccio ; che i fuoi Verfi bob 
fon ni pure degnati d' una mifera occhiata . E non dico il Ninfale Ficfolano , eh' ei fece 
da giovane , ma il Filofirato , e la Tefeide non fon Poemi così difpregevoli , fe non al- 
tro , per la proorieti maravigliofa , e pel fatto della Lingua , che a ratiolargli fe ne ca- 
vano leferi : che poi fiialmchte gli è il medefimo Boccaccio . Ma quello fare , che hanno 
gli uomini , di approvare quella cofa , riprovare quell’ altra . per I' ambiaione , che 
ognuno ha di fapere giudicai^ , fa che rimangono indietro molte cofe , e lì perdano , dalle 
quali fi potrebbe trarre non ordinario profitto . Coti i avvenuto degli antichi Poeti e Scrit- 
tori Latini , i frammenti de’ quali fon preiiofi , e vegqianto quanto fervano a illulVare la 
Lingua pih di quel che facciano talora i più puliti , e i più eloquenti , che hanno dato ca- 
gione , che quegli altri li dimentichino . De’ Verfi di Cicerone parla li gravilfimo Scrittore 
Plutarco nella Vita del medefimo : jcvioc»®' t' ùonp i flagriw con quel che^iegue . E perù 
Cicerone a' fuoi tempi , per teflimonianza di Plutarco uomo di giudizio giufliflimo , che ne 
dovea avere docoraenii maggiori , che non n’ abbiam noi , era non folo Oratore , ma ot- 
timo Poeta ripunto , fiochi la gloria di molti felici fpiriti in Poefia , che vennero appref- 
fo , léce fparire quella di Cicerone in tal facoitù . Cicerone fi feniiva da fanciullo porta- 
to ficcome all’ altre belle eofe , così alla Pnefia t perchè non feguire quel bell' impeto ? 
Crefciuto , perchi non in qualche maniera fomentarlo , e per follievo di fe medefimo , e 
per acqiiitlarc e confervatli Io fpirito , e bizzarria per la Profa ? Ma la natura umana iitvt- 
diufa , Veggendo uno eccellente in una enfa , non gli vuol concedere né pure un tantino 
nell' altra ; e vuol confolare la pena , chi fente nel dare il priinaio in quella , coll’ abbaf- 
farlo del lotto io quella , e farlo privo di gmdizio , come fe foffe in nollra elezione rat- 
tenere gl’ impeli Poetici , che talora ci vengono . Orario bene configlia a non fi mettere , 
le uno non vi ha naturale inclinazione , ni difpofizione , o a non imprendere Poema , 
fe uno non ha pefato hen bene le fue .fot** » I® àa caro di fare cofa che viva . Ma ooB' 
eldude , che un pover’ uomo per fuo divertimento feotendbfi fpioto a poetare , e per eferci-' 
azKiU fua t come fece Cicerone , noi pnffa , e noi debba fate . Se ben lì riguarda ì i^vcr-’ 
G ocUa Ttaduzion d’ Arato non fon difpregevoli. 
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mtedùis , (T Tr^gcediat in Scmit ' nd $ibìas , vel fidei decantandì mwem re- 
■uocavit magna e* parte O&avius Rinuccinas nobilit Poeta Florentinus , quam- 
quam hanc /tèi laudem vindicare videatur Mmilius Cavalerius , patricius Ro- 
manus , ac Mujicus tlegantiffimus . In quanto al dire , che il Rinuccini , 
o EiniUo del Cavaliere folfero i primi ad unir la Mufica alla rapprefen- 
razione de’ Drammi Italiani , certo è , che il Rinuccini le ne diede il 
vanto nella Dedicatoria , eh’ egli vedo il i doo. fece dell’ Euridice fuo 
Dramma a Maria de’ Medici Reina di Francia . Mi ha però fatto olTer» 
vare 1 ’ Ab. Giudo Fontanini in una lettera feriteami fu quedo propolìto , 
che infin verfo il 1480. fi cominciarono in Roma a rapprefentar Trage- 
die in Mufica dal Sulpizio ; e^che quedo Autore medcfimo n’ è redimo- 
nio nella Dedicatoria delle fue Annotazioni a Vitruvio , prefentate al Car- 
dinale Riario Nipote di Sido IV. Ancora Bergomi Botta avendo accolto 
in cala fua a Tortona Galeazzo , ed llabella d’ Aragona Duchi di Mila- 
no, diede loro per intertenimento una Rapprefentazione per Mufica la 
quale è deferitta da Tridano Calchi nella ina Storia . Con feda tuttavia 
il medefimo Ab. Fontànini , che non avendo quede Rapprefemazioni avu- 
ta molta fembianza di Drammi , può continuarli a chiamare il Rinuccini 
primiero Autore della Mufica Teatrale , da cui s’ accompagnano i moder- 
ni Drammi. 

(a) Ma f poiché fi tratta di gloria , dami lecito il dire , che una tale 

inven- 


(a) Quando fi dice, che u*o fu Inventore d'una (al faculù, non fi vuol Uirc , che in- 
■anzi a lui non folfero Aiicfici di quella profcirionc. Ma perchd quegli acccfc un nuovo lume 
in queir Arte , talchi fece Ipinre tutti quelli , che erano fiati innanzi a lui , fi dice Inven- 
tore ■ A alcuni Italiani ha generato invidia il-dirfi da' Fiorentini Giotto Inventore della Pit- 
tura ’f c eosl i Bologncfi , e altri anno mollrato avere avuto ancor efiì in quei tem- 
pi , e Hinanzt ancora , Pittori . £ de’ Fiorentini medefimi vi ha avuto chi ha mofira- 
to Pittori dì quella fiefia Cittì innanzi a Giotto , credendo coti dì atterrare quella fa- 
ma . Ma mi fi mofiri , chi in quei tempi avefie il grido , che ebbe Giotto , celebra- 
to , fé non altro , negli Scritti immortali de’ tre primi Tofeani Maefiri , Dante , Petrar- 
ca , e Boccaccio ; e chi folle chiamato per tutto , e adoperato , come egli i Certo 

niuno mi fi moftrerì . Adunque egli d ftimtto I’ Inventore della Pittura , ciod il rifio- 
ratore primo della medefima . Del refio , mentre ci è fiata la Religione , che i con- 
naturale cofa all' uomo , (empie fi è dipinto , e (empre fi fono fatte Immagioi . Così 

lémpre fi è cantato , e rapprelentalo Poefie Drammatiche col canto . La Favola d' Orfeo 
del Poliziano fu accompagnata da firumcnii . Le Rapprcfcnlazìoni Spirituali , che io gran 
copia nell' ai\tìco fi facevano in veifi , non puh che fofieio prive di canto affatto e di 
fuono . Ma il mettere otnate Favole , cerne 1' Eurudìce , in nueve /Vie eli vgea Mufica, 
allora fu cofa nuova . E pcrcìocvhi forfè , come i credibile , quella Favola , così canta- 
ta t dovette avere il primo grido , quantunque ve ne iioitlTe efiete alcun' altra , o in- 
nanzi , o in quel tempo , in sì fatto medo cantata : d poti dtre , edere ella fiata la 

prima , eh fi rùitahe , come allora dicevano , cautand» . E cib dalla fama della Fa- 
vola , o dalla nuova maniera dì mettere in Mufica , poid nafeere . E non d maravi- 
glia , che nello fieffo tempo , o in quel torno , in vari luoghi la flclfa invenzione , 
lenza fapere un dell’ altro , polla e(Terc fiata meffa in opera , c che ad ambe le Cittì 
C di Modona , e di Firenze , fi debba lo fieffo pregio • Forfè le Commedie , che il Vec- 
chi compofe in Mufica , fervirono per I' Arciduca , e per P Imperatore ; e non fi reci- 

tarono qnì io Italia . Comunque (la , d una bella Memoria , ed d fiato bene farla co- 
mune . Jacopo Ppri , pare a me che meliene in Alufica I' Euridice del Rinuccini , e 
che fi rteitaffe in cafa di Jacopo Curii Gentiluomo amicifllmo del Chiabrent i e che al- 
manco in Firenze fuffe la prima , che fi recitalfc iiitia in fiUfica . 
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invenzione , alnien per quello che s’ afpetu alla MuHca dedi ftnimentj • 
fi dee più tofio attribuire ad Orazio Vecchi Cittadm Modenefc , Fu col 
ftui uomo valentjffimo nella Poefia , come nelU Mufica , ed io nelle 
Memorie degli Scrittori Modenefi , che ho raccoUe , tengo il caialoao de 
^tte le Opere da lui comporte, molte delle quali fono ancora ftam?are . 
Ora quello valentuomo pnma del Rinuccini infcgnò la maniera di rao. 
prefwtaK i mentovati Drammi (a), e pieno d’anni^ e di glona- te ne 
mori m Fama 1 Anno idos. Rimane tuttavia im teftimonio autentico 
di tal &«o iK Chioftri de PP. Carmelitani di quella Cittk incitò in man. 

V alTr fepolcrale a lui fatta. Eccola iatcrameate coniata 

per foddisfare alia curiofità de Lettori . ^ 

D. O. M. % 

Horétius VncbitM , qui ntvit tmm 
Mu fitti ^ nm Poetìcit rebm invt^ 

, ^ nitndii its fltruit , ut ottmim 

‘ mtnium tewpomm ingemtt jae^ 

; te Juperar'u y hoc tumulo 

iy quiejcens emcitotricem ett- 

• - * p^at tubmt . 

, ■ Hif OSovto F ente fio , Anbiditciqtte 

’r, • Ferdinando Auflria carijfimui y 

V' . quum hatmomam primut Comkte fm 

*• - cullati comfuntctffct , totum ter- ^ 

rantm orbem in fui admiratiortent 
. traxlt . Tandem pluriiut in Et- 

V’ *• eiejm facrit Cborit Purfedut , & 

' . ' e Rodulpbo Jmp. afcerfitut , 

. , htgravefeente } am «tate recufato 
mi- mttnere , Serenifs.. Duci Cttfori Efien- 

fi proprio in patria inferviens 
- Angelici t concenttbus prafi- 

ciendm decejfit 
MDCy. dte XIX. Men. 

Februarii , , - • . ; 

In qiiMto pofcla al dirfi dal Rofli, c dallo Scrittor Franzefe , che il’ 
Rmuccini reftitu'i Tufo antico di recitare in Mufica i Dtjrarami , io non 
wprei accordarmi con chiunque afiicrmatfe , che anticamente le Tragedie 
e Oimmcdie fi camaffero colla Mufica (letfa , < nelU ftelTa guila , che og.’ 
girli far vediamo . Anzi fio io per dire , che fi Éicclfe una gun lenta ai: 
Delia Perfetta Poefia . D 


sr-.v -; mì: 


ri»' >■ >. 


aaiit V- V 
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nu ?"****.•’ fea>«<l«' !• im otiàne Grec* ,■ dire con uni M Ioli ; 

S ^ ^ tot^ diciin Drammi . Bmflammtt , Maunmi<*a , 

£2:22*^ • '‘‘«fi «• Tote», , niàoniouio U le..*» i ,« irla i/ 
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Ìì Poefia% fc ehe. i Tiiatn Itainai'comindAArro atperdcR la fperanza ili 
j^uaiia^ar la vera gloria^,-ialioictiék^ Mufioali ;i5ranimi fi diedero a regnar 
tra noi altri . Certo è , che ia dpiceaza della Mufica fece poi parere al 
popolo cotanto laporita quefta invenzione , che a poco a poco giunte ad 
occupar tutto il genio delle Citih ; ed oggidì fi crede il più rrobile , il 
più dolce , per non dire 1’ unico inicrtenimento , e follatzo de’ Cittadini 
r udire un Dramma recitato^ 'cioè cantalo da’ Adufici Avvej^*tofi il Cu- 
llo delle genti a quello cioo , e perdutoli il fapore deglivalcri componi- 
menti Toatraii ; fi è la Commedia data in preda a chi non la iarci -ride- 
re , fe. no«Lixi«L:ifiH>nsi motti con difonefii equivochi , e con invenzioni 
fciocch^ ridicole , e vergognofe . La Tragedia anch’eifla , perché velli» 
con troppa ferieth , e non dilettante gli orecchi per mezzo della Mufica 
è abborrita come madre defi’ ipocoodria - e nutrice .de' trilli penfieri . Il 
perchè furono , e fon tuttavia' corretti ancora i valeati Poeti , fc pur vo- 
gliono comparire co' lor vcrfl ìnaTeairo a.tdscR iolamente Drammi 
Muficali ; non potendo in altra maniera fperac di piacere.al popolo ; non 
èdendoci più chi loro imponga la labbrica delle vere, ••e perfette Comme- 
die , o Tragedie lenza la Mufica . Ma che il lovcrcjaip ufo di quelli mo- 
derni Drammi fia di pòco utile , e lode- di molto danno alle ben regola- 
te Citth ; eh’ elfo apporti ^poco ontùe alla PocGa , e (;CÌò , eh’ è peggio ) 

• rubi tutto quel gran profitto ^ che una volta foUvano ,-te pofcbbono an- 
cora oggidì recarci i Poeti ca’ vari , C' perfetet conaponimenii Drammatici, 
agevolmente , creda io , potah dimaflrarfi . £ .ben lo cooofeono i migliori 
Poeti d'Italia; ma per fervire al gulk> de’ Tempi, fofiforio queda sfora- 
ta igaormx£i , non volendo logorare il-. cervello in compor vere Tragedie , 
e Commedie , le quali non troverebbono forfè o ehi le recitalTe , o chi 
di buona voglia volefsc afcoluurle . Quindi è , die debbono attribuitH , 
anzi che a’ Poeti, alla corrottela de’ tempi, e al non, buon Cullo del po- 
polo , tutti ì difetti de’ moderni Teatri . A me dunque , che molso dal 
io!o dcliderio di vedere un giorno la Poefia non ioio purgata da’ fuoi di- 
fetti , ma ripoila nella primiera- gloria t o- per confegueme divenuta utilif- 
lìma alle adunanze de’ buoni Cittadini;. a me , dico , fia lecito , e necef- 
fario ancora lo feoprire tutti gl’ inconvenienti , e danni , che mi pajono 
feguire dallo fmoderato ufo de’ mentovati . Drammi . Ccnfefso ben’ aneli’ io, 
»on «fscre'*i moderni Dfambii per l’ ordinafio fc^rion Tragedie ’vellitc 
della lyiulìca . Ma perchè mi pace .a dilmilura mutato lotto quello ab>tp 
jlrlombiantc. vero. delle Tragedie, tali non olerei qiigfi chiamarle, non fi 
convenendo loro', anzi abbortendofi da loro ( fe pure han da «isere pérn 
■fette ) la Mufica.» quaic:a’ nollri-SÌorni«s’.ula./.s. • : X ,i 

r ' V» > / # ì Ìa *.j. 
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De Difetti y cbe pojfoMd ojfcrvarji ne' moderni Drammi . Loro Mujtca pernii 
zioje e i co/lumi . Riprovata àricor dapti ahticbì . Póejia ferva delta 
iWjj/ìcf j_ Non ottenerfi ber r^e\7^ .‘JP Drammi' il fné della ^ 
Tragedia ailtri difètti défia Pòifià 'Tìàtrile , e varj 

Inverifimiti . o " 

^ \ ■ ■ ■ - 

Q uanta curìoià a trattirri , tanto difiìcile a inogUsrfi è una qiiilKona- 
aitai rilunuca , cioè le le Trattile e Cotsmeclic antiche non loia- ^ 
mente ne' Cori ^ nui ancora ne^t Aut fi canralsero interamente ^ -e 
con Mufìoa vera CiA che poi» tfirfi o congbisttiiraric in q<urtio propoft» 
to, io 1' ho fpofto una lunga Difiimazionc , ht quale norr ha potuto 
aver luogo nella prjjlente Opera. Mi bailerh per ora di. dire , che q'jan- 
do anche felTe vero , che' quei Drammi -alfa tro fi cantaflcro , non pcrCtòi 
la moderna Muftea Teatrale potttbhe Iperare ^ali’ autorità degli antichi 
difcolpa^o difeli . Primieramente cgH è- certo ,• .xhe la. Mufica di allora 
era troppo diScreme da quella d' oggidì.' L.*' Abate Giulio Idntamni , a 
cui nòrf cHl'piacc l’opimuuc.^ che ioieraaiente te Tragedie ^ e 4!oinniedie 
fi cantaffero una evolta ^ nuK mi lìcrive quelle parola in una iiia eruditb- 
iìm» lettera < ’/n tpiento aita Mufica- dw moderni Dtamrtù y voa creda- y ti* 
ad alcuno pojfa venire in mente , età ella abbia fimi gli am^a colla Muftea an- 
tica y la quale era tutta ^rave y e fciait'ifica . E come pure ci foffe qualcu- 
no y eie 16 crUdeffe , et pòttù 'faciltnenn fgamnarfi h leggendo tt Opàirf 
'mentovate del Galilet , t del Doni . Secondariamente quando anche ciò 
non fonò certo, egli non fi può negare , cbe la Mufica Teatrale dc'no* 
Uri tempi nòn fi fia condotta ad una linoderara effemminatezza , onde 
ella più torto è atta a còrromperc gli animi degli ujitpri , che a pur- 
garli , e migliorarli , come dall'antica Mufica £ faceva . £ quello. è il 
primo difetto de’ moderni Drammi ; nè farebbe nccelfario lo ftenderfi 
motto in portarne le pruove , e in riprovarlo , - fé l’ artare non folTe di 
gran premura . Ognuno fa c fente , che movimenii .fi cagionino den- 
tro di lui in udire Valenti Mufici nel Trarrà . Il Canto loro hcinpre irr- 
fpira una certa mollezza , e dolcezza , che fegretameme ierve. a ierapre 
più far vile • dedito a’ bartr amori il popolo , bevendo efib ia huigtd- 
dezza affettata delle voci , e *gnftando gli' affitti più vili , conditi da^ 
Melodia non lana . Che direbbe mai il divino Plarope fé oggidì po^lfe 
udire la Mufita de'iAiftri Teatri ; egli , che ne’ Libri della Repirbblica 
tamp biafimò quella , che a' iuoì tempi fpirava alquanto di mpilezsa , 
confiderandola come infìnuamence perniziofa a i buoni collumi de* Citta- 
dini? E pure tutta la Mufica degli antichi , Jjenchè molle , nori^ poteva 

Da... mai 
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mai pangonarfi « quella de’ moderni , la quale (a) per efler forfè « come' 
IO credo , lavorata con maggior contrappunto , die non fu l' amica , ad 
ogni lato fpira eifemminatezza , ed inietta i Teatri . Da quelli non fi ' 

! partono giammai gii Spettatori pieni di gtavitli , o di nobili afTctti ; ma 
blamente di una^ fitmminil tenerezza ; indegna degli animi virili , e delle 
lavie , e valorofc perfone . ' ' 

Benchi però ^appo gli antichi forfè mai non giugnefiè a tanto artifizio 
di cotrappunto, coni’ è giunta oggidì , la Mufica ; tuttavia è teffimQoio 
Cicerone nel a. lib. delle Le^i , che molte Cittb deUa Grecia per avere 
abbandonata la graviti, e feveritb delia Mufi^^ , ed cflerfi date" alia tnol*^ 
le , ed eflemmioau , divemero piene di vizj , ’c d’ un Indo viliffimo . La* 
gnafi egli ancora, che in Roma più non fi icrvaflc quella virile , e loda 
Melodia, che a' tempi di Livio Andronico, « di Nevio era in ufo . Ma 
dopo Cicerone .crebbe ancor più ikH’ ozio de’ Romani Tabulo . QMÌnti> 
iiano avendo fommamente commendato ( come in effetto è da commen*' 
darfi ) T ufo della Mufica , loggiugne ‘ pofeia , eh’ egli non loda gib , e non * 
configlia, tptella Mufica , .che fi ammetteva allora nc*^ Teatri , perchè eSà 
toglieva a Romani quel poco di coraggio, di fpirito e -di valor virile, 
che loro per avventura era rinaalb . Ma lodarri da lui quella , con cui fe 
cantavano una volta le lodi degli Eroi , e con cui cantalo . gli Ifefli 
Eroi , e quella, che molto vale per muovere , e placare gli aff tti degli « 
uomini . Son queflc le fue parole nel lib. i. cap. io. Pinfueudum pu/é^, 
no» bone a me preecipi hhtftcam , ejuee mute in Settitt tffe/nmma , ; O" impm*. 

dica 
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■ {•) Ptr rfVr ^/f , evmt% treJo, lavorata cok maggter eontrappimtt , che lua /• lamhea.} 
Se l'imendt (Klf iDrìca de' tempi ttalTi, dal rimovatnento, che ne fece Goido Monaco Areil» 
so , lo eccedo . Se l* intende dell' eniica i che fiori ncU' amica Grecia , ove tutei i ga* 
kntuomini lludiavaoo Mufica , talché fu tnclfo a vergogna a Tetniflode , Ctnadiya ipCgnt 
HI Atene , il non faper fonare ( che percih fu riputato mal pulito ed ignoraa|Ìe ; il niego . 
Se fi poteflent feniiic le loro Meliche , come fi mirano , e i' ammirailo 6gcf le loro Sta- 
tee , chiunque |«rtt diverla opinione , io ni penio , che fi ricredcfctw '. Mameate if Bt*- 
mre Enarmonico la vedere la Ibttiglieru degl' Ingegni Greci neltq.MHCcs , nello fminui»' . 
taft il tuono o voce iti quattro parti: che pera per la fua difficulih è fludio era fino appiclfo 
amichi andato io difufo , come cefiifka Plutarco nel l.ibro della Mufica , ed e fiato 
airhiamau) a' tempi nofirì dal già France'co Nigiiti celebre Aluficn Fioientino , ed OrgaiùiU 
del oofiro Duomo { che inventò e cofirullc un Cembalo , o firutnento di talli , a quattro 

ordini , o palchi , detto da lui ftri.mrnra Omnifm , ove ogni luroo é (hvifo in quattro 

particelle , ed è temilo la cafa , e lottato dal fuo degno difeepoto , e Tncctflbre , e Sacerdo. 
le Fiorentino Giovam-Marta Cafint , CamUano delta Screailfim» PrincipelTa di Tofeana , 
Violante Beatrice di Baviera . Cti ferini degli antichi , la mulrìpbciih degli Scruinenii di 
, e di , I’ clcrcizio t fludio di l)ue(la Arte apprelTo loro ripuiatifllma , i prò* 
tV' aU onori , che la nutrivano , e ratte quelle ragioni addotte «a Gràvam-BaieiflA 
^nt Ceoiiluomo Fiorentino nel fuo awio e elegamifruno Trattato de fraftaruóm vettrif 
Medita t che cuivi fi peflono vedere , fanno che fi polla francamente opinare (opra di que- 
Bo . 1 Coli degli antichi fi poteano per awnrora dite piò femplici , e manco aicifitiofi 
dt' noftri ; poiché non erano in concerto ^ ni in ceeurappnnto ; ma tufti canavano infieme 

Alila (Urfa nota : il che era però piti naturale , c piò vcrifiraile , come fi fa oggi da noi 

nel Canto ferino , Ma qoefta femplicità era compenfata da altre fineire , che non abbiam' 
noi . Quella Mofìta odierna viene da' leoipi batfaau , e fa penna del Milk o in circa , rap- 
puiinta lall' amico da quel Guido d'Atcìto fopranaoiBiiiato • 
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étteh moJh , nm t* ptrte minima , Ji tfuid in nobit vhrilis robarit ma- 

nebat y tuciJit ; fed tjua laudet fortinm canebantur y tfuaque (T ipft fones 
tancbant : net pfalteria , fpadicas , etiam virginibns probis recufknda ; [ed 
cegnitionem rationh , fme ad movendos , leniendo/qme affedus plurimum valer, 

I Ditirambi , i Nomi , i Cori , i Cantici , ed altrettali Poefie , che allo» 
ra fi cantavano in Teatro , ritenevano una Melodia fimile a quella y che 
regna oggidì ne’ nofiri Teatri. Ciò fi biafima dal prudente Quintiliano, e 
fi piange da Plutarco nel Trattato della Mufica . Quivi fcrive quello dot» 
tilTimo c graviflimo Antore , che i Greci più antichi non conobbero la 
Mufica Teatrale ; ma che fpefero tutto lo fiudio della Mufica nclf onorar 
gli Dei , nel cantar le lodi loro , o le azioni degli uomini forti , e glo> 
riofi , aramaefirando in cotal guifa i giovanetti . Sogghigne , che a' tuoi 
tempi s' era tanto mutata la etfa , ebt piìi non Ji ftntiva nominare y nè Ji 
Jlndiava la Mufica inventata per profitto de' giovani ; e thè chiunque voleva 
^prendere Mufica , Jolamente abbrateiat'a quella , che ferviva a i Teatri . 
Ma prima avea detto il medefimo Aurore il fiio parere intorno alla Mu- 
fica Teatrale de’fuoi tempi con quelle parole . Venerabile in tutto è la 
Mufica y Jictome invenj^n degli Dei . Ufaronla decoro/amente gli antichi al 
pari di tutte le altre profejfioni . Ma gli uomini del noftro tempo , rifiutan- 
do tutto cib y cét ella ha di venerabile , per quella viril Mufica , e divina , 
a agli Dei cara , t effiemminata e garrula ne' Teatri introducono : Mufica di 
quella guifa appunto y di cui Piatene nel terrò de' Governi fi lagna. In non 
minori querele prorompe Ateneo nel cap. 13. lib. 14. per quella medefi» 
ma cagione . 

Che (ie da’ Savj antichi fu cotanto biafimata , come corrompitrice del 
popolo , quella Mufica elfemminata , e dilToluta , quanto più ora fi dee 
condannar la moderna , che forfè fenza paragone è più molle , e tenera , 
e che fa più molli , e lafcivi i fimi uditori ? O venga poi quella effem- 
mlnatezza dal foverchio ufo delle Crome, e Semicrome, e delle minuiif* 
rime note, dalle quali fi rompe la gravith del Canto; o nafea dalle voci 
de’ Recitami , le quali o naturalmente , o per arte , fon quafi tutte don- 
Btefche, e per conleguenza infpirano tropp tenerezza, e languidezza negli 
animi degli afcoltanti ; o proceda elTa dall' ufo delle Ariette ne’ Drammi , 
ie quali ìolleticano con diletto fmoderato chiunque le afcolta , o da i ver* 
fi , che contengono fovente poca onellh , per non dir molta lafcivia 3 o 
dalia introduzione delle Cantatrici ne’ Teatri ; 0 pure da tutte quelle ca- 
gioni unite infieme ; Certo è , che la moderna Mufica de’ Teatri è fom- 
mamente dannofa a i collumi del popolo , divenendo quello fempre più 
vile , e volto alla lafcivia , in afcolrarla. Più non fi lludia quell’ Arte , 
che , come dianzi affermò Quintiliano , e fi attefla da tutti gli antichi 
Scrittori , jnfcgnava a muovere , temperare , e mitigar col Canto gli af- 
fetti dell’ uomo . Tutta la cura fi poac in diletrare gh orecchi ; e il pef- 
fimo gullo de’ tempi nè pur foffre que’ Drammi , ove la Mufica non fia 
molto allegra , molle , e tenera . Hegat Flato ( fon parole di Boezio nel 
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lib. I. cap. I. della iti RepktliéM hlftrn^ 

qu»m paMittim de pudenti y ae mioétfi* dH»Jk* iavftterc. Statim nim ideni 
^éqme audient'mm animos p»ti y pmiittttmefite • difteiae y nullumque hontftì 'y'at 
riHi retmere veftigium , fi vel p«r la/tiviores Modot mvertenndum aliqtiid J 
vel per afperitrts ferox y /itqtte imrnime memi/mt ilUùatur . Ma verranno an- 
cora tempi più fag^i ( cosi mi fo io a Iperarc ) che riformeranno la Mo- 
fica , c k renderanno la lua maellk' , e quell’ oncllo decoro , di cui ella 
ka tanto bifogno-per darci un fan© diletto . Si ubbidiranno i zelanti Pa- 
llori della Chiefii di Dio , clw tante volte hanao sbandita quella Mnfica ,* 
che da’ Teatri è arditamente penetrata ne’ facri Tempii , e -quivi lotto il 
nUiBto della divozione fignoreggia , noti' ornando , ma infettando la gravi- 
tkr-tklle divine lodi, e Ipezialmenre alcuni iacri Poemi, che fi appellano 
Orator; .-Con tal moderazione, e. rifcrma-dtverrk la Malica' uri li (li ma al 
jpo^lo, e^ grata al l'ommo Dio ,' dà cui', -é. per onore di cui^ciia ^ ftati 
mventata; elfendo veramento la Malica in le tlcffi ' una divina , foaviflimaj 
c lòdevobflima cofa . ' ■. ^ — ..i-» -vq 

t Ed ecco il primo difetto de’ moderni Drammi, -che per avventuri è i? 
più confiderabile ‘ benché il meno ‘oITervato . A -quello vorrebbono altri 
aggiugnere il graviflSmo danno, che viene alle Cittù'per cagione degli Itef-. 
S^^ofeflbri della Mufica , i coditmi de’ quali taior nel Icflo migliore , e 
fpeflb nél debole ,* s' accordano colla Uioivia , ed dfcmniinatezza del Can- 
to, non fenza' dilpiaceré degli uomini pii, e*.de’ lavj Cittadini . Ma pera 
chè quelli non fono proprùmente difetti della Mufìca , o de’ Drammi ,' io 
m’ aflengo dal parlarne . PalTiamo adunque ad altri difètti , confiderandói 
la Poefia , di cui fon comporti i Drammi . Nè fi creda gib , eh’ io veglia 
notteggiMe.i PoeÙ, k erto' loro mi condolgo , perchè ‘l’ Arte ch’egli 
profi^yto)^ oggid'i fia condannata a fervire al Teatro . Con s'i poco onore, 
ani con tanto loro diferedito , ciò fi fa qe’ tempi noftri , eh’ io* fio per 
dire , elferfi la Poe&a vilmente polla in catene ; e laddove la Mufici oha 
volta era ferva , e miniera di lei ,-ora la Poefia è ferva della Miifica 
Se ciò da noi fi provaffe, non fo , qual riputazione , e gloria fperalTero I 
Poeti dal comporre quelli rDrammi s'r armonìofi . Ma nulla è più eviden* 
te , quanto che la Poefia ubbidifee oggi , e non comanda alia MuGca - 
Primieramente fuori del Teatro fi luol prefcrivere al Poeta il numero i 
e la qualità de’ perfonaggi dell’ Opera., affine di adattarli al numero, cab 
la qualitli de’ Mufici . Si vuole , che a talento del Maellro della Mufica 
egli componga , muti , aggiunga , o levi le Ariette , c i recitativi . Anzi 
'ogni Attore fi attribuike l’autorità di cothandare al Poeta, c di chieder- 
gli fecondo la fua' propria immaginazione i verfi . Per lo più fa d’ uopo il 
ben compartire le. parti del Dramma, e dividere geometricamente i verfi, 
acciochè non fi lagni alcun Recitante , quafichc a lui fi fia data parte o 
minore , o di forza inferiore a quella degli altri , Sicché , non come l'Ara 
ts richiede, e l'argomento, ma conte defidcra la Mufica , fon collretri i 
Poeti »y«tfkce , c ' veilixe i Dsaiami loco .,Aggiung4fi > dte.pcr ubbidir* 
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padroni del Teàrro ■fi dee talvolta ^ccomoddr l'invenarbtic , e ì verfi a 
qualche macchina , o Scena , che per forza fi vuol’ introdurre y e far ve- 
^rc al popolo. Tutto quello però potrebbe di'legj^ieri «omportarri . Ma 
in ilccna poi qual’ u(o , qual gloria mai rimane alla Pocjj^^ Vero -è ,'cho 
fi recitano i >verfi ma io ^uila che' il Canio ,r o l’ ii^oriytó de*-MufiCÌ 
recitanti non ne laida quafi mai intca^re il fenfo , e bene’Tpeflb ttè pur 
k parole , alterando , « trasfigurando*^ le vocstli la qual cola da alcuni 
Maellri è (limata vezzo , e.cbtamafi '](«) Cantare dit torn e a t e qoufi noai 
Job la Gramatica, ma la Mufica ancora abbia 1 boi dittonghi 
lon fi aveffe davanti a igli occhi ftampato ct6 » ohc fi canta , io foi> cer^; 
to , che 1 uditorb punto non comprenderebbe , qual’ azione , qual lugger» 
to fi rapprcleotafle in Scena . Mancando all* uditore il Itbriociuolo ( come 
luol chiamarfi ) deU' Opera , egli non vede , « non akolra , le non akun»' 
Mufici , che ora cleono , ed entrano , ed ora 1’ uikv, ora 1’ altro cantano, 
Senza poter punto dilcernere le cofe , che da lor fi cantano , o’il grupi 
po, o lo fcbglimento della Favola . Adunque la Mulica è quella , che 
tuok , e vuole far ne’ Drammi b lua compari» ^ sk ad altro fr ricerca 
oggidì ne -.Teatri la Toefia , che per lervire alla Mufica di ihczao , c di 
ftrumento , laddove ella lofcva , e doveva elTcre il fine principale . E in 
cfictto il Godo de .tempi nofiri ha colHtuito l’ eflenza tutta Idi- qiielU 
Drammi nella Mufica., o la perkzion bro «ella keka di valorofi Can- 
tanti . Per udir ti}ue{la--bla fi corre a i Teatri ■*, e non gilf per-^goftare la 
idrica del Poeta, i cui'vetfi appena fi- degnano d’ im guardo fili libro , e 
poflbno in certa maniera dirfi non recitati , -perchè recitati da chi nOA lì 
la , e qoafi direi non li: può per cagion del Canio moderno fzre inrende- 
ec al popolo . Oltre a ciò è manifella eofa che quel Dramrm è piél 
gbeioio , c llimaio , a cui per cagipn -della Mufica è -toccata la ventura 
maggiormente dilettare il -po^b ri Nuda poi -fi bada, fe la Favola, e 
i verfi del Poeta fieno eccellenti , o- degni di tifo Perciò- fi lon veduti 
parecchi Drammi tefluti da i'piii valenti Poeti rimaner fenza-plaufb ■; e 
quello elfcrfi conceduto ad altri , eh’ erano -fconcHrmont» nella - Pot^a di- 
leilofi. Anzi non s’amano -troppo da’ Maellri dalla Mnfica qué" Dratitnii 
che lionU molto fiudiati , e contengano lentìmenti ingegnofi , perchè a i 
verfi , e alle Ariette di quelli non fi la cosi -fo^ilmeme adattar da Muficaà 

SI 
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• « lay In oltre »■: uvei dare a ama (glaba .unti. vqmpti oe 

mi-tano le tante note , che vanno Alalcmanda un paHàZB'o , Ta^jré alt antichi , con^S 
mmandoH colla Metticà stick davano dóè i fr eti -ImtEr t Ir W(dfv‘nia ( 
ocoM cnine enormiOima dal Doni nel bptacittato Libro ) fa , che uno mal prcoda tur. 
ta la p»ola , e in que’ trilli*, e gruppi , c paflaggi , fmartiio e confufo , perda di traccia 
le parole , e coti fi travi dall’ intelligenia . 

•f H- i’vjit»» ^ nty|7t-t*rr.-mr^)r^«lth^/llrm,<wtn-rft-r)lr’^'rmrt•.--t'q)B^TlT^vetft1]hf'ilV 
•ntoncio-^ di dite , ,ahn ficaome -ronca « tei p er f et ta era quaila piiruta aa^h aUiicliì(rm)i. teiti- 
pi ) iM quali per tefivTtnnio d’^iano-, ficca di mcllicu -di fcriVere-, tetto aflc figjrt-j 
lii^r -Cme- «Miòf i «m ; *»à ■ impetfeda ^ fcflt- RecitiOioa» d», 

per altere mcefa , averte bilbgoo d'cflcf detta. ..-«aa. « 
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, Si vorrcbbano folo parole dolci , c fonanti ; poco imporrando , anzi mol* * 
to giovando a i fopraddetti Maellri , le le Ariette lon prive di Icnciroen* 
ti torti, e d’ingegnole riflcffioni {ti)y purché abbiano belle, ed aimom’o- 
le parole . Ma per veritli io non fo dar torto alla pretenfione di tal gen- 
te , poiché , fe ne* Drammi fi ftudia lolamenie , o almeno principalmente 
il diletto della Mufica , ragion vuole , che il Poeta prendendo a compor- 
li , componga fecondo il gullo , e il bilògno della Mufica , non iecondo 
il fuo talento , ed ingegno ; e eh' egli ferva , non comandi . 

Ciò pollo, non avremo gran difficulta a trame due confeguenze . La 
prima è ; che i Poeti non poflbno comporre colà perlètca in genere di 
Tragedia, telfendo si fatti Drammi- La feconda farà: che, quando an- 
che fi componga un perfetto Dramma, ove ^li fu cantato in Teatro, 
come oggidì fi pratica , non fi otterrà con elib il fine della Tragedia . 
Parrà la prima conlèguenza alquanto dubbiofa ; ma come mai potranno 
i Poeti in tali componimenti ufar le regole dell’ Arte loro , e feguir U 
fòrza del proprio ingegno , s’ eglino (òn collretci a fervire , e ubbidire 
alla Mufica i Dall’ imperio di quella fi pongono mille ceppi , ed ollacoli 
alla Poefia . Se il Poeta , per fervire a i Mulici , e a’ Padroni del Teatro 
é sforzato ad introdurre perfonaggi podice! , e non neceflàrj ; s’ egli ha da 
dividere le Scene , e i verfi , come richiedono gli Attori , non come in- 
fegna l’ Arte , e l’ argomento ; s’ egli finalmente ha da cangiare , aggiu* 
gnere , e levare i verfi (ècoodo il talento altrui , come può egli mai (pe- 
lare di far colà perfetta in genere di Tragedia? Ma fi dee ancora aggiu- 
gnere, che la forzata fuggezione della Poelu alla Mufica fà cadere in med- 
tilfimi denti , improprietà , ed inverifimili il povero componimento . Noia 
poca parte del Dramma fi occupa dalle Ariette , cioè da parole non ne> 
ceflàrìe ; altra ne occupano que’ verfi , che per compiacere altrui è roven- 
te codretto il Poeta ad innellarvi , e che pure fono fuperflui . Appreflb 
dovendoli molto dodiare la brevità, affinché non fia nel recitare i Dram- 
mi eterna la Mufica , riman poco luogo al Poeta di fpiegare i concetti , 
che fon neceffitrj alla Favola . £ perciò bifogna affogar le azioni , parlar 
Laconico fmoderatamente , ridringere in poco ciò , che il verifimile vor- 
rebbe , che fi diceflè con molte parole ; onde non fi può condurre la Fa- 
vola col dovuto decoro , e co’ nccelfar) ragionamenrl al fine . E giunto 
infino a tal fe^no il Gudo moderao , che come cofa tediofa non là folfe- 
rirfi da molti il recitativo , benché in quedo , e non nelle Ariette , con- 
fida r intrecciatura , la condotta , e 1’ edènza della Favola . Se fi mifara- 
no quede immaginarie Tragedie colle vere , non v’ ha fra loro fimiglian- 
za veruna . Cercano bensì alcuni di porre qualche rimedia a quella poco 

lod»- 


(a ) Pmrehi aiiùme itile ed armt mef t parole . ) Avrei afcgiitiita U rasione ; cioè : Cht 
quel che b bvae per la Poefia , come I* afpeo talora, e l'auilero, per ingrandire lo Itile , e 
per accomodarfi ai fugato , che C Im tra maoo , cieicc (coaKMiffioM per la Malica , che t 
tutta dolce , Imacou , e cakaaia ai veui • 
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lodevole, e dentata brevità, dampaodojpiù verfi di quei, che C debbono 
recitar da’ Muftci . Ma e con ciò confeluno il difetto , e 1’ inverifimiie , , 
che fuccede in recture il Dramma , e in cui fi cade per dover fervire 
alla Mufica ; nè tolgono perciò il male , poiché quelli verfi amplificane 
folamente il fentimento di quei , che fi cantano , e nulla aggiungono alia 
Favola, dovendo tutto il filo d’ellà chiuderfi ne’ pochi verfi, che s’hanno 
a canute . Che piu ? Quello non lalciare al Poeta convenevole tempo da 
fjpiegar le cofe , è cagione alle volte , che lo Iciogliinento delia Favola 
fu precipiuto , e non verifimile , facendo di melliere il rifparmio delle 
parole , e che uccia.il Poeta , fe i MuCci han da tacere una volta . L’ 
unir pofeia , come per comandamento altrui fi fa talvolta , qualche per* 
fonaggio ridicolo, e vile alle perfone Eroiche di quelli Drammi, chi non 
vede , ellère quella una impropriet'a , che non dee si di leggieri compor* 
tarfi nelle vere Tragedie da chi fa le regole della buona Poefia ? Dal che 
polfiamo nccogliere , che tellèndo con s'i fatti lacci e fecondo il gullo 
moderno un Dramma , non potrò mai pervenirli , come non s’ è ancor 
pervenuto, a far componimento perfetto, in genere di Tragedia . E que- 
^ difavventura meglio di noi la fperimenta , c confefla cliiunque è foli* 
to eferciurfi in comporre tal forra di Poemi . 

Ponghiamo però, che talun giugnelTe a fare un componimento, e Dram* 
ma perfetto. Contuttociò, canundofi quello, il Poeta non confegulrk giam- 
mai il fine della Tragedia , e dell’ Arte . Imperciocché nè il terrore , né 
la compaifione , anzi niun nobile affetto fi fveglia nell’ uditore , allorché 
fi cantano i Drammi. Può il Poeta lludiarfi , quanto egli vuole, di muo- 
ver gli affetti co’ fuoi verfi , e coll’ invenzione della Favola ; e gli fucce- 
derò forfè di muoverli , fe il fuo Dramma fata fohmente letto . Ma non 
ifperi giò d’ ottener quello vanto dalla Scena ; poiché la lunghezza , e 
qualitò del Canto moderno , come ancor la fua inverifimiglianza fa lan- 
guire tutti gli affetti , e toglie loro 1’ anima affatto , come la fperienza ci 
moflra. La Mufica , non v ha dubbio, è poffente per fe fleflà sl muove- 
re le pjflioni ; e 1’ antica Storia narra alcuni miracoli di quella tal virtù . 
Noi altresì talor fentiamo , che i fentimenti affettuofi , e fòrti , cantati 
da qualche Mufico valorofo ci toccano più gagliardamente il cuofe , che 
fe fbflèro folo recitati . Ma ordinariamente ne’ Drammi la Mufica non 
produce quello riguardevole effetto , si per fuo mancamento , come per 
quello de’ Cantanti medefimi . O non illudiafi , o non fi ufà oggidì quella 
Mufica , la q tale fa muovere gli affetti ; c forfè ancor la feienza fe n’ è 
perduta, non conofeendofi più fe oon'i foli nomi de’ Modi, o Tuoni Fri- 
gio , Lidio , Eolico , Dorico , Ipofrigio , e firaili . Con gran cura dagli 
antichi s’ imparava 1’ arte di quelli Modi , e per ella agevolmente fi de- 
flavano , o calmavano i differenti affetti di chi afcoltava . Ora fi vuol fo- 
lo. dilettar l’orecchio; e p>er avventura non fi fa far’ altro , fludiandofi fi> 
lamente in quello , nè della parte curativa , e ammaellrativa per via de- 
gli affetti , prendendo cura alcuno , ed elfendo refufeitata la fòla pratica , 
Perfetta Poefia . E fcom - 
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Icompagnata daOa Scienza Armonica . Che le ci iu tuttavia qualche in- 
tendente Maellro ( alcun de’ quali io conofco ) da cui lì fappia ben’ ac- 
cordare la Mulica all’ afTetto chiulb ne’ veri! , per lo più è tradita la Tua 
fatica, non tnen che l’intenzione del Poeta, da i Cantanti. Pochi fra lo- 
ro intendono la fòrza delle parole : più pochi fon quegli , che fappiano 
elprimerla . Pongono efli ogni cura nell’ artifizio del cantare . Quello del 
ben recitare, che è molto differente, ed è cotanto neceffario per ben rap* 
prelentar le cofe , e gli affètti , punto da loro non li (ludia . 

Almeno però uraflèro eglino 1’ Azion naturale . Ma quella ancora vien 
da lor difpregiaca , mirandofi tante volte quelli Virtuofi Iflrioni con ifeon- 
eia libertk far mille bagattelle in palco, quando il fuggetto della Favola, 
e il rifpetto dovuto agli uditori chiederebbe gravitìi , e maggior peuficro 
a quanto da loro fi canta , per veflirfi degli afiètti , ed imitare , e affò- 
migliare la veritù. Sicché unendoli coll’ ignoranza quali univeriale de’Mu- 
fici la loro ( per non dir’ altro ) poca attenzione ; aggiugnendofi ancora 
la non molta abilìtk delia moderna Mulica per ifvegliare fecondo l’eligcn- 
za gli alfetti ; che miracolo è , fe ne’ Drammi più non lì fente il movi- 
mento delle palTioni , che pure cotanto fi ricerca dalle vere Tragedie? 
Cosi non facevano anticamente gli Attori Scenici , i quali per teftimonio 
di Tullio , di Quintiliano , e d’ altri Scr ttori , lappiamo che incredibil- 
mente s’ affaticavano per ben’ imparar 1’ Arte del recitare , e perciò riufei- 
vano maravigliofi nelt Azione. Oltre a ciò uer cagion del cantar moderno 
fi perde , e fi corrompe in ifeena tutta la forza , e l’ intenzione della Poe- 
fia, elfendo poco naturale, e molto inverifimile quel Canto. Alla Lirica, 
e ad altri Poemi naturalmente fi congiunge la Mufica, perchè non s’imi- 
tano quivi gli uomini in azione , o in faccende . Ma nella Tragedia , e 
Commedia imitando gli Attori gente affaccendata, e rapprefentando il più 
naturalmente che fi può le perfone , quali verifimilmente elle fono , ope- 
rano , e parlano in mezzo alle faccende , non può mai convenire una tal 
Mufica a i ragionamenti loro. Chiamanfi cofloro propriamente Imitatori ; 
ed è loro obbligazione il fingere , o vefiir cosi bene il perfon^gio , e le 
azioni , che paia agli Uditori di veder perfimaggi noo fuppofii , ma effet- 
tivi , ed afcoltar cole vere , non finte . Ora quando mai fi veggiono gli 
uomini cantare in mezzo alle faccende , c trattando gravi affini r £' egli 
mai verifimile fra le genti , che una perfona in collera , piena di dolore , 
e d’ affanno , o narrante fcriamente , e daddovero i fuoi negozj , poffa 
cantare ? £ fé ciò non è verifimile fra le genti , come il tara nella Sce- 
na , ove s’ ha da imitare , il più che fia poffibile , la natura , e la veri- 
tà delle azioni, e de’ coflumi dell’uomo? Certamente, fe punto ci fer- 
maffimo a confiderare il Teatro, più toflo a rifo, che ad altro ci mo- 
verebbe il rimirar cofloro , che prendono a contraffare , e rapprefentar 
gravi perfone , le quali trattano materie di Stato , ordifeono tradimenti , 
affalti , e guerre , vanno alla morte ; o fi lamentano , e piangono qual- 
che gran difavventura ; o fanno altre fimili azioni : e pure nel mcdelimo 

pun- 
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punto cantano dolcemente, gorgheggiano, e con fomma pace &iotgotìO 
un lunghilTimo, e foave trillo. Ora non è quello ano fmentlre, un ri. 
provar colle opere, e coll’azione, quanto li dice colle parole ? Come 
mai può dirfi , che recitandofi , e rapprelcntandofi in tal maniera i ragio- 
namenti vicendevoli , e i collumi degli uomini , s’ imiti la Verità , e la 
Natura ? E quella confiderazione appunto , che caderebbc eziandio fopra 
i Drammi degli antichi , qualora fi foflero nelk ftefla guilà e al pari de' 
moderni aneli elTi cantari , mi ha fcmpre latto credere , che quegli diver- 
famente fi cantalTero , fapendofi con quanu cura l’ antica Tragedu imitai^ 
fc , e contraffitcelTe . la Natura . 

E crefeiuto ancor di più 1’ inverifimile ne’ nollri Teatri , dappoiché fi 
fono introdotte ne’ Drammi le Ariette , o Canzonette , di cui non ci ha 
colà più impopria , e contraria all’ imitazione . Tralafcio la qualità de’ 
verlì c de’ Ritmi , o numeri , che non làprebbono mai confarli alla Tra- 
gedia imitatrice de’ vicendevoli ragionamenti degli uomini , e alla gravità 
di quella ; e dico lòlo , che troppo fconcio inverifimile è il voler contraf- 
fare , e imitar veri perfonaggi , e poi interrompere i lor colloquj più fe- 
r) , e affaccendati con fimiglianti Ariette , dovendo intanto 1’ altro Attore 
lla^ne oziofo , e mutolo , alcoltando la bella melodia dell’ altro , quando 
la natura della faccenda , e del parlar civile , chiede eh’ egli continui il 
ragionamento prefo . E chi vide mai perfona , che nel famigliar difcorlb 
andalfe ( « ) ripetendo e cantando più volte la medefima parola , il mede- 
fimo fentimento , come avvicn nelle Ariette ? Ma che più ridicola cola 
ci è di quel mirar due perfone , che fenno un duello cantando ? che lì 
preparano alla morte , o piangono qualche fiera difgrazia con una foave, 
c tranquillilfima Arietta ? che fi fermano tanto tempo a replicar la Mu- 
fica , e le parole d’ una di quelle Canzonette , allorché il luggetto porta 
neceflltà di partirli in fretta , c di non perdere tempo in ciarli Se quelli 
non fono Urani folecifmì in genere d’ imitazione , quali mai meriteranno 
tal nome ? Senza però eh’ io (penda più parole , ben fa , e conofee chiun- 
que intende si fatta materia , quanti inconvenienti , ed inverifimili accada- 
no per cagione di quelle Ariette, anzi di quello Canto ne’ Drammi. Non 
ci Itupiremo dunque , fe le moderne Favole , tuttoché ben compolle , non 
rifveglino le varie palTioni nell’ animo degli uditori ; poiché non folamente 
cotanti inverifimili , da 1 quali è corrotto il collume , tolgono 1’ autorità , 

E 2 e la 


(<) Ripetendo pii volle ec, ) Se la Repetixion MuGca fì comencfTc dentro i termini na- 
turali , come fi contiene la Repctiziune Poetica , e Rettorica , che non pafTa le due ordina- 
riamente; e al pili al piti arriva fino alle rrc volte, come S. Pietro piclTo Dante nel paradisi 
al Canto XXVII. 

Quegli , che ufurpa in terra il luogo mio , 
il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella prefenza del rtgliuol di' Iddio t 

E Cicerone fcrivendo a Quinto : Mi frater , mi futer , mi fratrr : pur pure: uno ci potreblie 
Hate . Ma quel variare cosi vocem prtdigialiier unam , e cofa troppa feoacertaca , c fuori del 
naturale, la grazia ufata oltre al convenevole, diventa dilgrazia. 
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e la probabilità agli affctri rapprefentati , ma la lunghezza, e troppa impro- 
prietà del Canto delle Ariette , rende languida la paflione , o ne fmorza 
tutto quel poco, che prima per avventura s’era accefo negli uditori {a). 
Chi canta con tanto ripofo , e con sì ftudiata Melodia i fuoi affari , le 
fue difavventure , i fuoi fdegni , non ci può mai parere , eh’ egli parli dad- 
dovero; e perciò non può vivamente muoverci, e toccarci il cuore. Nul- 
la dico della fconvenevolezza delle voci , mentre le parti principali fi vo- 
gliono rapprelentare da i Soprani , intantochè gli Eroi della Scena , in ve- 
ce d’ avere una virile , e graviflima voce , fconciamente comparifeono par- 
lami ( b ) con una mollillima , e femminile . Ecco adunque in mezzo a 
tanti difètti de’ Drammi perduto il fine della vera Tragedia , che è quel- 
lo di muovere , e di purgar le pafiìoni dell’ uomo . Quello bensì ordina- 
riamente s’ ottiene dalle Tragedie ben fatte , e ben recitate fenza Canto; 
moftrandoci la fperienza , che fi partono da effe gli uditori pieni di com- 
paffione , di terrore , di (degno , e d’ altri affetti . E nulladimeno quelle og- 
gidì o non fi curano , o non s’ amano , avendo la Mufica , e i Drammi 
occupato r imperio. 

Tuttavia poiché da’ moderni Drammi non fi può fperare il fine , c il 
frutto , che dovrebbe arrecarci quella tal Poefia , ottenelfero almen’ elfi 1’ 
unico loro , o principal fine , che è quello di dilettarci col Canto . Ma 
in ciò pure fono elfi difettofi , potendofi per 1’ ordinario dire , che mag- 
giore del diletto è il tedio , cui fperimenta la gente in udirli . Cagione 
di ciò è r eternità della Mufica , fpendendofi almen tre ore , fpelTe volte 
quattro, e ancor cinque, o fei , in rapprefentare un Dramma (c) . Quan- 

tun- 


( 4 ) Cti cuntu con Muro ripefo ) Pcrf»o nella Satira I. come ho nouto di (opra: 

— Cantai , ^nnm te fraBa in trabt piBum 
^kportet humero ? parti il voto ^ t (anti? 

E quivi fopra; — Cantei finaufragusy afftm 

Protulerim? ■■ e fe /cappato 

Un dal naufrapìo canti j io trarrò fuori 
Mi fera crazia^ 

(5) Con ana mollij^fna e ftmrninile * ) S. Cipriano nel Lib. x. delle Pinole Epift. i. 
trattando dell’ abufo de aeatrij Ev'trantnr mares ; omnis honor Ù' vigor fexut enervati corporis 
dtdteoTi emoilitur ; pìufrfue itlic Placet y quifquis vivum tn feminam magie fregerit » 

(f) Quantunque fia la Mufica una foavifftma cofa ec> che preflo generano fazietk , ) Cib 
mi fa ricordare d’ un piacevole paHb d* AriOofane nel Pluco « ove Cremilo vecchio y e Catio- 
ne , che noi diremmo Cariino , cioè Schiavo della Provincia dì. Caria , fanno a para 
a commendare e incenfare Fiuto , lo Iddio delle ricchexie j delle quali tante Iodi Fiuto 
ammirato efclama; 

TTX9Ùtó< . E*>al ToauÙTu iqi u< £r noiitr» 

con quel che fegue. 11 qual pt(To, Hratto dalla mia craduztoney dice> così: 

Fiuto 

Jo tante cofe xm^lio a fari folo^ 

Cremilo . 

E , per Giove y dì quefìe anco piit molte y 
Talché niun di te pa flucca mai: 

Poiché viene in fafìidto ogni altra cofa ,* 

Amore, Car. Pane, Crem. MUSICA» Car. Treggea» 

• Crem. Onor. Car. Stiacciate, Cren* Virtii» Car. Ftehi ftechi» 

^ Crem, 


/ 
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Tunque Ha la Mudca una foavifTima cola , ella però foggiace alla dliàv- 
ventura delle altre cole dolci, nate per dilettare i fenfì , che prelto gene- 
rano fazietli . Non ci è vivanda più fazievole del mele , e del latte . E 
che la Mufica , come tutte le cole , e tutte le vivande , annoi , e fazj , 
il dice facetamente nel Fiuto Ariftofane, che il traflè da Omero. L’orec- 
chio , alla foddisfazione di cui tende unicamente la Mufical dolcezza , fe 
n’ empie tutto in breve ; e pofcia a poco a poco gli comincia a divenire 
amaro quel dolce , perchè la troppa continuazione del medefìmo fapore 
più non truova l’appetito, o il gufto difpodo a riceverlo ; nè fi può an- 
dare empiendo ciò , che giù fi è più d’ una volta riempiuto. Le vere 
Tragedie per lo contrario ben recitate fogliono tener ben attenti gli afcol- 
tanti , nè poffono di leggieri partorir tedio , perchè il diletto loro è vol- 
to , ed indirizzato alla foddisrazione non dell’ orecchio , ma dell’ animo , 
il cui albergo è vaftilfimo ; e perchè jjltre a ciò coll’ inlègnare , e col 
muovere i differenti affetti, contengono la Varietà madre del diletto. Va- 
rio è ( non può negarfi ) anche il Canto degl’ Iftrioni ; ma quella varie- 
tà fi riftringe a generare un fol piacere , e movimento in un folo fenfo 
dell’ uomo ; e perciò facilmente ne nafce la fazietà . Quindi è poi , che 
ben di rado , o non mai , può reggere alcuno ad afcoltar con attenzione 
un Dramma intero , maffimamente dopo averlo udito una volta , e mol- 
to più fe la Mufica , o i Mufici non fono eccellenti . Si va folamente 
raccogliendo 1’ attenzione , allorché dee cantarli qualche accreditata Ariet- 
ta . Quindi è ancora, che fi fono introdotti ne’ Teatri i giuochi pubblici, 
e un continuo ciarlar de’ vicini; cercando ciafcuno qualche maniera di di- 
fcnderfi dall’ ozio , e dal tedio , che fi pruova in udire la rincrefcevole , e 
fmoderata lunghezza della Mufica . Ora che ricreazione , che diletto è 
mai quello de’ nollri famofi Drammi , le in mezzo ad elfi là di meftiere 
all’ uditore di ricrearfi , e cercar’ altri diletti ? Sicché i Drammi , oltre al 
non effere molto utili , fono ancor poco dilettevoli al popolo . 

• Io 


Crcm. jtmSixnm. Or. Torta . Crtm. Capitanato. 

Car. Lenti » Creni. Di te nittn fu pien gitmmai • 

Ma fe alcun prtnAa tredici talenti y 

Sedici y molto pià di prender Ifram.e* ' 

E fe di ^uefii ttenga a capOy vuoine 
Qjutrénta , o dice vita efftrtli morte • 

Fiuto. 

Dir tene y a me vcì mi parete , ajfai , 

Ma tL una eefa f^a #* ho paura . . i« j i 

con quel che fegue . Quella è una faceta parefrafi di que’ ttrfi d' Oasero aelP Ilìade al 
crcdicefìmo . 

Tìàrrmr |uìr xè/tOf «ri &C. 

Di tutte eofe al fin nofa fi genera y 
Ancor del Senno , e delC Amore ancora y 
Del dolce CANTO y e del danzar gentile: 

Zy*ìle qnai cofe C uom piit tofto brama 
T raffi U voglia , che dt guerra % E pure 
Non faztanfi t T roiani dt battaglia . 
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Io lafcio poi conGderare a più alti , e faggi riformatori 1’ abufò delle 
foverchie ipefe , che fi tòno o dall’ ambizione , o dal merito de' Cantanti 
oggidì introdotte, per, rapprefentar quelli Muficali componimenti . Balierk 
forfè per difcolpa de’ noftn giorni 1’ efempio degli antichi , i quali ancor 
più fmoderatamente (pendevano in cotali rapprelentazioni • E' però vero, 
che da’ fami nè pure allora fu approvato {a) un tal dilpendio ; e per 
parere di l^utarco nel libro intitolato; Se gli Ateniefì in arme, o in let- 
tere , fbliéro più glorioG , molto ben dillè uno Spartano : Che gravemente 
jKCcavimo gli Atenieft , confumando le cofe ferie in bagattelle , ciob prodiga^ 
mente gittando nel Teatro la fpefa , e il mantenimento di grandi Armate ; 
poiché t fe fi voleffe levar il conto di quanto fi fia fpefa dagli Ateniefi in 
rapprefentar ciafeuna Favola , apparirebbe efferfi da loro fatta piu fpefa nelle 
Baccanti , nelle Fenìjfe , negli Edipi , nella Medea , e nelP Elettra , che nel. 
le guerre avute per la libertà , per ^ imperio , cantra de' barbari . Ma quanti 
altri difetti , ed inverifiraili non (ì oflèrvano in quelli Drammi ? Tali fo- 
no queir introdurli una , e talor due Donne travellite da Uomo , che non 
fono mai ( (è non quando il Poeta ne ha bifogno ) feoperte per Donne, 
quantunque converfino famigliarmentc con gli uomini . Convien ben dire , 
che i perfonaggi imitati , e contraffatti nella Scena fieno ferapliciotti , e 
lavorati all’ antica , non accorgendoli mai della truKà donnefea nè all’ udir 
la voce, nè al vedere il volto , la corporatura , e i palli femminili . La 
malizia de’ nohri tempi è ben più accorta . Ella agevolmente feoprirebbe 
r inganno . Può però elTere , che naturalmente avvenga in Teatro , che 
una Donna travellita ha lungo tempo tenuta per un' Uomo , edèndo qui- 
vi degli uomini , che paiono , e pure non (on Donne . Ma temo forte ^ 
che una sV fetta feufa non fu dalle genti dotte approvata , dovendofi dal- 
la Tragedia imitare i collumi ordinar) della Natura , c non i Solecifmi 
dell’ Arte . Nè pur verifimile è in quelli Drammi fpelfe volte quel non 
riconofeerfi per quello , eh’ egli è , un peribnaggio notilbmo , come un 
Sgliuolo , una (brella, una moglie , folamente perchè elfo ha cangiato pan- 
ni , o per qualche tempo non s’ è lafciato vedere . Gran riguardi , c mol- 
te circollanze hanno da concorrere , acciocché fu verifimile quella feliciti 
di non elfere , in praticando co’ fuoi più fàmigliari , mai ravvifito . Ridi- 
cola cofa poi può fembrare a taluno quel rimirare alle volte un perfo- 
naggio Drammatico , che in qualche giardino , o prigione dice di voler 
prendere forno ; ed ^pena s’ è pollo a federe , che il buon Sonno tutto 
correfe , punto non ilpaventato dalla grave agitazion d’animo, in cui po- 
co dianzi era quel perfonaggio, fubitamente gl’invelle gli occhi. Nè mol- 
ti nio nenti paifano, che i Sogni canori anch’efli fi traggono avanti; e s* 

ode 


(a) Che Ja’ faggi ni pure altera /« approvato ee. ) Demoflene nell» pritn» Olintbiici 
perfuide il Popolo Ateniefe , a far diventare le Pecunie Teoriche ( cio4 »ITegn»te al Popo- 
lo per le Fede, e per gli Spettacoli, per poter comprare il luogo da federe ne’ Teatri ) Stra- 
iiotiche , cioi militari , 0 vogliam dire , coovcK/rle in ufo di guerra per gli urgenti bilogni 
nella Repubulica. 
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ed« quel peifonaggio addormentato, e fognante , foavemente cantar le fue 
pene , e fognando nominar quella perlbna , eh’ egli ama , e che il Poeta 
con gran cariti , ed accortezza (a quivi prontamente foprawenire . 

Credo altresì , che troppo non paia probabile a i buoni Intendenti de’ 
collumi, e che anzi per lo più lìa cagione di tifo, quel far ne’Drammi, 
che tratto tratto gli Amanti fi vogliano uccidere , perchè non fono al£ii 
felici le loro faccende ; e che tanti Principi , e Regnanti di Scena rinun* 
zìno allegramente per cagion d’ Amore al Regno , o cerchino di fàziar 
colla morte loro la crudeltà delle Donne . Io non fb veramente , iè ne’ 
tempi antichi fignoreggiafTe un tal coilume . So bene , che a’ giorni notiti 
i Principi , e i Monarchi, anzi tutti gli Amanti con molta cura fi guar* 
dano da fomigliante furore , o mania . Me n’ alTicura anche il Maggi , U 
quale io tal propoGto 

Dice , che tfuetC Amor tanto cocente 
Neir Alme de Regnanti or pìk non s ufa , 

Che il Re nclV aptarenxa ha più ritegno ; 

E benché egli ebbi a il dolce foco in fenoj 
Per la cara Beltà non gioca il Regno. 

Che fra le Regie cure ha il tempo ameno , ' 

_ Ove allegrando il cuor fino ad un fegno - 

Cuopre affai , piange poco , e /pende meno . 

Anch' io r appruovo appieno . 

Le lor cure tT Amor fon più rimejfe : 

La /mania de' Regnanti è P Intereffe . 

Nè pure è molto da coramendarfi 1’ ufo coflante de’ Drammi^ di cat^iu 
le Scene ; s\ perchè non rade volte in luoghi inverifimili ed impropri di- 
fàvvedutamente , o per fòrza s’ introducono i perfonaggi , come ancora 
perchè la perfezione della Tragedia richiede per quanto fi può 1’ unità 
del luogo , ed una fola Scena . Che fé volefTimo entrare in un vado pela- 
go , potremmo confiderare i moltiffimi , e fconci inverifiniili , che fi com- 
mettono , e fi fon commefTt ne’ Drammi , da che vi ebbero luogo gli 
Equivochi de’ Ritratti, delle Lettere {a) , degli Abiti , delle Spade , e 
altre si fatte colè . Pare oggìd'i , che più non abbia credito cotal mcrca- 
tanzia , benché eflà dopo ellère paflàta dalla Spagna in Italia- fi fòflè fen- 
duta non «Ko padrona del Teatro sà nelle Tragedie , come nelle Com- 
medie prolaiche . Per altro , male impilato non farebbe un imigo ragio- 
namento per maggiormente confóndere I’ ecceffo di quefti Equivochi , che 

(tf) Gli Equivochi Je' Ritratti, delle lettere ec.) Il CtoonÌGO Memini ■*JU Poeti» iik* 
2 * con Satirica icrimonu: 

£ éfuì non Jl eonvitn , cht addietro P laffi ^ 

CA’ o^i jenza la lettera ^ o'I Ritratte ^ 

' Non par che alcuna per Commedia paffi » • 

^ . QfuntU Don Cucco appare , e m^a, in atto , , - 

Che Jimil cofa fgli ha nella èifaccia ; 

' . . non veder y nel mie mantel m* appiatto * 
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per r oidlnaiìo mal non fi accordano col VerìTimìle . Intanto o fi debbc 
una s\ gran folla di difetti , de' quali abbondano i Drammi , attribuire all’ 
Ignoranza naturale d’ alcuni Poeti; o pure il peiHmo Gudo de’ Tempi ciò 
richieda , per fervire al quale fon collretti i Poeti a ferrar gli occhi , e 
fof&ire tanti inconvenienti , può , fe non erro , finalmente conchiuderfì, 
che i moderni Drammi , confiderati in genere di Poefia rapprefentativa , 
e di Tragedia , fono un modro , e un’ unione di mille inverifimili . D« 
cfli niuna utilitk, anzi graviffimi danni fi recano al popolo; nè può tam- 
poco da loro fperarfi quel diletto , per cui principalmente , o unicamente 
fono inventati. Contuttociò regnano quelli Drammi ; e la gente condotu 
o dalla pompa degli apparati , o dall’ ufo , o dall’ approvazione de’ Gran- 
.di, o dalla fperanza d’udir Mufici valenti, o da altri più fegreti , e non 
molto onedi vantaggi , vi concorre a mirarli , e fe non G cangiano tem- 
pi , e gudi , feguir^ tuttavia ad onorar con plaufo , non men vile , che 
uigiudo, cosi accreditati fpetucoli. 

CAPITOLO VI. 

Della necejjitì di riformar la Poe fa Teatrale , Alcune correxioni propofle ^ 
Cojìume poco lodevole d' alcuni Tragici, Temperamento nelt introduziom 
degli amori . Difetti delle moderne Commedie . guanto dannofo à 
coflumi il Moliere . Altre correzioni del Teatro . 

S E non apportaffero i Drammi tanto danno alla Poefia , di cui tratto 
la caufa , forfè avrei col filenzio potuto rifpettare la lor fortunata 
maed^. Ma è troppo maiiifedo , che per cagione dell’ ufo loro foverchio 
la vera , ed utile Teaual Poefia non li coltiva , non fi dima , e non fi 
può condurre a perfezione . Gik s’ è provato , che per mille odacoli , ed 
uconvenienti non può il buon Poeta foddisfàre all' Ane col tellère Dram- 
mi . £ a quella mia opinione fottoferiveranno forfè tutti gl’ Intendenti 
migliori , fe al fàpere avranno accoppiata la fìnceritk , come 1’ ha vera- 
mente il Sig. Apodolo Zeno. Avvegnaché fia quedi un riguardevole com- 
ponitore di Drammi , pure in una fua lettera mi fende egli una volta 
quede parole , che fon degne d’ edere qui rapportate : Circa / Drammi^ 
per dir fneeramente il mio fentimento , tuttoché ne abbia molti compojli , fo- 
no il primo a darne il voto delta condanna . Jl lungo efercizio mi ha fatto 
conofeere , che dove non fi dà in molti abufi , ppraefi il primo fine di tali 
componimenti , ehe è il diletto . Più che fi vuol fiat fulle regole , più fi di- 
f piace ; e fe il Libretto ha qualche lodatore , la Scena ha poco concorfo . Non 
fon diverti da quedi i fentimenti dell’ Ab. de‘ Crefeimbeni nella fua eru- 
dita Idoria della Volg. Poef. lib. i. pag. 71. e ne’ Coment, alla medefima 
Idoria lib. i. cap. 12. Quantunque poi non manchino all’ Italia nobilidì- 
me Tragedie , tuttavia dirao di non enar dicendo , che nel Secolo prof- 
umo paÌEito fi farebbe potuto maggiormeme perfezionar 1’ arte , e la tef- 
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fitura loro , e che ora 1’ Italia ne avrebbe maggiore abbondanza , (è la 
tirannia de’ Drammi Muficali non aveflè occupato le migliori penne o 
fatto perdere la veglia di compor Tragedie vere , giacché il plaufb dovu- 
to a quelle , tutto per 1’ addietro fi fpendeva in incenfar la Mufica delle 
non legittime Tragedie , ficcome oggidi fi dura a (pendere . Quindi è, 
che il Teatro Italiano finora ncn fa ripigliare 1’ antica fua dignità ; nè 
per avventura la ripiglierk , finche la Magia della Mufica non ceffi al- 
quanto . Nè può fiik dirfi , che gl’ Iftrioni pubblici , da’ quali fenza Can- 
to fi recitano per 1’ Italia Tragedie , e Commedie , mantengano 1’ onore 
de’ nollri Teatri . Mille difetti pur fi truovano fra colloro •; e il principa- 
le fra elfi è la dilbneftk de’ lor motti , non làpeado 1 ’ ignoranza di cotal 
gente fvegliare il rifo per l’ ordinario, che con freddi Equivochi , Con ri- 
fleflioni , ed arguzie lorde , indegne d elfere udite da civili perfone , e che 
non fanno ridere bene fpeflb fe non la gente fciocca • Sono poi le Com- 
inedie , che da loro fi rapprefentano , un mefcuglio per lo più d’ inverifi- 
mili , e di fole buifonerie i’ una all’ altra appiccate per far ridere in qual- 
che maniera i loro alcoltanti . Anzi le Tragedie fteffe perdono la lor gra- 
vità , recitate da quelli Attori , non Iblendo elfi , o non volendo rappre- 
fentarle fenza mifchiarvi perfonag^i piacevoli , e Comici . 

Grave necelfitk perciò hanno gl Italiani Teatri d’ elTère corretti , e ri- 
formati , acciocché la Poefia Teatrale ricoveri l’ antico fuo fplendore . Ma 
perchè il defiderarfi da me , che fi conlèrvi il Teatro , può per avventu- 
ra difpiacere ad alcuni faggi', fapendo elfi , che dal zelo de^ (acri Cano- 
ni , e dagli ferirti de’ Padri più gravi fempre fi fono riprovati , e condan- 
nati fimiglianti fpettacoli, mi fia lecito dire, che troppo fevera, ed afpra 
farebbe quella fontenza , fe non folle temperata da una diflinzion necelTa- 
ria . Cade la mentovata condannagione foprz quelle Teatrali rapprefenta- 
zioni , che fon nocive a i buoni collumi . Non può , eflà cader fopra l’ 
altre , che giovano , e fervono per migliorar la genti . Ora quando fi ri- 
formi , e fi rilàni la Poefia de’ Teatri, non può immaginarfi , quanta uti- 
lità polla ritrarae il popolo . Io non fon già del parere del Sig. Hedelin 
d’ Aubignac , Autor Franzefe , che nel fuo Libro intitolato la Pratique du 
Tbeatre mollrò di credere , elfere più necelTarie , ed utili al rozzo popolo 
SI fatte rapprefentazioni , che non fono le Crilliane Prediche ; perciocché , 
dice egli , dalle anime volgari non fi fanno comprendere i ragionamenti 
del pergamo follenuti dalle ragioni, e dall' autorità, ma bens'i gli efempj, 
e i configli pratici , che fi rapprefentano dalla Scena . Può defiderarfi mag- 
gior finezza di giudizio , e di pietà in chi parla cosi . Tuttavia franca- 
mente ofo affermare , cha fra tutti i pubblici fpettacoli , approvati dalla 
Politica , e dalla Morale per ricreazione de’ popoli , il più profittevole , e 
quafi direi, il più dilettevole, è quel delle Tragedie, e Commedie ; pur- 
ché quelle Ceno compofte fecondo le Regole , che loro e dalla Filofofia 
Morale , e dalla Poetica fono preferitte , e purché fieno recitate da valo- 
arofi Attori . Nelle ben regolate Città , non v’ ha dubbio , debbonfi concc- 
Della Perfetta Poefia, F derc 
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tkre al popolo alcuni onefti interftni menti , che fervano di foUievo alla 
fatiche, c col diletto rellituifcano agli animi annojati dalle faccende la vi- 
vacità primiera . Ma qual ricreazione può mai compararli a quella di una 
Commedia , e Tragedia ben latta ^ Non il folo diletto , ma 1’ utile anco- 
ra da quelle (i ricava, o mirando gli efempj altrui come un fpecchio del- 
Je noflrc azioni , e fortune , o imparando a correggere i ^prj collumi 
dal contemplar quei della Scena , o bevendo molti bei ricordi morali , on- 
de vanno i migliori Poeti fpruzzando i loro componimenti . Può divenire, 
n una parola, il Teatro una dilettevole Scuola de’ buoni collumi, c una 
(bave Cattedra di lezioni Morali . Sicché non folamente non gitterebbe il 
te mpo , ma farebbe un fingolar benefìzio alla CrilUana Repubblica , chi 
prendelic la cura di riformar piettamentc il Teatro , acciocché in un me- 
defìmo tempo recalfe diletto , e fanith agli animi degli afcoltanti . Fu co- 
nofeiuta r importanza di quello alhire dal famofo Cudinale di Richelieu, 
e meditava egli di trarlo a fìnc ; ma un si bel difegno infieme colla fua 
vita mancò. Prima del Richelieu, cioè l’anno I5p8. aveva Angelo Inge- 
gneri dottamente accennate alcune correzioni del Teatro in un Ragiona- 
mento intitolato della Poefta lUppre/entatha , e del modo di rapprejenear 
le Favole Sceniche. Ma troppo corta é quella Operetta, come ancor quel- 
le di molti Madlri della Poetica per un si gran bifogno ; laonde riman 
tuttavia. un bel campo da coltivare a chi voleife in tutte le fue parti cor- 
reggere , e migliorar^ il Teatro . In quanto a me non avendo aflài tem^ 
da Ipendf re in tale argomento , in cui forle ancor troppo mi fono arrelta- 
to , mi contenterò dì brevemente (porre alcuni miei fentimenti intorno a 
quella rifórma. 

Per quello , che appartiene a i Drammi, benché da elD ninna utilità ft 
rechi '■al Pubblico, io non fon tanto indifereto, c crudele , che ne defide- 
li aliano sbandito 1’ ufo , llimando io , e predicando la Mufica per uno 
de' piò onelli , e fóavi piaceri , che s’ abbia la Terra . Ma lo vorrei bensì 
nc^erato , in guifa tale che fi lafcìaflè luogo a più utili Rapprefentazio- 
ni Teatrali . Sarebbe d’ uopo toglierne i moltifllmi abuli , che vi fi per- 
mettono ; e far la Mufica più onella , &cile , e corta , onde partilTero gli 
Uditori dal Teatro con fame, e non con fazietù ; prender Favole di non 
molto viluppo , ma più tolto femplici , e verifimìli , aiutandole pofeia col- 
la novità delle macchine, delle com parie , de i balli, degl' Intermezzi , e 
d’ altre fimili cofe , che dilettano ancora la villa ; e finalmente fefvire col- 
le parole , e co’ verfi alla Mufica , giacché in si fatti componimenti elTa 
principalmente fi cerca , e s’ apprezza . In fomma , fe non fi polTono i 
Drammi far’ utili alle ben regolate Città , almen fi facciano non dannofi ; 
e proccurifi , che fia fano , ed oneflo quel diletto , che da loro s’ afpeita . 
£ ciò balli intorno a i Drammi , lakiando io più tolto la cura di cor- 
reggerli, a chi é pratico della Mufica , perchè debbo parlar della Poelia, 
non ferva , ma regnante , quale è quella delle vere Tragedie , e Comme- 
die reclute lenza Mufica . Prima però di paiiàre avanti , non voglio Ut 
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fclar di dire , che ficcome ne’ tempi antichi la Tragedia non ifdegnò la 
compagnia della Mufica , cos^ credo io , che oggidì pure aflaifllmo piace- 
rebbe quella medefima unione , fe alle Tragedie recitate fenza Canto fi 
congiugnefièro i Cori , che da valenti Mufici foflèro poi cantati . Altret- 
tanto fi fece , allorché per ordine della Serenilfima Cafa d' Elle fi recita- 
rono nella Corte di Ferrara il Sagrifizio del Beccar!, l’Egle del Giraldi , 
1’ Aretufa del Lollio , 1’ Aminta del Taflb , ove i Cori fi cantavano in 
Mufica ; dal che (limano alcuni , che s’ imparalTe la maniera d’ unire inte- 
ramente co’ Drammi la Mufica . Ora quelli Cori Tragici dovrebbono con- 
tener le lodi della Virtù , e de’ Vinuoli ; condannare i vizj ; confortare i 
iniferi ; lagnarfi delle loro difavvcnture ; rallegrarli co’ felici per cagion 
della Virtù , follenendo Tempre il carattere della gravità , neceflàrio alla 
Tragedia . Cos'i fecero gli antichi , ed Orazio nella Poetica lo comanda . 
A quelli Cori dovrebbe unirli la Mufica .or lamentevole , or giuliva , or 
mifchiata , fecondo il diverfo argomento d’ elli . Non può dirli , quanto 
follicvo , e piacere fi recherebbe agli animi degli uditori , che talora fi 
fiancano , o s’ empiono troppo de’ gagliardi affetti , che la Tragedia impri- 
me , e vogliono prender fiato , e npofo al fine degli Atti . 

Quantunque poi le Tragedie , e Commedie in profa , non ollante il 

S 'irecetto d’ Arinotele , e 1’ clèmpio degli anticlù , facciano maravigliofi ef- 
btti , c ben recitate muovano alEiillimo l’animo degli uditori: tuttavia 
porto opfnfShe , che il verfb a quelli componimenti lia , fe non alToluta- 
mente neceflàrio, almeno di grande ajuto , e decoro. Il verfb bén reci- 
tato contiene una fegreta nobile attrattiva oltre alla fua palefe armonia, 
che fommamente diletta , e fenza dubbio accrelce alla Tragedia la fua 
natia gravità . Io non faprei diflèntire dal dottiffimo Autore delle Confi- 
dcrazioni fopra la Maniera di ben penfare , il quale (lima affatto convene- 
voli alla Poefia Rapprefentativa i verfi d’ undici Sillabe mifchiati con 
quei di fette. Contuttociò potrebbe ancor làrfi la pruova, fe altra fotta 
di veri! meglio corrifpondelfe al bifogno ; o almen dovrebbe prenderli 
guardia di non cader con 1’ ufo di quelli nell’ armonia della Lirica , fic- 
come , ad alcuni Poeti è fpefle volte avvenuto . Si ha ancora da confide* 
rare, fe le Rime fi putelfero quivi, o di quando in quando, o regolata- 
mente, permettere, elfendo certo per ifpcrienza , eh’ elfe danno almeno 
negli altri componimenti maravigliolà vaghezza! forza’, ed anima a i 
concetti , • e a’ veri! delle moderne Lingue . Si fcollano effe , non può ne- 
garfi , dal parlare ordinario della gente , c alcune Tragedie rimate hanno 
finora ottenuto poco plaufo , anzi fono abborrite da molti uomini dotti . 
Ma fe fi ritrovafle la vera maniera di'ulàr quello condimento nelle Tra- 
gedie , e vi fi avvezzane l’ orecchio degli afcoltanti , può eflére , che niun 
conto fi tenelfe del pericolo dell’ inverifimiglianza . Gli antichi , e i mo- 
derni hanno ufato nelle Tragedie , e Commedie i Giambi , e altri verfi , 
ì quali fenza dubbio ne’ ragionamenti familiari non s’ udirono mai , nè 
s’odono continuati. £ fi fàlva un tale inverifimile coi folo offervare , che 
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talvolta in parlando fi fan de i verfi . E perchè non pofllamo noi dire 11 
medefimo delle Rime , molte delle quali fenza badarvi a noi pure cado- 
no di boc ca ne ragionamenti vicendevoli ? Certo è , che i Franzefi non 
pongono mente a quello fcrupolofo riguardo ; e credo , che le Tragedie 
loro fenza s'i fatto ajuto piacerebbeno molto meno . 

Ma venendo al malficcio della Tragedia , cioè alla coftituzione della 
Favola , al Coflume , alla Sentenza , e alla Favella , parti di ^ualit'a 
nella Tragedia , egli è necelTario d’ aver Tempre avanti agli occhi ciò , che 
Arinotele , i fuoi Sponitori , ed altri valentuomini Maeilri della Poetica 
in quefto propofito hanno difTufamente fcritto. Col filo, eh’ elfi ci hanno 
lafciato, potr^ ficuramente farfi viaggio. Agl’ infegnamenti loro fi vuol 
congiugnere l’attenta confiderazione de’ migliori efempj , cioè delle Tra- 
gedie più perfette , o per dir meglio men difettofè , che finora fi fon po- 
lle alla luce , fludiandole , e imitandole , e quel che più importa , fee- 
cliendo il meglio da ciafeheduna d’ eflè . Molte ne ha degne d’ effer lette 
la Grecia, alcune il Linguaggio Latino, altre ha l'Italiano, e altre an- 
cora il Franzefe . Ancorché innumerabili fieno i peccati , che poflbno com- 
metterfi nel comporre una Tragedia , pure non s'i agevolmente peccherà 
chi ben pofliede le Regole , e gulla le Opere de’ migliori Poeti . Elegge- 
r'a cofiui argomenti illullri , nè fi perderli a volergli inviluppar di fover- 
chio ( vizio ufato del fecole feorfb ) acciocché mentre fi cerca il molto 
Maravigliofo , non s’ inciampi o difavvedutamente , o per forza nel poco 
Verifimile, e non convenga feiogliere fenza decoro tanti nodi fui fine. 
Qu'i più che altrove s’ ha da mettere in opera la grand’ Arte di fvegliar 
gli affetti ; nel che parmi , eh’ Euripide fia fuperiore agli altri antichi 
Tragici {a) , Il voler nella Tragedia folamente parlare all’ Ingegno , o Ila 
all’ Intelletto con bei fentimenti , con ingegnofi , e raddoppiati intrecci , 
fianca 1’ uditore , e il fa talvolta dormire . Bifogna affalirgli il cuore , 
muovere le fue paflioni j e allora potran le Scene prometterà una collan- 
te attenzione, un plaufo comune. Appreflb per quanto fia poffibile fi deb- 
bono rigorofamente oflcrvare le Unitk d’ Azione , di Tempo , e di Luo- 
go . I Soliloqu; eziandio non pajono oggidì molto lodevoli ; ed è certa- 
mente da fuggirti 1’ ufo loro , quando non isforzi qualche neceffita , po- 
fciachè fi fono introdotti i Confidenti , gli Amici , ed altre perfonc , alle 
quali fi racconta ciò , che una volta fi farebbe fpollo in un Soliloquio . 
Che una perfona parli fra fe fteffa con voce alta , è Tempre un’ Inverifi- 
mile , tollerato però dalla Scena con altri di quella fatta , per far inten- 
dere agli Afcoltanti ciò die rumina in fuo cuore quella perfona , come 
ancor fi fa negli a parte . Ma quando quello Inverifimile poflà fchivarfi , 


(«) Ntt che parmi , che Euripide fia fuperiere a gli altri antichi Tragici , ) Qjinli- 
liano Lib. X. dopo avere lafciato indccifo , crii fia Poeta migliore, in diverta ftrada di dire, 
q Sofocle, o Euripide, così ragiona d' Euripide: In affetUbus vera cune omnibus mirus, tura ire 
iis , qui miferatiaree eanflani , facile praùpuus , O" etdmtandut maxinte ejì . 
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ottimo configlio fark i’ afienerfene . Ha parimente bifugno di gran riguar* 
do quel dover dare contezza agli Uditori delle cofe dianzi avvenute , o 
pur de’ perfonaggi , che vengono in Scena . Non ofiervano i pochi giudi- 
ziofi , quanto fìa inverifimile , che una perfona racconti ad un’ altra ciò , 
che da ambedue o necefiàriamente , o probabilmente fi dovea gi^ fapere . 
Più ancora è alle volte improbabile quell’ udirfi un psrfonaggio , che in 
un Soliloquio comincia a dire , chi egli è , o quali azioni egli ha fatto , 
quando però collui non parli coll’ Uditorio , il che può avvenire in un 
Prologo , ma non dee permetterfi nelle Scene de i Drammi . 

Non occorre però , eh’ io pafli innanzi in quella materia , avendo ab* 
ballanza fc ritto molti fàggi Maellri le Regole della Tragedia confiderata 
come Poefia. Non fi fon già peranche pienamente divìfate quelle della 
Tragedia confiderfta come rapprefèntazìone regolata dalla Politica , e in- 
dirizzata all’utile de’ Cittadini . A ciò dovrebbono ben porre mente i Ri- 
formatori del Teatro , nè permettere , che h Tragedia infpiraflè l' amor 
del Vizio , o r infemalfe ; dovendo clfere ufizio d' elfa il comandar la Vir- 
tù , e r illillarla l^vemente nel cuore degli Afcoltanti . Può ben quivi 
la Vinù rapprefentarfi talvolta infelice, e per lo contrario il Viziofo com- 
parirvi non punito prontamente dal Cielo . Ma nel medefimo tempo fi 
può , anzi li dee far conofeere deflramente , che tuttavia bellilTima , e de- 
gna d’effere antepofla ad ogni altra temporale felicità , è la Virtù , ficcome 
ancora , che i Viziofi fon gafligati dal loro medefimo rimorfb ; e che pa- 
jono felici , ma in fufianza fono infeliciffimi . Contro a quello precetto 
peccano ancora coloro , che nelle Tragedie ci rapprefentano le viltà , e 
leggerezze degli uomini grandi , e di chi ha più obbligazione d' effere , o 
comparir virtuofo , come azioni gloriofe , e non biafimevoli ; onde fi con- 
fortano difavvedutamente gli Spettatori a fofirirle poi volentieri o in al- 
tri , o in loro llefli . Non fon già efenti da quello difètto gl’ Italiani , ma 
in ciò , fe non erro , parmi che più fpeffe volte pofià fòrmarfi procelTo 
addollb a i Poeti Franzefi, ancorché loro abbia tante obbligazioni il mo- 
derno Teatro. Fra elfi o pochiffime, o niuna Tragedia v’ha, che non 
contenga baffi Amori ; e per lo più gli Eroi principali della Favola s’ in- 
troducono deliranti, ed avviliti per quella paffione . Ma ciò forfè non fa- 
rebbe Si grave peccato contro la Facoltà Civile , fe da loro in guifà tale 
fi dipingeflèro quelli amori , che ben ne conofeeflèro gli Uditori la viltà , 
e imparafièro ad abborrirli , con vederli dal Poeta per bocca altrui biafi- 
mati, e fpofli con colori di difpregio. Il peggio è, che fovente fe ne ap- 
prende 1’ ufo da chi noi conofee ; fi comincia ad approvarne il dolce da 
chi dianzi l’abborriva; e fi conlola chi già n’ era ■ infettato ; non parendo 
cofa vile , c indegna di prudenti , c di nobili perfone il coltivar quell’ af- 
fetto , da cui tanti Principi ed Eroi fon vinti , e che quivi è rapprefen- 
tato lodevole , degno delle anime grandi , e foave , tuttoché quello condu- 
ca gli uomini a perdere la prudenza , e fece l’ altre Virtù . Su quelli 
amori per l’ ordinario fi fonda , e intorno a quelli s’ aggira 1’ aigomento 
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delle Tragedie Franzefì ; anzi non vi fi rapprefenta alcun Fatto prefò dalle 
Storie , in cui non fi fingano varj amori , e non s’ attribuìfca a qnelia 
pafTione la principale origine di tutte le azioni Tragiche. Nulla poi 
importa , fe quegli Eroi o per tefiimonio degli antichi , o per fama co» 
munc , operarono per altro fine , o le furono perfone gravi , prudenti , e 
lon»ne da fomiglianti leggerezze . Se vogliono que’ famofi perlonaggi 
comparir fui Teatro Franzefe , bifogna che fi vefiano fecondo il gufio , 
e il rito moderno , cioè che prendano coftumi teneri , e galanti , rinunzi* 
no allo Stoicifmo, che troppo era in credito a i tempi loro, e lafcino la 
gravitk , che pure è dote propria delie anime nobili , e che rapprefentata 
pih Coverebbe agli afcoltanti moderni. Le imprefe più gravi, funefle, e 
Tragiche de i Curiazj , e Orazj ; di Cinna al tempo d' Augnilo; d’ Eteo* 
de , e Polinice ; di Britannico ; di Pirro figliuol d’Achille ; e in fin de’fan* 
ti Martiri, o pendono da qualche Amore, o fono eoa eilb lui mifchiate . 
Cos'i appunto molti Romanzieri , e fpecialmente i moderni , veruna im* 
prelà , quantunque grande , non raccontano , nè deferivono verun Principe, 
o Monarca , eziandio vivente , fenza fingervi mille balTi amori , mille in* 
(righi amorofi . 

Ma , come dicemmo , quelli coflumi amorofi delle perlbne illullri nella 
Tragedia non fono talvolta verifimili , perchè troppo contrar) all’ idea , e 
opinione , che di que’ perfonaggi o la fama , o rilloria ci han &tto conce- 
pire . Non può per efempio facilmente parermi , che Briunnico uccifo in età 
di 14. anni potefle , o làpelfe con unta eloquenza, con accorta politi- 
ca , e con finezze ancor rare in uomini addottrinati dalla lunga età in 
amore, coltivare, e ruttar la paflione, che in lui ha finto il Poeu. Mol- 
to meno ci parrà probabile, dopo aver letto le antiche Tugedie , che 
Pirro , ed UUlfe in mezzo alle rovine ancor fumanti di Troja , in mezzo 
a i cadaveri , e alle lagrime di tanti prigioni , e miferi Trojani , ardano 
SI caldamente d’ amore , il primo per Andromaca , il fecondo per PolilTe- 
na. E’ veramente un ^1 piacere l’udire i teneriifimi ragionamenti, le ge- 
Jofie , le paure , le languidezze di que’ due poveri Eroi , s'i mal conci da 
Cupido . Ma con pace del Signor Pradon un tal cofiume non s’ adatta 
molto al luogo pieno di flragi , di mìferie , d’ incend) ; non al tempo , 
che richiedeva penfieri gravi ; non alla Virtù , e alla nota ferietà di que’ 
due perlonaggi, làpendofi, che almeno Uliflé era un uomo aflènnato, non 
un giovinafiro leggier di cervello ; o parendo almeno , che in quella si fu- 
nefla occafione doveffero ambedue allenerfi dal vaneggiar cotanto . Con 
prudenza , e gravità maggiore fenza dubbio fi trattò dagli antichi Tra- 
gici quefto medefìmo argomento ; nè la morte di Polilfena , c d’ Aftianat- 
te fu da loro attribuita alle amorofe rabbie , e gelofie di Pirro , e d'Ulif- 
fe , ma bensì ad un politico timor de’ Greci . Oltreché non è molto pro- 
babile , che quelli due appaflìonati Eroi si tardi reggiano la maniera di 
confolar le loro fiamme col falvar la vita a Polilfena, e al mentovato A- 
flianatte . Molto prima fi dovea , almen dall’ accorto Ulilfe , ritrovare un 

si 
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s\ fatto Tpediente , che per altro era fàciliflìmo a immagittarfi . Quello 
Mrò , che pih importa all’ iflituto noftro , fi è , che molto in tal maniera 
fi nuoce a i coftumi degli Spettatori , à i quali in vece d’ infpirarfi per 
mezzo delle Tregt^ie 1 amor della Gloria, e della Virtù, folamente s* 
infegnano amori di fenfp , c dolciflìmi , ed acutiflìmi colloqui amorofi 
quah appunto fi richieggono per nodrir daddovero il commerzio d’ una 
loave , ma p«o fàggia palfione . Da ciò con gran cura fi guardavano 
gli antichi Poeti, conolccndo cfli il grave danno, che venir ne poteva 
al popolo , a cw fi I^rfuade agevolmente la lafcivia , e molto più no* 
ttmpi noftn, ne quali è falito in tanta riputazione quel, che fi chiama 
Galautiare (a). Nè avrebbono elfi ( tanto per fcrvare il coftume Eroi- 
ro , quanto per non provvedere i deboli d’una fòrte autorità ) ofato rappre» 
tenute il grande Aleflàndro gravemente occupato in affari amorofi per 
una Fnncipeua Indiana ; non avrebbono si minutamente delcritto i teneri 
comjplimcnti , i fofpiri , le bagattelle di un’ Eroe s'i gloriofo ; nè creduto 
verilimile, eh egli nel calore delle battaglie, e nel furore della vittoria 
SI loavemMte avelie tenuto i fuoi penfieri filTi nell’ oggetto amato . Mol- 
to più però irebbe, lor fembrato un coftume improbabile , e poco Eroico 
1 are un EfeftiOTe Ambafeiatore amorofo ( per non ufare un più pro- 
^o vocatolo ) d Aleflàndro fuo padrone . Può effere , che i moderni co- 
Itumi , aliai dinerenti dagli antichi , facciano parere a taluno si fatte in- 
venztOTi non prive del neceflàrio verifimile , nè pemiziofe al popolo . Ma 
che che fia, certo egli è, che nelle Tragedie i vizj, e le follie de’ Gran- 
di li rappKlantavano con neri colori , e dal Coro fi biafimavano acciocché 
u popolo imparaffe ad abborrirli. 

• TT J'oo f* credeflè , eh’ io per poca amorevolezza riprovaffi ne’ Poe- 
ti ìnnzeii , gente , a cui tomo a dire che hanno grande obbligazione i 
nuderai Teatri , un tal difetto , come proprio di loro ; non ci graverà P 
accreditati Nazionali, cioè il P. Rapino, che nella 
Kinellmi fopra la Poetica di quelli tempi fcrive in quella maniera ; La 
Tragedia ha cominciato a degenerare ; ci ftamo a poco a poco awezxari a 

ve- 



(4) Galantiare, 
ta qudUvocc. Con 

, I guanti , 0 quei cnc unno ii galante, e I lervitore di 
j* ^ vocabolo da non fì mettere in nobile ed ornata fcrittun . Gli antichi dal Pro- 

, quafi Damtgf_iart ^ dicendofi allora Donna ^ quel che oggi fi dice 

n * I * Domina ) E Dante non folo usò quella parola nel Poe- 

* niaterit fovente afprt e Satìrica ufa rime ancora afprc e Satiriche, ma 
cevole foaviii Lirico , ufa maggiore , e a quella Poefia confa- 

. Pft donmart a di Itg^^^iadro, 

V L.^*I ***^*^^Ma e difmdTa . Ci<ishart voce di poco introdotta , poco Iccgìa- 
• Rcfia il GaUntiart , che è bella , e prefa dallo .Sna- 

par mole ^ mtendeC . Gaiantto , ufato da altri , qui non fi dice , e non 
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veder gli Eroi accefi tf altro amore , che di quel della gloria , tal che tutti 
i gratuli uomini delP antichità hanno perduto il carattere della gravità nelle 
nòflre mani . Segue egli parimente a dire : l nt^ri Poeti non han creduto 
di poter dilettare nel Teatro yfe non con fentimenti dolci , e teneri ; nel che 
per avventura ejji hanno avuta qualche ragione ; perchè di fatto le pajjioni , 
che fi rapprefentano f divengono fcipite ^ e di niun fapore , fe non fono fon- 
dare fopra fentimenti conformi a quei degli fpettatori , ^effo è quello , che 
obbliga i nojìri Poeti a privilegiar cotanto la galanteria ne Teatri ^ e a rag- 
girar rutti gli argomentt fopra tenerezze fmoderate ^ per maggiormente piace- 
re alle Donne , le quali fon divenute arhitre di quejìe ricreazioni , ed hanno 
ufurpata la gturtfdigione di giudicarne . Non Ib , fe la Francia làrk molto 
obbligata alla gentil Satiretta del P. Rapino , che per ifculàre un di- 
fetto de’ Poeti , francamente ne accula un altro , confeflando e il troppo 
galante genio de’ Tuoi , e la troppa autorità femminile , per piacere a cui 
convien veilire infino il Teatro alla Moda. So bene, che fe ciò è vero, 
mi condolgo pure con que’ Poeti , i quali fono al pari de’ noftri da una 
forzata Jgnoranxa condotti ad errare. 

Quando però io condanno gli amori nelle Tragedie, non intendo gik 
di volemeli ailàtto sbanditi . Non fon cotanto fevero , nè si contrario al 
genio de’ tempi ; e le lì vuole , dirò eziandio , che non è da biafimarli al^ 
latto il collume di temperare la Ibvercliia feveritk delle Tregedie coll’ame- 
aitk degli Amori. Ma ne vorrei bensì moderato l’utb, o bramerei almeno, 
che la Tragedia fempre non avcflè bifognp di raggirarli per teneri , o 
bafll amori , come avviene oggidì . £ perchè non polTono rapprefentarll 

! >li Eroi , e le nobili perfone operanti per altre macchine , che per quel* 
e di Cupido? Non ci Ibn’ ^lino tanti altri Amori, quel della Virtò, 
della Ql(HÌa , del regnare, e lomiglianti , che furono, e faran fempre una 
feconda miniera di Tragici argomenti ? Perchè redringerlì cosi Ibvente al 
fblo amore del lènto ? Ma , egli mi dice , nel Can. 3. della fua Poetica 
il Sig. Boileau , la fenfibile dipintura di quejìa pajjione è la via piu ficura 
per toccare il cuor della gente. 

De cene Pajfion la fenfible peinture 

Efl pour aller au coeur la mute la plus sire. 

Ciò da me non lì niega , ma per quella ragione appunto non lì dee cosk 
ampiamente , come egli fa , concederne 1 ’ ufo alla Scena ; imperciocché 
eflèndo inclinati pur troppo gli uomini a quella palTione , che par s'i dol- 
ce , e si naturale ad eiìi , le ne invogliano di leggieri ; o pur crelce in 
loro il defiderio di un alfetto , il qu^e può bensì non elTere vizio , ma 
non può non elTerc bene fpeflb una follia , e una leggerezza poco lode- 
vole . Che fe il medelìmo Sig. Boileau ripruova quegU Autori , che ren- 
dono U vizio amabile agli orchi de' lor Lettori . _ 

yiun yeuu de leurs LcHeurs rendent le vice aìmable ; 
perchè fi ha da permettere a colloro il rapprefentarci 1’ amorofa paflione , 
tanto dolce , e unto amabile ? Non è egli fadlilUma cofa , che piaccia 

agli 
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agli uditori una paflione che vien loro dipinta , non. come una debo- 
lezza umana , ma come una Virtù ? Q^uindi è , che prudentemente il me- 
defimo Autore dopo aver conceduto al Teatro gli Amori , dopo eflirfi 
contentato , che gli Eroi fi fingano innamorati , vuole che 1’ Amor loro 
confervi la graviti , nè s’ intenerilca al pari del Paftorale , e del Roman- 
zefeo ; e che fpejfo combattuto da i rimorft companfea una debolezza , non 
una virtù . , 

Et tfue f amour fouvent de remors combattu 
ParoiJJe une foiblcjfe , tT non une verta . 

Colle quali parole tacitamente fenza dubbio furono da lui condannati al- 
cuni ' fuoi Nazionali , che nelle Tragedie difavvedutamente conducono la 

S ;ente all’ effemminatezza , e perfuadono gli Amori col rapprefentarli s'i 
ilettevoli , si teneri , e si proprj di tutti gli uomini grandi . Aggi unga fi 
finalmente , che il baffo Amore non ha quell’ aria di graviti , e madtìi , 
che richiedefi dalla Tragedia. Egli con feco porta un non fo che di ridi- 
colo > di piacevole , di puerile , e in fomma un tal’ abito , che non fi 
convien molto alla ferieti della 'Tragedia, n^ alla graviti degli Eroi. Per- 
ciò gli antichi lo permifero di buona voglia alla Commedia , non 1’ u(a- 
rono nelle Tragedie . Da quelle fi vuol’ infpirare nel popolo il terrore , la 
compalfione , 1’ amor delle azioni Eroiche , e virtuofe , e 1’ abborri mento 
de’Vizj, e delle altre umane leggerezze. Ciò non otterri la Tragedia pie- 
na d’ Amori , di ragionamenti tenerillimi , e di lezioni amorofe ; nè per 
mezzo d’ eflà rifvegliaranli nel cuore degli Spettatori que’ fani affetti , che 
per purgare gli animi fi ricercano ne’ componimenti Tragici . 

Della Commedia poi non fono men’ evidenti , anzi fon più dannofi al 
tempo noftro i difetti. In Italia non fenza vergogna s’ è per poco fpento 
affatto il coftume di comporle in verfi , da che li è in effe introdotta la 
mefcolanza di tanti Dialetti della Lingua Italiana. A me gik non difpia- 
ce 1’ ufo di quefii , ma folamente la lua confeguenza , cioè il doverfi per- 
ciò far la Commedia tutta in prolà ; perciocché non fi fa poi dagli Au- 
tori porre in verfi una Babilonia («) di tanti , e si differenti linguaggi. 

* Sarebbe nulladimeno allài comportabile quella Commedia profaica, fe tan- 
to non peccalle contro alle Regole principali del buon Teatro . Confille 
oggidì non poca parte di quelle Commedie in atti buffonefehi , e in ifeon- 
ci intrecci , anzi viluppi di azioni ridicole , in cui non troviamo un bri- 
ciolo di quel Verifimile, che è tanto neceffario alla Favola. Effendofi da- 
to il 'Teatro in mano di gente ignorante , quella pone tutta la fua cura 
in far ridere ; ed altra maniera , come dianzi dicemmo , non han colloro 
per CIÒ confeguire , che 1’ ufar’ Equivochi laidi , e poco onelli , il far degli 
atteggiamenti giocofi , delle beffe , de’ traveflimenti , e fomiglianti buffbne- 
Delia Pecetta Poefta , G rie, 


(«) Babilonia . ) V idioti fino Fiorentino , Babiilionia . Ma cib fia per non det- 
to , che quella il Mutio appellerebbe in fuo linguaggio hortntinaua e Babiloni.i 
è buono. 
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rie , Lok%ì da loro nominate , le quali non rade volte fon fredde , fcipItC) 
e troppo note , e per lo più (òno improbabili , slegate , e tali , che non 
potrebbono mai avvenir ^ddovero . Il peggio fi è , che fogliono quelle 
si fatte Commedie nuocere gravemente a i coilumi del popolo , e alle 
anime innocenti . Perciò non fi fuole in Italia permettere ad onelli giova- 
netti , e molto meno alle zittelle ( o ) l’ accoflarfi al Teatro pubblico , da 
cui s’ imparano folamente affetti , o motti dilonefti , c vizioli . Quindi è 
parimente , che i più zelanti Scrittori , e tutti i Predicatori del Vangelo 
con troppa ragione han combattuto si fpeffo, e tuttavia declamano centra 
gli abufì de’ moderni Teatri. Son quelli abballanza noti, e perciò non mi 
Itendo a defcriverli , nè a condannarli . Sa ognuno , quanto grande fia la 
neceffìtk di riformare in quella parte il Teatro Italiano, Nè minore l’han 
forfè altre Nazioni, tuttoché fi pregino ì Franzefi d’aver condotta la Com- 
media ad un’ alta perfezione , e fia il Moiiere un valentiflimo Autore . 
Certo è , che per conto della Foefia le Commedie di quello Scrittore fo- 
no ben fovente dilettole , non effendofi egli curato molto d’ Arillotele , nè 
degli altri MaeUri della Poetica , purché gli veniffe fatto di piacere ai 
fuoi Spettatori . Lo llcffo Signor Boileau ne è tellimonio . Ma per quel 
che appartiene a i collumi , più francamente può dirli , che niun Com- 
mediante , o componitor di Commedie ha nociuto , e nuoce più del Mo- 
liere a quel popolo, che può oggidi ben gullarle . Non ha egli perlègui- 
tato i viz; de’ privati , come dovrebbe far la Commedia , con metteigli 
in derifìone , ma gli ha infegnati . 'Infpirafi da lui in tutte 1 ’ Opere iue 
un certo amore della liberti mondana , cioè di quella maniera di vivere, 
che è contraria alle Maflime del Vangelo . Nella fua Scuola s’ apprende 
il più dannofo galantiare con mille furberie , e malizie amorofe ; li deri- 
dono continuamente le diligenze ulàte da i genitori per difèndere i figliuo- 
li dal vizio ; e col motivo di (ereditare la fàlfa divozione , vi fi mette in 
ridicolo ancor la vera . Non è (blamente mio quello avvifo , ma degli 
fteffi più favj , e dotti Franzefi , fra i quali il Signor Baillet nel Tomo 
4. della fua Opera intitolata Jugemem des S^ovans confeflà , che il Molle-, 
re è uno de pik pericoloft nemici , che il Secolo ^ 0 fta il Mondo Mia fuè- 
gliato contea la Cbiefa di Dio . Aggiugne , che il fuo Tarruffo è una delle 
piu fcandalnfe , e ardite Commedie , ebe fi veggiano , Dice ancora , ebe i di- 
fetti da lui riprefi altro n»n fono, ebe certe maniere ejleriorì di converfar nel 
Mondo , come le affetta^oni ridicole degli uomini , lo fpacciar la fua Nobiltà , ’ 
f amar di frvercbio le Mode , il crederfi perfona dotta , ed oltre sì fatte ba- 
gattelle , le quali veramente egli ba pojle in briglia . Per altro , che » vi*j 
veri deir animo non fola non fi fono da lui affatiti , ma fi fon piu tofìo per- 
fuafii . Simili fentimenti intorno al Moiiere poflbno leggerfi nel libricciuolo 
intitolato Maximes , & rtfleuions fur la Comedie compollo dal cJtiariffimo 

Bof. 


(«) jllle Zittelle. ) Il Tofcaoo proprio è FanetuUf, il nobile PoaxtlU . Del fello Zet- 
lìtie ancora pub benitTimo dirG. 
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Bolìlict Vefcovo di Meaux . Altri fon di parere , che nelle piìl delle fae 
Commedie fieno fparfi con maniera finiflima femi d’ irriverenza alla Reli- 
gione , ed afcofo un gran veleno per condur le genti a vivere fenza tinior 
del Ciclo fecondo le proprie voglie : la qual medefima pelUlenza c^nfcf- 
fiamo ancor noi altri Italiani chiufa nel Decameron non purgato del no- 
Uro Boccaccio . Anzi giungono alcuni a fofpettare , che dal Moliere non 
fblTe ben conofciuto chi governa il Mondo , e il Cielo . Pollo ciò , non 
rimane a’ Franzefi gran luogo di credere , che il Teatro loro (ìa ballevol- 
mente riformato , o provveduto di perfette Commedie , almen per conto 
del Moliere , nel quale Autore per altro bifogna riconofcere una fingolar 
feliciti 'per far ridere il popolo. Tutte poi le cenfure , che cadono con- 
tra quefto Scrittore , fono ancora dirizzate contro agli altri Autori di Com- • 
medie , da’ quali fi nuoce a bello iludio , o difavvedutamente al pubblico 
Bene . Di colloro ne ha veduti , e ne vede tuttavia non pochi V Italia ; 
e quello , eh’ è pih degno di pianto , li foffre , e li loda eziandio . Ma l' 
inlUtuto mio non mi permette 1’ occupare una materia , che gii s’ è pie- 
namente trattau dal P. Domenico Ottonelli , dal P. Alberto Draghi , dal 
Principe di Conty, dal Sig. Nicola, dal Sig. Voyfin, dal mentovato Mon- 
lìg. Bofluet Vefcovo di Meaux , e da molti altri Autori , come ancora 
da i Predicatori Crilliani . Perciò palio ad aggiugnere alcune altre olTerva- 
zioni al modello , fecondo il quale parmi , che C avefle da riformare il 
Teatro . 

Dappoiché ben fi é Hudiata la Poetica, dovrebbe fceglierlì dalla Sto- 
ria un’ argomento vero per le Tragedie , lontano però da i nollri tempi; 
fia di fin lieto, o fanello, non importa, eflèndo l’uno e l’altro permclfo. 
Pofeia pulir quello, accrefeer colla finzione il fuo Maravigliofo , ma fenza 
mai perdere di vHla il Verifimile. Studiarli molto , che i verfi , onde li 
vuol compolla la Tragedia, fieno di llile maellofo, ma però diverfi dagli 
Epici , e più da i Lirici , dovendo i Tragici ralfomigliare alquanto il vi- 
cendevole ragionamento degli uomini, e imitar la Natura . Il perchè non 
molto fono acconce a quelli Drammi le troppe trafpofizioni delle parole , 
acciocché non peni la gente a capire il fenfo de’ verfi recitati . ApprelTò 
ha da eflcrc la principal cura quella di muovere gli affetti , e Ipezialmen- 
te lo fpavento , e la compaffione . Un tal vantaggio appunto ricercavano 
dalle lor Tragedie le antiche Repubbliche . Ma non è minore per mio 
credere , anzi è più da apprezzarfi quello di alTucfare il detto popolo ad 
aver paura dell’ infelice, fine degli ambiziofi , e trilli ; e a com patire quel 
de’ buoni . Se fi mira in ifeena un Potente , un Monarca , il quale tra- 
fportato , anche difavvedutamente dall' ambizione , lafcivia , crudeltà , o 
da altro Vizio , precipiti da uno fiato felice in un’ infelice , fi muove il 
terrore negli Spettatori , ma un terror lino , che pone loro in odio il Vi- 
zio , imparando effi a temere nello fiato proprio una foinigliante pena, 
poiché nè pure i Grandi ne vanno efenti . Per lo contrario vcMendofi 
una perfona viitiiolà da un’ alto grado di potenza per qualche dilato , o 

G a di- 
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difavventura cadere in mifcria , fvegliafi nel popolo la compalììone , ma 
una coinpafTione lana , la qual conduce all’ amore della Virtù , e alla tol- 
leranza delle proprie fciagure , mirandofi che le difgrazie toccano anche a 
i Buoni , quantunque polli in alto e invidiabile (lato; e che i Buoni han 
lempre la gran fortuna d’ effere almen compatiti nelle loro miferie . Per- 
ciò la Tragedia Tempre con neri colori ha da dipingere i coftumi del Vi- 
ziofo , e rapprefentarli abbomincvoli . Che fe i Cattivi felici talvolta non 
fi fan comparire puniti , almeno fi deteftino i lor Vizj deliramente , e 
iacciafi conofeere , che in cortoro non è feliciti nè vera , nè durabile ; e 
che ben tofio dalla divina Giufiizia verrà la loro malvagiti galligata . 
Con ciò fortemente la Scena infpirerù negli uditori 1’ abborrimento alle 
azioni viziofe ; e parte per timor della pena , parte per fuggire il biafi- 
mo univerfale , cosi ben rapprefentato dalla Favola , pofTono gli uomini 
condurfi a migliorare i loro coftumi . Cosi parimente le perfone virtuofe , 
che fi rapprefentano dalla Tragedia, e cadono per qualche leggier colpa, 
o difavventura in illato infelice , debbono dipingerfi con avvenenti colori , 
acciocché nelle loro (leffe fciagure fi veggia tuttavia 1’ amabile volto della 
Virtù, c s’ infegni alia gente a fofferir con pace le proprie miferie, e ad 
amar Tempre più le opere virtuofe ; giacché la Virtù (a) in ogni (lato 
di fortuna fi ravvifa lempre bella , ed invidiabile . Oltre a ciò fi dovran- 
no far riprovare le operazioni de’ malvaggi per bocca degli altri perfonaggi 
virtuofi . Se non altro, può farfi vedere il viziofo (leflb, combattuto da i' 
rimorfi nell’ atto fieflb di operar male , e di cadere in qualche follia , po- 
co degna d’ un’ uomo faggio, ed onorato. Porrà il Poeta ne’ luoghi accon- 
ci , e a tempo qualche morale fentenEa, che ferva di ammaeftramento a- 
gli Spettatori ; fora ben’ accortamente , e fenza affettazione il panegirico 
della Virtù , infpirando la motlerazion degli affetti , non già colla perfua- 
fione degli argomenti ( il che è proprio degli Oratori ) ma colla muta 
eloquenza de’ fotti , ed efempj altrui, fieno buoni, o rei; e piantando con 
fegretiffimo artifizio nel cuore di chi afcolta , i Temi della Morale , fenza 
che niuno s’ accorga di fare un fomigliante ftudio . 

Sembra tuttavia, che più che alla Tragedia, neceffar) fieno alla Com- 
media quelli configli . Dico perciò, che in ellà non fi vuol fofferire 1’ ufo 
tle’ motti folcivi , e degli Equivochi lordi ; non il porre in diferedito la 
pietà , la continenza , e modellia s'i degli uomini , come delle Donne , e 
molto meno il perfuader con ragioni la libertà del fenfo , e la foddisfa- 
< alone degli appetiti mal foni ; non il burlarfi de’ genitori , che prendano 
gran cura dell’onellà, e buona educazione de’ lor figliuoli; non l’infegnare 
ffratagemmi , e malizie per ingannare i mariti ; non il far cotanti konci 
colloquj d’amore fra gl’innamorati. In una parola, fi vuole fchivar tutto 
ciò , che può recar danno a i buoni coliumi . £ ciò facilmente avverrà , 

quan- 


(a) Giacchi la virtù , ) 1 noùri diccano vo'.enticfi Da che . Non biafimo per quello 
Giacclì j il quale i ètU’ ufo; ma anche 1’ ularc talvolta Da fkt non mi dilpia,c ■ 
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quando fi proponga il Poeta Comico di parlare a perfone onefte , e vir- 
tuofe , tali però , che pofiàno di leggieri gallare il vizio , e divenir catti- 
ve . Plauto , Ariftofane , Terenzio , fe alle altre Virtù delle lor Comme- 
die aveflero congiunto ancor la Modeftia , e la verecondia , maggior com- 
mendazione meriterebbero a’ noftri tempi , Per ifvegliare il rifo , la via lo- 
devole , e ficura , fi è quella di ben rapprclentare nel più eminente lor 
grado i coftumi popolari, cioè un uomo parlatore, un avaro, un gelofo, 
un temerario , un cortigianello, un vantatore , una Donna vana , un fervo 
fciocco , un Giudice intereflato, un Proccuratore ignorante, un aftuto Ar- 
tigiano, e tante altre maniere di collumi , che tutto giorno fi mirano fra 
gli uomini di baflb flato . La rapprefentazione di tali qualità , e quello 
vivamente dipingere i difetti , le affettazioni , e i vizj delle private perfo- 
ne , maravigliofamente ricrea , e fa ridere gli Spettatori . A ciò fi dee 
congiugnere una Satira non velenofà , ma dolce , ed amena , che non pun- 
ga fuir offo , lavorata con motti , e rifleffioni acute , frizzanti , ed inge- 

S nofe . Proprio della gente ignorante è il fapcr folamente far rìdere con 
ifonefle Immagini , e con laidi fenfi . La fperienza poi ci moflra , che 
nel ben dipingere i coflumi , e difetti popolari , come ancor nell’ ufare di- 
licatamente la Satira , confifle il vero condimento della Commedia . Ma 
ficcome le Donne vane , i Cortigiani affettati , i gran parlatori , e fimili 
perfone, mirando cosi bene contraffatto dalla Commedia, e melfo in deri- 
lione il coflume loro , imparano a correggerfi , e ad aflenerlcne ; cosi tutti 
gli altri vizj, come la difòncflù, la fbverchia licenza delle Donne in con- 
verfare, le truffe de’ fervidori , de’ figliuoli , delle mogli, l’amor de’ Duelli, 
l’arte d’ arricchirfi vilmente, e con danno altrui, il ruffianefimo , ed altre 
mille azioni biafinievoli , che poflbno rapprefèntarfi , talmente debbono 
dall’ accorto , e virtuofò Poeta cfprimerfi , che gli Spettatori fieno molfi 
ad abborrirle , non ad invogliarfene . Io non credo già , che un tal frut- 
to poflà raccoglierli dal Pallor Fido , componimento degno bens’i di gran 
lode , ma diffettofo nel fin Politico del vero Teatro , cioè nel giovare al 
popolo , veggendofi quivi non riprovata , ma perfuafa da i configli d’ una 
Corifea , dall’ efempio di Dorinda , e da altri non pochi ragionamenti tan- 
to più perniziofi , quanto più teneri , 1’ impudicizia , e la follia de baffi 
Amori . Altresì , per efempio , non potrà commendarli il Moliere , che 
nella Commedia intitolau f Avaro ci rapprefenta in tal guifa un figliuo- 
^ lo difubbidiente al padre , che facilmente può condurre i giovani malvag- 
gi a dilettarfi , e confermarfi nel medefìmo vizio. 

Tanto poi la Commedia , quanto la Tragedia hanno gravilfima neceffi- 
tù di valenti Iflrioni , o Recitanti , fe nel Teatro han veramente da re- 
car diletto al popolo , Dalla viva Azion , o Pronunziazion di coftoro pen- 
de la maggior parte del piacer Teatrale , dando' effi anima alle bagattelle 
non che a i gagliardi affètti, agl’ ingegnofi fentimenti, alle facezie; e po- 
tendo effi colla forza dell'imitazione far piangere, far ridere, fpa ventare , 
e rallegrare fecondo le occalioni la gente , che afcolta . Se gl’ lllrioni fon 
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languidi , fé affettati , fe non (anno 1’ Ane del recitare , ancor le pii) ri- 
guardevoli Tragedie , o Commedie fervono di noja , noi di piacere agli 
Spettatori . Dovrebbe ftudiarfi da loro quella Arte , attefo mallima mente 
che dall’ ignoranza , o dal poco lludio d^ ella nafee un' altro difetto , cioè 
il non recitarfi quali più in Italia Commedie , e Tragedie in verfi . Co- 
(loro , parte perchè non intendono il (ènfo Poetico , e Gramaticale , parte 
perchè non (uno dove (àr le pofature necellàrie della voce, dove tronca- 
re i veri! , e profferirli con armonia naturale fenza parer che cantino , 
poco ben rie(cono in recitar le Favole , che non fono in Prolà . £ pure 
non può dirfi , quanu grazia , e nobiltà $’ accrefea dai verfo a i compo- 
■imenti Teatrali . 

Scegliendofi dunque valorofi Recitanti per rapprefentar le Tragedie, 
è Commedie , compolte in veri! da (èliciffimi Ingegni , ov^ fi fieno , per 
quanto fi può , fervale le regole della Poetica , ove iìafi lludiato di ap- 
portare il maggior diletto , e prolitto poffibìle agli Uditori ; può , credo 

10 , (icuramente dirfi , che non v’ abbia uno fpetracolo civile , e una ri- 
creazio"e pubblica più da ffimarfi , e più dilettevole di quella . E di ciò 
ne ho io veduu un’ autentica pruova in Milano, allorché vi fi rapprelen- 
tavano le Commedie Milanefi del Maggi ; per udir le quali concorreva 
co’ Nobili a gara tutto il rimanente della Città , dimenticandoli allora , 
nè più curandoli i Drammi Mulkali , come ancora ogni altro interteni- 
mento più caro . Nè fenza ragione : poiché 1’ afcoltarle era un continuo 
ridere onello , che faceva nel medelimo tempo imparare la correzion de’ 
collutni, e prendere abborrimento alle azioni malvagge. Erano quelle Com- 
medie un gruppo di Lezioni Morali , e di utilifllmi efemp) , condite però 
con si amena Satira , con motti cotanto ingegnofi , e piacevoli , con si vi- 
va imitazione de’ coilumi popolari , che (empre facendo ridere , (èmpre 
ancora infpiravano 1’ amore della. Virtù • Tali noi brameremmo le Rap- 
prefentazioni Teatrali . £ in Val guilà 1’ Arte de’ Poeti con fua gloria , e 
lenza timore di pentimento fervirebbe al Teatro ; e- diverrebbe utiliflìma , 
anzi neceffària alle ben regolate Repubbliche . Ma tanti difetti della Poefia 
Drammatica per 1’ ordinano procedono dal non effere i Poeti affai addot- . 
toniti nella Scuola dell’ uomo dabbene . Datemi un Poeta , che poffegga 

11 fodo patrimonio della Virtù Morale , non col folo Intelletto , ma col 
cuore eziandio : egli fenza avvederfene comporrà i fuoi Poemi , quali fi 
bramano dalla vera Politica , poiché o rapprelenti egli collumi buoni , o 
ne dipinga de i rei , fempre nelle fue pennellate fi (coprirà il colore dell’ 
uomo dabbene , e del Cittadino onorato . Non voglio però lafciar di di- 
re , che fi dovrebbe commettere a i foli Poeti valentiffimi , e agl’ Inge- 
gni migliori il teffere le Tragedie , e Commedie , che s’ hanno a recitare in 
pubblico ; e quelle fole dovrebbono aver luogo ne’ nollri Teatri . E’ un 
abufo il permettere, che gl’Illrioni, tiomini per l’ordinario ignoranti, re- 
citino quel folo , che loro piace ; e portino talvolta alla Scena ' il folo 
Suggettoy come lo chiamano, cioè la fola oflàtUn delle Commedie , che 

po- 
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poTcìa all’ improwifo è da loro vefHta colle parole . Quindi nafcono mil- 
le ìcipitezze , mille difonede , e ridicole freddure , e altri moltilTimi inco> 
modi . Toccherebbe a i Principi , e a i prudenti Maeftrati il determinare, 
quali componimenti fi dovcflèro permettere fui Teatro , e far comporre 
nuove Tragedie , e Commedie a chi avefib felicit’a in fomigliante mefiie- 
re . Anzi , fe a’ Poeti non baflaffe per premio la fola gloria , converrebbo 
far loro animo con più fenfibili ricompenfe, c fi dovrebbono fpronare col- 
la, veduta di qualche maggior premio a quella imprcfa ; come fi faceva 
con Terenzio, c con gli antichi Poeti; come s è ancor fatto col Franze- 
fe Cornelio, anzi tuttavia fi fa in Francia, affinchè la fpcranza dell’ uti- 
le accenda maggiormente gl’ Ingegni . Non farebbe di poca gloria a i 
Principi r aver provveduto il Teatro di tali componimenti . Cotanto 11 
citta per far leflere , e rapprefcntare i Drammi Muficali , componimenti 
lenza fallo poco giovevoli alle Cittù ; perchè non potrebbe ufarfi qualche 
liberalità per aver nobili , e purgate Tragedie , e Commedie , le quali 
ogni anno potrebbonfi le ftefie rapprefentar fui Teatro con si onefta , e 
profittevole ricreazione de’ Cittadini ? E ciò balli intorno alla Poefia Tea- 
trale , a cui più che ad ogni altra è necelTaria una gran purga , e Rifor- 
ma , non tanto per bene del pubblico , quanto per gloria della Poefia , la 
quale in Italia non ha peranche avuto ProfelTore , a cui fi debba il Prin- 
cipato , c la lode di Poeta perfetto , nel compor Tragedie , e Commedie , 
Quella Corona è tuttavia pendente , e gli amatori dell’ Italica Poefia do- 
vrebbono fhidiarfi a gara per occuparla . Muovanfi adunque ad una tale 
imprcfa gl’ Ingegni valorofi , fudino , s’ affrettino , ed empiano finalmente 
una Sedia, che promette ficuramente un nome eterno a dii fàpr'a conqui- 
flarla . 

CAPITOLO VII. 


1 


Peg/i argomtnù della Lirica . Amor donne/co fnlfamente creduto il piu atti- 
pio fumetto de' componimenti Lirici . Altri Amori più vajii , e parti- 
colarmente quel di Dio , e della l'irtù . Loro nobiltà . Origine del- 
la Lirica , e Riforma tf ejft fatta dagP Indiani , Argomenti 
non ancor ben trattati . Inni , Apologi , Favolette , Sa- 
tire y Arti varie. Difetto di Dante. Accrefeimento 
deir erario Poetico . 

A Bbiamo fin qui riferbato di rifpondere a certuni , i quali fi perfuado* 
no, come già oflérvammo, che i terreni Amori fieno l’argomento 
più vallo, e fecondo, che s’abbia la Lirica. E 1’ opinion di colloro e 
avvalorata si dalla fperienza , come dalla ragione . In quanto alla prima , 
noi in effetto vediamo , che Dante , e fpezialmente il Petrarca trattarono 
il fi ggetto Amorofo con tanta varietà , e gloria , nel che fono elfi di poi 

fiati 
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ftati continuamente imitati da’ Franzefi e dagli Spagnuoli nel rinovella- 
mento dalla lor Poefia , e nella fola Italia da inhniti Poeti , che hanno 
comedo e ftampato moltiflimi libri di Poefie amorole , fenza che fiali 
ancor leccata la Ibrgente , ed elàufta la materia . La ragion pofcia fi è , 
perchè r Amore è la paffione più univerfale , e più propria di tutti gli 
uomini, da lui nafcendo tutte l’altre pafiioni . E perciocché le operazioni, 
e i movimenti d’ Amore fon quafi innumerabili , agevolmente perciò pof. 
fono le Mufe ritrovare in lui fempre mai penfieri , e fuggetti nuovi. Ma 
non fi avvide chiunque parla in quella maniera , eh’ egli fàbbrica fopra 
un'evidente Equivoco. Imperciocché fi crede egli, col provar l’ampiez- 
za , e fecondità dell’ Amore univerfale , di provare eziandio ugualmen- 
te ampio e fecondo 1’ Amore in particolare , cioè 1’ Amor , che fi porta 
al debole fello . Non può già porfi in dubbio , che l’ Amore non Ila 
padre di tutti gli affetti ; anzi con ragione infegna la miglior Filofo- 
fia , non effere tutti gli altri affetti , che un’ Amore travellito in varie 
guile . Egli è la miniera , come delle grandi Opere , cosi de’ bei penfie- 
ri ; da lui fempre nafeono varj , e pellegrini argomenti ; . e confèffo anch’ 
io , che la Lirica non può trovar fonte migliore di quello per diffetarfi . 
Vero parimente fi può credere quanto fcrive Platone , cioè che Amore è 
padre della Filofofia , della Poelia , anzi di tutte 1’ Arti , e Scienze. Ma 
quello Amor generale fi divide in molte fpezie , e fi dirama in cento , 
e mille rulcclli . Altro è Amor foprannaturale , e divino ; altro Amor 
naturale, ed umano; altro Amor belliale, che ancor di Senfo può appel- 
larfi . E per difeendere alle fpezie più minute , ci ha 1’ Amore detto d’ 
Amicizia, l’Amore della Virtù, della Gloria, dell’Oro, de’ Vizj, di re- 
gnare , e in fomma quanti fono gli oggetti , che poffono colla lor Bellez- 
za , e Bontà apparente , o vera , piacere all’ Uomo , altrettanti ancora fo- 
no gli Amori . 

Sicché una fola particella di quella Univerfal Paffione rimane a co 
loro , che per oggetto de' lor defiderj , ed affetti fi propongono folamente 
la Bellezza d’ una Donna. E quello Amore per l’ordinario, le fottilmen- 
te fi difamina , altro non è , che Amor ferino , e di Senfo , cioè quello , 
di cui fu gentilmente fcritto ; 

£»’ nitctjue d ozio , e di lafciviit umana , 

Nudrito di penfter dolci , e foavi , 

Fatto Signore, e Dio da gente vana. 

Vero è , che quafi fempre gl’ innamorati Poeti fi fervono d’ altri Amori 
come di fpeziofo pretello , dicendo d’ amar le virtù , e le fòle Bellezze 
dell’ animo ; anzi giungono , fe loro fi dà fede , a tanta modellia , e pie- 
tà , di lludiar nelle Bellezze d’ una Donna quelle di Dio , e d’ imparar 
nell’ amore d’ una Creatura ad amare il Creatore , alcendendo per la Sca- 
la Platonica dal Bello del Mondo a quello della prima Cagione , 

Per le cofe create , 

Che fon /cala al F attor chi ben f ejìima . 

Que- 
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Quefti però nel vero fon v;^i (a) concetti , ma Poetici , e perciò fofpct- 
ti di qualche fìnaione ; e lo fteflb Petrarca aflèrma , che l’ opere Tue furono 
contrarie a quella plaufibile opinione . Tuttavia fi vuole ancor credere in 
Della Perfetta Poefia . H que- - 


(ir) Quefli net vere fon voghi conciti! , wj Pottici . ) L’ eflicre vaghi e Poetici non to’lie 
loro I’ ciTerc FUofofici inrieme , e Teologici . E ancorthi fi polla lolpcttare in alcuni , che gli 
fpacciano , che non lemprc la lingua i* accordi col cuore , pure la dottrina in le è vera e 
buona . E le gii uomini, comechd la Virtù d rara e difficile , non operano in quella diritta 
guifa , non d perb , ch’egli non doveflero cosi operare ■ £ il Poeta infegna , non come comu* 
necnente fi fa, ma come fi dovrebbe fare tirando al migliore , c al più perfetto. S. Agofli- 
00 fopra il Salmo XXXIX. Dijn amaro in Croatnra Crcalortm , <5" in fadura faQortm ; m 
tentai u juod ab ilio fadum tjl , & amittat r i» , a quo & iffe fadut ts . Nella fcala un 
non fi ferma fu i gradi , ma cerca d' andare avanti , fiochi pervenga al lommo . L' amore 
verlb le belle perTone d aosì lenfibile e naturale , che malamente fi può torre dal Mondo . 
Trattarlo teneramente e carnalmente , come i Poeti de' Gentili , a noi fi difdice : apprefio a' 
quali Gentili pur fi trova alcun velligio dell’amore dell’ Animo, fuperiore a quello del Car- 
po. Properaio: \ 

Hac feci forma mri fare tfl txtrtms furorit : 

Sunt ma/ora, quibus , Bajft , perire fuvat , 

'L’eflere rapito dall’ Amore divino , non d fe non frutto di lunghe meditazioni , e di fer- 
vente pratica del medefimo ; e richiede maggior maturiti e fodcxza , che non d quella del- 
la gioventù , naiione per T impeto c per lo fpirito atta principalmente alla Poefia , il cui 
furore dall’ Amatorio molte volte d inrplrato . Adunque per condizionate in meglio quella 
fiera , e univerfale , e connaturale Palfione , e che da vifibili oggetti , e a coi toraiglian- 
ti , fi della , e accen.lcfi : non pare che redi altra via , che dell" Amore civile , umano , 
onefio , gentile , Cavallerelco , Filofofico , o come il vogliamo appellare , e di mezzo 
tra’l ferino e brutale , e’I fublime e divina . Se la Virtù , diceva, il buon Socrate , fi po- 
telTc vedere con gli occhi corporali , (veglierebbe di fé della , ne’ petti degli uomini , ma- 
raviglìoG gli Amori . Quafi volclfc dire ; Bella d la Virtù , e bella d’ una bellezza fuperio- 
rc a tutte quante le belle liellezze corporee i e a quegli felici Intelletti fol nou ^ che fanno 
in lei fidare lo (guardo . Ma perciocchd la Tua bellezza non confide in lineamenti propor- 
zionati ; nd in fuavitù di co ore , c lotto a i lenrimeoti non cade : per quello non trova 
amadori ; e moltiflimi la corporale bellezza , che pure di digniti e di pregio non ha che 
fare colla fua , folamente van cercando ed amando , Non dovendo adunque U Facoltù Poli- 
tica , a cui la Poetica , come particella di quella , d fottopoda e (ubordinata , od potendo 
(lirpare P Amore , indifférente cofa ed equivoca , e che pub edere, feconda che d ufato , 
e buono e Irido , e bello e Tozzo r dee con ogni indudria , e per tutte le vie podibili e 
opportune , correggerlo , temperarlo , e ordinarlo , e dirigerlo , e tenderlo utile , o al- 
manco meno dannofo . E una di quelle vie d I’ arce della Filofofia , che preferire regole 
d’onedamente amare , che loda i virtuali Amanti e gentili ; i viziofi , e i villani biafima j 
e la natura migliora , e raddirizza , c la Poefia le viene io ajuto ; e come fua Minidra , t 
dettami di lei alcoits , c Cotto al dolce delle parole dò a bere giovevoli (éniimenii , Che 
fc il Petrarca confeda le fue opere edere fiate contrarie a qneda plaufibile opinione , e del 
filo giovenile errore fi pente : ciò dee edère un làlubre ammaefiramento , per non s’ingolfare 
troppo nell'Amore , e d’ averlo Tempre in fofpetlo; perciochd facilmente , in vece di falire , 
egli difeende , e d un afièito di diffieil maneggio x ma non dee però (paventare iri maniera , 
che (e uno per giovenii brio , e per gentil vaghezza fi Cence tratta a con^rte in Amore , 
non poda (piegare con avvenenza e mimra cad' infieme e teneri fentiraenti . S. Agodino nc’doi- 
tidimi Libri della Trinili alla fine del Lib. Vili riconofee la (cala di quedi tre Amori , del 
Corpo, dell’Anima , delle colè fiiperiori, ovvero di Dio, ravvifando in ede tre cole l’Aman- 
te , 1' Amato , e T Amore , che poi Cono una ; perciocchd ciò che ama , d una medefi- 
raa cofa con ciò che d amato ; e tutto quedo d Airore . Laonde vi feorge una immagine , 
e un vedigio , e un’ ombra dell’ adorabile Triniiù . Ecco le fue parole : Quid efl autem di- 
tedio , vel Charieae , quam lantopere fcriptura divina laudai , & pradieat , nifi jlmor boni * 
■Amor autem alicufus amantis ejl , amore aliquid amalur . Ecce T ria funi , Amene , ^ 
Quod amatur , & Amor . Q/iid eft erge Amor , nif quadam vita duo aliqua etpulani , vel 

eopit 
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quarto a i noftri Pocìì , malfmiamentc ragionando noi di coloro , die nc’ 
lor verfi non ammettono lordi penfierì , ed ufano gran modellia , e one- 
Ita nel pubblicare le loro dolci amorofe follie . Ma con ciò confef- 
fano elfi , che per ben compor verfi , non può F ingegno , nè dee lèrmar- 
fi nella (bla confiderazion della Donna , come Donna , convenendogli al- 
zarli piò alto e mendicar bellezza, o abbondanza di Poetici penfieri da 
piò gloriola forgente , e fopra il fango terreno . Oltre a ciò quello Amo- 
re 


eepul/tre appttens , amantem fcilictt , tf" quod amitur ? Et hoc etiam in extremig carnaliòuf- 
que ,dntùTtbus ita eji < Seti ut atiquid purius liquidiut hauriamus , calcata Carne afccnda- 
muf ad jdnimum , Quid amai Animus in ^mico ^ nifi minimum ? Et ìtUc ìgitur tria funi , 
yfmins , Ù" Quod amatur , ^ yimor . Rejiat etiam hinc afccndtre , 0“ fuperius ijìa quxrt» 
re , quantum homini dafur . nmù ri ìvearir érSfàiz^ f per parlar eoo Platone , nella defini- 
zione deila Filofofìa , cV ella fia un'anomigliamcnto a Dio , per quanto è pofTibtle all* uo- 
mo . Il ragiutiamento , che fa Diotima di Mantinca , Filofufa , e ThcologhelTa , Macflra 
come di Socrate . prefTo Platone nel SimpoHo , mefìra chiaramente , che F Uomo non dee in 
una Cfcatura coll* amore fermarfi ; ma confiderando , che tutte le ^llczzc , che in queiìo 
c in quel Corpo fi ritrovano, fono tra di loro forellci fiaccare la fiffazione da qutlC una y c 
la Belle/za in ifpezie contemplare \ c feemando , e rallentando la voga e la vemenza verfo 
1* amato a principio individuo [ che vuol dire , reHituirn quanto prima alla liberti , e al- 
1* indifferenza ] aUarfì alla Specie ; poi paflare al Genere pib incorporeo della Bellezza , 
che ne’ bei coltumi , uH , elercizj , inf^iluti , e le^gi fi trova , talché picchia cofa ven^a 
jempre pm a fiim.trfi quella del Corpo . £ dagli efercizj e indituti falire alle Scienze accioc- 
ché nella Belleztt di quelle ravvifando ornai molto Bello , non pib ferva , come Schiavo ^ 
amando una mileri Creatura , o profedione , o efcrcizio « vilmente , e grettamente / ma 
rivolto al gran mare del Bello , e in efTo contemplando molti c bei difcorfi , c magnifici , 
e gli generi , e penfieri in abbondante e ricca Filofofia , finché qui corroborato , e cre- 
(ciuto , una tale Scienza rimiri fola e una di quello bello . Veggiafi il redo deirora7Ìone dì 
Diotima ; perciocché è divlnilfimo . Secondo queda dottrina Platone bellamente didacca dal- 
r Amor fiero c fido , c cambia gentilmente , lenza eh’ c' paja luo fatto , T oggetto , c la 
materia d* amare • Vuole , che (e uno viene ad amare , fi difinnamori , con targli iafciarc 
il primo Amore , e attaccarlo a altri , e altri Amori più belli , e più puri , e più fedi . 
£ venendo il primo e bado Amote dalla ammirazione della Bellezza Corporale a feema egli 
1* apprenfione di queda Bellezza , acciocché non fe ne faccia quel tanto cafo , che le ne fa; 
la fa apparire abbietta e vile , in comparazione d* altre Bellezze maggiori ; c così togliendo 
V ammirazione di quella , ne viene nello dedo tempo a togliere anche V Amore . Orazio 
moTalidimaincncc t 

Sii admirari prope ret eJi una ^ Sumicì ^ 

Solaque , qua poffìt facete (5* jervare heatum > * 

Niente ammirare cioè , non amar niente appaffionatamente . Quel primo Amore adunque 
fia un primo rudimento , e un tirocinio per la Scienza univerfale del Bello ; non diventi 
Elercizio , quello , né Profdllone ; poiché 1' Efercizio , c la Profelfione amatoria ha da 
edere intorno a altre Bellezze , che non lon Carne , né Sangue \ Bellezze pure e fchict- 
tc , che coll’occhio fob della mente fi fcuoprono e fi vagheggiano « Le prime Regole ( di- 
ceva uno a gli avanzati nella Gramatica ) non fervon più . Sono come le centine , o pon- 
ti , quando è alzata la Volta . Così 1* Amore tirocinio alla Filobfìa . Ma perciocché que- 
de Bellezze d’ un’ ordine fuperiore non fono evidenti , come le Corporee ; perciò diceva , 
come di fopra s* è accennato , Socrate : Che la Bellezza della Sanienza , e della Virtù , fe 
con occhi corporali rimirar fi potede « amori di fe cccircrebbe mirabili . A quedo (enùmento 
adattai io giù le Terzine d’ un mio Sonetto , che dicon co&ì: 
fe corpo prendeffe almo eelefU , 

Bella Virtìi , eh' é s) nafeofla a noi : 

Di lei quanto^ 0 Mortali ^ acCeft andrejìeJ 
T-utte vedrianfi al fol dtfi,li occhi fuai 
Rapite C Alme ì e quelle ferme e quejìe ^ 

Cui tanto amaton pria , dijprezxar poi . 
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re portato al fellb debole non può dirfi che non fu molto angufb e ri- 
ftretto , fe fi paragona coi altri oggetti più vaili , ne’ quali può terminar 
1’ Amore degli Uomini , come fono Iddio , c le Virtù . Conlille 1’ ampiez- 
za tutta degli argomenti amorof» nel commendar le doti si efteme , come 
interne d’ una Donna , e in defcrivere minutamente tutti i movimenti ca- 
gionati dalla confiderazione di effe nell’animo dell’Amante, Ma ciò è 
pochiffimo rifpetto all’ Amor Divino , c a quello delle Virtù ; effendo in- 
finitamente Bello Iddio, effendo ancor belliffime le Virtù; onde porgono 
maggior campo a i lodatori, e fi pollbno cagionar nell’animo di chi ve- 
ramente ama quelli belliffimi oggetti , molto più grandi , molto più fpcf- 
fi , e lenza dubbio molto più nobili movimenti , che non può avvenire 
nell’ Amor d’ una femmina. Dilli, che poffono cagionarfi nell’ animo di 
chi veramente ami Dio , e le Virtù ; poiché per quello fol difetto non 
fi conofce ordinariamente la vallitìi degli argomenti Poetici , che poffono 
Tempre nafcere dalla confiderazione di Dio , e delle Virtù , Perchè di fat- 
to i umana lietezza fpcnde i fuoi penfieri , ed affetti dietro al debole 
feffo, perciò' fembra agli innamorati Poeti (a), che da quello Amore più 
che da ogni altro venga la feconditi del Poetare . Fa lor credere la Fan- 
talìa (i>) , tutta occupata da un s\ baffo oggetto , che quivi fi chiuda tut- 
to il Belio del Mondo; perciò nella perfona da loro amata attentamente 
offervano tutte le. azioni ancor più leggiere (c), tutti i movimenti degli 
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(a) Pmth ftmbra innamov/itt Fotti tc, ) Dove uno ùudia , e dove uno medita , 
e s'efercita , e fidamente li rigira col {lenlamenlo; quivi gli abbonderanno i concetti ; e die- 
tro a i concetti ne verranno in gran cipia le parole . G>sì fé i penlìeri , e ’l meditare lì vol- 
gelTe ad altro, feconda e ricca diveirebbe quella materia, e lavorata, e culta, laddove per lo 
non iKnfarvi , e non vi meditare , flerilc e foda fi rimane , ed incuba . £ dagl' Ingegni 
Poetici/ e Filofofici , che ultimamente la Sacra e Devota Poefia han coltivato , c cobi vano , 
manifelfamente G feorge , che miniera feconda , e inefaulfa , quella materia ha . Tcofrailo 
predo lo Stobeo nel Cap. 6i. domandato , che folfe 1’ Amore f rifpofe t Pajfumt d’ ani- 
m/t feioftrata cd ninfa. • Coda Fantafia ozioi'a , tutta piena d’ammira- 

zione dell' amata Bellezza , all’ Amante ogni gedo , ogni moto , ogni azione della fu> Don- 
na par bella , come agl' idcrlci , o vogham dire , a chi s’ è fparfo il heie , ogni enfa par 
gialla - Properzio : Maxima de nihilo nafeitur Hi/ìoria . £ , Titm vero lon^as condimne 
liiadat , 

(d) Fu /or credere la Fantjfia et. ) Tibullo: 

Non hce Calliope , non hac ntìhi canta: .apollo . 
lapenium nobis ipfa pueila faeit . 

Il che mi pare , che folfe imitato in alcun luogo dal Teli! , £ il Petrarca , che dovea ave- 
re in mcBie quei palTo del Salmo terra fine aqua tibi , dilTc . 

lo per me fon qnaft un terreno afeiutto. 

Coito da voi ; e'I predio i vojho in tutto. 

( r ) Attentamente offervana tutte te azioni pià leq%itrt te. ) Tibullo ! 

Seu fudit crine: : fufis dteet elfi caOiltit . 

Seu eompfit ; eomplit efl ventramlr romit . 

Giungono ancora gli Amanti a elfere EtUtici , c Vilionari . Il Petrarca nella Canzone Di 
penfitr in penfitr. 

Io r ho più volte ( or ehi pa che me ’/ ere.da h ) 

NelC acqua chiara , e fopra /' erba verde 
Veduta viva , e mi troncen tf un fa^io . 


E 
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occhi , de’ piedi , del corpo , e ciaicuna parola dell’ oggetto amato ; afcol- 
tano pur mbutamente il linguaggio', e i movimenti del proprio cuore; 
c ponendo tutto queiio in verfi , par loro , che un ul afTetto fia Tempre 
fecondo di nuovi penfieri , di pellegrine invenzioni («). 

Ma 


E tpprtflb . 

E quanto' n pili felvagiio 

Loco mi troi'o, t'n piu dtftrto lido. 

Tanto piò bolla il mio ptnfitr T adombra . 

Qucftt EftiG , e queOe viGoni , c la feconditi , c abbondcvoleiza di penGcri re^airebbero , e 
mollo pib , nell' Amor Sacro e Divino , da chi elcrcitandoviG , e coltivandolo , c 
colla mcdìiazione avvalorando la Fede , nella PocGa di pii allo araomento s’ alerciiaSé- 
Il Petrarca : 


Siccome ettrna vita i vtder Dio, ^ 

Nè più ft b'^tma , ni bramar più Un ; , 

Cori mt , Donna , il voi vtdtt , ftlico 
fu in ijutjlo brtvt t fralt vivor mio- 

La diritta maniera farebbe llata , non dalla conGderazionc della Beatitudine eterna , che 
conGlle nella viGone di Dio , feendere alla breve beatitudine e caduca della viGa della Tua 
Donna ; ma abbandonando quella, da quella, a quella falire . Plotino al contrario, della fella 
Enneade , o Novena , al Lib. 9 . in fine , per ^re ad intendere il contento , c I’ appaga- 
mento dell' Anima nella confiderauonc dì Dio , e nell' Amore fuo , prende 1’ efempio da I 
comuni umani Amori ; acciocché uno creda a chi ha provato quell' altro ; e fe n' invogli ; 
e lafciando ì terreni Amori , i appigli al Celelle ■ E fecondo' 1’ opinion Platonica della 
precGlIcnia delle Anime , dice che r Anima polla nel fuo naturale flato , ella è innamora- 
ta di Dìo , bramando d* unirfi , come fanciulla innamorata d' un bello , per bello Amore • 
Qui io traduco alquanto diverlamenie dal Ficino , che dilTe : Doo nmmifnri dtjidorani , 
quafi pulchram yiriinitalom honeflo affcBans amori . Il tefio è quello : ipf oùt nam pómo l’x»- 
a* 4»?c» 1 iMwarai , ùoTif atflini uar.ir tfum . Ma quando poi ( fegue 

egli ) I' Anima venuta nella generazione ( cioè difeefa nel Corpo ) Ga come da chieGc di pre- 
tendemi fedoita , principiando un’ airro mortale Amore , per ritrovarfi lontana dal Padre , i 
(villaneggiata e Guprata . Pofeia recatafi in odio le villanie e gli Gupri di quL , purifican- 
doG da qucGc macchie , e al Padre di nuovo tornando , Ga contenta e paga . E a chi que- 
Go contento è incognito , sì je lo immagini dalli Untori di qua , che cofa Ga I' ottenere 
qncile cote , che uno mainmamente ama ; e conuderi , che qucGc cofe , che a’ amano , mor* 
uli fono , c dannole ; e Amori d' immagini , e che feadono , e cangianG ; poiché non 
erano quello , che é veramente P amato , il vero , e real Vago , non il Ben noGro , 
non quello , che cerchiamo , a cui Uom pub onirG , participandolo ; e realmente avendo- 
lo , non r abbracciando colle carni per di fuori . Chi lo la , fa quel eh’ io dico ; che 
1' Anima ha allora un’ altra vita , e nell’ andare a lui , e. nell' accoGarlcgli ornai , e parie- 
cipame , talché dalla propria difpoGzione conofee , che le é prelente il DilpenGere delia ve- 
race viu , e non ha bifogno d’altra cofa pib . Cosi Plotino . E però gli Amanti volgari 
ne' loro abbracciamenti s’affannano, e s’ arrabbiano . 

Ntcquicquam , cucniam nihil iniU abradtrt pojfunt , 

Ntr ptnetrare Ó" abirt in corpus corport toro , 

come dice Lucrezio nel Quarto . Ma qu'i il femplice e puro Spirito tocca lo Spirito , e in 
quello s’ unifee e ripofa , lenza che le carni gli diano impedimento . O falG tutt' uno , co- 
me feguita lo GcGo Plotino a dire , il bij£cntt coi Voduto , talché il fuo non é pib Vede- 
re, ma un firG il Veduto Gelfo . 

(a) U'furor’ Amatorio va del pari col Furor Poetico. Or Gccome il Poeta non fi direb- 
be furiofo , ma infpirato , cosi anche 1’ Amadore . Talché quando il Petrarca diOè : 

Optila , t' al mondo s) famofa t chiara 
Fe' la fua fran Virtute , t'I Furor mio { 

non credo gib , che intcndelfe e la mia Paizia ; mentre non poteva cGiere Gimata tale da 
un' amante di si gran Virtute ; ma fempliccmente il mio innamoramento . Cosi Properzio 
Lib. 1 . ad BaGum, quando diGe : 

Hac ftd foima mti fars tfl txtrtma funris ; 
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Ma contuttociò fe fi confuterà la gran mafià delle Poefie Liriche 
llampatc in quello argomento , fi troverk per ifperienza , che in un 
camm non molto vado fi vanno aggirando gl’ innamorati Poeti . Quello 
quali tutto s’ era prima occupato dal grande ingegno del Petrarca ; ed è 
pofcia convenuto infino a i migliori , che dopo lui hanno Icritto verfi 
amorofi , o copiare , o travellire in qualche altra maniera i medefimi con- 
cetti, c fentimenti di quel Maeflro; il che appunto è un camminare fen- 
<ka far viaggio. Dura ancora lo lleflb collume ( quanto pur fi vo- 

glia onellamente trattar quello fumetto ) hè fi fa dopo tanto Audio, do- 
po tante pruove fcoprir via nuova , e argomenti nuovi ; benché fi vanti 
fecondo, e vallo da’ Poeti quello ignobile Amore, benché il Cuore si ga- 
gliardamente ajuti r Ingegno. Per lo contrario non fi conofce abballanza, 
quanto fia vallo campo da far verfi quello dell’ Amor di Dio, e delle 
Virtù , prima perchè non s’ é ancor ben trattata quella materia , che da 
pochi valotxrfi Poeti , rade non fon per anche battute , o aperte le drade 
tutte , per le quali fenza fatica fi portino le Mufe ; e fecondariamente 
perchè al pari degli oggetti terreni non s’ama Dio, nè la Virtù, 'che 

J )ure fono i due oggetti propr) dell’ Amore dell’ uomo . Non fi vuol por 
àtica per ben trature un argomento si grande, pallàndo per cosi dire il 
freddo del Cuore a fmorzar lo fpiritofb fuoco dell’Ingegno. Se fi folTe ufa- 
ta , o in avvenir fi ufalfe col coltivar quelli altri luggctti tanta cura , 
quanta s’ è polla finora nel trattare i balfi Amori , Mentirebbe l’ Italica 
Poefia , quanto più fia doviziofo d’ acque , e ricco quel fonte , che non è 
quello. Imperciocché, quanto al lodare, farebbe una fciocchezza il folo 

im- 


SuM mtf»ra , ^ibtu Btjft ftrirt ftrval . 
hgmuitl nltr , maUh Jteus artibat , 

mn volle mica dare a conofetre il foo Amore per un Furore ; cioi follia ; mentre la Bcl- 
Ictza dice che era la rainlnla doee della fua Donna ; e che in elTa vi avea cofe maggiori dia 
innamorare , ciod la Tua rchietteiea , e la Tua virih , e fapere in molte cole . So bene , che 
nel cip. I- d* Amore il Petrarca diUé del cado IpoUto tentato da Fedra : 

Udito hai ragitmar tt un , cht non voift 
Confentir' al furor della Matrigna . 

E che dell’appetito carnale, pel quale vanno in amore latti gli Animali, Virgilio diOt nel- 
la Ccorgica : 

In fnrlét , ignemfue munt .• amor omnlbat idem • 

£ Lncrczio nel qturto, che arriva anche a «hiamarlo Rabbia. 

Parva Jù ardoris violeati paufa parumptr ) 

Indo Ttdit tablts tadtm , (Jf Furor Hit rtvifit . 

Ma di qaedo Furore certamente non intefe il Petrarca nel fopraddetto paltò , quando dìflér 
la fua gran i/irtate , e’I Fatar mio / perciocché I’ Amore infpirato dalla Vìria non é mai 
Furore SeRiale ; ma fu giudicato da’ Filofbfi Furor divino , Platone nel Fedro pone due 
fpezie di Furori , uno per umane malattie , I' altro, per divina emozione , e ufeita dalle con- 
fueie Icg^i • Mafn ti yel^o tilt . aie /tir tiri neofuimr drifttaum . «ir ti ini iolai 
oàr i itiufiour rs(iif/tr yi^itftirat . E de i quattro Forori , o afBati divini , eh’ egli pofcia va po- 
nendo cioè : d' Apollo , la facoltà divinatoria ; di Bacco , la miftica; delle Mule, Ip Poetica; 
d' Amore, l’amatoria ; mette il furore Amatorio per lo migliore . Avrei dunque dedotto 
non da Furore parola equivoca , c che trattandoli di Amore onelio, e virtuofo , può, anzi 
dee elTcre inierpretata in meglio; nla da altri luoghi il ravvedimento, c’I diCnganno del Pe- 
trarca , come da quel verfo noiiffimo: 

la fui mio primo giovenile errore , 

che il Petrarca ha meOo nel Sonetto proemiale : perché a tutti folTe palele il fuo pentimento • 
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iitimaginarri , che maggior campo aveflè l’ Ingegno Poetico dì lodare una 
Donna , che il nollro gran Dio . Egli ha in le lledb tutto il Bello , tut- 
to il Buono , e ciò potria badare per tedergli infinite lodi . Ma elTendod 
la fua immenla Bellezza, e Bont^ ancora diifulà, e Tempre diffondendofi 
per tutte le parti del Mondo , per tante , e s'i varie Creature , quali fo- 
no 1’ Uomo Iteflb , le Anime (cnfitive , e vegetative , le Stelle , il Mare , 
i Campi , e tutte le altre fatture della Natura , o dell' Arte , non è egli 
manifeito , che difmifurato è il campo di lodar Dio , potendo lodarli in 
tutte le cofe create da lui ? Tutto ci parla di lui , tutto può condurci 
A lui . Bifogna eziandio confedare , che innumerabili fono i movimenti 
«klf animo nodro , confiderati fecondo 1’ ultimo fine , che ci afpetta o nel- 
la Beata , o nella penolà Eterniti . (Quelli fi pruovano , o poflbno olfer- 
varfi in tutte le proprie azioni da chiunque ha cura dell’ Anima fua , c 
pela punto gli anari della Vita futura , non men che la buona condotta 
della prefente . Quando fi voglia ben’ oflervare , e polcia elporrc in verlì 
tutti quedi movimenti o di pentimento , o di timore , o di difinganno , 
o di confidanza , o di tenerezza , o di {degno , o di defiderio , o di tepi- 
dezza , e altre fimiglianti fcorfe dell’ Amore ver(b Dio , o lungi da Dio , 
fi fcorgera quanti e vaghi , e diverfi , e nuovi , e nobili at^omenti avrh 
la Po:fia per efercitarfi , fenza ricorrere a i vili , e pericolofi del Mondo 
Altrettanto a proporzione può dirfi dell’ Amore della Virtù , la quale in 
tante guife muove gli animi nodri , e può perfuaderfi ad altrui , e lodar- 
li , o per fe delTa , o come fparfa nelle perire Sante , nelle Forti , nelle 
Prudenti y ne’ buoni Principi , negli onedi Amici, e in altri, lènza che il 
Poeta SI rìdringa a lodarla in una fola femmina, che ordinariamente non 
tia le non poche , e talor ninna delle Virtù , che in lei Ibgna l’ innamo- 
rato Poeta , Ma è necelTario per toccar con mano queda Verith 1’ Uomo 
dabbene , cioè amar Dio , e amar la Virtù . Podo qucdo nobiliflirao 
Amore , è imponibile che l’ Ingegni grandi non dilcuoprano infiniti , e 
Tempre nuovi argomenti, c non confeSino, che quedi due gloriofi Amori 
fono di gran lunga più. fecondi , e vadi , e ancor più Poetici del badò 
Amore . Ma i Poeti del Mondo , come fe Ibdèro tanti Struzzoli , e non 
Aquile , hanno 1’ ali bensi , ma in tutto altro fe ne vagliono , che per 
alzarfi a volo. La Natura alzò loro la faccia, affinchè miraffero in alto, 
ed e(fi tuttavia vanno colla teda china: il che fece dire a Dante nel Pur- 
gar, quedi nobili veri! : 

Chiwnnvi il Cielo , e intorno vi fi gira , 

Mofìrandovi le fue belicene eterne ; 

E f occhio vo/iro pur a terra mira . 

Quantunque poi non fiipelfe taluno conolcere , che in paragon de’ 
mentovati Amori è angudo e infecondo 1’ Amor profano , egli non potrh 
almcn dubitare, che di Nobiltà quedo non fia vilidimo, riletto agli al- 
wi , che fon d’origine Celedi , e nobilidìmi. Dagli uni l’animo fi folleva 
in alto, cioè verfo quel fine, per cui fu creato. Dall’altro fi rapifce ben 

fo- 
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fovente il fenno agli uomini ; onde olrre al perdere di ìTiirs il Cislc , an- 
cora acquillano gli Amanti Poeti il nome di perfone vaneggianti , e leg- 
giere . Per quefto fol motivo dovrebbono i faggi Poeti amar meno gli ar- 
gomenti amorofi finora ufati, e volgerfi con più cura a coltivar, quegli 
altri , che fenza dubbio recheran loro più pura , e (labile gloria . Molto 
più dovrebbero confòrtarfi a quella imprefa , elTendo evidentiflimo , fecon- 
dochè fi può intendere dagli antichi Autori , che ne’ primi tempi fu in- 
ventata la Lirica per cantare Inni a Dio, e le azioni gloriole degli Eroi, 
e degli uomini prckli . Mose , Davide , Salomone , e fimili Patriarchi , e 
Profeti furono i Poeti primieri ; c ci rellano ancora i divini Cantici da 
loro fcritti in verfi , come fappiamo per tellimonio di S. Girolamo , e 
d’ altri Santi Padri . Da quelli ultimi fublimi Maellri apprefero 1’ arte del 
Poetare i Gentili , ed anch’ elfi l’ impiegarono in lodar gli Dei , da lor 
creduti veri , si ne’ Sacrifizj , come in tutte le Fede , o Pompe fiere ; 
onde nacquero tanti nomi , Peani , Ditirambi , Inni , Iporchemi , e altri 
Poemi SI latti , che tutti erano indirizzati a commendar gli Dei , a can- 
tar le loro azioni , c a chiedere 1’ ajuto loro . Abbiamo tuttavia gl’ Inni 
di Callimaco , ed altri , che lòno attribuiti ad Omero , e ad Orfeo ; fappiamo 
ancora, che infiniti ne fono fiati fepolti dal tempo. Apprelló confiitcva 1’ 
altro ufo della Poelìa Lirica in lodare , e cantar le imprefe degli Uomi- 
ni forti , de’ buoni Principi , c di tutti i Cittadini Virtuofi . Poco ci ri- 
mane di Pindaro in paragone di quanto egli fcrilTe ; e pure altro non 
ifcrilTe , che lodi o degli Dei , o degli Uomini gloriofi , come aveano an- 
cor fatto prima di lui altri Poeti lèggi . Dal che appare , che la Poelìa , 
ne’ fuoi principi maravigliofameme l^iv'a al bene della Repubblica , in- 
fpirando T amore e la venerazion degli Dei , benché felfi , e 1’ amore del- 
la. Virtù , e incitandofi con quegli encomj le perfone al culto divino , e 
all’ elèrcizio della Fortezza , e dell’ altre azioni virtuofe . Da’ Poeti vizio- 
fiflìmi , e perduti dietro alle fchifèzze del fenfo , cominciò di poi a cor- 
romperli la nobile Poelìa Lirica . In vece di ufarla nell’ onorar Dio , la 
coftrinfero cofioro ad ajutar le proprie malvagge paffioni, e ad incenfar le 
Creature , delle quali fecero , e fan tuttavia i Poeti alcune Divinitk , e 
alcuni Idoli con ribrezzo della diritta Ragione . Nè alla detta Poelìa "fi 
refiituirè tampoco .i’ nollri tempi la dignità, e la riputazione , quando fi 
continui a farla fervire a i foli non molto gloriofi Amori del Mondo. 

Può imitarfi ( e io configlio ad imitarlo ) mai fempre il Petrarca , 
Principe de’ Lirici Italiani; ma nello Stile , e ne’ penfieri . Non ci è ob- 
bligazione veruna d’ imitare eziandio 1’ ai^omento de’ fuoi verfi , il quale 
in fine fu da lui ftefib riprovato , e riconofeiuto per una grave follia , e 
per un giovenile errore . Anzi egli fi rivolle nell’ etìi matura a compor 
verfi gravi , e jid illufirar la Filolofia Crifiiana , come altresì fece il Taf- 
fb , Ottavio Rinuccini , Anfaldo Ceba , il Maggi , il Lemene , il Defpor- 
tes, il Cornelio , il Brebeuf , e altri , che alquanto tardi riconobbero la 
fciocchezza degli argomenti amorofi , e fi diedero finalmente a compor 
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Poefic Sacre » e Morali . Ma , egli può dir taluno , quello argomento non 
fi difdice almeno a i Poeti giovani . Dopo il bollore della gioventù po- 
tranno poi clTi fpendere il talento Poetico in trattar materie fode ; e in 
cotal guilà il poetare fi andra adattando alle (lagioni dell’ uomo . Chi co- 
s'i ragionaflè non modrerebbe grande abbondanza di prudenza ; perocché 
non è egli meglio imitare il Petrarca prudente , che delirante ? Perchè fe- 
guirlo in una cofa , che fu da lui fledb , e da tutti i faggi col tempo 
condannata ? Perché prepararli un pentimento per la vecchiaia , e intanto 

f 'uadagnarfi credito di vanitli , e leggerezza negli anni teneri ? Se in altri 
uggetti , che nell’ Amorofo , non poteffe la Poefia sbizzarrirli, o i Poeti 
acquidar nome , ancor fi vorrebbe lor perdonare il tanto affetto verfo un 
tale argomento . Ma ce ne ha tanti altri , e fra quelli fe ne contano al- 
cuni più fecondi , e vadi ; perchè dunque si odinatamente , e ciecamente 
aggirùfi intorno a quel folo ? Formifi un confronto fra 1’ argomento de’ 
bwi Amori con altri fuggetti , e madimamente col Sacro , e Morale . Il 
primo non è fecondo il hne della Poefia Lirica ; non è nobile per 1' or- 
dinario , non utile a chi legge , anzi è per lo contrario nocivo alla Re- 

S iubblica : acquida nome di vani , e fòlli a’ fuoi Profelfori ; Tuoi' edere 
èguito da pentimento ,* avendolo i migliori Poeti Cridiani coll’ efempio lo- 
ro y almen nella vecchiaja , condannato ; e finalmente non porta più no- 
viti , anzi é per avventura efàuflo , non udendofi oramai che i medefiml 
fentimenti del Petrarca , e ancor talora mal travediti . Dall’ altro canto 
gli argomenti Sacri , o Morali , e tutti quelli , che riguardano 1’ encomio, 
o la frizione delle Virtù , e de’ Virtuofi , e il biafimo de’ Vizj , la Na- 
tura , le Arti ec. fono fecondo il fine della Poefia Lirica , nobilidimi , 
litilidimi alle genti , grati al Cielo , gloriofi per gli Poeti , lontani dal 
cagionar pentimento , non ancor ben trattati , e per confeguente capaci di 
molta novità . In tal confronto non ho dubbio , che chiunque ha fano 
giudizio non confedi , che per compor verfi Lirici , l’argomento degli Amo- 
ri donnefehi è di gran lunga inferiore agli altri , e che non debbono co- 
tanto affezionarfi a lui gl’ Italiani Poeti . 

E gik parmi , che 1’ £t^ nodra fortunatamente abbia cominciato a 
conofeere , e praticar queda Verità ; e che la Lirica ripigli a poco a po- 
co il fuo primiero (plendore . Son ^iù trattati felicemente , e con gran 
novitli a’ nodri giorni i fuggetti Sacri , e Morali , da due valentidimi In- 
gegni Maggi , e Lemene . Gli Eroici parimente fì fono con fortunata no- 
vità illudrati dall’Ab. Alcdandro Guidi, e dal Senator Vincenzo da Filicaja; 
per tacere di tanti altri . Per cura eziandio del Marchefe Giovan-Giofèdb 
Orfi , e deir Ab. Giovam-Mario de’ Crefeimbeni hanno le Accademie Bolo- 
gnefè , e Romana prodotti bellidìmi Componimenti in lode di gran Principi, 
e fpezialmente del Regnante Pontehee Clemente XI. A me dunque altro 
non reda ora , che l’aggiugnere fproni a chi corre con tanta feliciti ad im- 
piegar la Lirica Italiana in argomenti gravi , utili , e gloriofi . Che fe fi 
mirerli U libricciuolo intitolato t Artt i Amm Dio , compodo in Eolo- 
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T gna , pochi anni fono da 1 Signori Carlo Antonio Bedori , Conte Angolo 
I Sacchl , e Dottoro Pier Jacopo Martelli , da quel poco apparirà , quanto 
* li Mule poflàno fperare da’ (acri argomenti . E chi prendefle a trattar 
^ pienamente quella Itcflà materia, impinguandola con varietà d’invenzioni, 
di perfonaggi , di Storiette amene, lon certo, che ne fòrraerebba un Poe- 
ma pellegrino, più grato a mio giudizio, e giudizio di tutti più utile 
d’ un’ Adone , e d’ altri si fatti Poemi del Secolo . Se altresi aUa Lingua 
Bollra fi partoriffe un Poema , qual’ è il comporto dal P. Ceva col titolo 
di Puer Jefus , Carni lecito dire , die noi averemmo un’ Opera d’ ornamen- 
to ringoiare alla nolira favella . Signoreggi dunque una volta negl’ Italici 
verfi il vero Bello ; abbia pur luogo in elTo 1’ Amore ( io noi vieto ) 
ma r Amor divino , ed Eroico , 1’ Amor della Virtù , 1’ Amor purgato , 
onefto , e fodo ; non il lànciuUcfto , non il vile verfd il debole (erto , in 
cui fempre appare o folletto di vizio , o certezza di follia . Più ancor di 
quel che conviene, ha f Italia trattato i balfi Amori ; ne ha riempiuto, 
inlkio a (aliarci , e farci naufea , tutto Parnafo . Ciò le balli : conduca 
oramai per altre vie gl’ Ingegni Poetici a confeguir i’ immortalità del 
nome . 

E per divilare alcuna di quelle ftrade , che il Poeta può battere per 
condurfi felicemente alla gloria , mi 'giova aggiugncrc , che ci retla tutta- 
via qualche aigomcnto non ancor pienamente , e con tutta dignità tratta- 
to nel nortro Linguaggio . Potrebbono primieramente occupare il penderò 
di qualche valorolo Poeta gl’ Inni facri , nel comporre i quali per le lor 
lognate Deitb cotanto s’ adoperarono i Greci Poeti , c che poi dal Na- 
zianjceno, da Sinefio, da Prudenzio, da i Santi llario , Ambrofio , e Pao- 
lino, da Venaiuio Fortunato, e altri Santi Poeti Greci, e Latini , anche 
moderni, furono comporti e conl'ecrati al culto del vero Dio, e all’ onore 
de’ fijoi gloriofi Servi . Non fon già pochi fra gl’ Italiani coloro , che in 
quello nobile impiego abbiano finora fantificate le loro Mufe . il f hia- 
brera no conpofe alcuni corta fua folita leggiadria , c a’ noftri giorni feli- 
cemente ha fpelo molta, fatica .il Sig. Loreto Màtiei in traslatar gl’ Inni 
della Chiefa. Ma non è veruno, ch’io fappia, peranebe giunto alla cima 
del farro Monte , e rcrta in ciò tuttavia qualche riguardevole Alloro di- 
foccupato per gli Poeti d’ Italia. Ed elfo è riferbato a quegli, che a si 
gloriofa imprefa porteranno gran pietà , e Sapranno con fecondilfima Fan- 
tafia , tenerezza , maertà , e decoro efprimere in verfi le lodi di chi è il 
fonte d' ogni beatitudine , e di chi è da lui fatto eternamente beato . 
Farmi eziandio, che all’Italica favella manchino i Farti Ecciefìartici , tut- 
toché Giovanni Canale gli abbia deferitti , ,e il Cardinale Sforza Pallavi- 
cino , quando era giovinetto , fi mettelTe ad innalzarne la fabbrica . Non 
farebbe in verità poco pagato lo rtudio di colui , che trattalTe c fapelTe 
ben trattare quefta materia , quando egli perveniffe • ad ottener la gloria 
da Ovidio riportata nel comporre i Farti della fciocca Gentilità . ' 

Che fe vuol palTarfi da i facri a i profani argomenti , può tuttavia 
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defiderarfi oel Parnafo' d' Italia qualche eccellente Poeta, che alla |;uifa di 
Fedro liberto» d’ A ugufto, e d’ Avieno, chiuda in verfi alcune breviflimc, 
e gentiliflinoe Favolette . Cosi fatto argomento fece rilonare nel leccio 
prolTimo paifaio fra i Poeti Franzefi il nome del Sig. della Fontana, Au- 
tore però non modedo abbadanza per onede perfone . Ora in tali Favo- 
lette non folamente io richiedo ogni poflibile .oneftk , pregio che per ob- 
lligazione debbono aver tutti' gli uomini d' Onore ; ma vorrei , che con 
opera tale ft fpiegalTc tutta , o in gran parte la Filofofia de’ codumi , e 
la pratica della Vita civile. In qualche maniera lì mira ideata qneda, 
che pui^ chiamarli Filolofia d’ Immagini , nelle Favole dell’ acutidimo £1<> 
po ; ed io porto opinione , che iommair.ente utile , non men che dilette- 
vole farebbe una tal fatica nella podra Lingua . O s' inventadero , o li 
prendelTero da’ vecchi Autori le Favolette , ò fodero quede Apologi di 
bruti., d’uccelli, e d’altre limili cole; o Parabole,' o Storiette d’azioni, 
e ragionamenti o veri , o hnti : potrebbero tutte agevolmente contenere 
un qualche nobiliffimo infegnamento per la Vita civile , c apportar mara- 
vigliofo diletto. Ma farebbe lingolarmente nccdlTario, che ad una vivacìf- 
fima , e fpiritofa Fantafia fi commettede quedo affare , onde fodero' le 
Immagini tempre mai con ’feconditk capricciola inventate , e con '' inge- 
gnofa forza di vivi colori clpredc . E conciodiachè la varietà è ufia pof« 
fente raccomandazione di tutte 1’ opere belle , dovrebbe eda farli campeg- 
giare in queda, col cangiar fovente fuggetto,' e col fuggire la ftmiglianza 
delle azioni , de’ ragionameoti , delle introduzioni , e de' perfonaggi . Do« 
vrebbonfi adoperare varj dili , ora 1' adettuofo , il tener’ , il doìcb ,’ ora il 
grave , ed Eroico, ora 1' acuto, e piccante, ora 1’ infegnativo, e fenten- 
ziotb, ( fimiti; come pure tutti que’ diverfi metri , e quelle tante fogge 
di verfi, delle quali è feconda la nodra favella, ora fponcndo cdn molti, 
ora con pochi verfi una intera Favoletta ; in guifa che 1’ altrui appetito 
ncn isotede mai laziarfi , ma femprc ntaggiormen/e dilettarfi colla varietà 
de’ cibi , e colia canaoditk di 'cangiar faporetti . Una ben differente , ma 
però ingegnofidìma , e mideriola Filofofia pratica , fi è a’ nodri giorni rap 
pre Tentata mirabilmente in Profa da un iàmofo Letterato di Francia col 
Romanzo intitolato /r jivveniure di Telemaco , da cui con rara loro di- 
Ictuzione polfono i Lettori trarre utilidlmi configli per ben reggere le 
ftedi , e per ben governare altrui . Chi *^010 in fomigliante maniera , 
ma però in verfi , e in un Poema ancor continuato , a cui fervide d’ or- 
ditura qualche Fatto vero, ed Idorico , ó pur favolofo, fapeffe leggiadra- 
mente intelfere quede' vaghe Immagini di pratica Filofofia, oltre al gio- 
vare adaidimo alla Repubblica , e apportarle gran diletto , occuperebbe 
ancora fra i nodri Poeti un feggio finora vacante. 

Altrove s’ è detto , che il nodro Teatro non è peranche arricchito 
di perfeitiflimi componimenti Comici , e Tragici , c che fi potrebbe in 
tal navigazione fperar molta gloria da i nodri Poeti . Lafcian'tio perciò 
di piò parlarne, foggiungo ora, che lo dedb potrebbe avvenir della Sati- 
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ra . Non è 1’. Italico Idioma nel trattar quella materia finora giunto a 
toccar le Colonne d’ Ercole ; nè può elio vantar degli Oraz; , « nc pur 
de’ jGiovcnali , avvegnaché le Saure dell* Arioflo fieno alTai ^commendabi- 
li, e piacciano forte le facete del Bcrni, e d’ altri parecchi Autori. Veri- 
finulmente però noi ora non porteremmo invidia a i Latini, fe quel va* 
Icntuomo , che col finto nome di Scttano ha compoflo , non ha molto , 
alcune belUlfime Satire , piti tolto aveffe voluto adoperare In effe il lu« 
materno , che il Latino Linguaggio , c come ragion voleva , aveffe iiUto 
minor mordacità, e maggior m^cllia ne motti. Ma non é ditficile il la- 
pcr la cagione, perchè in Italia la Tragedia, la Commedia , c la Satira 
non fi fieno condotte ad una gloriola maturità . Alle prime è mancato lo 
iprone , fpendcDdofi ora tutte le ricompeofe , e gli applaufi dietro alla 
Mufica Teatrale ; e alla feconda fi è pollo un gagliardiilimo freno dalle 
Leggi divine , e umane. Quella per foverebio timore , e quelle per man- 
camento di fperanza non fi fono innalzate . Nuliadiraeno qualor la Satira, 
che vcrameme oggidì è afiediata da parecchi pericoli , fi voIelTe trattar 
colle regole degli uomini d’ Onore , io non fo vedere , perche ella non po- 
teffe francamente comparire in pubblico. Ha il Satirico da porre in verfi , 
non tutto ciò , eh’ egli fa , ma tutto quello , che onoratamente fi può . 
Non ferir determinate perlonc , c molto meno i Principi , che oltre al- 
reflère di genio dilicaiilTimo , efigono rilpetto da tutti gl’ inferiori ; non 
oGFcndcre la modeiiia con oicene parole , con ditonefh racconti ; non met- 
tere in canzone le facrccolc, nè mordere que’ biafimcvoli coflumi , » qua- 
li benché fieno de’ Religiofi , e non della Religione , pure ne gf ignoran- 
ti , e fciocchi imprimono qualche non buon concetto della Religion me- 
defima ; ha in una parola il Satirico da operare in guha , che non fi pol- 
la mai dire , 

Ck' egli £ 9gnm voglia fcdprir gli oleari f 
Kè che tutti rubato c del Pifttja , 

E di Pietro Aretino abbia gf armari . ^ 

Anzi non dovendo 1’ uomo conofcciue del Giulio , e fludiòfo del verace 
Onore , giammai mordere altrui , folamente per mordere , affine di nòu 
incorrere nell’ infàmia di maldicente , e maligno , ragion vuole , che nella 
Satira per quanto fia poifibile , fi confcrvi la Carità Cnfliana ^ t che ‘-fi 
faccia la guerra a i Vizj , nw a ì Viziofi . Perchè tutti fiamo natural- 
mente ambizioG , tutti ancora naturalmente amiamo la Satira , fia quella 
o da noi , o da altri maneggiau , lol però comra i difetti altrui ; per- 
chè ci piace di veder gli altri dalla sferza Poetica umiliati , e rendati 
nel paragone inferiori a noi flefli , A quello viliflimo affetto non ha da 
fervir la Satira . Il fuo vero fine è quello di corregger dolcemente i vizj 
altrui, e di gentilmente mordere, movendo nc’ Lettori un’innocente rilò". 
Perciò le punture Poetiche non hanno da penetrare infìno al fangue , e 
fon vietati dalia miglior Filofofia que’ ciechi fendenti di Icimitarra , che. fi 
icaricano contra chiunque $’ incontra . Dee la Satira più tallo clTere un 
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giuoco di fpada, il quale apporti diletto,' non una fanguìnofa battaglia, 
che fpiri difpiacevole orrore. Sempre dunque fi tratterà lenza ritchio ve< 
runo , e con gloria molta quell’ Arte , quando col tuo piccante , ed acu- 
to , fi congiunga la gentilezza , e la dilicaiezza del mordere; qtundo. lì 
tratti con giovialitli pacifica la sferza , burlando, e feberzando , come per 
r ordinario tuoi fare il giudiziofo Orazio; non con ifdegno, e'viio bruteo, 
6ccome fa Giovenale , e più di lui il Rota. Egli è ceniirimo , che i , 

Rtdtculum^ 4KTÌ. . 

, F«nius , dr rnelius mognas plerumque /tcot ret . ■ 

£ una si bella, c fina, ma rara , -Virtù parmi che fi ritruovi nelle Sati» 
re Franzefi del Sig. Boi tea u , il quale però prete a febernire più i difetti 
piccioli , che i vizj del fccoìo . Parmi ancora , che la medefima» finezza 
tU mordere con grazia, lenza laiciar lividure nelle genti morlé , aperta- 
mente fi miri nelle Satirette piacevoli del Maggi , come nella fita Viu 
accennai. £ in ciò buon dilccpoio iuo « fiato, ed h a. mio credete 1’ 
Aliate Francefeo Puricelli , di cui abbiamo alcune Poefie in quefio genere 
molto galanti («), 

Si gagliarde lon le ragioni , che 1' acutilTimo Cafielverro , e dopo lui 
alcuni altri Autori han pubblicate per provare, che le Scienze, e le Ar- 
ti non debbono , o poITano cfler materia , o iuggetto di Poefu , che non 
olérei oppormi a cotal femenza ; quantunque di iommo pelo mi pajano 
ancor le ragioni recate in contrario dal deitiffimo Ftanceióo Patrizj nel 
lib. d. 7. e altrove della. Poetica diiputata . Nulladimeno quando il ben’ 
accorto Poeta fapedé , non colla maniera Scolafiica , ma con amena e 
dillcrence maniiàttura trattar le dette Scienze , ed Arti; quando egli, fa- 
polle in. >«rfi rendctle chiare, c intelbgibili allo ficllo rozzo popolo; e 
finalmente quando egli congiugnelfe alla Materia gran novitù d' Artifizio., 
c d’invenzione, onde i' opera iim divcnilTe molto dilettevole ^ >0 non farei 
tanto feortefe, che volcfiì afiàttò efdudcre dalla RepubbbCa de’ Poeti que- 
fio ìngegnofo Artefice . Porto perciò opinione , che in due maniere fi po- 
telTe dar quell’ aria Poetica , c forza di ddeture agli argomenti fuddetti. 
O.con trattarli ordinaramente , come fece Virgilio la Coltivazion, della 
terra , e di quando in quando , anzi ben iowente , raifehiarvi degli £pito- 
dj , delle Favolctte, delle Storiettc , c alue utili , e dilettevoli invenzioni 
della Poetica Fantaiìa convenienti al fugggtto , come han fatto deliciiliiTU- 
mente in verfi Latini il Fracafioro, e il P. Rapino . O potè ^ c tal mo- 
do farebbe via più Poetico dell’ altro ) con inventare , o Iccgbcrc confi- 
gliatamente qualche Fatto, ed avvenimento, in cui fecondo le divelle 
congiunture, ed azioni s’ innefiafle. quell'. Arte, o, Scienza, ebr folle propo- 
11^, lenza che il Poeta mofirafl'e di trattarla ex piopofìto . CosUqualora 
voUfle farli un Poema fopra la coltivazion de' Campi, degli Orti, de’ Fio- 


<<r) lir miiTtn* di Sitira'giiitìhiolì , e'pìKtt^t', t ecttHehìe i ddRfi ^uHri 
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ri, e dc^li Agrumi; fopra la Caccia Vi delle fiere, come degli uccelli, o 
iopra la "pcfcagiooe; o pur trattare in vetfi la Teologia , la Filolofia Na- 
turale, o Morale, come ancor la Geografia, l' Agronomia, l'Arte Milita- 
re , la Nautica, le Le^i de’ popoli, ed altre limili Scienze, ed Arti, 
converrebbe fecondo quella Idea immaginare, o pur trovare qualche azio- 
ne iimana dilettevole , c cyiacc di Icrvire per si fatto modo^ all’ intenzion 
del Poeta, ch’egli vi potc<i« acconciamente inferir quell’ Arte, o Scienza, 
eh’ egli .avelie prefa a trattare . Poi dovrcbbcfi accoppiare - alla Materia 
ibmma chiarezza , ugual varietà , e abbondanza di gentili invenzioni . lo 
lo , che il Bembo nelle fue Prole , c altri valentuomini han biafimato 
Dame , perchè mentre egli nel fuo Poema bs voluto moftrot d efftre di 
eiofettna delle fette *rti^ e della Filofofa, e di tutte le Criftiane fofe Alee» 
4 flro^ mett fonmo ^ * men perfette pejci* è /iato nella Poefia . Ma le, come 
altrove abbiam ^tio, avelie voluto Dante adoperare alquanto più l'Inge- 
gno Amatorio , e fi folle Itudiato di chiaramente dipingere quel pezzi d’ 
Ani, c Scienze, eh’ egli andava incallraBdo nel fuo Poema , io vo ragio- 
nevolmente credendo, ch’egli non lolo avrebbe fchivata lomigliante accu- 
fa, ma fi farebbe ancor guadagnata in ciò gran lode, e lode d’ecccllcntif- 
fimo Poeta. Si può comparir Filolofo,. Teologo , e Maeftro dell’ Ani tut- 
te in Poefia, c nel medcfimo tempo eOére buon Poeta , purché s’ adorni- 
no con bizzarra novitV, e fi trattino in tal maniera le cofe ^ .che lo fief- 
Ib popolo fenza pena poifa comprenderle, e comprendendole Icntirnc dilet- 
to . La maniera dunque di trattar si fatte materie in Poefia ha ben da 
clfcre differente da quella, con cui fi trattano fopra la Cattedra. La Poe- 
fia le dee dipingere con vaghiflimo ftile , con ingegnofe , c fantaftichc in- 
venzioni , e dar loro un coìoc dilettevole , che fommamentc faccia piacer- 
le ancora a i meno Intendenti . Che fe la Materia non -è capace di que- 
fii ornamenti , il Poeta volentieri l’ abbandona , feguendo il configlio d' 
Orazio : 






Et tjutt 

De/perat 1 trabiata nttefccre poffe , .relìnquìt , 

Non fi convengono perciò alia Poefia i termini Scolallici , e quel Lin- 
guaggio particolar delle Scuole , parte nato dall’ ignoranza de’ Iccoli tra- 
paflaii , e parte infiituito dall’intemperanza de’ Peripatetid dopo il iioo. 
per brevemente elprimerc la lottigliezza de’ loro interni concetti ; poiché 
non elfendo quello intelligibile al popolo , a cui principalmente s’ affati- 
cano i Poeti di piacere ; non può per confeguente arrecare altro che noja, 
e difpetto . Si abborrifee ancora per la medefima ragione dalla Piglia 
«amo la Metafifica , quanto la Mattematica fpeculativa , 1 ’ Aritmetica , 
la Geometria , c fimili Arti , che non fi poflono con fenlTbili colmi , e 
parole intelligibili dipingere al popolo . Le altre Scienze , ed Arti per 
lo contrario Ibn vedute con buon occhio da’ Poeti , e da’ lettori de Poe- 
mi , quando però fieno vdlite con gran chiarezza , e leggiadria dall In- 
gegno Amatorio . Se il Conacmo è lor nccelfario , iàciirocnie li fmarrilcc 
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tutto' il mento,'*# la bellezza loro in verfi . E volclTc Dio, che il men- 
tovato Dante avefle a ciò pollo mente . Troppo egli appare alle volte 
olcuro , non al fol rozzo volgo , ma eziandio agl' Intendenti medrfuni , 
ufando il barbaro Linguaggio delle Scuole , fommamente ditdicevole al 
genio della Poefta . Nel che indarno per mio giudizio s’ aR'atica il Maz- 
zoni di difenderlo nel lib. 5. cap. 3. della Dilela , inutilmente provando , 
che la Filofofia Ha bene colla Poetia , e che fenza elTa nulla varrebborù 
i verfì . Quello non è il difetto di Dante , ma bensì 1' aver tratuto mol- 
te cók Filofolìche , e dottrinali in verfi con termini Scolatici , e barbai 
ri, con fenfi ofouri , e per modo di difpura , come s' egli fu^e (lato in 
una Scuola di qualche Peripatetico , e non tra le amenità di Panulb . 
Che fe mttandofi nella maniera da noi poco fa divilata le Scienze , e 
r Arti , perfìderli tuttavia qualcuno in dire , xhe non perciò potrh confei 
guirft il titolo di vero Poeta , ripugnando a ciò il filenzio , e forle le pa- 
role d’ Arinotele: io il pregherò di leggere la Deca della Poetica dilpui 
tau del fopra menzionato Francefco Patrizj , ove per avventura potreb- 
be cangiar’ opinione . E finulmente non lark fe non bene , eh' egli produ- 
ca in mezzo qualche fede giurata del medelìmo Arinotele, per cui fi faci 
eia palefe , eh’ egli 'abbia efclufo dal Regno Poetico tali componimenti , 
avvegnaché poffano arrecar gran diletto , col contenere una lodevole in- 
venzione , e finzione , e coll’ effere ne’ fentimenti , nella Favola , e nel 
fondo dell' opera affatto Poetici . Alcuni Scrittori efclufi dal numero de’ 
perfetti Poeti , come Efiodo , Lucrezio , Manilio , Lucano , e i loro fi- 
mili , altro non fecero , che mettere puramente in verfi la Storia Natu- 
rale e altre Sciènze , 0 at^enimehti liìorici , ónde meritarono preflo al- 
cuni il foto nome di verfeggtatori . Noi richiediamo invenzione , finzioni , 
e altri diverfi condimenti in tali materie. Nòn caderebbe dunque fopra 
fatti difegnì 1’ Ariflotelica cenfnra ; e finalmente non fi ha tempre tor- 
to , qualor non ^ fegue 1’ opinion d’ Ariftotele . 

Quante altre maniere d’ accrefeere l’ erario del Pamalb Italiano ci 
fieno , piò fàcile farà a i fublimi , o fortunati Ingegni il conofcerlo in 
pratica , che a me il diviiàrio in Teorica . Stendendoli la villa de' grandi 
uomini per l’ immenfi fpazj del Bello, polfono cffi difeoprir miniere pre- 
ziofiQime non ancor toccate da alcuno, e trovar paefi nuovi, incogniti 
air antichità medefima . Non fi conobbero dagli antichi Poeti i Drammi 
Paflorali: conruttociò i noAri Italiani, e piò di tutti la mente vaila di Tor- 
quato Tallo penetrò s'i avanti per tal cammino, che forle non lafciò a i po- 
fieri fperanza di avanzarlo . Pareva altrcsà , che non dovelfe mai l' Italia 
moderna pervenire alla gloria dell’ antica Italia , e della Grecia nell* Epico 
Poema ; c pure il TalTo medelìmo , fe non uguagliò Virgilio , almeno vi 
s’apprefsò non poco ; c certamente fi lafciò addietro in molte cole il divi- 
no Omero . Ancora di Dante , il Petrarca , il Chiabrera , il Talloni , il 
Maggi , e altri gloriolì Eroi deli' Italica Poefia , o fcoperlero nuovi mon- 
di , o fecero comuni alla noftra Lingua i pregi delle amiche , tanto a^o- 
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pefarono co’ lor valorofi Ingcj>ni . Altrettanto ancora faranno i SucceflTori 
noftri , fe d’ uguali forze faran provveduti ; e fe dalla fervile imitazion 
de’ vecchi fapranno felicenncnte paflare alla gloria di nuovi Inventori , 
avendo fetnpre davanti gli occhi la riflefìTione ùggia di Quintiliano, che 
mbil crefeit fola imitathme . Ma fi richiede coraggio in si fatta impecia . 
Non molto cammino potran far coloro , che (paventati dal mirar la glo- 
rioù carriera de primi ; fempre fi faran tenere , per dir cosi , dalla ba- 
lia per le maniche del fa|o. Bifogna (cioglierc da le ftclTo i pafli, tendere 
in aho , feoprir nuove ftrade , in guifa però , che volendo abbandonare 
il fentiero degli Antenati non ci conduca la troppo ambizioù , e mal’ ac- 
corta Fantafia ad un fanello naufragio , come tante volte avviene , ed è 
avvenuto nel Secolo trapanato a più d’ uno . Quando anche non venga 
fano agl’ingegni valorofi di toccar la cima del Monte, a{(ius tamen ibunt 
( dirò con »i fumm» nitentur, qttjtm qui prafumta defperatio- 

ne qui veliat evadendiy prefinus cina ima fubflitcrint . E ciò, che dico dell’ 
arricchire il Pamafo d’Italia colf invenzioni di nuovi fuggetti, e Poemi, fi 
dee (fendere parimente allo Stile . Nella Lirica è ottimo quello del Pe- 
trarca , e come tale da noi fi venera ; ma non è ^il folo ottimo . Altri 
fcnticri ci fono , altri fe ne pofibno feoprire , degni di non n)iiior com- 
mendazione • e quando altro non ci folTe , almeno 1’ Anacreontico , c Pin- 
darico , tuttoché molto differenti , pofTono mettere in dubbio la palma^. 
Né fa riverenza de’ primi Maeftri ha da porre in ceppi 1’ altrui valentia . 
A^zi, perché c(Ti pure divennero famofi con ifpiegar le penne coli, dove 
niuno era per anche falito , noi imitando quello lor fortunato ardire , 
dobbiamo (ludiarci d’ accrefeere nuova gloria al (écolo , e di confeguii lo- 
de pih lodo di primi capitani , che di fedeli feguaci . 


CAJ>ITOLO Vili. 


Della Lìngua Italiana . Pregio di chi ben ufa le Lingue . lingua Voli 
diverfa dalla Gramaticale . Seaten 7 ;a di Dante confermata . Utilitd 
chi fìudia le Lingue , Vocabolario della Crufea lodato . Non fjjere 
il fecola i oro della noftra Lingua quel del Boccaccio . Difet» 
ti degli antiebi, Contrajfegni della perfegion d una Li»- 
gi*n. Secolo doro del! Idioma Italiano dopo il ijoo. 

Opinione del Sàlvia ti di faminata . Lingua 
de’ moderni pii» da hnitarji , e nectfp- 
tà di /Indiarla . ' , • 


are 
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A Lia perfezione della Poefia concorre non poco , e fiiol’ elfere di fora- 
mo ornamento il buon’ ufo delle Lingue . Perciò farci torto al de- 
fidcrio , che ho di veder perfezionata la Poefia d’ Italia , fe non favcUalC 
ancora del noflro Linguaggio . E primieramente bifogna ccnfcllare ,• che 
non è ugualmente gran Lode il faper ben parlare, e icrivcre Italiano, co- 


me 
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me è blafimo il non fapcrio. Cos'l diceva Ciwrone della Lingua Lt» 
lina; Non ttm ^tcìarum eft fcìre Lttine , qu 0 m turpe nrfctrt . L’ obbliga- 
zione, che. tutti hanno di ben faperc la loro Lingua, diminuifee in parte 
tl inerito del laperla . Sembra nondimeno , che a’ noftri giorni non debba 
riptitarfi poco pregio fra gf Italiani quella conofeenza ,' da che nel fecola 
proftmo paffato non pochi furono coloro , che la trafeurarono ^ c oggidì 
ancora non pochi fanno Io fleffo . E quella medefima ragione fece par 
dire al mentovato Cicerone, che nel fuo tèmpo il ben parlar Latino era 
molto da commendarfì . Ipf’tm Utine loqui eft in rMpm Imdt.'ponendmey 
ftd nm tam fnt /ponte, quam ejuod eft a plertfque ntgleSunt , Per gloria 
dunque , ma più per obbligaaione han da coltivare i Poeti , o per, dir 
meglio ogni Scrinore Italiano, lo lludio della Lingua noftra. E certamen- 
te non è egli gran ytlù , che taluno fi metta a lcTivere'ncl proprio fuo 
Linguaggio fenza fa^rlo ? Quando queflo btel pregio manchi a i noftri 
Verfì, anzi ad egri Profa, nè quelli , nè quella faranno giammai riputati 
perfetti. Imperciocché io ben concedo, che per cagione della materia , e 
del malficcio delle cole , non per la colnrca delle Lingue gli Scrittori di- 
vengono gloriofi . Soleva ancor dire il Card. Sforza Pallavicino : eh' rgit 
non facevo gran conto del Ltìignaggio o barbaro o nobile , o feortettn - , • 
forbito j poieW quando anche Ariftoteìe aveffe fcrim in Lingua BergAoafea, 
egli 'merlerebbe tfefter pii» letto, che qualmltque altro, che avejfe firitH con 
pili riguardevole , e pulita favella Nla fi vuol ancora concedere , Che mol- 
to minor merito ha chionqne folanfiente fa dillendcre in carta un perfetto 
ragionamento , che non ha chi eziandio fa llenderlo con LioguaMio con 
retto , e nobile . Nè lo flcflb Arinotele y fe in Lingua Bcrgamafai avelfe 
dettato ì fuoi libri ', farebbe letto con tanta cura, dagli nomini in quello 
Idioma, quando i medefimi fuoi fentimenti , c, Libri fi poteflcro leggere 
in altra Lingua più mòbile, e pulita, nè si rozza, rcoitie quella di Berga- 
mo. Altro dunque non intefe il Pallavicino, fc non che principalmente fi 
dee ftiniare il valor della materia fcritta . Ma non negò egli , che non 
crefcclfc ti pregio della detta ftatcria , fe quella ancora fi trattaffe con 
purgata , elegante , ed eccellente (avella . E che queflo folle il Ilio fcnti- 
mento , lo moftrè eoi proprio efèmpiò , awndo , come ognun la , fcritto 
con aflii leggiadria ^ e ofTcrvazioo della Lingua Italiana 1 Opere lue vot* 
Bari . Sicché fa bensì di meftiere agli Scrittori lo ftudiare il malficcio del- 
le cole , ma però fenza tr«lcurar f ornamerao cfterior dcHa Lingua . Non 
può dirri -, quanta nobiltà , e vaghezza ricevano le materie dal beton’ ufo 
'delle parole , c delle frafi. Quello folo fa talvolta avvenenti , leggiadri , 
e prezioG i verfi , come fi pare in alcuni del Petrarca , i quali non dal 
fcnfo ma dalle gentiliflìme fue Iocuzìobì ticonofeono la ler bellezza . Per 
Io contrario, mancando il condimento della Lingua, molto roen piacciono 
a chi ha buoii Cullo i verfi, tuttoché ingegnofi , e con buona vena cora- 
poftl . Gran -fidlidio alrrest- pruovano gl’ Intendenti figgi allorché prendo- 
no a leggere qualche dotto componimento , lo fi avvengono tratto tratto 
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in parole ftraniere, barbare, o troppo plebee, cioè in Barbariiini , o pu- 
re in ilconcordanze , o fia in Solecilcni. 

Nè gik s’ avvifaffe alcuno , che per ben’ ifcrivcre in Italiano ba- 
ftaflè apprendere la Lingua nolira o dalla balia , o dall' ufo del fa- 
vellar civile . Vi fi richiede ancora non folamentc la lettura de’ piìt 
fcelii , e puri Scrittori , che s' abbia l’ Idioma Italico ; ma lo flu- 
dio eziandio delle Regole Gramaticali . Senza quelli ajuti iniin gli llelli 
Tofcani non polTono alpirarc alla gloria di fcriver bene , quantunque la 
Natura dia loro col latte un Linguaggio , che più d’ ogni altro in Italia 
alla perfezione s’ accolla . Ciò fi couièlfa da i raedefimi , e fpezialmente 
da Benedetto Varchi , il quale ellendo Confolo dell’ Accademia Fiorenti- 
na in una fua Orazione cosi laiciò fcritto ; Non vorrei giù , che alcuno di 
voi credejfe , che a noi nati , ed allevati in Firenze , per fucciare infie^ 
me col latte dalle balie , e dalle madri la noflra Lingua , non facejfe mejlie* 
ro di fludiarla altramente ( come molti falfamente Ji perfuadono ) . Concio- 
fioche per lo non vi metter noi nè Jiudio veruno , nè diligono ^ , femo mol- 
te volte ( oh nojìro non men danno , che biaftmo ! ) barbari , e foTeflieri 
nella noflra làngua medejima . E quefla quefla fola è la elione , de gli 
Jirani , i quali ficcome in maggiore flima la tengono , e affai pih conto ne 
fanno di noi medefmi , così vi /pendono intorno molto piu tempo , e fati- 
ca , non pure la fcrivono meglio , ma ancora ( vagliami il vero ) piU cor- 
rettamente la favellano , che noi flejft non facciamo . Che le tanta necef- 
fitli di ftudiar la Lingua hanno i Fiorentini , e Tofcani (lefii , cotanto pri- 
vilegiati dalla Natura : quanto più ne avranno coloro , che nafeono àn 
Cittì , o Provincie d’ Italia , ove fon corrotti , rozzi , e difetiofi i 
Dialetti della Lingua , c dalle balie quelli foli s’ ìnfegnano ? Si ha dun- 
que da ricorrere allo fiudio delle Regole Gramaticali («) , e alla lettu- 
Detla Perfetta Poefa . K. ra 


( « ) Si ha iunqut da tUontrt allo fludio delle Regole Cramaiic-rli ee. ) Le Resole Gri- 
matìcalì del Linguaggio Italiano , tutte fon tratte da gli Autori Tofcani , o Italiani , che 
parlavan Tofeano , nel ijoo- quando non folo gli Autori , ma tutti quei del volgo , par- 
lavano puro , e corretto , come fi può vedere da chi che fia nc’ MT del ijoo. E da que- 
fli unicamente le tralfc il Bembo , e dono lui tutti i Gramatici Italiani finora . I migliori 
A'Iaefiri , e Autori del Linguaggio Italiano , fono i tre Macfiri , Dante , rcirarca , e 
Boccaccio f per tali dal Bcmro Veneziano , dall’ Alunno Ferrarefe , e da gli ahri Italiani , 
ricooofciuti . E da quelli , e da quel tempo unico di noflra lingua , cioè del i]oo. nei 
quale li fcriveva da tutti lenta (concordanze fi fono tratte le Regole del ben parlare , fino 
a che non venga nuova Gramatica , che autorizzi I' incertezza delle coniugazioni , e 
de' tempi , la quale non fi trova in ninna altra Lingua . Poiché i Franzefi , e gli Spa- 
cnuoli le coniugazioni loro hanno certe e filli; j e noi nò , fe non in quanto fiudiaino le 
Gramsliche , e foli quelli del 1300. le avevano , e parlavano bene , e lenza Solecifmi 
propri di tutti i Secoli fulfeguenii , lenza che vi fufie alcuna Gramatica . la quale lolamcn- 
te allora comparifee , quando la Lingua è fcaduta , e ci è bifogno di rimetteila fu , come 
fece il Bembo , che liberò la Lingua Italiana dall' imbarbarimento dql 400. con rimontare 
alle pure forgenti del 300. C^fio Secolo del 300. netto , e efente da ogni macchia di Sole- 
cilmì , non s’ è mai piò veduto in vifo . Ma quando dico del 300. intendo dc’Tclli ferini a 
penna ; poiché gli flampati non fogliono e(Tcr gran fatto ficuri ; che ogéluno ha voluto 
guaflare qtacl che non intende , limoMmare , c correggere , credendo di fare piò iatelli|i- 
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ra de’ migliori Maeftri , o Autori del Linguaggio Italiano | affine di con* 
feguire il bel pregio di fcrivere pulitamente in eflTo. 

£ tanto più (limo io di dover raccomandare a gl’ Italiani tutti Io 
Audio della Gramatica noAra , quanto più mi par vera l’ opinion di 
Dante ( 4 ) nel libro della volgare Eloquenza . Divide egli in due fpczie 

il par* 


InIì , e leggibili , c in cnnfcguen^a pìb fpacclabiti i Litri . E molte volte i Libri , che 
Ibn buoni |>c* dotti , non fun buoni per gli Stampatori ; perciocché i dotti fon pochi | ed 
ciTi han biio^oo de t piti , per venderne maggior numero • 

(d) Che Datore f^cebe un Libro , o Trattato Latino , come il Boccaccio dice nellt 
Vita del medefìmo Dante , De Vulvari Èlequrntia , non t'a , che quello dato fuori dal Cor- 
bincili intitolato De Vutgau Eloquio , fivt Idiomute , llampato in Paridi nel 1577* fìa 1 * 
ilkllo , tradotto d.il Trillino « fecondo che pare che llimi il Corbmelli . li Manufentto 
nkì dalla Libieria del Corhinelli , t da lui è detto sntùo ed unito . Sicché credendoG per 

vero c Ugitnmo parto di Dante , alta fola fede del Corbinelli fì dee Gare • Quei , che 

danno tCLCzione «l Simlioio di S. Acanafio , dicono , le ben mi ricordo , che vi é un paf- 
io , che pare , che oppugni T ErcGa de' Monoihcliti , che fu pib Secoli dopo • Cuù di- 
rei io « per mettere in du*>bio y te non altro y 1 ’ autorità di qucGo Libro : eh* egli vi ha 
cofa appartenente a quiGioni nate dopo rth Secoli , quando il comporre in Volgare tra i 
dotti i* era pib oicnfo in ufo , "e che la Critica vi s' era aggiunta • Tre Fiorentini % P auto* 
rità de' quali non é così difprezzabilc , infìgni pe* loro Componimenti , che feno alla luce 9 
quello Libro anno per iipuno , e con laide ragioni lo provarto . Il primo é Lodovico Mar- 
telli in una (ua Lettera , Oampaia in Ftorcn?! y al Cardinal Ridolfi , che é una RilpoOa 

alla Epiftola de) TuIGro delie ieiicre nuovamente aggiunte . L* altro é ficoedetio Vaichi 
nel Diali go intitolato l* Ertolttno . £ *1 terzo Don Vinicnzo Borghini rapportato ivi dal det- 
to Varchi . Il Martelli trall al^rc dice : E qui farrd forfè nuovo a ecjhro y che io cos) nfo^ 

luto mt opponga a quello y cE et dicono y che ha ìajeiato fcritto Dante net fuo Lthro de Vult,a» 

fi Eloquio . jilli quali io vorrei ben dire , eh* io vorrei altro /eguale , che il titolo , a far» 

Vìi certo y che cesi jatia Opera di Dante Jia ec, E appreflo : E non fi trova , che altrove né 
Dante > ned* altri ricordi la Cortigiana Lingua y Per certo e^li ne dovea fare ricordo . Egli 
«pprelTo viene a dire le ragioni , che il muovono apòt ró àStSiatu quel Libro ^ come fareb- 
be y che egli non parli mente di queOa fua Linpta Cortigiana nel Convivio , ove a lungo 
fi feufa y perché abbia fatto quel Comento , non corre fi folea fare y in Latino , ma in 
Volgare y e a pieno tratta di tifa Lingua Volgare . £ M Biafìmare Manucare , e htrocque y 

come vocaboli Fiorentini • ( £ di vero quello Introcque apparifee nel primo verfo de) Pauf- 

ilo di Ser Brinetto , MiL apprefTo di me y che io feci copiare con alcune mie clfervationi y 
t mandai a MonGgnore Severolo , Ptclaco y oltre all* altre infigni fue doti , della Lingua 
nolìra amantiirtmo « £ io per me credo , che Ha fatto del Latino Inttr hoc , in qutjio y 
a y in quejio mentre • Il primo verfo di qucAo ParafHo y intitolato così , io mi penfo y 
perchè cilendd tcHuto filtro oi gerghi , e vocaioii Fiorentini , amicati forfè anco allora in 
parte , c difmeflì , iomiglia gli antichi Epit^iffi , è qucAo : Squafimoddeo y introcque y c a 
fuji.ne • La prima voce vale ; Scuftmi Deo , cioè Dio ; e diccri'^ quando lì vede qualche 
cofa Grana y c che cum venia dicenda eji . Ini<orquo , in quejìo men:rc . ^ fufone , Fran- 
zefe a fo:fon , quaft ad effuftùmm , m copia . Giovanni Villani : E giavcllolti a fufone . 

].a parcntefi è un poco lunga y ma ho fatto per dare un fagcio di quefìo Libro del Maelìro 

di Dance . ) Ora , per tornare , il biafìmare il vocabolo Manucare , tqme Fiorentino ple- 
beo 9 e poi metterlo in una Canzone : Co» gli dcnit eC Aìnor mi manuca ,* e Introc» 

que y porfo nella Commedia; No/ parlavamo y e an.itvlìmo ìntrocquty quantunque egli 1 * ab- 
bia intitolata Commedia , per potere per avventura ufare Gilè , c parole non illufìri , nè 
proprie dei Tracico : che perciò il Poema di Virgilio egli chiama Tragedia per lo Gite illu- 
ilre : pare , che repugni al biafimare quefìo vocoboln , che poHrivamente egli qui fa • Lo 
Aelfo dice il Varchi a carte del fuo Dialogo ErcoUno » E prima • carte 47. fa dire al 
Caro : C. Io per me , fema volerne udir più y mi rifolvo , e conchtuggo , che quell* Opera 
nvn Jta di Dante . Fofeia a Anniba! Caro il mctiefiTno Var:hl foggiogne r U. E* coti dicono 9 
erc..oHo ni'.Ui altri ; e quello , cbt muove me grandijfimamente y i l autorità del molto Reveren» 

de 
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il Dcn VituntJ» Bcrghiai Priori itili Sptdili it gl’ Inneetnti , il r/uah tjfmio iouijfìmo , 
I i «fólto gniizi» , tot) mila Lingaa Crtia , fonte mila Latina , ha mniimno Itilo e ejfervaio 
(in lungo I mcrtiibilt flaiio li lofi Tofcam , e l' aniithiii di p tremi diligtmilfimamtnie , 
I fatto Jopra i Poti) , r in i/ptzitliti ( dee dire e in ijptzieltà ) /opra Danti ineimparabile 
ftuiii , ni pub ptr virfo alluno rtcarji a initrt , ehi colali Opera fla di Dante ; anzi a fi ri- 
de , e fi maraviglia di ehi ambi lo diei : come quegli , eht oltn la eagtoni detti , afferma 
non foio non aver mai potuto vederi, ni mtneo udito , ehi uomo del Mondo veduto mai abbia 
per moliijfima diligenza , che uja'.a [e ne fila , il proBrio labro Latino , fonte fu eompofio dà 
Dante j onde quando i non fi juffe altro rifpetto ( dice egli , ehi mille et ne fono ) C averli 

lolui tosi a bilia pojia celato , farà femprt con ogni buona ragiom Jofpettart eiafcuno , che o 

i rabbia tulio finto a gufio Juo , pigliando qualche acci dente , e me/colandovi qualche parola 
di quei tempi , per meglio farlo patere altrui di Dante ; e che fe puri e' C ebbi mai , egli 
r abbia anco mandato juora , come i tornato bene a lui , e non fonte egli flava . Cosi il 
Varchi , il cui Ercolino ulcl alle belle llampe de’ Giuoti in bioren?» 1 ’ Anno 1570. E 
1 ’ anno 1577. il Corbinclli mandò fuori 1 ' originale detto da lui veiujium & unicum di Dante 
de Vulgan Ehquentia in Parigi . Ufi parole llrane , come nel Liò. i. Cip. i. poiionare , 
che fi trova però anche ufata da Svctonio , per quel che i Eraniefi dicono Empolfonntr , 
dare una pozione , o beveraggio avvelenato , avvelenare . Il Volgarizzamento llampato in 
Ferrara del 158J. dar' ani dee dire , dar beri , o , dare a bere . Nel Lib. z. Gap. 4. in 

princ:pio : Qjiandoquidem apotiavimut , eatricantes qui fine aulico digni volgari . Il volgi- 

riziamento ; Da poicki havtmo dijiricando approvale , quali uomini filano degni del Volgari 
aulico . Moftra 1 ’ Interprete d' avere letto approbavimus . Ma io penlb , che fii voce 
fatta dal Franzelie ipuifer , malamente barbarizzata : che le s' avelie avuto a mettere in buon 
Latino ba'rbaro , io- 1 ‘ avrei detta non apoiiare , ma exputeare , quali fpozzare , ciod vota- 
re pozzo . Il buon Latino , exhaurirt ; il Franzefe odierno ipuijer , o vuider . Se avelTe 
voluto dire appoggiare , appuper , confermare , Itabiiiie : avrebbe detto adpodiavimui , 

voce barbara formata dalla buona Latina podium per luogo rilevato , da coi Pocoto . Qui 
s* adatta piò T ipuifdmes , che 1 appupames . Nel Gap. 7. del Lib. 1. ove la Traduzione 
dice alcuni irfuti t rabbuffali riconofciamo ( parla de’ vocaboli ) ; il Tello ha : quailam 
birfuta , ir reburra Jiutimus ; che pare che fia fimilmenic fatto dal Franzefe . Dii-Frelne 
nel ClcITario alla Voce Reburrus : Galli dteimus Reburfot , qm ont lei eheveux robourfet, 
vel rebrouffez . Talché potrebbe parere il Libro forgé en France . In più luoghi , come 
nel Gap. X. e 17. del Lib t. e nel Gap. z. del Lib. z. non fi vede nominare col proprio 
nome di Dante , ma circolcrivetfi con quello di jtmieo di Cino . Pare , che fia fatto a 
polla , avendo chi il finte , non illimaio dicevole , che egli addirittura , lodandofi , fi 
nominane . Pure nel penultimo Gap. del z. Libro palefemenie fi cita , Icordatofi del fo- 
prannnme pollofi di jlnueo di Ciao . Dalla Francia tono ulciii io quelli ultimi tempi due 
antichi fimilmcpie c unici Manolcritti , 1 ' uno di Lattanzio Firmiano de monibus Perfecu- 
torum , citato da S. Girolamo nel Catalogo degli Scrittori Ecclcfiadici ; e fino a ora in 
vano delideraro , dalla Biblioteca copioliirima di Golbert pubblicato dal Baluzio i e fu tra- 
dotto galantemente in Franzefe , c foufiifTinia mente io Inglcfe . E io llilc Latino candido , 
e facondo , e le parncolariiù Ifinriche , che vi fono , I' hanno fatto credere per legitti- 
mo . L’ altro é frammenti di Petronio , trovati , fi dice , in mano ad un K innegato 

Grego a Beleradu nel 168ÌI. e dati fuori colia Traduzione , c con Annotazioni da Monsù 

Nodot a G^onia nel idpa. Nella l.ettera Dedicatoria a Montò Gharpcniier Direttore del- 
r Accademia Franzele il pubblicatore di quelli frammenti , che riempiono le lagune di Pe- 
tronio , dice : le ne erop pai , qui noi Criiiquei ofent' i ehver contri ees enfant leghi- 
mes , à t exemple de Meffieun de Valoit , & de Vvuangenfeil , qui fi It^uerem pour di- 
fputer fant aucun fondemeni la legittimation du fragment trouvi a T rau en Dalmaiii , il p a 
tnviron Z7. ans , foitenant , qu il avoli ilè composi par un faux Petrom . Non , di/ it « 
ih n entreprendront point S allaquer ctux ep ; ih auroient U ehagrin de fe vouloir confondrt , 
par r uniformiti du Jlplt , par le nume e/prit , qui conduit eet ouvrage , CT par lu propres 
phrafes , &" lu memes txprefftonu de C ^utheur , Vout lei reeonnoitrez ef abord , Monfieur , 
voui qui II chtrifftz , & tntendez parfaitement , Quello é un cantare la vittoria , come fi 
dice « innanzi alla Rotta e fenza che fe ne apporti una minima prova , volere che altri lo 
creda colla femplica parola . Quello che indulfe il Valcfio a cenlurare il frammento Tragu- 
rino , come luppoflo , indurn 1 credo io , chiunque lenta prevenzione leggerò quelli 

frammenti di Belgrado , a credere , eh' ei Geno illegittimi ; perciocché non hanno l'aria, 

né . il carattere di Petronio , nobile , faporito , frizzante . Vi fono de' Barbarilmi , co- 
me curiofitat , che i buoni l-atini prendono per fotti^iezza , o follile c diligerne ricerca , 
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il pariar d' Italia ( « ) : cioè in quello , che feno^ ultra regola , imita»- 
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iafifinm , prcfo qui per quel che i FrinzeG dicono curiea/iif , e noi eurkfitì . Ripudiata 
prtpofitioni f atctpta propc/itione , la ptopofttion rispetti , la propofition autpeit . jffcjtlta 
mcaicm ditlaravi , guj muJtunt piacuit . Balli ; la frale è per tutto pedcGre , e poco La- 
tina ; e non ci va altro , che confrontare 1’ antico con quello novello polliccio Petronio ; 
c fari chiariflimo cih eh’ io dico . Prima adunque di fondare la Tua intensione (opra autori- 
th tratte da quello Libro dt l^utfari tloquintia , elTendo coti controverfo , bifognerebbe le- 
gittimarlo con rifpondere alle obbiezioni , che gli fon fatte , e con provare , che egli ve- 
ramente Ila tale , quale s’ intitola • Anche il Libro di Coafalalitm di Cicerone portava il 

titolo d'un vero Libro ; e fu riprovato , e creduto del Sigonio . Ma quando anche >1 Li- 

bro folTe di Dante , ci è da opporre Dante a Dante medelimo : il quale oltra il parlar To- 
Jc» , e la Icqutia Fiòrtnttna , menzionati nella fua maggior’ Opera , egli fi molira avere 
fcritto non io quello Volgare , cardinale , aulico , e come egli lo chiama Curiali , cioi 
«ertele 5 ma nel Volgare Tolcano e Fiorentino . 

(a) Dividi igli tu dui fpir.it il parlar d Italia tc. ) Il TeGo cosi dice : Vulpartm 
Iccutiouem afjirimus , quam Jiat otiini riatta , nutrictm imicantit , acctpimus . EJi indù 
alia luuiiri f'cuudaria nabit , quam Romtni Graruatatiram vocavtrunt . Htai quidtm [trunda- 
tiam Gratct h.tbtut , & olii , ftd mu omntt . Vi fono alcune Lingue , o vo^liam diro 
Nazioni , che hanno la Lin:;ua Volgare , ciod quella , che da loro li parla cooiunemen- 
te , e la Lnitralt , che fi conferva ne’ Libri e che s’ impara con regola i c chi la parla- 
va , fi diceva parlare ptr Gramaitca . Cori gli Arabi , i Siri , ì Greti , i quali ultimi 

anno I’ amica , che fi chiama da loro HiHinica , e la moderna . che li dice Gneo volga- 

re I c chiamafi da loro Romaiea , cioi Greca de’ tempi biflì , tre* quali , trasferitoli I’ Im- 

perio da Roma a CoGantinopili , i Greci fi cominciarono a domandare puttam , onde alla 
Tracia venne il nome di Romania . Quindi prefe uno sbaitlio grandiflimo un grand’ Uo- 
mo , che diffe , che la Chiela Siriaca avea prefi molli riti dalla Chiefa Romana ; quando 

dovea dire , come i la veritli , dalla Chiela Greca ; ingannato dalla voce Romani , che 
avea melfa in Tua Lingua un Patriarca Caldeo . Dalla corruzione della Latina , ficcome 
vennero altri Volgari , come lo Spaenuolo , che il Tuo Volgare chiama perciò Romanet , 
cioò Komanifmo e il Franzefe : cosi I’ Italiano . I primi racconti , che non in Latino, 
ma nelle Lingue Volgari fi fecero , per quello furono detti Romanzi . E a me venne 
in certo modo da ridere una volta , cne in una Dottrina Crifiiana in Kpagnuoio , dopo 

■ver melfa I’ Avemmaria in Latino , poi veniva il titolo ; Ava Maria ea Romanet : che > 

a noi Romano Tuona Compofizion favolofa ; e a loro , Lingua Volgare . E’ curiola I’ imi- | 

tolazione del Volgarirzamento antico delle Vice di Plutarco , MT. apprelfo di me . Qui I 

romincia la Cronira di Plutarco , la quale fui Iratlataia di Grarnmatica Greca in Volgare Grtet I 

in Rodi per u/io Filofofo Greco chiamato Domitio Talodiqui ; e di Greco fu trarlatata in Ara- 
goraft ptr uno Frate Predicatore Ve fave di Tudtmtpoli , molto foffieteuit Grteo , e Cheriet in 
aiverft Ifcienu ) Cherico volta dire Letterato ; ficcome Laico , Idiota ) t grande IJltriogra- 
fo efperto in divtrft Lingue te. Gramotiea prelTo a’ nollri antichi volta dire if Latino , come 
lì può vedere nel Vocabolario ; e I’ opponevano al Volgare , Ecco quel che vuol dire Dan- 
te ; Noi Latini , o Italiani , abbiamo due Lingue ; una Volgare , la quale apprendiamo 
fenra regola alcuna dalle balie ; e quella d la nolira primiera Lingua . L’ altra Latina , la 

quale fi chiama Cromatica ; e s' impara con regola ; e quella è lecondaria a noi , percioc- 
ché >’ impara dopo . Ora di anelli due parlari dice il Volgare effere piò nobile ( vuol 

dire da preferirfi all' altro ) sì pcrchi fu il primo , che folte dall’ umana generazione ufato : 

sì eziandio perché di effo ( ha da dire , come olterva anco il Varchi , con ejfo ) tutto il 
Mondo ragiona . Prova il maggior pregio di quello dall’ anterioriiò , effendo il primo a 

parlarli dagli iiom ni , e tutti lo parlano ; ladJnve I* Cramaiica., e il Latino , non lo 

parlano tutti . Sopgiugne poi altra ragione , perché il Volgare fia più nobile del Latino ; 
perché quello é na. orale a noi ; quello artificiale ■ Le quali ragioni dice anche nel Convi- 
vio . Quella é la pura e vera intelligenza dì quello Tello . Di qui apparifee ftanite 
quella prima obbiezione v diede a quello Trattato il V'archi , quali I’ Autore di elfo 
avelie detta una lliavaginza , e in confeguenza non elter Dante : cioè , che la Lingua To- 
feana iniicamenie li parlalTe da i Romani , come facciamo noi ; e che pii Icrivtirero in I 

LaMoo , o che i Greci avellerò altra Lingua , che la Greca • La Lingua Latina naturale . 
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do ta Balia , 5’ apprende , e può chiamarfì Volgare ; e nella Gtamatica , 
le cui regole fc non per ifpazio di tempo , e con molto fludio non lì 
pofTono apprendere . £ il limile , dice egli , che avvenne della lingua de’ 
Greci , e d’altri . Segue pofeia a dire , che l’Italia è principalmente 
divila in tredici Volgari , ognun de’ quali è differente dall’ altro . Anzi 
aggiugne , poterli affermare , che non folamente una Provincia dall altre , 
ma una Città dalf altra , e una parte della Città da mi altra è differente 
nel parlar Volgare . Appreflb ci fa faper quello Autore , che in niuna 
delle mentovate favelle Volgari confìlle il vero , ed eccellente parlar d’ita* 
lia , dovendo quello elfer comune a tutti gl’ Italiani , e privo di difetti : 
le quali due condizioni non li verificano in alcun volgar parlare d' Italia , 
c nè pure in quel de’Tofcani . Perciò Dante finalmente conchiude con 
dire : che il vero Linguaggio Italiano , da lui chiamato Volgare illu/ìre, 
cardinale.) aulico , e cortigiano («), in Italia è quello, il quale è ài tutte le 
Città Italiane , e non pare , che fta di niuna ‘ col quale i Volgari dj tutte 
le Città d' Italia fi hanno a mifurare , ponderare , e comparare . Un folo 
dunque è il vero , ed eccellente Linguaggio d' Italia , che proprio è an- 
cora di tutti gl’ Italiani , e fi è ufato (^) ( ficcome afferma il medcfiuio 

Dan- 


Cioè q'jclU I che ft apprendeva da' Latini dalla balia è pitii nobile della Volgare ; ma la 
Volgare , in riguardo che è la prima , che fi parli dall* umana generazione « cioè da gli 
Uomini 4 che la parlano « e è comune a cucii , viene a elTere per accidente piìi nobile 

della Latina , che non è parlata ^ e non t* intende da cutei ; e la quale non è piti a noi 

Lingua naturale « ma è divenuta Lingua artificiale • Di qui in fecondo luogo G raccoglie , 
che quello fecondo parlare » chiamato Gramattca , non è il parlare naturale Italiano npuliio 
colle regole di e(Ta Lingua Italiana ; ma è il Latino , che s' apprende per rc;o!a , e non 
dalla baira , come quell alrm . In queGo flelTo Trattato Lib. 2. Cap. XL fecondo che è 

(lato tradotto leggiamo : N? è de lafciart d/t parte , thè noi pieUamo 1 piedi ai eem/arto 

di /fucilo , che fanno i Poeti rt^^lnri / perciocché effi fanno il ver/o di piedi , e noi dictamo 
farfi i piedi di verfi , Ecco come per Poeti reeolati intende 1 Latini , che fcrivono > c 
che compoogono pr tegole , o vogliam dif^e per Gramaiica . Aitefd quello , che è detto 

? ul (opra , non 1! può trarre argomento , per efdrtare a Gudìarc la Gramacica della Lingua 
Caliana 9 Tofeana , o Volgare da quello TeGo . E altrove Lib* a* cap. 7. Hononfxca- 
bilttuiinitatt in Vol^e per dodici ftUtbe fi compie in Gramatica per tredici f in due obliqui^ 
cioè in Latino nel Dativo ♦ e ablativo . . , 

( a ) Aulico y e Cortigiano • ) Cortigiano in Italiano è lo Geflb che Aulico ; ma Cia» 
firl/s j che è la pirola q il nel TeGo ufata , oltre al figmficato di Cortigiano , vale Cor- 
ftfe ; (x>icchè era ilimaro , che dalla Corte non folo G apparale la p^)lite2la de' coilumi | 
e delle maniere , onde la C^rtefta G difTe ; ma anche alla Lingua G delTc luilro e puiimcn- 
to . Lib. I, cap. *8. Kfì etivn merito Curiale d'cendum , quia Curialitat nil aliud eli y quam 
Uhata Ttgula eorum , qnt peraP,*nla funi , Apo^cffi noi , fenia addurre gli c(TempM di. Ca- 
rialit per Cortefe , che fono nel G'olTario de Du Frcfnc « tutto giorno G dice : Pcrèa Ca- 
rialia non oùligtnt « Cioè : le parole di CortrCti , o di fcmplice complimemo e ciri.nonia f 
n MI inducono obblt*atione , Parare adun:)iie Cn/téje fa^bbe oppjilo al Villano y come X*P‘^** 
opp^Go a ; come «>iìm opp^Go a ùy^ùnu . il parlar pulito al rozzo • il civile ai iaU 

vaiico ; il leggiadro al malgraiiofo ; il groti^e al plebeo . 

( A ) E fi é ufato ( ficcom:i aVermt il medefimo Dante ) da tutti gf illufiri Scrittori ^ 
thè in varie provineit iT Italia han rrmpo/h o verfi , 0 pmfe . ) E quali fono « per V amor di 
pio , queGi tlluGri Serirtori , che tn varie provmcie d‘ Italia anno nel Volgare y non che 
illuGre y ma plebeo* a tempo di Dante compoGo , e maGìme Profe ? De’ Rimatori antichi 
U ac contano 3 che catti componevano fecondo il Dialetto Tolcano maràmaroente , o fc- 
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Dante ) da tutti g!' illuilri Scrittori , che in varie Provincie d* Italia han 
com pollo o verli , o Proie ; laonde ragióne volmente può appellarfi parlare 
Italiano , ficcomc ancora Tofcano luole appellarfi per altre giufte cagioni . 
Hanno ben le Cict^ della Tolcana , e Ipezialcnente Firenze il bel privi- 
legiò d’ avere un leggiadrilTimo Volgare , il quale men degli altri Vol- 
gari d' Italia è imperfetto , e che più facilmente degli altri può condurli 
a perfezione ; ma non perciò la lor favella ( cioè il moderno loro Dia- 
letto) è quella eccellente, che hanno da uUr gl’italiani (a) avendo anch’ 
eflabifogno, benché men dell’ altre (A) d’efferc purgata, nè ballando eflà per 
ifcrivere con lode . Ora quello commun parlare italiano (r) può chiamarli 
Gramaticale (il) ed è un iolo per tutta l’Italia, perchè in tanti diverti luoghi d’ 

Ita- 


condo il proprio di Tua terra , o provenzaleggiavano . Delle Prole ci f.ino alcune Lettele 
inedite di Fra Cuittone pretto gli Ecedi di Francelco Redi ; ina quello Fra Cuitione era ple- 
beo nella collrutione , e ne' vocaboli , fecondo il gludicio dell' Autore del Trattato tU 
Vulvari elo/jucntU Lib. 1. cap. 6 . Defijiant trg» ignoraitite ftH.tiortt Gmdoatm ; jfi tlinum , tjr 
fmjdam aliar txiolUnits , nunyuam in vacabuUs Ù“ can/lmclianc liefncios plcbtfctrt : Guido 
Giudice dalle Colonne di McfTina feriffe nel iioo. il L>bro de Betta Tro/mo , cavandolo da 
Ditte Cretcnie ; e quello che abbiamo , non è compofition lua , ma Volgarizzamento veri- 
limilmentc fatto nel 1300. ficcome il Volgarizzamento del Crcfccazio , malamcnre credu- 
ta componimento d’ cITo Piero de* Crcfcenzii , che il fece in Latino, ed è lUmpato in Bali- 

lea . Sicché in Profa Volgare lì pub dire , che quali niono al lempo di Dante li trovade , 

che fcrivclle , non elfendo ancora in credito la Lingua Volgare , e krivendo i dotti in Lati- 
no , e tacendo i Comcnti io Latino ; che perciò egli cosi accuratamente fi feufa nel fuo Con- 
vivio , d' aver voluto fare il Comenro alle lue Canzoni , piò tulio che in Latino , in Vol- 
gare • E da quella luogo ancora li potrebbe uarre argomemo , il Libro de Fulgxri elayuenùa 
elTcre flato hnto ; poicché pare che fupponga gib per tutto elTern cominciato a fcrivcre in 

Profa Volgare : il che é cola de’ tempi lotto a Dante , non di quegli di Dante. 

(a) Ma nan petcA la ter favella ì yuetla eccellente , ehe han da ufare gC Italiani ee. ) 

MoftrimiG , in qual' altra favella fcrivclTero i tre Macifri da' quali fi fono tratte le Rego- 
le della Cramatica , e del bel dite , di confentimcnto di tutti i buoni Italiani . Anche T 
Attico Linguaggio , e 1 ' Auica maniera , avevano biftwno d’ eflere ufati con giudizio : che 
perciò nel Lclfiifane , e nel Maeflto degli Oratori del Mcctidimo Luciano fono uccellati gli 
affettati Dicitori , e amatori di viete c rancide parole ; ‘gl' Oratori , che dieeano di Ic- 
guire lo ffile Attico , come falli Attici fono dileggiati da Cicerone . Ma non per queiio , 
perciocché ci voleva giudizio , e cautela ad ufaclo ; l' idioma Attico non era 1 ' eccellente , e '1 
migliore ; e colui meglio Greco parlava , che parlava piò Attico . Niuna Lingua , per netta 
(h* ella (la , balìa a fcrivervi con lode ; perciocché vi vuole fempre il giudizio , che é una 
eofa che ninna Lingua dà ; roa bifogna apporvclo per di fuora . La fcelia delle parole é 
neceffaria , e la maniera del legarle ; la qual cob non fi può avere dalla Lingua , che le 1 

dii tutte io malfa ; e ogni cofa é infieme , come nel Caoi d' Anaffagora , ■titm ^ . V é I 

d' uopo » Mms , 1 ’ Intelletto diftinguitore . ( 

I b ) Se la favella Tofeana e Fiorentina ha bifogno , meta dell altre , d' eltere purea- I 

ta : le altre favelle e dialetti d' lulia non haano bifogno punto di clfeie purgati , poicché 
non fon buoni , né accettati per ifcrivere in effi . Niuno fcriverb in Bergamalco , né in Bo- 
clognefe . In Fiorentino fi può fcrivete • 

( e ) Ora quella comun parlare Italiano . ) Q>me può elTer comune quel che non fi 
parla da niun Popolo Particolare é e nel quale , fe non t’ ha riguardo , può fempre entrare 
qualche voce o maniera de' Dialetti rifiutati , e che non hanno avuto Scrittori , e perciò non 
fono dal confenfo degl' Italiani accettati, i quali c da que' gloriofi , che fama diedero al no- 
flro' Volgare nei 1300. tralléro le regole , e dalla Lingua Fiorentina , effendo elfi pure Italia- 
ni , e avendo il loro Dialetto particolare , fi fecero Difcepoli. 

(d) Quejlo eamun parlare Ilatiana puh ehiamarfi Granutieale , } Ciò fi é inoffrato di | 

lópra , 1 ' Autore del Trattato de Vulgari elaquentia per parlare Gramatieale noa avete altro 
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Italia i fempre una fola, e collante conformiti di parlare) e fciìvere per cagio* 
ne della Gramatica. Quello dunque lì ha necelTariamente a lludiar da tutti, 
(4) come comune a tutti gl'italiani, e come quello, che da ciafcuao li ado- 
pera 


iatcio > che il parlare Latino a difTexcnii del Volgare . Del re(lo , ficcome Lodovico Mar- 
telli nella Tua tpiilola conira ì TnlTmu dilfe Icfaerzando , che non (apeva , dove fì irovaf* 
fe qoetU Cofti^ia , da cui s' era detto il parlare Cortigiano \ volendo con queOo fcheno ie- 

riamente inerire , che la Lingua , o Dialetto , ha da denominarfi da un pacle vero e rea- 

le y in cui pipolarmente e comunetnence G parli , cosi io non lenta raminartco dcH* ani- 
mo mio domanJarò ; ove è quella Italia l (^jclia Italia , corpi contenuto gii da un folo 

(pirito y perciocché fotto un lol dominio non ci è p ìì ; quando tutti in cita parlavano 

la Lingua del Popolo dominante . La (caduta dell' Imperiu Romano y le mvaftuni .de’ Bar- 
bari \ 11 lungo potieiTo de' Longobardi , che alla Lombardia y bella e buona parte di ella y 
per noemona lanciarono il nome y e la diviGone y e fminuziimento in tanti , e sì vari do- 
mini e governi t fono Gate le cagioni della tanta dtvilbae delle iuc (avelie y dal Lati- 

no idioma y che tutta la polfedeva , quanu c:a fotto un dominio lolo y in varie gui- 
fe y (torte ed alterate . Traile quali la folcana , forfè manco poileduta dalle Nazroni bar- 
bare per lo fuo magro terreno y ìtm « Mrrc^i#/ , come era appunto quello deli* Attica fe- 
condo Tucidiile y patì ancora minore aUerazixie : iao>ide le (ac voci (ì mantennero pih in- 
tere y ptb pure y c (onore • D' un corp> adunque di così divulte membra , né da un filo 

fpirrto dominatore animato y non G pub dire , che v* atibia vero e comune p4rlare . Per- 

aocché ognuno parla il tuo proprio D<aleC(o , e quello parlare Italiano è più ideale c fat- 
tizio per avventura y che reale e fuHi.tcnte . Il parlare ì/olgare è quello , che s* impara dal- 
la balia y fecondo il Libro de f^nlgari e/e^uentia . // parine Italiano non s* impara dalla ba- 
lta y conciolTiacchè ognuno impara il (uo Dialetto particulate ; e il parlare (uliano G (ap- 
pone il comune • Adunque oun G dù I olgare Italiano , (e non per arte ; e T Arte non fa 

il parlare y ma la Natura • £ il fare 1 Dulctit , alla Natura s' alpcita , e non all* Arte • 

L* Arte , e lo Gudio , e V cfercizio , e le Regole , e la Gramatica npjlifcono , e illuGra* 

DO i Dialetti giù fatti ; ma non ne (anno de 1 nuovi . Che perciò il Dialetto comune y icn' 

a iamenie , c , o voglum dire abu;ivamente > è chiamato Dialetto \ non ft 

indo dalla nafeira , da niun Popolo : in ihj p^rc che conGlla T clicnta c p-nprìetù di 
Linguaggio . 1 Greci y perchè non erano (otto un (olo Dominio y ma diviG in piìi Ktgul 

e Governi con un (oio r>omc non G nominavano ; come G vede preilo Omero , che ora 

Mhei , ora Ar^i « cioè Argtvi ^ o Dentai , gli nomina , da i popoli principali ; e p>:i da' 
Pup->li particolari della Tellag'ia Huients G denominarono i Greci tutti . Cosi il conr.por- 
re io Rima Italiana y poicchè ella fu coltivata a principio molto , e con grido , da 1 Si- 
ciliani , fu chiamato comporre Siciliano . Così il comporre in Profa e PocGa Italiana y 

poicchè mBlfimamente da due infgni Poeti y e da uno iofigne Profarore Tofeani , fra tan- 
ti altri in quel felice e unico Secolo y corretto y e emendato dei iqoo. fu V una e T altra 

coltivata y fì pntrù , e forle G dovtù dire comporre To(cano ^ anzi che nò . Che y con tut- 
ti gli (vanuggi del fallo e incerto coniugare , e de' Soleufmi y che dopo al milletrecento 

corrappjro V ufo corrente del parlare Italiano y e non ne andò elente da queGo contagio' 
anche il Tofeano ( checché fe ne foGe la. cagione ) Il Tofeano Dialetto ha avuto per unt- 

verlal confenfo il p'Cgio (opra furti gli altri d' Italia , che non anno avuto Scrittori . Eifen- 

do pertanto (caduto da quePa puritù d* oro del t^oo. venne fui principio del T^oo. il gran 
giudicio del Bembo a dar regale della Tofcaaa e Fiorentina Lingua y prendendole da i Fio- 
renrini Autori y c da 1 Tolcani ancora , e Italiani , che in Ideano in quel beato leccio 
fcriGcro » £ (empre fì è (rguitato cosi a Gudiarc il Tdcano y e a far Gramatiche InUa Un- 
gua y e fu gli Autori Tolcaoi . Non fu il Salviati F*orentmo , che fìHò quel fccnio ; (u il 

]^mho Veneiiano. La Lingua s'è arricchita ne' due paiUti (ecoli di Scrittori di &rido in ogrsi 

facoitù e Socoza ; ma Lingua , come Lingua , non è tornata mai a parlarli con quella uni- 
• vcriàlr emendaiezza « e ncriczia y c candore y con cui 6 pirlava nel iqco« 

[aj Qiiefio àunque i ha neeeffar/amrnte a Jluitare da imiti te. ) Co nc fi p jÒ Gudiare da 
tutti quello Italiano p4rlare , (e k Gramatiche tutte non (uno dell* Italiano y ma del 'Tofea- 
no è Quanto alle Parole fi (a y che 

Multa moajetatmr f qua jam cttidert y eadent>jut y 

Qua 


So 


Della Perfetta 


pera nelle Scritture , nelle Prediche , ne' pubblici ragionamenti , e che 
' in 


Quji HMiK funt in htmon voiabnla , ^uum volti ufut , 

Quem pcnts arbitrium tji , & fai , tS>* norma lofninJi . 

Si ft , come diceva Celare infoitnt 'vtrtmm , tanqnam fnpnlum , fugitnjnm .* nel che pec- 
cano Napolecani , e altri , che facendo la Lingua Tolcana come morta , ufano lenza di- 
fcrczione Parole difmcHe , viete , rancide , purché fi trovino oc* noftri Autori . Altri , 
non pefando di quali Autori fieno gli elempli , che fi partano nel Vocabolario , Ce del 
zoo. le del qoo. le di profa , fe di verfo , le di Antichi Ioli , o di foli Moderni , o fe 
degli uni , e degli altri infieme , fe di Componitori , o di Volgarizzatori ( che alla 
neceflìth del tradurre molte cole fi permettono , al comporre nò ) le elempli unici o molti 
( che gli unici , lon Tempre o lulpeiti , o roalficuri ) le di voci tratte c prete in predo 
da altre Lingue , o pure native del pacie : lenza far niuna di quede rifieluoni nccedariflà- 

me in tutte quante e lotte di Vocabolari , dimando , che tutto ciò , che é pollo nel Vo- 
cabolario , fi poflà a buona equitli tea chiua’ occhi ulare ; che ogni voce , che fia mef- 
fa quivi , fia , per co$l dire , contecrata , e canonizzata , e per fina , e reale , npoda : io- 
didintamente 1’ ufano , come fi lupi dire | d’ ogn’ erba falcio . £ alle volte alcuni di tut- 
te voci Tofeane , da per fe ciafeuna confiderate , formano un dilcorfo batbatiSimo , 
non ne facendo buon' ufo nella legatura e compoGzione di effe , e peccando nella leci- 
ta . £' da Tcderfi la Lettera Dedicatoria del Vocabolario della feconda edizione dampato 
in Venezia , e dedicato al Duca di Parma . Per quello I’ Ariollo , e molti altri glo- 
rioG fpiriti Italiani fecero grata dimora in Firenze , per apprendere il genio , e 1’ ulo , 
c ’l maneggio delle voci 'i'ofcane . Che alcuni de' noilri , per avete cacciato tropp' ol- 
tre , e inculcato quedo vantaggio della dimoia in Firenze , e fattala apparire , come 
ncccdària , fi fono tirati addollo , e concitati invidia . Per fug:;ir fatica , cola bramata 
comunemente dagli uomini , due diverle dradc , ma che tutte conducono al medefimo fi- 
ne , fi fono preft in quedo particolare della nodra Lingua . Gli uni 1’ han falla morta , 
e r han ridreita a quel buon tempo , nel quale per comun confennmento fiori . Gli altri 
confiderano quel tempo , come di Lingua oafeente ; e dicono , che è giunta alla maturi- 
th e perfezione nel nodro . I primi fi liberano dai confìderarne I' ulo prclcnte Tulcano , 
e dal raccoglierlo o da i moderni migliori Scritturi , o dalle bacche degli Eruditi , e dal 
coafentimenio del migliar Popolo . balla , che lludino ne' Libri di quel Secolo , e ne ri- 
chiamino in vita le maniere , e le frafi , e le voci , I lecondi , polli in maggior iibcr- 
th , co' privilegi dati ampiamente al comun parlare Italiano , riverifcono e venerano quei 
primi Macdri e Padri delia Lingua ; ma gii lalciano dare nel lor Secolo , lenza che s' im- 
paccin molto del nodro . Cosi con .unguenti , e con lodi , come' fa d' Omero Platone , 
gli licenziano . Ma né anche nelle Lingue morte , e che piò non fi parlano , come é la 
Latina , é lecito I' ufare tutte le voci , com' egli viene ■ Le Plautine motte non lon tla 
ofarfi . Anche chi ufalTc il pojiouam per ^uaniam di Terenzio pulitidimo Scrittore , parieb- 
be che avede barbaramente mello in Latino il Tofeano Poichi .. E' vi vogliono (empie per 
ben comporre in una Lingua , con tutte le faciiitS che uno fi proccuri , avvertenze infini- 
te . £ bifogna avere cenverfato familtarmente con gli Autori , che ne' Libri la parlano 
ancora , e parlerannola . Non minore difficolili s' incontra nell alare la maggior libertà di 
parlare , con praticare Autori iT ogni Secolo , e di piò paci! , che lutti anno a cala loro 
ilrani e barbari Diaiciii , de' quali , folto I' ombra di comune Dialetto Italiano , ne può 
fcappare leirpre alcun poco , e macchiate quel _ candore , e quella puritò di dire , che é 
data finora tenuta comunemente , e che fi feorge anche per poco che uno vi fi aufi ; ne 
gli Autori del Secolo diinaio non fenza qualche ragione lì migliore , dal quale fi prendo- 
no le coniugazioni , c il buon' ulo delle frafi , c le non altro , il correilo Linguaggio . 
Ma che fiori anco di leggiadro e gentil parlare non vi fi riconofeono l Chi attentamente 
gli legge , c gli rilegge , fa quel eh' io dico . E perciocché alcuni grandi Ingegni , fe- 
minando per entro i loro fcritti ammirabili , come il Cardinale Pallavicini nella Stona del 
Concilio , non col pugno , ma col Tacco , alcune Tofeane grazie , in oggi dilmelTe • 

I non ne riportarono per quello conto né da gl' Italiani applaufo , né da' Tefcani medcfimi : 
elfendo Tempre cola a tutti fpacicnie e onerofa I' Affettazione : io mi credo, che loto venif- 
fc in odio , e a dirpeito avedrro lo dudio fin' allora nelle Tofeane colie impiegato , e iì 
volgcfTcìo a fare quedo nuovo fiticma i dimando quula fatica butuU , .e giiundo la colpa 
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in ogni Provincia , Città , e luogo d’ Italia è intefo ancor dalle genti 
più idiote . Per ben fcrivere , o favellare in effo ad ogni pedona fa di 
meliiere lo (Iodio , affinchè il Dialetto proprio della lua Provincia , e 
Città fi purghi ( ^ ) ; nel che più fatica per l’ ordinario fi dura da chi 
più è. nato lungi dal cuor dell Italia , cioè dalla Tofcana , Provincia , 
che più d’ ogni altra s’ avvicina a quefto comune , ed Italian Linguag- 
gio ( h) . 

Ma egli dirà taluno, (r) che non è Opera di Dante il Libro della 
Della Perfetta Poefta . L Voi- 


di loro medclimi , che non ne avevino fitto buon' ufo , fu '1 Secolo in cui quegli Au- 
tori fiorirono , e iprentio uni nuovi (indi più agevole e libera di comporre , e per cori 
dire , lenii piiloic . U nuovo Ikiemi i di IpoOcllate qual vecchio Secolo deli' onore della 
Biigliort e più fcclu Lingua , e di metterne in pofrclTo i due prolfimi pafliti , ergendo in 
Signore quello chiamato da loro comune Uiaiccto Italiano , che , per dir vero , è una 
ftntarima di Dialetto , e non vero c proprio Dialetto ; ficcome faoulìma fu quella Lingua 
Elicnillica , a cui fu fatto dal Saimaliu il funerale . 

(i) U ■ Diaittto proprio dtUa Jm Pnvimìa t Cittì fi ptrthi . ) Cioè , lì 

tolga via , fuorché il Tolcano >1 quale è 1' unico , regolato tra i Volgari d' Italia , come 
tra gli altri io Sperone conlcITa nel Dialogo delle Lingue . 

( 4 ) T* *ftma Prttviatia tii pii <f «gai altra i amuma a gtujlo nmunt , td Italian 

Lingaaggia . ) Tqtu al contrario I' illoria convetil , per parlare coll' Ariofto . Tofcana , 

a cui , più che a nrifun’ alno Volgare d' lialii , avvici» quello comune ed Italiano 
Linguaggio , fé. cori s’ hi i dire . Ajium altra 1/ngna^ìen rtgtiaia ha t Italia { dice il 

Bembo appraflo lo Sperone nel- lopracciuto Dialogo ft nom t/adf ima , di cui vi parlo , 

E in fine, dei Dialogo dice lo tletlo Bembo , piincipil perfonaggio del Dialogo ; Cfa ft vo» 

*fi» vi verri mai di lemptrrt o CarrzMii , t PJovtlli al mid». vojirt , ticì in Lingua , cht 

%i divtrfa dalla Tt/iana , t.Jtnxa imiiart il Pitfarca , o il Bateateio , per avventura voi 
fame bue» Cortigiano , ma Poeta , o Oratore non mai . Traitavali del parlar Coriigiano-, 
C parficolarmtnia delle Corte di Roma ) Onde tanto di voi fi ragionerì ^ e farete conofein- 
te da! Mondo , quanto la vira vi durerà , t non pii ; eentiofiUnbi la vojira Lingua Ro- 
mana abbia vitti m fiam pii tq/io gtaztofo , che gioriefo,. Eloqui lo Sperone . Quella 
erefia , o fazione del ptefcnie la Lingua della Corte , leccata , e artifìziata , alla pura 
e natia del buon -paefe , era venuta ad infettare anco la Francia , come tellimonia Arrigo 
Stefano nel Libreiio Franaele de la ton^ormiii du Langage Franftit avee'le^Grtc , ove dice J 
Jldaij avant qu' ontrtr en maiiere , je veuU bien aiverth ite Ledenti , ’qne mon intentien 
ti eji pai de parler de te Lang^e Fratfat bigarri , Ó' qui thange lotu ite fenrt de Itvreì , 
/rieri qne la fani^ prend en à Meq/ietir le Couftijan , en i Mejfientt dn Palaie. , de f ae- 

em^ret ( ecco il patiate Coriigmoo , cioè Cuciale , della Corte , e della Curia • } E 

poco apprelTo : De quei Fteuifoii demques emen-te parler Dn pur & ftmple , ■ n' ayeoM 

rim de fard , ni dafiedoiion le quel Monjienr le Conrtifan ri a point enconi ehangf a fa 

gmfe , tr qni ne tieni iitn Emptnnt dei. Laaguet modemet , Il parlar Ceriigiaao i in 
cune patti volatile , capricciofo , bazarto , e mutabile-; il Tofeano lemplice , puro ^ e 
fchteito , quale lo ci ha dato quella etù , che pet la fua femplicità lomiglia I' aurea , è 

faldo , fermo , c ùobile ; e non fioriicc oggi , domani shurifce ; ma , come t buoni 

viiu e genenrfi regge, al tempo , bene aeiatem ferì . Chi brama l' eiernitb in fue Scrit- 
ture , la quale viene in grandilTima parte dal condimento , c per cori dire , dal balfamo 
deila Lingua , biiogna aitaccatlì al Tolcano , che è l'unico parlare regolilo d' Italia , e 
che ha avuto a principio , quando Cngplarmente . ci fiotia , nobililTimi Scriliori , che gli 
bfn data una tal fama , che oiima ciù delle lodi di quelli , e della Lingua loro , fi tace- 
ri giammai . 

( r } Ma egli dirà lalnno , eie non è Opera di Dante te, ) E quali taluno . Tutti i 
Fiorentini , nemine ouctpto • Il Celli « il Fioretti , o Kilìelì , ne Proginnalmi , Lodo- 
vioo Martelli t il Varchi , e Don Vincenzo Borghtni . £ 'I Salviiii m^eGmo queùo Li- 
bro più follo nega , che appruova ellcre di Dante , degli .Avvenimenti Voi. i. »g. i;o. 
c i;i> quantunque il Signor’ Abate Fonianim dell' Aminia diteli» Cap. XI- accia il Salvizti 
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Volgare Eloif»em 7 ^a , pubblicato una volta dal Trìilino , come in cf&tto fa 
detto da più d’uno, e tpczialmcnie dal foprammentovato Benedetto Var» 
chi , (u) il Quale nel Dialogo intitolato l' Ercolano crede, che quella lìà 
un' Opera inaegaa non che di Dante , d' ogni perfona ancorctò 
mente letterata . Ci^ nondimeno poco importa . Ancorché , per avven> 
tura non ne fofle Autore quel valentuboio , 1’ opinione però da noi poc’ 
anzi rapportata era degna di lui ; ed è almen certo , che Dante fece ua 
libretto , che l intitoli de Valgati eloquentia , (a) eve co» forte , ed ador- 
no Latino , e belle ragioni riprova TUTTI i VOLGARI tP Italia (i) ; 

cos’i 


lialla fchicra di quegli , ch« oon oegano eflitr di Dante il detto Libro , non ponendo men- 
te , che laddove egli ne parli , non j il Stiviaii ma i contrari , io bocca de’ quali cgM 
mette quelle parole , che fi fervono dell’ autorich' di quel Libro , c che lo minavano 
legittimo. ■ • 

(d) Il Varchi lUinb quella Opera non degna di Dante per I' incoaerunnte , che ci 
fcorMva , e che egli medeumo acceoiu •, e acciocchd altri non gli creda (opra la fna'nuda 
parola , flc mette alcune prove . Il fate una cofa , e dirne un’ altra , i una contraddi- 
clone indegna di galantuomo . Cosi avrebbe faao Dante , k quel Libro i Tuo . Per tuN 
to aver parlato Tofeo , e Fioteotioo ; e io confeguenaa approwito , e melTo in opere 
quello parlaK , e moflraioG natio della fua nobil Patria ; e poi in ultimo ridettoG , e bufi- 
mato quello , che con tama fua4ode avea praticato , c rinnegato quel bello Itile , che per 
la fua confeHìon propia gli avea fatta onore ! Oh , diA alcbno , egli avea delP amaró 
contra quel Popolo , che , come egli dice gli i era fatto , prr /in ita far , niaùto-. Ma 
non era qucQa la maniera di ricatrtrfl con canto fvincaggio , e vergogna Ina , moflraudo 
d’ aver féguito quello itile , eh’ ei non doves . Dante veramente era biibecico , ' e come 
Giovaiini Villani dice , « guifa di Filofofe malpaaefo ,* tpa gli dovea ballare d’ eficrfcla 
prefa contra i Via) c conira le corruttele de’ Cittadini del tuo tempo • Che ci aveva che 
fare il pigliarféla conin la propria loquela , che già I’ aveva renduco ai Mondo lì manifie- 
fio , e si chiarol ' 

. (d) Che Dante faceffe quel Trattata de FUpiri- eUfétmtia , PatMAa anche il Boeeàoeio 
nella Vita del medcGmo Dance verfo la fine . Sapevalo il Varchi ancora . Ma qui non A 
trarla, fe Dante ' facelfc un tal Libro,. o no ■ Sì tratta , le quel Libro, che il Trilfino diede 
fuora iradoiio con quello titolo , e che poi dopo la notte del Varchi fu pubblicato in Parigi 
dal Corbinclli nel Latino ; come celio unico , fìa qnells proprio citato dal Boccaccio , c dal 
Villani, o pure da qualcbc bello fpirico , che ne’ tempi , che quelle difpute bollivano, fc fi 
doveva chiamare la Lngua Volgale , Itidiaae a Tofeana , I' avelfe o fuppqllo , o alterata, a 
per eferciiio d' insegno con alcuna pratica di Provenuti Poeti , e di Siciliani , fattovi fópre 
a indovinare , fuila noiiaia , e lume , deU’argomenlo del Libro datone dal Villani , ih quain 
non 'Voglio , che lo facciam giudice del forte e adonto Latino , come egli dice , nel quale fe- 
condo lui era dettato quel Libro ; perciocché il Villani en boooo e veritiero , ma idio- 
ta . Una Ambafciata fatta per Mefier Tommaló CorGoi n Gramatiea con molto alti Lató- 
n/ , G dice nel titolo del cap. io8. del lib. xii. che fa fetta volgarinare : non fi dice , che 
egli la volgariazafle . Ci fono pib barbarifrai , c più orribili , che non fono nella Manerchra^ 
Libro , in cui Dance allcrifce e difende l’ UnitV delh Imperio , e come Ghibellino , favorifcc 
c accrcfce le ragioni dell’Imperio ■ Laonde -non pare , che dall' oniformicit dello Itile , come 
vuole il Sigi Abate Foncanini , fi poffa tram grande argumento della legiitimiib del Libro • 
Qui ci è pmionart, apoiiavimm ; fpetnlat podiavimet , per appoggiammo le fpallej hirfota O* 
ttbunfa , per irfuti e rabbuffati ; ed altre Grane e barbare voci , le quali non pare , per qu*P 

, eh’ io mi ricordo ,* d’aver lecco nella Monerehia , che Maaolcritta fi conferva , aiinefla alle 
Opere Latine del Petraru , nella famoGGima Libreria Medicea di S. Lorcnao , e fembeano 
anti caricatuK di chi voglia fiogere . • - ' r 

Ripnova Tutti i itolpari d" Italia . ) Chiofa acutamente il Mifieli , che verrfimiL 
mente Dame ri^ovava tutti i Volgari d Italia , fuarchì quelC uno Fionntino , o Tofeaito , elf 

. egli ha fegtito,*Vol V. Progimulma. > 7 * £ meritamontt ( dice il Ntfiali chiofandd il ViUa- 
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cos\ fcnvé Giovanni Villini nel lib, $. cap. 135. della fua Sroria . E nel 
vero non so intendere , come il Varchi si francamente affermi , che il 
libro della Volgare Eloquenza non i di Dante, e adduca fra P altre la fé- 
guente ragione, cosi ferivendo : Pr/»i;Vr««rn/e egli (cioè l’Autore del men- 
tovato libro ) d/Vtf »el. primo Capitolo , che i Romani , e anco i Greci 

avevano due parlari , uno volgare , il quale fenica regole imitando la Ba- 

lia s apprendeva ; e un Grama ficaie , il quale fé non per ifpa-^o di tempo, 
t ajftduità di fludj fi poteva apprendere he. No» so immaginare , conte aU 
CUHO fi ^Jfa dare a vedere di far credere a chiunque fi fia , che i Roma- 
ni favellaffero Tofeanamente , come facciamo noi , e poi fctivejfero in La- 
tino , 0 che i Greci aveffero altra Lingua che la Greca . Travide fenza 
dubbio il Varchi , ( 4) uomo per altro dottiflimo , in leggendo il Trat- 
tato della Volgare Eloquenza ; perchè non diffe mai Dante ( o qualun- 

que fìa quell Autore ) che i Latini favellaffero Tofeanamente , come li 
;a oggidì in Tofcana , e poi feriveffero in Latino . Molto men diffe , 
che ì Greci aveffero altra Lmgua , che la Greca . Io per altro fon di 
parere , che anem- la Lingua de Latini , e Greci fi divideffe in due fpe- 
zie , non roen della noffra Italiana . La prima era Volgare , cioè ulata 
dal Volgo , dal popolo , apprefa dalle Balle, e foggerta a barbarifmi , 
e Iblecilmi . L altra era Gramaticale , cioè imparata collo ftudio , e 
propria delle pcrlbne letterate . V una e ]' altra però era Latina , ficco- 
me Greco era il Linguaggio de’ Greci , tuttoché fi divideffe anch’ effe 
in Volgare , e Gramaticale . Ora da niuno erudito dovrebbe dubitarfi 
di quella verità . 

Imperciocché poco^^po la morte d’ Ennio Poeta, ficcooie ne fa fede 
Svetonio^.nel lilw degl’ illuffri Gramntieij un certo Grate o Cratete Mal- 
lote introduffe in Roma lo ftùlìo della Gramatica • (^) Crebbe pofcùi 

-L 2 .a dif- 


?; 


ai ) « con mtha ragimt ; /../rW tuli gli fnititri aniiefiì , inehl /ttamer! guantc alla Cittì 

ét f mota, nmtmtmmut Jrttaram fem/nt' U ^Crittìire Itm in Liatua Fìónnlìna , dot ctnfaH. 

■mli a g arila, litila gaait Daut il ■ Penarci , il Brct atrio, il Ptllani .t ftmili . SiC- 

'* ^ Itaha , iitcluh »Hthe i! Finrrntino ,non i»re , tccondo 

putito Crmco, e ieconoo la verità , probal^le in Dame . Adunque non è tanto mal fondato 
il fof^o, ebe na fai Aibco non Ba quello t!i Dinre / 

'“K j'm** forchi eSv. ) <^fb> i atro ; perciocché dafle parole dell’ 


Autore del dell» Volare eio^ueim non ff ricavi, che i Latini favcllallero Tofean»- 

i«ni», co^ h ti euidl m Tolnna , e poi ferivcflVro in Latino . Molto men diffe , cht? i 

a M 1 rande 4, la m ^ I ^ n a - • jm, • . m 



♦ .“if *,*• Bomatea-, A tempo di linfe non vi erano Regote Gramaticali formate 
per 11 Lii^ui Volgiff . I^rlivifi coi! Biturilmente bene . Quando G cominciò poi a pillar 
nule, CI fu bifogno della Gramatica. . / 

(A> Intrriafft in Roma h fiadio della Gramatica. f Svetonio dice diJoi * Prlmut ìel. 
tur, guantum ^mamur Ihdium Grammarirat in ùrbeé intuii t Cnttt Kjalloirt Atijianhì 
atguaht, che Svida nella voce *i«7,r dice uiy^com, Kftri,xio\. QueGi facevi quel che facevi 

Ari- 
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S4 DellaPb&pbtta 

A difmirara la ripatanon di quali’ Arte ; onde a’ tempi di Cicerone , e 

pri. 


Ariftarco. Emendava, e fponcva Omero . Pubblici) la correiione de’ due P(xmt del medelimo, 
I’)u<j'» xmI O'fuffMtr . Laonde per fopranooiqe fu chiamato l'Omerico , e il Cniico | 
feconda che ne fa fede lo Hellb Svida . Ei>li mandato Ambafciatorc al Senato da Aitalo Re, 
come dice il fopracitato Svetonio , effendoii nel Rione Palatino , cafcato in una bpca di fo- 
gna , rotta una gamba , e obbligalo a Rare in cafa , e in letto , fece fovente per tutto il 
tempo delia fua ambafoiata , e cuta , moltinimc «óvMimrf , cioè Lezioni ; ac n^ric , foggiU- 
gne , cxcmplo [uh aÀ imumdum , Coflui era uomo Greco , venuto la peinia volta a Kamn } 
c in conicgHcnza non Capeva Lingua Latina . Suo cCercizio era il correggere , c fporte Ome- 
ro , e gli altri Poeti Greci . Le lue lezioni fon dimandate con titolo Greco « s legno, 

che le faceva, e recitava nella foa Lingoa. Ora quel pnrtb : Primut ftudium Grammacicat m 
urtttn iatulit , fi dee incendere della Gramatua in oniverfale ; cioè di [porre , correggere, 
puntare , e virgolare, e dividete in icziani i Poemi; e ciò faceva egli fu i Cuoi Poeti Qrtnt 
c particolarraente lopta Omero ; e col fuo eCempio moflc a farlo i Romani Copra i loro . 
fìmus tamtn imiiah , ut carrmrut parum adhuc Jivul^at/r fTc. La Gmmatica , *I'**I[* ™ 

bilogno alla Lingua Volgare caduta in Solccifini , per raddirizzarla , non era di buogM a 1 
Laiini nel tempo che la Lingua fioriva. Q;ielti illufiri Gramatici di Svetonio fi ve^ che Co- 
no fiati quaC tui'i Schiavi compri , e poi affrancali da’ lor Padroni , come mofttn il loto 
doppio nome, o triplicato, de' quali nomi l'ultimo è Greco , cioè il foto antico , proprio, A 
natuiaie ; il prenome, ’l primo nome, pollo in fecondo luogo , avendolo dal tnaTOtnWtgnt* , 
è quello, che nella (ervitùera a .loro unico none, dopo la manumi[l»®9* » fervendo deterrò 
nume, oviero di cignome. Coeì clfendo Greci, Caceano le loro Lezioni Copra Autori Gr«i ; 
c quegli Iponcvaoo a i Romani - come fanno i ooftri Maeftri di Gramatica fopn i Latini} 
c tenevano in lomma lezione di Greco . E quando erano allevati io Roma ; e Itanvi lui^ 
tempo , poetano anco inicgntie alcun poco di Latino , fpiegaodo i Poeti , e 
ro , come fi dice dal medefimo Svetonio di Atteio , per lopnnnome il Filologo , o 1 Um^ 
nifia , o r Univerl^ , chiamato da lui ntiilis Grammatìcttt Laiinut ^ fe bene en nato in 
Atene . E rapportali un pezzo di fua lettera a Lelio Erma , altro Liberto , e Gramtico , 
che dice i /< in Gradi Ihcrii maiaum prvctjfum hatcrt , Ó" ór Latmit noaimhum . Il 

S ior fondamento di quelli Graoutici era- fui Greco , e alcun poco talora fui Latino.. Go- 
i.Maeflri di Rettorica in Ro.na ordinariamence declamavano in Gi*co • Un uim Lamo 
PJotio Gnllo , dice Cicerone che fi rieordava , quando era bambino , priimm I^tiat dccart 
«iqpiljfe , £ «he andando alle fue Lezioni moltiflmia gente , Cicerone ri doleva di 
tei< andare, perchè i vecchi , e dotti non volevano . Cmtimbar autem , dice egli , duum- 
matum heminam auctoritart , pai ixiflimabaut , Graccii txerthatiembut ali mtliai mpma pajjc . 
Quei che chiamavano Retor; Lattai, fucono editto Cenforio di Roma feaociati t il 
quale editto è rapportato da Gellio-, e da Svatonio de clarh Rhttoribat nel Premio j ove 
nota, che la Rettorica prelfo i Romani, come la Gramatica , fu ricevuta con dilnculla anzi 
che no . I Romani liecome la Medicina , coti nè anche •fezeitavaoo , o profeluvano Orama- 
ttea; é erano per lo mi) Schiavi, e Liberti Greci, tanto Dell’ una; che nell' alte» pioletliqne. 
Lo Spon nelle Rioercne d' Amichiù ,t' Inganna a partito , volendo moftrare , che la Mcaicina, 
come Arte nobile , era efcrcitata da Gentiluomini Rimtni; poiché quelle memorie , e lulcri- 
ziom di Medici , eh’ ei cita , tutte anno tre Nomi , è vero , come i Romani ì «“• ", 
me, o terzo Nome, è Greco , cioè propio di nuel Medico ; gli altri due acquiliati 4*1 Pa- 
drone i)cr lo benefizio della manomiCfione , Non avevano biCogno i Rn™*"' 
coni'igazioni della loro Lingua, conte «bbiamo noi; e caqion n’è la caduta, eh ella lece n« 
1400. dalla qual caduta non s’ è mai rilevata , nè- fi pub rilevare fenzt la Gram^ica , la 
quale è flabilita per comune confentimentn d’ Italia , e Vpnrovazione di tutti i Iccoli dal 
I joo. io qui , Culle regale tratte digli Ainnri Tofeani , che fcriffero in quel teonpo uoiM , 
che la Lingua fi parlava dal comOq Popolo , e da dotti ancora , corretta . Del refio il la ^ 
che il pailire, che i Greci chiamano, iènrnxii ci è ferpore fiato . Oj.ni Lingua ha le vo« 
bafie, tiiviall, del .minuto Popolo, vili , fnrdide ; e le maniere di dire olcure , e plebee . c. 
dall' altra banda le voci nobili , belle , grandi , illufiri . E ptrcib è necelfario la naturai cata- 
inatica de! .Giiidizio .• che ne faccia quella Cecità ginfia, e ompria , tanto lodata , e raccoman- 
data da i Maaliri di Rettorica; e che fi pub ben dire, ma non fi pub ii»fcgirare,-Ma non per 
qnefio fi fanno due fazioni di Lingue in un mcdcfi.no Popolo , «oè di lii^uz Volgare , e 
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prima ancora , davafì gran (alario a chi n’ era Maeftro . hoc , fon 
parole del fopraddetto Svetonio , magU ac magis & grafia , & cura Ar~ 
tif incrwìt ^ ut ne clarijfimi quidem viri abftinuerint , quo minut <5* ipfi 
aliquid de ea fcriberent , utque temporibus quibufdam fuper viginti cekbres 
Scbols fuijft in Urbe traduntur (a),' pretia Crammaticorum tanta , merce- 

def- 


di Ltnua Cnmicicilc ; quali il Popolo parli una Lingua ; i Nobili e gli Eruditi un 
altra . E' la mcdcCma Lingua Mrlala meglio , e peggio \ ma non muta malfa , e ludanza 
Muta ben (olianza , quando la Tua corrtnione giugne a tal legno , che fe ne forma da quella 
un’ altra dieerfa , eome i avvenuto nelle tre Volgari Lingue ìorelle , Frantefe , Spagnuola , e 
Italiana ; che fi poflbn’ intendere , e non imendm la Lingua Madre . Cosi è avvenuto nella 
Greca liticrale > o Ellinica , che dal fuo guafiamento e melcolamento di altri Linguaggi ha 
generata la Greca Romaica, ovvero Greca Volgale , che 1 ’ una di quelle Lìngue, come ben 
dilliogue l'Autore del Libro dt Piilfsri elofuiutie , fi dice Volgare , T altra fi chiama Grama- 
licale . E fono due Lingue formate f perciocché tutt’ e due anno Ponoli , che le parlano ; P 
Ellinica , il Popolo de’ morti Greci nelle memorie , e ne’ Libri j la Romaica il Popolo de 
Ctcci viventi , nelle loro bocche . Il parlar Ijtino tane e pulito , fìccome il Mrlar Grera 
bene, che Arinotele chiama , confilleva nella fcelta e propieii delle parole , e nella 

nauiralcaaa delle maniere , e delle frali . Parlare colla Lingua , che è tempre , del Popolo, 
perché eg.i n’ha la ballai ma in guifa che fi parli fopra il Popolo, popolarmente , in 
lo il Popolo fornilcc le voci i non popolarmente , in quanto dalia malfa fi Icelgono le pia 
appropriate, e le piìi nobili. Quello é il difficile accoppiamento, che nel fiio Oratore chiede- 
va Cicerone , e che egli metteva io pratica i e quello é quello, che là la gloria del * 
dona eterniti a gli ICPitti . Quando 1 ’ Oratore m quella maniera ra^ona , I' Uditore ha da 
peofare di potervi giugncrc aneli elfo a ragionare in qncl modo , e gu ha a parere cola faei- 
ici ma alla pruova, egli conofeert, ab ellere difficililfimo. ■ ■ ■ a 

. ( a ) Super vigiutr ctltbrtt Sciul.rt fuiffe in Urie truduntur.) Scuole di Gramatici in R^ 
ma fopra venti i ma di Gra malici Liberti , che vuol dire nativi di Grecia j o di Sona, e 
miti , i quali infognavano la Granaaiica Greca , e non la Latina ; o pih s’ impacciavano di 
quella, che di quella. Che fe lo lludio. che li faceva da loto fopra XJmero, fbffe fiato i 
per elempio , lopra Ennio , e fopra gli altri antichi Poeti e Storici Latini , non fi larebbcro 
perduti , come fi fono . 1 Graroaiici Latini , che hanno dato le Regole , e dillelo le coniuga- 
liooi , fono fioriti dopo il cadimento della Lingua i ficcorte i Gramatiei , che hanno date le 
regole , e dillele le coniugazioni della Lingua Volgare , fono fiati dopo che la Linjjuar «ra 
(caduta, e che li parlava colle fconcqrdanze , e eo’ folecifmi durati , e vegliami dal 1400. in 
io quai per isbarbare Id mala gramigna dc’quali é bifogoaio lo fiodio della Gramaiica 
lu , o vogliati dire Tofcaoa , non vi efietda in Italia altra Lingua pura , cM li parli dal 
Popolo, e t'apprenda dalla balia , che la Tufoana. La Franzefe , « 1 * Spagnuola , per opera 
delle coniugizioni , tutte pgiirUna corrette , e a una ftefia guifo , in cui la Nazione ha con- 
cordilo ; né fi leggono mai le loro cuntugationi incerte , vaghe , e alterate , ^me nell' Ita- 
liana, ove é chi dice jimi fim, in vece di .dniF»»»»; Ftcimn , in vece di Faeunnn ; tu 

factjfi ; m vece di faufit., amarno, in vece di amarono ; Fatev* , Ditryo , in vece di r» /«<#- 

va, io diceva . E coti in quello ponto , che tanto importa del coniugar bene , e avere le 
coniugazioni fi.Te e accordate , le altre due Lingue Volpati , rilpeito alla Latina , “ 

Frantele , c la Spagnuola, ci vantaggiano; né bifqgno anno, come noi Italiani tolti, « »<>- 

fcani ancora , e Fiorentini , dì Cramatica della Lingua noftra , per fillarc la coniugazioni , le 
quali fi traggono da nìuoi altri Scrittori, che da quelli Tolcani, o di Nazione, o di Lingiu, 
Ae fcrillcro od Secolo puiiifimo del iqoo. in cui , come dalle nofirt Fioteniine domemene 
e comuni Icritture di que' tempi appare, funi parlavano correitamente a una fi^a gena : che 
perciò fu dal Be.qbo , e col Bembo da tutta Italia flimato il buon Secolo del la npllra Lingua ,41 
per la correzione, fi anco per lo. gran lume, che in quella acceforo i tre primi Maefiri e llaarl 
di quella . Or qnello Secolo per la fua (thietlerra ai hd eenrii melare , e per 1 aurea fom- 
plìcith , e bonth della favella > é. chiamato d'oro . Che rnh dtll’oro non fu mica per gu 
ornamenti , e per gli lulFi coti chiamata ; ma per qhdfo fomdice ingenuità , «« f“ fopp«l' 
lita con elfo lei ,- e piò non compari al Meni» . Chi nella Ic'ture degli Auton di quel te- 
colo b eforcuato , fit qod eh io dico , Ma come dice Lue» Ohknio BiWiotecawo della Vati- 
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Jn/que tmn mafftm , u$ confttt , Lut/ttium Daphuldcm Jncentìs mìllibut inm- 
tn6m Caiuh gmtum &c. Doveva di fatto ciafcun Romano apprende^ 
quefV Ane , affine di faper pulitamente parlare il Latino Linguaggio y an- 
si per iaper parlare Latino , perchè rozzo , corrotto , e intorbidato 
da barbariimi , e lolecifmi era quello , che s' ufava dal minuto popo- 
lo . Come -dianzi vedemmo , è tcRimonio Cicerone, (/>) che a’ luoi 
giorni la maggior parte de’ Romani curava poco un si ncceflario Audio; 
c che - il faper parlare Latino era perciò divenuto un bel pregio . Ipftm 
Lutine letjmi ( udiamo di nuovo le lue parole ) eji in mngna Inude ponen- 
Jmih , Jed mn tam'fua /ponte , ^uam quod ejl a pterifque ncglefìum Kom 
mim tem pnedarum ejì fare Latine , quam turpe nefeire ; neque tam id 
mubì Onttorii boni , quam Civts Romani proprium videtur . Se il medefi- 
mo Linguaggio , che col latte beveano i Romani , foAe Aato puro , non 
avrebbero effi avuta obbligazione di adoperarvi cot anto Audio intorno , 
come era neceffiirio per divenir buon’ Oratore, e per cAer tenuto Cittadin 
Romano . £ perchè avrebbe Ovidio configliato a i fuoi Romani l’ appren- 
dete 

■— . ■■■■ s ' ' 

cana, in certe note ch’ei fece , dando giuditio de’ManurcriRi pib rari della Libreria Mediceo 
Laurenziana , Tcaendo a alcuni tclli a penna di Proclo (opra piilfDialoghi di Platone ine- 
diti, fatti copiare con erattilTirat diligenza dal gran Lorenzo de’ Medici ; c dicendo, che inc- 
ritcrebbero la Iute , conchiude , che bifogna arpettare un’altro Lorenzo perché non fmnt htt 
publiei Japeris . Coni chi non viene con un rirpettefo , unlilTimo , c nccelfatio fre^gt a leg- 
gere gli antichi MaeAri , non poar^ gufargli , né trarne frutto • Tollo che (entità una paro, 
là; che in oggi non a'tifi; e(cittnerìi , noi parlar meglio di loro j e non l’ avvede , che allo- 
ra , che ara corrente , era bella e buona , c con giudizio talora fi pub in ulo richiamare . Ne 
penetri un poco la forza , ne a(Taggi l'origine , veda con quaf altra novella , che eareggi 
con quella , (i puh (cambiare . Per alcune voci , e maniere dilmefle , che chi le ufallc lenza 
giudizio, c ì outrartet , hrebbe ridicolo , o alfettato -, <c troverà infinite , che anco m oggi 
alate, farieno un giuoco mirabile; e di quelle , che calcan tuttora dalia liocca del opdro Po- 
polo e (on gioie , che per l’abbondanza tralcuriamo e calpclharoo ; e delle quali avvertiti 
ci (annoi buoni Antichi, che ne' loro (critti ne han (atta conlerva ; corf accordandofi col vecchio 
tempo il novello, e l’uno (accade all’altro tedimonianZa , c pnodendo da loro Icimbicm) luce. 
- [a] Quando Gcerene , e gli altri Ticcomandano il parlar Xaiziw a'i Latiui nati , e 

parlanti dalla naicita la Lingua Latina ; non credo , che aveller talogno come abbiam bilogno 
lioi altri Italiani, d'andare a Icnola della propria Lingua , e impararne dagli Autori dei buon 
Secolo, cioè del tzoo. le coniugazioni, e lc> concordanze . Né credo già, che il minuto Popo- 
fe facellc quei Solecifmi , die fanno nel parlare i migliori ancora odierni Italiani, ToCcani , 
Fiogentini , che tutti perciò anno bilMno di (ludiarc (u quell’ unico Secolo , in cui la- 
(ciando ftare quella inarrivabile purità e forza , G parlava , (e non altro , corretto . Ma rac- 
comandavano lo Gudio del parlara Latino ; perché non li credeOero , che a dir bene hatfade 
)a propria Lingua , benché bcIIilTima , lienz' altro Gudio dia quello apprefo dalla balia , Mia 
calia , e dalla convcKazione con gli uomini dd paefe • Perciocché G può pigiiare de’ vizi ì. < 
■on a en(o é virture, anzi é a bell’arte . Era d’uopo lo fiudìare gii antichi Poeti ,-c Sctit- 
Mri d’IGorie, ogni (orla d’ Autori rivoltare; e da tutti, come ape ingcgnola , ora (u queGo, 
ora (n quel Gore po&odoG-, come dice Kocrate a Demonico , da tutte bande raccogliere il 
buono; fcc^liere da tutta la malfa della Lingua le parole , e le guile di parlare , piò giuAe , 

S iò caiiaaii, piò pregne, piò proprie . In lomma tra gli (critti de' buoni vecchi , che- fono 
cpoCtarì delle ricchezze della Lingua , tralctgliere il migliore ; e Gn nel pattume ripefoire 
le perle, come difléva fece d' Ennio Virgilin - Che quantunque alcuni di loro rozzi c ma- 
ladomi nelle altre doti del dire , pure'in quella della propicià e purità fono manviglioG . 11 
Linguaggio; «he hevivaaa col latte i Romani era puro ; ma il puro G può purificar le»- 
4te piu . 
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l^r^ , e Utir.a , L- ioiic Jof baiUu ’ra Vjfcar T,a- 

terna ( « ; ? 

I^C levìs iageimai pelìus catuijjf per ertes 
Cura fir , <5* Linguai edtdicijfe duai . 

Non dovea certo eflere purgato , e lodevole 1' ufato Volgar Linenap»© 
de’ Rotxuni : altrimenti non & farebbero da Tullio lodati si IpclTo que- 
gli Oratori , che lapcvano favellar Latino , Futi in Caeulo ( dice eeti 
nel Bruto ) fermo Latinui ; quee laus dkendi non mediocrii ab Oraeoribut 
plerifque negUBa e]ì . E appreffo ragionando egli del vecchio M. Anto^ 
nio , dice : che gli mancò la gloria di parlar pulitamente Latino, ben- 
ché non parlalTc molto corrottamente , come dovea fare il volgo . DHL 
gemer loquendi laude taruit ; ncque tamen efl admodum inquinate lòquutus . 
Ma piò i^pcrramente di tutti Quintiliano aficrma nel cap. 6. lib. i. , che 
il volgo Romano parlava barbaramente , e che perciò non fi dovea da 
eflb prendere 1’ alò del parlare , ma bensì dal confentimcnto de’ Lettera- 
ti . Non fi qmd ( lono fuc parole ) vinofe multis i'nfedertt , prò reguU 
fermonit aeciptendum erit . Nam , ( ut tranjeam quemadmodum vulgo impe. 
riti loquuntur ) tota [ape Tbeatra , Ó" omnem Circi turbam exclam^e 
barbare fùmui . Ego confuetudtnem fermonit vocabo confenfum erudì torum . 
Fu ancor da un certo antico Zoilo riiircfo quel verfo di Virgilio : Die 

mibi Damoeta , cufum pecus ? an Meltbeei ? quafi non foffe Latina pa- 

rola , quel cuium. E la Satira fu da colui efprelTa in quelli due vcrfi. 

Die mibi Damceta , cu/um pècus ? Anne Latiaum ? 

Non verum Mgonis,. Noflrt ftc rute loquuntur . 

Potrebbe parimente colf autoritk di Varrone , di Càilumella , di Vitru- 
vio , di Plauto , di Valerio MalTimo , d* A. Gelilo , c con altri palli 
di Cicerone ionfcrmarfi quella fentenza . Adunque il vero Linguaggio 
Latino era quello , che fi apprendeva non dalle balie , ma fi alava 
dalie perfone letterate , Ufeiandofi al volgo quell’ altro , che abbondava 
di barbarilmi , e folccilini . Ed è ben da offervarii , che la Lingua 

Gramaticalc , o fia degli eruditi , propriamente folcva chiamarli Latina^ 
c non fi diceva , che alcun parlafle Latino , quando egli prima non 

avea ftudiata , ed apprefa la detta Lingua Gramaticalc (i) . Ciò appare 
dalle riicrite parole di Cicerone , altro non intendendo egli col dire La- 


mie 


[«] L« Ijngui, che appr«nde«no dilla bilia , e dalla Madre i Romani ; nen era Val. 
j qu«l fennmenio , che noi diciamo Lngita Volgare la noAra , rifpetro alla 
Latina , che (on due Lingue dlvcrfe ; ma era Lingua Latina della dna , e delia buona ; rarf 
« • f;>r '* nfaraviglie , che ella faceva negli Oratori , avea d’uopo 
ai mitro, e di pulimento. Il Linguaggio Latino era tutt’uno , quel del Popolo , c quei de* 

Uww"’eoTO !l S”'** Linguaggio avuto dal Popolo, che non par- 

,4 il ^r Leo»» , ^anJo e^i frima non ónta flodinta , 

ed ^prc/t la detta langua Grana!, tal, ^ ) Le Gentildonne Romane, che non andavano à 
w J" Ltnsua, P»'!»»ado onimamenK Lati», tonfeivaadtme l’ antica <cMec- 
UtiA c punti I e panavano icau UutUo Ja Ijogua GrafflaticaJc . ^ 


«8 


Dblla Perfetta 

fine Uqui , fchre Latine , fermo Latinns , che _quéfta favella propria de’ 
Letterati , di cui Cefare lidTo dovette fare un Trattato , fapendo noi 
per tellimonianza di Tullio , che egli de ratione Latine loquendi accnrn^ 
tijftme fcripfit . Aggiungiamo a ciò un paffo del 4- lib. della Rettor. ad 
JErcnnio , dóve fpiegando quell’ Autore , che ila Latinità , cos\ fcrive ; 
Latinitas ejì^ qu* fetmonem purum coafervat j ab omni vitio remotum . Fitia 
in fermane , quo minus is Latimn ftt , dn» pojfunt effe : Soletcifnms , d" 
Barbarifmui &c. Hnc q»a^ ratione yitare pojfimus , in Arte Grammatica di- 
incide difcemus . ‘Eccovi che pròpriamente per Linguaggio Latino s* irxten* 
deva 1* imparato' collo Audio della Gràmatica . In apprender qocAa non 
aveva Cccilio per avventura confumato gran tempo (^), perchè Cicertv 
ne fcrivendo ad Attico , ne parla in tal guila : Seqnutiifque fam , non 
dico Cseilinm ( malns enim aitSlor Latinitatis eji ) fed Terentiam . Nella 
AelTa maniera , tuttocchè il Volgar Linguaggio d’ ogni Citt^ d’ Italia no- 
mar fi polTa Italiano (è), pure propriamente per Linguaggio Italiano s’ 
intende quel Gramaticale , che da i Letterati %’ adopera , ^ è comune a 
tutti gl’ italiani Audiofi ( c). 

Dalle 


( d ) Jn appTtndtr quejìa ( Gratnatica } voi» aveva Cecilia per' avventura eonfumafo gran 
tempo . ) A tempo di Cccilio non vi erano Macttri di Gramalica Latina • Parlavano na- 
turalmente bene ; ma per una tale aflettazione , come facevano i noftri Tofeani delle vo- 
ci Provenzali , o Francelche , ufavatio di mcfcolare gli AntichilTimi Autori Latini delle vo- 
ci Greche , parcicolarmente i Comici , che traducevano , e pigliavano i foggettl dal Greco. 
Svetonio nel Libro de tUufiribue Gremmaticis : Sifuidem antiijuiffimi doSorum quidem Poe* 
ta tir Oratores fimigreei erant . ) In Plauto fi veggiono molte voci Greche : Bafiìicì , dirt- 
0MI da Siàffàm , ,<)Uafi ckguo di feoppiate , e altre . £ fino in Terenzio clegantiirnno e pu- 
liiiflimo , dieam per fiw , eaufa . Ma Cccilio forfè ne dovea abbondare di quelli Grccifmi , 
da’ quali fi afienne Terenzio i c però fu detto da Cicerone in paragone di Terenzio , naiut 
auBor Latinitatis . ' ' 

( A ) T uttocbì il Volgar Linguaggio S ogni Cittì d Italia nomar /! poffa Italiano , ) Se 
Italiano é quel Linguaggio di cui fi Icrrono comunemente tutti gli Itafiani , il Volgar Lin- 
guaggio <T ogni CittòT Italia , cioè di ciafeuna Cittì in particolare , non si porri no- 
mare Italiano . Il Dialetto de’ Greci appellato Comune , non è il compofiò de' quattro^ prin- 
cipali Dialetti , come il Tetrapharmacon , compofizione di quattro medicamenti , come' vuo- 
le Giovanni Filopono nel Libro de' Dialetti ; ma è quello , di cui rutti comuncirentc fi 
fervono , e perciò detto Crnnjrm . Per Linguaggio Italiano non pare ) che s’ intenda quello , 
che da i Letterati s' adopera , perchè i Letterati fon pochi , i pochi fono oppofii «ùr nìkoìf , 
al volgo , al Popolo , alla moltitudinè ; e le Liogue fono del Popolo , che le parta . 11 
Linguaggio Italiano Gramaticale è il Latino ■ Il Linguaggio Italiano Volgare coBtraddifiin- 
to dal Latino , che non ha piò volgo alcuno , che lo parli , e è Linguaggio di pochi , e di 
Letterati ; cioè il Linguaggio comune d' Italia , cioè quello , del guale comunemente fi fb- 
ao ferviti fincipi , e fi fers'ono gl’ luliani , è il Tofeano , Linguaggio unico regolato, c elle 
Iblo ha avuti Scrittori riputati ; il qualq , prendendo anche alcuna vòlta da’ vicini Dialetti e 
d’ Italia , e di Francia , con regola , e con giudizio , non refla d' elFere Tofeano ; denomi- 
tuta così fialla maggior parte e migliore delle voci e maniere , che lo compongono . E quello 
medefimo fi può ragionevolmente addìmandare anche Italiano ; perciocché ef Italiani qucftò 
CLimunemcntc ulano , e quello fcrivono, quando vogliono fcrivere all’ eternità ; e quel Libro, 
clic è per vivere , aver dee fpiriio e genio Tolcano ; ficcome I' efpfrienia di tutti i fecolì , 
e’I conlentimcnto d' lulia il mofira. Nella ficfla maniera da i Gramatìci Greci fi vede irott- 
ta la fiefia voce per Attica , t per Comune y per due riguardi , dalli nafeita , Attic» ; dall' 
ufo di tutti , Gomune ■ 

( r ) Tiri Linguaggio baliem $' iàlindt fuel Cramenitak t ttt da i latnnti i ajkpt- 

m. 
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Dalle quali cofe può maggiormente comprenderli , quanto fia neccf- 
Cario a noi tutti lo ftuJio della Gramacica («), e de’ piò purgati Auto- 
ri , non folamente per fuggire il biafìmo di parlare , e fcriver male ; ma 
per ottener la gloria di Icrivere , e parlar bene la Lingua noftra . Senza 
un tale (ludio nè fi (chivano i lolecilmi, e barbarifmi ; nc può la Profa, 
o il Verlo fece portar leggiadria . Ora due fono i frutti , che fi cavano 
dalla Gramatica , cioè quello di faper ben pronunziar le parole , o di 
ufarle lenza difetto . E 1’ altro confille nel faper leggiadiamente fcriverel 
Certo è , che nc’ tempi npflri , ne’ quali fi è tornato a coltivar la Lin* 
gua' (^), reca noia qualche Lombardo, che fui pergamo non fa pronun- 
ziare il C , dicendo in vece di cer/o , pcrcib , nocivo , (r) pace ; xeno , 
pen^b y noxl'^^o y pa^f ; o chi poi pronunzia per C que' vocaboli , che 
s’ han da pronunziare per CH , come Cie/a , Ciojìro , Occi , Riciede , da- 
, Della Perfetta Foefta. M <we, 


rm s tà ì Comunt a tutti Italiani ftudiofi , ) Il Linguaggio Grair.atica)e ^ cioè regolato , < 
còrrctto , che da i I.eitcratì nello (crivere Volgarmente s’ adopera , è il Tofoino ; perchè 
le regole « e la Gramatica Italiana è fatta fu gli Autori di quel paefe • Per Linguaggio Ita- 
liano t intende , fecondo il fuppoflo , che qui vicn portato « il Gramaticale ; e quello Gra- 
roatìcale si è moftrato evidentemeoie eOere il Tofeano y adunque Linguaggio Italiano y e 
Comune , è il Tofeano : iìccome Attico « e Comune , viene ad eflere quau lo flcffo. 

( ) E* neccjfttrio a nei tutti h Jìudio della Gramniica , ] cioè, della Gramatica To- 

scana * cficndo finora quella unicamente in polTcffo , finoacchè non ne venga un’altra d’altra 
parte d* Italia • che autorizzi tutte le flraraganze , che carreggiano colla llravaganza de' eli* 
mi della medefima , che in poco Ipario fono varììlfimi . È de' più purghiti j^utori ; cioè To- 
feani 3 o che parlano Tofeano . La Lingua nofìra , cioè Comune « e Italiana , la quale al- 
lora fi parla , e G fcrive meglio , quanto più ha in fc del Tofeano • che come fi dice « è il 

meglio , e *1 fiore di quella • Senta un tale fiudio , cioè della unica Gramatica Tofcana> non 

fi tchivano i folecifmi , fiffando e^la le conjugazioni , e prendendo le regole del parlare da i 

fuoi Autori o Tofeani , o parlanti Tofeano . 

{ b ) Ne* tempi neflri , ne* quali fi è tornato a coltivar la Lingua . ) E quando s' era 
ejgli di ImclTo } Parmi , che dal Bembo in quii , che diede le regole della Lingua Tofeana , c 
Fiorentina , egli VciKziano , per ammaedramento de’ Fiorentini medtfimi , ingegnando loro 
la lor propria Lingua , e |wr ammaeflramento degli altri Italiani , non (i Ha fatto altro da 
chi ha voluto nome nello fcriver'Volgare, che coltivare la buona Lingua Italiana, cioè Tofeana. 

( c ) L’ impaniare la Lìngua nelle voci Certo f che gli antichi , per difegnare più T 
invilchiata pronunzia , fcrivevano Cierte ) Pettiì , Nocivo ; dalla maggior parte d' Italia , 
nè da’ Franzeli ancora , ni dalli Spagnooli , fi fa , che davanti all' E , e all’ I , il C 
pronunziano . 11 Dialetto comune a molle , e molte Otti d'Italia dice Zeno, Pmii, No- 
s/r« , Pne , con Zeta ottula , e dolce . Nè anche i Greci medefimi , fe al nome della 
lettera K , che effi con forte guifa pronunziano , e all' ufo odierno loro , non annd' 

quella impaniaiura del Ci , che coei chiamano quella lettera i Fiorentini , gli altri Tofeani , 
conte gli Aretini , e tutti gl’ Italiani , dicono alla Latina Ce . Laonde ; dove i Latini jtic- 
etdarcum , i Tofeani , e gl’ Italiani Zbitecì , i Fiorentini foli dicono ./fW/rr) , quali da' pri- 
ni elementi^ mollrando ficcome la pronunzia panicolarilTima , cosi particolarilTima la Lin- 
gua , I Greci adunque KixiV«r pronunziano Chichcron ; SirgaXm’xa TcffitloHÌchi ; onde per 
apocope , o troncamento da capo , Salonicchi ; imitali da i Romani nel dire a vifo di uomo 
ponzante , come era quello di Domiziano ; Cranducca , per ilchivire la gorgia Fiorentina 
Grandocha . Vedefi peteib , che il dare la pronunzia del Ci alle voci Ceno , Perdi , Noci- 
vo , Pace , la quale pare piti piana e pib conforme forfè alla pronunzia del Ce Latino, e 
che coofervì più la virtù della fegnara lettera , fenza irasfiguratfi , e palfarc in Tuono d’ al- 
tra non legnata : quello è proprio de' Tofeani , la pronunzia de’ quali , dal comune coofen- 
timento dell’ altra Italia , come migliore i fcguìia • £ 1’ elTere feguiia fopra tutte , e prefe- 
rita all’ altre , la loro pronunzia , dù fegao , che la loro' favella ancora , la quale dalla pro- 
ftuozia non va difgiunta. 


Della Perfetta 


90 

ve , In vece di Chìefa ( <» ) , Cbìeflr» , Occhi , Richiede , Chiave ; ovvero 
pronunzia Ghiaccio , Ghiande , come le foITcro ferini Giaccio , Giande ; o 
legge Troifo , e finMli , che hanno 1’ O largo , come fe 1’ avelTcro (fretto ; 
ovver Cojìo (b) , e fimili , che hanno l’O ftretto , come fe 1’ aveffero 
largo; o pronunzia Andavamo (c) , Portavate , c fimili perfone plurali 

de’ 


( « ) Anacatli Filolofo dolla Scitia , remendofi dagli Aicniefi vituperare la Tua Lingua , 
pronrnaia, e coinè barbara, dicea loro: Io fon barbaro a voi; e voi fitte barbari a ma Non 
ci i maggior ragione , che a' abbia addire pib tulio , Chiefa , che Crtfa \ Occhi , che Occi\ 
(c non che I' una maniera h Tofeana , I' altra nb. 

ih) Cojlo , i Fiorentini dicono Cafio . Coti Profajlo , quando i nome di Dignità ; qua- 
li voltod") , che ci fi rawifi 1’ origine Latina , Coaflo ccafiat , e Praepofiiuf , che fi rema- 
no prrflciire da noi coll’ O aperto . Così Trono fi pronunzia , come thronkj da noi in Lati- 
no , che il pronunziamo , come fe folTe Sfirot , e non Spini , come egli è . Propofla il dico- 
Cono coir O piccolo ; il rrande ulano di rado . 

( e } Molte Ciiih d' Italia fi dice che pronunziano And/lvamo , Port4vau colla penul- 
tima breve . Adunque quelle molte Citih d’ Italia anno da riformare la loro pronunzia lulla 
pronunzia Ti lcana ; perciocché la Gramatica della Lingua Italiana , come tante volte s’ i 
detto , non è altro , che Toteana , e da Tofeani , o Tofcanilli Autori fatta e compilata , c 
dal rimanente di tutta Italia accettata , e vcgliantc ancora, lenza che altra Gramatica d'al- 
tra Lìngua particolare di Citth , o Regione d’ Italia Ila mai camparla , ne fi fperi anco , che 
■Abbia a comparire . jin/ìilvamo , Poriilvate , feguitano la pronunzia della loro origine Latina , 
ibJmus , poriabiiis , Dame ne fa chiara fede in quel verfo Inf. io. 

S) mr parlava , e anclavbma introcque , 

in cui full ottava fillaba pofando I' accento , fa miglior Tuono ■ Con tutto cib , 1' nfo ha 
prevaluto tra i Tofeani , che fi dica ^mhlvamo ; perciocché cosi dicendo , coll’ airtepenol- 
tima acuta , la pronunzia ne viene pib fpedita , e non tanto pingue e tarda , come in Am- 
dévamo , che non (o come , ha un Tuono piacevole a’ nofiri orecchi . E occorrendo que- 
lla parola , e limili , dì dirfi rpelfo , la ragione , e I' analogia , n' ha tocche dall' ufo , 
che é il Padrone , c ’t Maefiro del favellare ; il qual’ ufo non manca delia lua ragione . 
Vfum loquendr poputo eoaceffi , dice il Maefiro della Romana Eloquenza , fcieniiam rathi rt- 
Jervavi , So che s’ avrebbe a dire Andavamo ; ma dico Artdàvamo . E il limile fanno mol- 
ec Citch d’ Italia , feguendo in quello il buono ufo Tofeano , che così pronunzia , Amdàva- 
ma . e non Andavàmo , che é di un Tuono vafio , o fpiacente ; e molfe per avventura da 
quella fielTa ragione del miglior Tuono , che muover dovette i Tofeani a mutare coatta la 
regola , e a fare quefio folccifmo di pronunzia . Poriaxifte perb da i Tofeani così fi pro- 
nunzia , e non Ponàvate ; perciocché la ragione movente a concedere I’ Andavamo di po- 
lei fi e doverli profTcrixe Andìr<amo , perché egli occorreva fpefib d’ ufare quefia forma di 
verbo , non milita nel Portardie , il quale in parlando non fi ufa , dicendoli in quel cam- 
bio Portavi , da che il Tu aureo degli antichi li trasformb , nel ragionare colle perfone nel 
Pei ferreo c barbaro de’ moderni . ElTendo adunque per comune accordo inicfo da tutti , che 
quando io_ volgo il difeorfo a una fola perfonà , dicendo Poi ( come fe folTero pib , quafi 
che un parli a tutte le qualità della mede firn a- , come fua Compagoia , e Corte ) io in- 
tendo di dire in furtania cib , che i buoni antichi dicevano Tu; non fi é mutato il Portavi 
in Pendvate , pib riguardando al midollo , che alla corteccia , di quefio nofiro Poi , Talché 
il Por.dvait , efclufo da’ familiari ra-imamenti , e dal parlare , é folo riferbaro alle fentture 
nubili. Andd:amo adunque dirà il Tofeano, e chi il vorrà feguire; ma i' non dirà Perriuatf . 
L* Ufo é Padrone di far folecifmi non folo nella pronunzia , ma quel che é più , nella Lin- 
gua : come per eferrpio i Franzefi in vece di dire ma Amr , fa Alttffe , come 1’ Analogia , 
e la concordanza richiederebbe , dicono con orrendo folccifmo , ma introdotto e autorizzato 
dall' ufo , e confermato dal confenfo degli Scrittori , mon Amo , fon Ahcffe . Il governo 
principale delle Lingue é del Popolo ; ma hifogna , che alle riforme eh’ ci fa , truditorum 
coafeafut acceda! , ché é il Senato , che conferma i Plebifciti . L’ Ufo popolare guada le 
regole ordinariamente per tre motivi : 'di miglior fuono , di difiinzione , e di comodità . 
Egli periamo fa la Tua legge a parte : ma a voler che vaglia univerfalmente bifogna che 
fta palfai» in Senato , cioè ’l corpo de i Letterati , i quali in materia di promuizia , 
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de’ Verbi colla penultima breve , il che fanno molte Gitth d’ Italia , in 
vece di pronunziarle colia penultima lunga , ficcorae fanno i migliori ; o 
pur legge le parole Rifiuto , Vita , Cofty Andremo y Reca , Temo y Numiy 
Parentela , ^erela , e fimili , come le foffero ferirti cos\ : Rjfiutto , Pit- 
ta y Cojfia y Andremmo , Recca , Temmo , Nummi , ParenttlU , ^^ella , 
(a)y e altri si fatti errori di pronunziazione . Mal parimente fi loffre chi 

M 2 feti- 


do hanno cono il popolo contro, bilogna che cedano ; pnicchd le più bocche vincono ; Ma 
allorché fi tratta d' innovare in materia di Lingua , che è cota più d’ intelletto , che di 
bocca: qui fi procede più maturamente, particolarmente in riguarda a i Solccilmi , i quali in- 
trodotti dal Popolo per que’ tre capi , che- ho detto , fono più Secoli , che in certo mo- 
do gli attende a proporre , penhd palTino i ma il Senato , che non vuole novitù , gli ha 
tfeluG Tempre e gli elcludcrù tempre come pregiudiciali alle Leggi fondamentali dello 
Stato , da' nofiri Tofeani magmon fondato . Per efempio per dil'correre de' Solecifmi , 
che fa tutt’ ora in parlando il Popolo Fiorentino , e quando dico Popolo , intendo il mi- 
auto Popolo • i Cittadini , e i Nobili ( e ciò io qui faccio , per non parere troppa me- 
xiale della mia Citiù ) , gli antichi noliri , perciocchd il nofiro Mai corrifponde all' Um- 
guam de’ Latini ; volendo efprtmere il Num^uam diccano Mai non , Non mai , Ma per- 
ciocché quefio Non non faceva prefa col Mai, tentò di farne una fola voce , come i La- 
tini , che delie due Non um^aam a' aveano fatto una , cioè Nunujuam , leggiadra e como- 
da ; cosi non fi polendo fare del Mai non , o Non mai , accorciando in No mai , o colia 
fimile , non eiTcndoci vocali tali , che potcITcro fare un buon Tutto : ricorfe il nofiro Po- 
polo per dir* anche la Tua ragione , come per neccfiiili , a licenziare quel Non , e fare 
che il Mai avefle la fignificanza di Non mai , fuppicndovi quali la negativa j e facendo- 
vela (ottondendere il feniimento medelìmo , venuto in loccorfo . Pafsò quella riforma tra ’l 
Popolo ; ma non ebbe mai la conferma del Senato . Io fanva y lo dittva , cofiante- 
mcnte i nofiri antichi Tofeani . Ciò pareva confonderli con Qiitgli faena , Qatgli dieta . 

Per maggior chiarezza , luce , e difiinzione, s' accordò il Popolo a dire. Io faeovo , Io di- 

cevo i c unta (orza ebbe quefio motivo , .che ridicolo e aifettato farebbe chi parlando , 
o in ifcrivendo Lettere famigliati , o in bocca a balTe perfone Comiche , dicelTe Io fact- 
va , Io diceva , Alcuni de' nofiri ancora la fiimeranno libera eleganza , e non neceflaria 
maniera di Gramatica , e di Lingua . Pure 1' autoritù di quegli antichi Tofeani del Se- 
col buono , e le Gramatiche che fi fono fatte tutte falle loro tefiimonianze , anno fatto si , 
che , gli Amphifiioni della Lingua , o vogliam dire i Ptelidenli di quella , cioè gli Eru- 
diti di Tofeana , e d' Italia , non 1' anno ammelTa . Con un femplice CU il fignificare a 
Lai , a Lei , Loto accufativo , e Loro dativo , pare al nofiro Popolo una gran bella como- 
dità e rifparmio , quantunque ne vadia al di folto la chiarezza , e la difiinzione . Ma per- 

ché gli Antichi ufarono di per lignificare folamenie a Lai , e Loto accufativo ; e per ligni- 
ficare a Lei , fi valevaiM del Le ( più difiiniamcntc in quefio , de' FranzcG , preffo a’ qua- 
li Laf vale tanto a Lui , quanto a Lei , cioè tanto Gii , quanto Zr ) ; e quando volevano 
dire ÌWt , femore dìceano Loro , tennero dall' ufo di quelli contra 1' abufo c la corruttela 
del Popolo . Ai contrario molte cofe conlta 1' Etimologia , o Analogia , introdotte, il Sena- 
to gliele pafsò , e paffii , riconofccndo la macltà , e la balìa della Lingua , eh: rificde ptiiKÌ- 
palmente nel Popolo . 

(o) SciboUth , pronunziato diverfamente da quello, che pronunzias'ano i Galaaditi, 
cioè Siòoleib , cofiò la vita a gli Ephratei , là fui palTu del Fiume Giordano , fatto 
al Giudice Jefie , come fi legge ne' Giudici al Cap. XII. Così quelle minutezze di pto- 
nunzia cofiituifcqno , per così dire , i diverfi popolt . Così le voci con lettere Icempic , o 
raddoppiale , c rinforzate colla pronunzia , e come i Gramaiici Ebrei dicono , daghefeiate ^ 
fanno la divcrlità de* Oialelti , de' quali il Tofeano è quell'unico , in cui fi fcrive da chi 
vuole fcrivere bene Italiano . Rifiutto , Vitta , Coff'a ^ertila , eccetera , non lono erro- 
ri di pronunziazione , perciocché così porta il Dialetto di quelle Città , e di quella ragione 
d'Italia , in cui ufano sì fatte voci ; e in quel Dialetto lon parlate con grazia ; e fi fpa- 
trierebbe in certo modo chi dicelTe altrimenti , mentre non avefiic io quella medelìma Città, 
o jpaefe , il confeofo degli Eruditi , c de' migliori . Ma penbd quefio Dialetto , o proprrctà 

di 
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fcrivc Noi dmgjjirm y fcrivejjimo (o), per ‘dire amammo^ leggemmo ; ov-- 
vero io amari ^ io amavo, noi amarejfimo , in vece di ameri , e di 
amava , e di noi ameremmo ; quantunque 1’ ulo del primo abbia 1' autorità 
de’ Sanefi ; I’ altro paia tollerabile , perchè fa fchivar talora ^li equivo- 
chi , e il terz<^ non fi abborrilca da qualche letterato . Molto men fi 
vuol perdonare a chi parlando nel calo Dativo d’ una femmina , le dh 
r articolo del mafchio , come làrebbe il dire parlandoli di Ronu : Cefare 
. gli tol/e la liberti , in vece di dire le tolfe . O parlando nel Dativo del 
più , icrivere : Annibale fconfijje i Romani , e gli apporti infiniti Janni, 
dovendofi dire : e loro apporti infiniti danni , O pure ulare in calo nomi* 
nativo Lui , Lei , Loro , che lolameme lon cafi obliqui ; o Voi infegnavi, 
leggevi , per injegnavate , leggevate ; o Situivi , che è lo ftefib che Ivi , 
in vece di fifuì ; o Ci di una cola , che è fuori del luogo , dove fi par- 
la. 


éi Linguaggio d'Italia non ha avuti Scriiiori , come ebbe prcITo i Greci l’Ionico , e’I Dori- 
co ; per quello è riprovato ; c li chiama errore , perché è contrarlo al Dialetto Tofcano , 
il quale ha avuto uoicamente Scrittori , e che , per cUcre da i buoni Scrittori d’ Italia 
folo ricevuto , meritamente li può chiamare Dialetto Italiano , Dialetto Comune , e uni- 
verlale . 

( « ) j 4 malfim , fnìvtffuno dicono in Corte di Roma , e a Siena , in vece di 
Amammo , fcnvtmmo , non lo perchè confondendo V Amafftmut de' Latini , donde è fat- 
to , coll’ Amrtvimas de’ medelimi ; forfè perchè dovette alle loro orecchie difpiacere 
quelle due MM. Ma da orecchio Tofcano non fi può foRrire , e in conleguenia dal 
buono orecchio Italiano . 11 Dialetto Sanefe è riprovato dal Dialetto Fiorentino , il 
quale è abbracciato per tutto ■ £ per opera di coniugazioni regolate il Secolo del ijoo. 
è il Macftro , e Macùro unico e lempiterno , nel quale que’ tre gloriofì Fiorcniini ho- 
virono y che tanto onore fecero alla Italica Lingua , o vogliam dire alla Tofeana, cui trai- 
le Lingue fi può dire , come traile Cittì dice ai Fiorenza il Boccaccia : tra tutte P Italiche 
belli Jima . 

Ih) •Amati per Atntri amava di dire il ooftro Varchi ; indotto , ered’ io , dall’ ori- 
gine di elfa voce , che tanto vale quanto Amare ha , ho ad Amare ; e gli amichillimi Ama- 
rng;r<i., cioè a Amare haggio i Ma ei non confiderò , che le voci in compofmone non du- 
rane le medefìme , che quando fono fempltci , e di per sè « ma patìfeooo alterazione nel 
mef.olarfi . Goal Faeetum lafieetum ; Facia , hfieio ; Sajtta , Defipio . £ la vocale A , 
che è gran Tuono , e richiede a profferirli forza ; attaccandofi una voce coll’ aTtra , e facen- 
do un terzo che ; li trasforma in vocale di piò gentile e lottil (uono . Cosi Amare ha fa A- 
mt’h , fmorzandofì il molto luono dell’ A fillaba fecnnla di Amare , dalla forza e virtù deH* 

0 accentalo , e iminuendoC , e pallando nel (unno più piacevole dell’ E Ihelta c che in quella 

g'iifa fa migliore compofitura , e più lilcia, e più a prriferirfi acconcia. /• Amava , io Dice- 
va , che il Provenzale dice in ia , come fentìr, voDa , ha dalia fua lo Spagnuolo , e’I Pro- 
venzale « e I’ origine Latina . II Dialetto del B>irgo a S, Sepolcro neM Umbria li conforma 

col Tofcano del ijoo. che li parlava , e fulfautoritì del quale lon lubricale le buone Gra- 
maliche . Amareffimo è un ripiego per quelli , che dicono Amaffxmo in vece di Amammo i 

1 quali dell’ Ameremmo , Amaremut , c dell’ Ama{f:mo , Amajlemus , fanno un milcuglio . 
Il Tolcanq Dialetto, ulato dagli Scrittoli nollri , è più regolato ; e perciò è (lato abbracciato 
da chi ami di parlare e fcrivere nel miglior Diaietlo d’ Italia . Quella confulìone di tempi 
nel coniugare , e d’ altri folccifmi , i quali , non men degli altri , infettano il parlare de’ 
Fioreniini , è tolta via da’ medcfimi Fiorentini , cioè da quei gloriofi , che IcrilTero nel 
iqoo. Adunque a quel Secolo unicamente , per una si neceÌTana perfezione di noDri Lin- 

S ua, fi vuol ricorrere. Tralafcio il parlare netto , eforclTivo , evidente, fublime, forte . Chi 
ice a’ Fiorentini ancora , e inlegna loro , che il dir regolato e bello , è Amaroiu , e non 
Am-rono ; Abbia quegli , e non Abbi ; Rendano ; e le altre corrette maniere , e ricevute 

da dotti j di paliate : chi ì II Secolo telice e aureo del 1300. 
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la , o fcrive ; e ^ di una cofa , che è nel luogo , dove fi parla , o feri* 
ve ; o puoie pretente in vece di por^ paffato , e puole in vece di puote . 
Sono altresi biafìmaci coloro , che dicono : Eglino Jìudiorono , mandarono ,* 
per mandarono , e /Indiarono ; e che Icrivono gC. altri , gP odori , gP uomini^ 
per gli altri, gli odori, gli uomini; ovvero dicono: che colui abbi per ab~ 
hia ; o che i popoli rondino , vaglino , in vece di rendano , e vogliano ; 
Erano , per erano ; Veddi , o viddi , in vece di vidi ; una fot volta {a) , 
per una fola volta ; Ovvero ulano il Pronome Suo, parlandoli di più, co- 
me : i afcoltino gli uomini prudenti , perthb il fuo conjiglio vai molto , ia 
vece di dire : il lor conjiglio ; O non mettono il Lo , e Gli avanti alle 
parole , che cominciano per due conlonanti , ia prima delle quali fia un 
S, dicendo il Scettro, il Scolare, i Scrittori, de' Studi , a i Stupori, inve- 
ce di dir lo Scettro , lo Scolare , gli Scrittori , degli Studi , agli Stupori ; 
e Amili altri errori , ne' quali tutto giorno cade , chi non ha pur beato 
i primi principi della Gramatica italiana . 

£ quello è il primo frutto , che dallo Audio d’ eAa Gramatica A rac- 
coglie , cioè lo Ichivar gli errori . Ma non baAa il parlare , o fcrivere 
lenza errori , bifogna oltre a ciò per meritar lode faper favellare , e 
fcrivere con leggiadrìa . Ed ecco il fecondo frutto , che V ottiene si dalia 
Gramatica , e si dalla lettura de' migliori (b) , che hanno fcritto in 
Lingua Italiana . QueAa leggiadria conAAe nell' ufo- de' buoni vocaboli; 
e non folo in queAo ( potendo eAere Italiani tutti i vocaboli d’ una S.rit- 
tura , e pur non eAere Italiana la Scrittura , ) ma nell' ular eziandio le 
forme di dire Italiane , che ancor A chiamano fraA , e locuzioni . Alle 
orecchie degl' Intendenti reca pur gran fallidio 1’ udir talora , che nc’ pub- 
blici ragionamenti A adoperi qualunque parola , o frafe vien fulla lingua 
del Dicitore , punto non badando egli , le queAe fieno Italiane , o pur 
pellegrine . £ chiamo pellegrine tutte quelle , ‘che dal confentimento de’ 

Let- 


(4) Uft .1 fot volta mi p»rc , che fi fotlengii , cioè t*na folo volta ^ cioè una volta foia- 
mtntt ma è bene aiìenerfene, non vi avendo elempli. 11 Pronome Suo parlandoli di Pib, 
ha pili d* uno efempio nel Vocabolario » ficcome Suus in Latino , ferie per Eorum . Mi 
non fi deono cosi dì facile imitare* In dire ti S€tttro per lo Setttro ^ di Stupii t per depli Stu- 
pori , eh) ha bevutp i primi principi di qualche Gramatica Italiana , ci può cadere ; mi 
n-jn già chi ha apprefa la Gramatica buona Italiana , cioè la Tulcana , c quel che piu 
importa, ha converfato con gli Autori Tolcani del buon Secolo ; non del buon Secolo ac- 
creditato dal Tefauro tret mcchant ^uteur , ma di quell* accreditato dal Cardinale Bembo , 
la cui autorità chi anteponete anche a quella del Cardinale Pallavicino , non credo che fi* 
cete male . Guardifi chi ha fcritto meriio in materia di Lingua* 

(^) Migliori , th ablitmo fcrttto ia Unf^ui italiana eccellente % cioè in Lingua Tq- 
feana , fono quei gloriofi del i?oo* che (orto eli cfcmplari della Lingua , i quali fi può di- 
re alle genti (iuuiole di fcriver bene nella nofira Lint’oa: 

JSodurna verfatt « vtrf ttt dtw'na • 

Non ferve parlar corretto , e fchivare i Solccifmi . Biiogna parlar puro , e fchivare i Bar- 
barifnf! , e empierfi di forme di dire leggiadre, nobili, e fpiegaon * Di quelle^ abbondcvol- 
mence nc forniice quei benedetto Secolo , in cui V univcrfale della Toscana , e di chiunque 
il fuo parlare imitava , parlava non folo regolato , ma puro. Alla quale regolatcìra e puri- 
tà i tre primi noUri Macllh aggiunfero anche f le t' hi da dire il vero , il lipere y c 
J’ eloqucnu. 
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Letterati piìt rìguardevoli non fono approvate , o per dir cost canonizza* 
te; fieno clic o Greche, o Latine, o Franzelì, o Spagnuoie, o pure an* 
«cor prefe da i varj Dialetti delia Lingua Italiana . Il vero Linguaggio d' 
Italia ha le lue locuzioni (a) e i fuoi vocaboli. Gran viltk, gran pigri- 
zia è abbandonar le lue ricchezze , per ufar le Araniere . E (uolc per 1’ 
ordinario un tal diletto lolamcntc ofTervarfi in chi pone tutto il luo Au- 
dio nell’ apprendere le Lingue foreAiere , lenza molto curarfi di laper la 
propria. Non li biafiraa già, anzi fi reputa degno di gran lode, chi può 
pollcder molti Linguaggi, ma ficcome lenza dilooore fi può non imparare 
gli Aranicri , così non fi può lènza vituperio ignorare il proprio . Quelli 
ci fon d’ornamento ; ina quello è a noi neceAario . Laonde mi fia lecito 
dire che via maggior profitto fi recherebbe al pubblico da chi ha cura 
in Italia d’ ammaeltrar nelle lettere la gioventù , le neh’ infcgnar la Lin* 
Rua Latina lì volelfc , o lapeffe nel mcdcCmo (A) tempo iniegnar 1’ Ita- 
liana . Il lodcvoliflimo sì , ma troppo zelo d’ inftruire i giovani nel Lin- 
eiiagaio Latino giugne a legno di non permetter loro l’elèrcizio dell’ iia- 
^no e di lalciarfi ulcir delle pubbliche Scuole ignorantilTimi della lor 
Elvella^ natia . Da ciò nalcc un graviffimo danno , ed è , che pofaa cre- 
fcendo ne giovani 1’ età , e dandofi eglino allo Audio delle Scienze , più 
non lòffre loro il cuore di ritornare alla Gramatica , e di abbaflarfi ad 
apprendere la Lingua . Proprio degli anni teneri è un sì fatto Audio ; e 
perciò dovrebbe con quel della Lingua Latina cùngiugnerfi 1’ altro dell’ 
Italiana Così appunto coAuraavano i Romani , facendo inlegnare in un 
mcdefimò tempo a i lor figliuoU la Greca, e la Latina , come Quintilia- 
no nel cap. z. lib- tutori fanno fede. E perchè mai non può 

fervarfi anche t^idì nelle pubbliche Scuole la AeAa ufanza ? Inlegnifi pu- 
re il Latino Linguaggio, ma non fi trafeuri l’Italiano; affinchè i giovani 
per divenir dotti in una Lingua Araniera , e morta , non fieno Icmpre 
Erbari , e Aranicri nella propria , e viva loro favella . 

’ Nè 


. V Ji „ Imrknpio d’ Itali» ha It fui lecjiaom , e t fuoi vocaboli . ) Il «fo 

I„i;, cioè" il Tofcino rrgoUlore del comun Linguaggio d’ Italia , che tanto 

ti’rk®m^*rorc , quànlo pVà fari Tolcano®, fecondo gl' infegnamentf . . I. pratica de i dotò 

^ tempo , che s’ infegna la Latina , infegnare 1* Italiana , non da* 

S Autori derli uUloii Secoli , ancorché ottimi ; ma da que primi del i?oo. f.ccomc la n- 
n^ r Banfi. , . Intcndefi elle lue dtlliniiom , e cautele , e con mf.gnare .1 buon u o 
fente . “a <P«-li "in vanno perduti mai d. viltà . &no i fo^ament, della Logo. . Il 

.....reme. " ’f ■ j-ip itahmo a chi Itudia il Latino , ha per fine di fondare pri- 

ITn^l™LinJ dille Sciente ; nella Lingua dell. Religione ; nell. Lingua . colla quale 
r dotti parlano a lutto il Mondo; nella Lingua . fenia la quale non fi perviene a gran 
felino ne^*a Volgare . E perchè i giovani s’ applicherebbero piii volentieri a com^rre nel- 
Kopria nativa® , come Ihm.u da loro cof. piò agevole .che in una remota e ftranier. , 
«r®So i Maeftri Utini gli tengono in freno, perchè acerbi ancor, del Latino non 
per quello • . , quanto avran fatto nel Latino buon fondamento , poflb- 

bene infennar loro a parlare corret- 
to pii! che fotte poflibile quell' luluno . che s’ impiega dagf luhan. nel ««iurte dal 
Latino • 
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Nè a' tempi nodri è difficile il ben' apprendere la nodra Lingua, dap> 
poiché tanti valentuomini dopo il « Bembo han faticato per illudrarla , 
avendo o compodi parecchi libri di Gramatica , o ul'atala in trattar tutte 
TArti, e le Scienze , o raccolte in Vocabolari quali tutte le voci , quaR 
tutte le frad più gentili ed eleganti , che s abbia la Lingua . Nei che 
merita aflaiffimo d’ edere commendata la diligenza degli Accademici delia 
Crufca , per opera de’ quali abbiamo un sì ricco Vocabolario', che può 
lervir di Icorta a chiunque brama di leggiadramente fcrìvere , e parlare 
in Italiano . Ed io non lo punto approvare la ritrolìa d’ alcuni , che non 
foUmente fdegnano d' accordarfi colle leggi di quella dotta , e famòlà Ac« 
cademia, ma per poco l’acculano eziandio d'alterigia, quali col fuo Voca» 
boiario eli’ abbia intefo di fard per forza l’ arbitra dell’ Italiana favella , e 
voglia porre in credito ora il rancidume d’alcuni vecchi Autori, ora cer* 
te voci , e locuzioni proprie del lolo popolo di Firenze . Ma poco giufte 

nel vero fon le querele di codoro . Se nel Vocabolario della Crufca lon 

raccolte non poche parole dilufate , rozze , e barbare , che d fcontrano 

per le Scritture de’ vecchi Autori , ciò necelTariamenre dbvea fard per 

ifpiegarle , e non gik per condgliarne l’ ufo , come chiaramente proteda 1’ 
Accademia mededma . Così ne’ Vocabolari Latini d rapportano i rancidu* 
mi d’ Ennio, di Plauto, e d’altri antichi, acciocché fe n’ intenda il leno 
re’ libri gih fatti , non perché in ifcrivendo Latino , quede s’ adoperino . 
Parimente fon regidrate nel Vocabolario («) fuddetto alcune voci talvol- 
ta , e modi di favellare proprj del lolo volgq di Firenze , perchè manca- 
no gli elempj de’ Letterati per ifpiegar qualche cola . Né dee fdegrar ta- 
luno , che ove manchi 1’ autoriih de i dotti , più todo d proponga 1’ ulò 
del parlar Fiorentino , che alcun’ altro , elTcndo dnalmente quel Dialetto 
il più gentile , il più nobile , e il men corrotto fra gli altri Dialetti d' 
Italia ; e noi da edb riconofeiamo il meglio della nodra Lingua . E non 
per quedo s'attribuifee quell’ Accademia una piena, e fovrana dgnoria fo- 
pra la Lingua Italiana (é). Era troppo necelfario all’ Italia un tal Vo- 
cabolario, in cui d adunaflero, e fpiegafTero le voci, e locuzioni più bel- 
le, più ulate, e più pure dèlia nodra Lingua; e per mezzo di cui d po- 
nelTe' freno a certi Scrittori , che d fan lecito fcrivere , e favellare feijz;» 
veruna fcelta di vocaboli , e frad Italiane . E a chi meglio d conveniva 
il compor queda opera , che a’ Tofeani , e fpezialmente a’ Fiorentini ; la 
Provincia , e la Citth de’ quali oltre la leggiadria del Dialetto ha la glo- 
ria d’ aver prodotto i migliori Padri della Lingua ; onde altro non fanno 

ì mo- 


( « ) Il VMabtlario è Teforo di tutie le voci antiche, moderne , di Prolà , di Verfo , 
iltulìri , balle , ferie , btirlefche , capricciolc . E va maneggiato con dilccrnimento , c eoa 
ifcelia • I modi di favellare proprj del lolo volgo di Firenie aiutano talora I' intelligeoTa de- 
gli Scrittori nobili ; e in giocofo compooimcnio polTono utilmente elTere impiegati ; o fetvt- 
re per le origini, e Eiitnologle. 

( à } Ninna Accademia fi pub attribuire piena e fovrana lignoria fopra una Lingua < 
L’ ufo del Popolo , che la parla , è il Ibvrano padrone . 1 dotti , e gli Iceld , poflono ben- 
sì ounteneila , illullrarla , pulirla , ed acctefeerU . 


DeLLAPbR. FETTA, 

i modetnl Fiorèntini , che continuar’ ad illuftrarc , pulire', ed arricchire 
quel Linguaggio , a cui gli Antenati loro diedero tanto Iplendorc , e pof* 
fiam dire la vita . Non s' era peranchc da altri Letterati con eguale liu> 
dio imprcla quella si necdiaria fatica ; e noi 1’ avremmo lodata in altri 
( «), le folle Itato polfibilc, eh' altri 1' avellerò cosi acconciamente e fon- 
datamente compilata ; perchè or non foffrirla , o perchè bialìmarla , lolo 
per elfcie fatta da un’ Accademia cotanto riguardevole della Tolcana ? Fi- 
nalmente non ha lecondochè io..m’ immagino giammai intelo 1’ Accademia 
di mettere in ceppi , o di rillrignere l’autorità degli altri Letterati , che 
fcrivono Italiano , al lolo Vocabolario luo ; fapendo elj| beniflimo , che 
loro è permeilo d’ ular talvolta vocaboli nuovi ( é ) , e locuzioni di nuo- 
vo fabbricate, purché ciò li faccia , non colia licenza neceflariamente ulà- 
ta da i primi padri deila Lingua , ma con parfimonia , e dilcrezicne , e 
co’ riguardi convenevoli; cioè purché fieno le voci , e frafi , o adoomefii- 
cate alquanto dall'ulo delia Nazione Italiana, o necelTarie , o più inieili- 
gìbill , più .fignificanti , armoniole , c leggiadre , che rcn lon le finora 
uiate ; e purché fi cavino con grazia dalla Lingua Latina , madre , c nu- 
trice dell’Italiana, o dall’ altre Lingue loielle di quella. Cosi hanno lem- 
pre fatto, i migliori Scrittori ; c tale fu eziandio 1’ ulanza de’ più faggi 
Latini, eflendo in quello propofito famoli i vcrfi d’ Orazio , dove egli cosi 
ferivo : 

Et nova ^^fiHaque nuper babebunt verba fidente fi 

Grato fonte cadente 

con quel che leguc. in tal guifa s’ arricchifeono le Lingue. Nè la noUra 
è ancor giunta a tal ricchezza , che pofla uguagliar la Greca , e la Lati- 
na , o debba contentarfi delle fole voci , e forme di dire , che lon rac- 
colte nel Vocabolario , c molto men di qQelIe fole , che usò il Petrarca , 
e il Boccaccio , i quali certamente non poterono nominar tutte le cole , 


( a ) E fai t avrtmmmo lodata in altri . ) Altri per avventure non 1' avrebbe potuta 
fare quella fatica del Vocabolario, lenta venire a Firente , e impratichirli c de' Tefli a pen- 
na e del Dialetto . Poichi, trattandoli di (porre e dichiarare voci di Autori Fiorentini , e 
che li proieflano chi di ictivere in i/iile umiliffimo Fionmino , come nelle Novelle il Boccac- 
cio ; chi aÀriTM di Cemhrare fiortatin» , quando i udito , e che la fua hijucla la fa manife- 

fio ; c qneir altro , che dice '■ . / 

- Fiarcma avtia forfe oggi il fao Patta ! * 

Don lì poteva una tanta , e sì varia , e così forre imprefa oondurre , fé non da i natii di 

quella nobil Patria , madre e anttiee della pih^ netta , e della giù gentil favella d' Italia . 
.Per clititipio , Dante Irf. 3 a. * 

12 dove i Ptecaiori fianne frtfchi . 

detto ironicamente , fpiegalo 1“ idiotifmo Fiorentino Voi flati frtfeo . Non lì fanno t Fioren- 
tini > c i Tufeani , Maellri della Lingua Volgare . E' la medefima Lingua Tofeana , e Fio- 
lemina , che d Hata collituiu Maellra da i doni Italiani . 

( A ) Più fono le cole che le parole . Cib modrh Ariflorele in una Lingua ricchilTì- 
roa e abbondantiflima , qui* era la fua ; e inventò nuovi vocaboli . E cosi la Volgare Ita- 
liana , che è Lingua viva , tratundoG in effa varie Scienze , e facoltadi , fi può dagl' Inge- 
gni , che vengatM di mano in mano , accrelceic , illuflrare , ed arricchire . Ma i ben ve- 
ro , che cole nuove' fi poflono anche talora dire colle parole ulate , c le cole antiche con 
nanierc nuove , purché tulio Ca tegolaia dal Giudizio. 
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nè fcrtvcre tutti i vocaboli d’ Italia , nè peqlarono tutti quegli infiniti , e 
varj concetti, che poteano cadere, in mence di. loro flelfi , non che di 
tutti gli altri uomini dopo loro nati, e che hanno da nateere . £ di fat- 
to ci fa fperar la medefima Accademia un'altro Vocabolario affai piìl ric- 
co , e pih copiofo degli llampati finora , conolcendo effa , che non fon 
peranche adunate in un corpo tutte le ricchezze della noltra Lingua. 

Ragion dunque vuole , che s' ami , linai , e lodi la diligenza , e fa- 
tica della dottiffima Accademia della Crulca , ficcorue qu.-iia , che ficura- 
rocnte è il miglior Tribunale dell’ Italica Favella . Dee parimente defide- 
rarli , che tutti gl’italiani, amanti delle lettere {a) gareggino 'con elfo 
lei nel maggiormente coltivare, nobilitare, cd arricchir queita Lingua. E 
tale lenza dubbio è -il defiderio di lei. Cht le, in quegli eruditi Accade- 
mici pur voUffe cercarli qualche cola da riprendere ,\ altro per avventura 
non fi potrebbe notare in elfi , che la fovcrchia Modellia Imperciocché 
per, loto ecceflb di quella Virtù (i) egli non vogliono conofeere il valoi 
proprio, e fi fanno a credere, che 1’ italiana Favella fia men perfetta, 
mcn pura, c meno llimabile ne’ tempi nollri, paragonata a quella, che s’ 
ufava nel fecolo quattordicefimo, appellato perciò da loro il Secolo d Oro. 
Ma potevano per mio credere' il Cavalier Salviati, e gli altri, che com- 
pilarono il Vocabolario si vecchio , come nuovo della' Crulca , effere me- 
no modelli , ed aver migliore opinione del lecolo , in cui viveano . Si ha 
bensi da commendare il merito degii> antichi ; ma non li dee , per innal- 
zar quegli , abballare , ed avvilire il pregio de’ moderni . Poiché ben pe- 
landoli la gloria degli uni , c gli altri, li può’ di leggieri comprendere, 
Delhi PerfettM Poejin ... • N • * che 


I a ) Dtt pure dtfidirarft , chi tulli gC Itaìitni , amimi delle lettere , con 

effe lei ( I’ Actidetnia dtllj' Crufej, ) nel m.iggìeijneme coliivare , nobilitare , ed arricchir que- 
Jia Linguf. ) Ma lia U gara nil comporre, c nel luperarfi ncl!a gloria delio fcrwere . ’A>«. 
fi f !fti iti jS/nroleir per parlare cun £liodo , Quella è la buona lue , 1‘ emula-ionc nel 
comporre in volgare Italiano , e nel divenire in quella eccellenti , Poco imporra il nome . 
La Lngua Latina è detta dal Lazio , ira cui già fì parlava . V Italiano il Frantele -, lo 
cg'aqnuolo , il Tedclco , il Fiammingo , i' Olande!; , 1‘ Inglcle , lo Scozze!e , il Danelc , 
il Polacco le la fa fua ; e cosi i comune , ed i polla in mezzo a tatti ; è. chi bene in cita 
ferire , colai fe l’appropria.'' Per quejìa via ( cioè co! pregio delle loro fcritture ) di loreere 
la maggioranza anno jìudiaio i migìiort , dice il Satviali ne^i Avvertimenti Lib. z. 

( d ) £' dato tempre folito , che i Gramaiici (pongano gli antichi , e di quelli fic-. 
clan più conto j che de. i moderni ancorché famofi : laonde fu notato Quinto .Cccilio Liber- 
io Gramaticp',. il quale oriunda n' Epiro , non ollautc inirgnava in l.ailno , non. cóme 

f li altri in 'Greco , eh' egli IcggelTe i Poeti' moderni , e fpicgaflc Ucrgilio . Di lui parla 
vetouió de illujìrlbut Gramnialieis , dicendo : Primus dicitur Laiiiu ei tempere dtffutajje , 

Ì rimuf^ut Virgilium , Cr alios Poetas mvoi periegere ( leggo prxiegere ) empiee : quid tiune 
Umiiii Maiji ver/ìrulus indrrat t < . ' . . 

Epireia lenellcrum miricula valuta , ... 

che i nit verfo minchionatorio , quafi facefle una cola , che non cpnvenilTe ... , 

X’ ^ibanefe Meffer , dd temermi - , . ' 

Poeti me/ihintiia alleva ttiee . •• • ’ ■. 

VeggianC gli antichi Clamatici Latini , ancora de* tempi più balTi . Xon citano fe non 
gli anikhillimi . Vanno alle prima forgente.. Non degnano i moderai .'Non per modeUU 
adunque lovcrchia.ir fecciu i nollri ; ma perchè così era il dovere , e peiehè avevano quei 
molivi di farlo , che fi fon detti . 



pi 


Del. LA Peefetta 


che nen da quelli, che da , V è . perfecionata la Lingaa Italiana; 
Potevafì (a) da quei vakotsomini Fiorentini molto commendate il meri* 
to degli Autori , che dall' anno i jqa in fino al 1400. fcrilfero in Italia- 
no , perché elfi nel vero furono i padri della Lingua , e per tali da noi 
'debbono venerarfi . Ma non poteano francamente affèrmaie , che con 
eflTo loro nafceflé, e ancor cadefiè la perfezione della detta Lingua; rilhin- 
gendo in un fecolo fole ( é ) anzi nella fola vita del Boccaccio , la ri- 

. pur 


' ( « ) tt. P»il» cernmenJan il-mtri$o digli Auttri , iht dalf amt Ijoo. <r. 

Ceno U. diligenza in quegli Autori non d da conlìderarli , non che da anunendarG . E che 

diligenza ufavano neJ Quaderni dc‘ Comi « che per la/bonit e purìch della Ungaa pur fon 

citabili) Nelle Cronache dettate festa. a|cuiu orsangento , fàlvo che quel nudo della pi^i- 
A > Quelle bella fraC , quelle pianiere di dire toccanti , erdrimenti , le raccoeb'evano fui 
filo •, le ptoduceva il terreno , c quella licione dn fe , fenza Audio , fenta fatica ; per- 

ciocebd naiundmeme c comuneascnit la Lingua fi parlava bene ; e bene in piiii , che l«A> 

ta la diligenza de* ipodcrni non arriva ( opera di Lingua ) a quella' inaffettata' segligcoza de- 
gli antichi . Sovvicatmi di quel che dice Terenzio puliiiffinib Scrittore de* fuoi tttnpl , eba 
avrebbe potuto competere con quegli antichi , nel Prologo dell* Andrta . • 

Fatitmt tu inttuigind* t.it nihil itutUigtnt ; . . , 

J Qj» fium huiu arra/aat , Navwm , Plamurn , Ennitm , , 

' Actufant , paar hic mjitr authant habtt , , 

QjtarHm amtdafi txaftat tttgUfgntiam y 
foìias fuam iflanm atJtKtam dilig/tuìtm • 

tlfanam , che non fate in chiarezza ed in fama . Tanta era la repatenza , che 1* clcgaa- 
tiflimo Autore portava a quei vecchi ; ed dgli era d’ un Secolo purgatilTimo per la lùngua . 
Ma per toroare .al piopoGto : quegli Autori , che fi citano del laoo. i pii) non pofero nello 
fcriVere diligenza ; e pur fon purii e pur ioao eleganti ; percioecM esci portava quel tempo. 
Poteafi din con Tibullo: 

Ma malìa dataiti guatala , altregaa farakatat 
Oovia fteurii ubata- laiiit ovai. 

£ con Ovidio;.- c_ . > . 

Ipfa gutgua. immunis , rafiropa iutabla , uta tillia 
Sauaìa vomaribut , ftt fa datai amaia tallut . 
che il prclé da Efiodo • «dad ti aÙTa &c. ciod fecondo il mio Volgarìiaaiseaio : , 

• Naia avtau it afra» btna aaraflias 

' E'I frutta na parlava l' alma tftra . , _ 

. ■ '•Vt'-' , 1 ®* a uuaurAmauta , a malta., a liete. . 'r ■ ' 

^ ^Qtui- la ttba godaane in fatila paca , . 

■ V'"."'''" Sanxa un rumar , tan malti beni appnlfo , ^ ... 

^« 01 ) dia appunto il Secolo del ijoo. aureo tutto, e nclla Tua fcmplicità rìcchilTimo . 

. [b] Rijitingauda in un Salale , anzi natta fata ajiia Jet' Bottaccio , la npulaziona dtlP 

Jtalieo yatlaii ife, ] Che gl' Ingegni eminenti fiorifeano in un tal icmpu nllrcllo e quali 
>non elcan'o d'un certo fpezio d’anni , 1’ oflcrvh Ve!ic:o Paterculo nc'Grcci., e ne' Romani . 
Or pcrchd cih che fuolc avvenfic , non pub elferfe avvenuto I E che la eccellenza della Lin- 
gua liollra giugqelTe per mezzo de tre lumi di quella a tal punto nel i;oo. che ( come che 
ie cole deli’ Ingegno ùmano , ^^uanlunque fmiluiale'^ pur fono fiÀite ) nun abbia lalcialo 
gran luogo a i poReri di paflàrió l' Velleio verte la fine del Libro I. Q/iii euim abunda mira- 
n poiiJi \ guod tmintnlijfima tujufgut ptofcjfuaia intania , in tam fermam , & in idam anali 
Umpern congrurtu fpatium &e. Lina , Xffw miiUorum annerum fpatio divtfa atat par divini 
Jpitiiut vires JEfchptum y Sapliotlim , Euripiikm , lilujiravit Tragftdiat , una prifeam illam & 
vneram fub Cratmo 1 Arìjlopham , ^ Eupolida Comadiam , at novam Manandrut , aguahfgua 
a/ut atatisy magia gutm Optra , Philtmon, (y Dipkilut , Ó" invaiura intra, pataijfimot a/mosy 
ntgut hnitanda rtiigiiara éft.' fJtgua hot in Cracis guMtn in Romania avanit magia E con- 
cbiude tutro.il dilcorfo con quella fenienza: Enrinentia eufuf^ue oparia artiffijnia làmparum ctau^ 
fina eirnamdata. ..-Io voglio , 'che il credere il Boccaccio Cigolate nella ftofa. Dante fcHnmo 

udii» 
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potazionc dell’ Italico parlare ; e moftrando con ciò di credere , che og- 
per ifcrivcrc , e parlar con lode , Tu non che utile , ancor ncccira- 
“ il copiare ( a ) aflaito il Linguaggio di Dante, del Boccaccio, e 


no 


degli altri vecchi ( ^ ) , benché in molte- cofe affiti difpiacente agli 


orecchi , e alla leggiadria de' moderni . Perciocché 
ca,. altra lode ( e ) non é dovuta a Dante 


N 


, fé diritto fi giudi- 
ai Petrarca , al Boccaccio , 
c a 


nella Fantafia, e nella vìvexia delle 'tfprenionl, il Petrarca geoiiliirimo , e teoerinimo; e che 
ouedi fieoo MaelW di Lingua imparMgiabili , e aquali non ne verranno, ne fien venuti de 
fimin- che il Boccaccio fia i\ dij tu ijjtmui ItalorMm guai funi, qHOtqm futu, qnatq»a pafi aliit 
truMt !» atmr, come nel Viglieito poetico di R ngrazianento dice all’ Oratore Tullio il Poe- 
ta Cantilo t Ceno tutte viGoni; e che il Bembo, e il- Saiviari con tutta la gnnde (chiera degl’ 


lubani loro fcgiuci 
ineote celebrati Autori 


e amoniratori , e imiuiori de' primi noftri da lutto il Mondo cterna- 
fi'Ceno ingannati , che non abbiano fatta giulhiia al loro fecolo’. 


dovendo oieliate da «urlio le regole della Cramatica , e il belio Bile , non da quell’ amico c 
flantio • ^c^ J» vera luce della verni cottelamcme fi fia comunicata ai Tefauro , al Palla- 
mcino.’-ii» quelli «"»?'• I» voglio creder tutto. Ma pure l’ univerfale de’ dotti di 

nuelli incdelimi preferiti Secoli non s’inganna, che quelli cercalo ha fempre di ftudiare, e 
3 ’ imiuie . Che il Boccaccio faccia egli folo la ripuiationc delF Italica Lingua , è invi- 
diala cola il dire ; ma poirtbbe anche darfi il cafo , che e’ foflfc vero . E non è cola nuova. 


diola cola il dire ; ma pa’utbbe r.. cj i r 

che un’ Uomo folo venga in tanta ecceilenca io una facoltà , che dopo lui non le ne tro- 
vi uno fimile . Pub elfer di no , ma pub «fletè anche di al . Quelli caC fi poflbn dare , né 
fono nuovi in natura - Velleio Patercolo nel 'Lib. 1. Clariffimum dtindt Hamtri ìll»xu ixgf 
mùm fina txtmpla maximum , quf maguuudmt aptrum (tT fuìgara aarminum fatua appaltari Poe~ 
ta miTuit • in qua hot maximum ^ , quad- ntqua aule ilium , qutm illa imitarrtur , nequa pajl 
iilum qui aum imitati fajftt , urvtntus tjì CTc. Chiunque quella ultima cofa iitqua mie lUum 


Pool Beni nell* Anti- 


erc. dicelle di liame , lotle non andrebbe eran fatto lontano dal vero . 
eroica vol*ndo*mpllrate Claudio Tolomei fuperiore al Boccaccio ; e nel riprendere , e uccel- 
lare cb’ei fa del roedeCmo, moflrandoC sì male intelligente della noftra Lingua, é degno pia 

di compalTiooe , che d’altro. . , r u r i jv • 

(e) li copiare al&uo il Linguaggio degli Autori, i fempre vitto ; l utare parole dilpia- 

cènti , e che il prefente tempo ripudia , i aflcitalione, e mala imiuiione , che i Greci chia- 

mano xuua(i*.Mt. Ma r imitare gli antichi, che han prlato bene, fu fempre lode ; e l’ufere 
le loro paróle nobili , pure , vaghe , leggiadre , c che non difconvengono anche al corrente 
Secolo i e le antiche ancora a tempo « luogo richiamare in vita , purché tutto con fobneti , 
c con giiidiiio fi adopeti, non fia di biafimo. . _ „ . . , j t j- 

li) I Rimaioti amichi, i Danti da Mauno, i Fra Ginitonf, li B. JacoMne da Todi, 

fono i vieti , e i rancidi . Ma non gii Dante Alighieri , e molto meno gli altri due , ft- 
trarca, e Boccaccio,' che fono cultilfimi . Dio buono.! Il Petrarca leggi adtilTimo , graiioCIE- 
ino nelle Cantoni ecceUemiBimo ammiralo ed imitato da tutti quanti quegli , che han 
poetalo in lima Volgare Italiana , e degli altri Volgari d’ Europa^, riporlo fra ouet vecchi 
decrepiti e fquarquoi , eh? r*/)»rrrflv truUaainut vtrha laMla! per Ufire la frale di Petlio . La 
Regina Criftini di Svezia dicra di lui : tlfegli «ra flato grandiUiitio Filofoto , grandiffirao 
innamorato , e grandifllmo Poeta ; e la Regina e per fua natura, e per la pratica co prima 

Lciicraii, dava nel legno co’fuoi giudici . i . i t r . _ 

(f) yllira leda tian ì dovuta a Dama tc. ) Tutto cib pare tolto Tetauro , Auto- 

re di corròttiffimo ft)le , di guiRilTmia etuditiono, di depravatiflìmo giudicte. Dalla Figm Da- 
gtniafa f eh* i Tofeani , e gl’ 1 taluni migliori direbbero 1 »> Cap- ove P*"* «*- 

le etb della Lingua- Italica , dopo avere comparalo lo tlilc degli Autori del. iioo. allo Itile 
delle XII. Tavole, che non lo ouanio la ccmparaiion corra , cflendo quelle Leggi , come Q 
riconofee da' frammenti , denaie in buon Liiino ; feggiugne : Fiati paftut U h» GiavtnnxM 
atta r yfnna AlCCC. uti Setalo aUl Dania ^ drl Puratta, a dii Battatelo . M £)«nt» vorreb- 
be dite del Uh e di Dame , del Pcenn di Dame -, ma non gii i' intenderebbe da i Tofani 
Dama, nome d’ Uomo , accorciato , come -in que’ tempi Biava . da Durame, lo fltlTo di Du- 
rando . E coti bifognavd dite , nal /itala di Dama ,■ Foitbé Dante, non é cognome , cinn- 


Pc 


i 
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loo Dblla Perfetta 

e a tutti qtfe’ venerabili padri;* che quella , che fi diede ad Andronico, 

En- 


Pctrarca [ detto cosi pib nobilmente da fer Pctracco, o Petraccolo , fuo ^re]nè come Re- 
tatelo, thè cosi comunetmote da noi fi dice: che il fuo Calato era de’ChclItni. E perciò il 
Dtl bene al Petrarca, e al Boccaccio, perchè fono Cognomi , ma non giò a Dante, che 
è Nome, a cui vi vuole il Di', e non il Del . Li ^uali , (egue, fxitTtti’» paragonttrt ad Emio, 
Ceciiio , e Plauto. Tre, e tre: ottimamente. Ma vorrei fapere, o Conte Eroanuello,' fm/uta 
jiniulit referendo, come quello parapi ne vadia ordina'to. Infino che Dame fi paragoni ad En- 
nio , ella può (lare : Ennius incenio mayrmus arte rudis , difle Ovidio . Cosi in paraeon del 
Pdtarca da tutu filmaio geniililiimo , Dante è riputato rancido, lalvaiico, e roiio . Ma che 
Cctilio, e Plauto che lon due Comici, l'uno fi paragoni a quello , che altrove fi dice Prm- 
tipt detta Poefia Linea lialiana ; e l'altro a un Prolatore : io non intendo . Farmi un com- 
parare , cerne diciamo noi , il Campanile del nofiro Duomo colla Settimana Santa • Pure le 
facezie di Plauto polTono avere qualche rapporto co’ motti della folazievole brigala , cui in- 
duce a novellare il Boccaccio; ma Cecilio , ditemi per voftra fe , o Conte , che ha che fare 
col Petrarca? Porle petthè da Cicerone in, alcun luogo , le ben mi ricordo , è chiamato ma- 
lus ■Laiiniiaus atfler, farò il Petrarca malvagio Autore di Tolcanitò ? Dice app.reflo , che U 
Petratea per te Ptetiehe lietnze { n ha pure poche ) e per le reliquie delP Idtoetjmo antieo^ 
/parte pe' Juoi manojeritii y è da paragcmarc a C.ccilio piò taciliitente che a Virgilio . Poiché 
per cagione del Latino , che piò fereralnenie s’apf rendei , fi pedanteggiava coti nella Lin- 
gua , CI nte nella maniera dello leriveie ; ma non fono pedanttjehi ^flemi ( come 'egli irra- 
prcpnamente dice, non lapendo , epe co/a fi voglia dire gk-fitmi ) del Petrarca \ e dei Boo- 
eeeao, o come egli dice , per maggiore Tofeana eleganra , dei Boeceuei. Delle penne poi de’ 
Segreiari , che corrtmpeiro ogni cola , mefeoTando parole cortigiane e foreftiere è vcrameiilC 
da fare gran conto, e da contrapporle alle faconde lingue degli Oratori Romani , e da met- 
tere la lor lin;;oa ai di fopra di quella de' Danti , e de’Bofctcci . Talché per hot parlare Ta- 
jenne , conthide piii non è necjlier di bete ad Arno, Noi abbiamo un Proverbio , dinotante una 
prctila urgeniilPima ntcefliiò: B fogna bere ad Arno , o affogare . Cosi potrebbe per avventura alcuà 
dire; B.fogna a chi vuole Icrivere bene io Volgare , bere ad Arno , o afragarc ; fludiard la 
Gramaiica Tofeana, fa;ta fu gli Autori Fiorentini , e i medenmi.vFiorei«lni Autori ; o 
eficri d’ ofeuto nome , e nella ditnenticanza fommerfo . Cosi fecero gli Artolli , i TafTì , i 
Cuarini , e unti quelli, che co’ loro fcritti fi fono guadagnati eterna lama ; e fino il Manno 
nredefìmo , che. egli prepone all' Arioflo , e chiamalo la Sirena marma , quafi ci Ceno delle 
Si'i^e di Lago , o dì Fiume E io quello giudìzio, eh’ ei dò del Marino , ficcome in ogni 
alt« , Riofira egli la fua gran perizia e finezza ; e s’ accredita mtggioimente per la fua bella 
c vaga difiinzione delle etadi della Lingua Italiana . Quanto al non_,elfer piò mefiieré di bere 
ad Arno , anche il Miizio baldanzofamente in un fuo Sonetto lo dice : Che non i Fiumi Tof, 
chi ; Ma P Arte , il Ctrl ee. M.v dove fi (onda cib ? Udiamo .. Il Bembo , e ’l ^Ice Ve- 
tariani ,,anno dato precetti Gtamaticali della Lingua Tolcana ; adunque non s’ ha i pi- 

f ;liarli da’ Fiorentini^ Sopra quali Autori , fe noti Fio-emini , principalmente anno edificala 
a loro Arte Gramaticale ? La loro Gramatìca , è Gramanca della Lingua Fiorentina, la 
quale efalta .per tuiTe 1* fue Profe il- giudìciojilFimo Bembo . Il Bembo , e I Dolce , bevvero 
ad Arno netcnariameme •, f i nobili Epici Bergamafeo , e Fprrarefe , ad Arno pur bevvero . 
Catullo- tj:a di Verona, Properzio di Bevagna nell’ Umbria , Ennio de’ Rudi! nella Calabria, 
Virgilio' Mantovano del villaggio di Ande : lutti bevvero al Tevere , a voler parlar bene io 
Lingua Latina c Romana , ■ . ■*’ 

Anche il Si|. Abate Foh'anini dell! Aminta difefo al Cap. XI. riferifee 1’ oppinìone di 
Agnolo dulia NocCj che la Lineaa Pclene non fta nata in Firenze , o in Tofeana ; bensì 
in tutta P Itali j , e fpeciahncnte nella Gallili Cifritnna ; mi che la perfezione r e fji abbtllimen- 
1 t delia tnedejtrna fi abbiano a rieenofeere da i Toftani , che con illudip maiavigUofo le toijero 
via la ruggine dilla barbarie, rendendola pib^ppirdra nelle loro RepubbTt'ke , mentre P Arijìo- 
frazia, e la Demoirnzia fono le nutrici delP Eloi/urnza , talmente che lo fplendor fuo fi debba a 
i Toftani , e [opra tutto a' d ioreniini , -r ifuali ptrh non crede , 'che ppffano darle giujlameuti il 
lor nome, quarilo non lo hanno data né i Romani alla .Latina , itè g‘t Atentrft alla lattea , m- 
eoi thè l'uno aveffe avuta la fua perfezione in Roma, e P altra in Atene. Finqul il Sig.. Fon- 
tanini . Il parere di Agnolo dalla Noce è un parere ., che non può tnvare coniraddiitote j 
e ui pace fondato fopra iuconirailabile vcritò . Le medclime cagioni , che corroppcro la Lin- 
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Ennio , Catone , Plauto, Cecilio , Fabio Pittore , C. Fannie , Pacuvio, 

Tc- 


f ^ua Urina in To&ana , le medclime la corroppero in Lombardia , e nelle altre parti d’ Ita- 
la, non emendo più una, che un'altra, efentc dalla univcrtalc inondatiane'de'Coti , e de‘ 
Longobardi . O^nì Cittì cT 'ulia corroppe il Latino a fuo modo , e in quanto a 1 tempo, 
che ci Ita ditputa di ppecedenra ; e che tutti i veri Volgari dèlie Città e ragioni d'Italia 
fieno nqti ad un parto , e fono eon>e tante Lingue gemelle ,, fi,:Iiuole tutte dalla Latina me- 
fcolatafi col Linguaggio de’ barbari cooquiflatori . Ma tra quelle fbrelle , benché non abbia/ao 
vamaggib di nafcita , in quanta ai tempo; ci pub edere alcuna , che dalla nafeita abbia tor- 
tilo privilegio di' _ma:;:gior belleiaa dell' altre , e che fomigli più la Madre , quando era bella- 
E fe a nelfuna s’ ha da dare quella dote di maggior bellezza , non credo , che farà iliioata 
truppa parzialità per la mia Patria il dire, che tib.fi d«c dire, 0 per dir meglio, riconofee- 
re nella Lingua della Tofeana, la quale per circrè montuofa e llerile , fu meno loggeita alla 
dimora de' barbari , e patì nella Lingua minore alccrazione ; laonde le lue voci fono più in- 
tcn, la pronunzia più ampia, più chiara e dirtiiKa , e meno ferrata - lo udii dire da un vec- 
chio Gentiluomo della mia Cittì , che nel fàcro Concilio dr "Trento avendofi a leggere in 
pubblico' a tutti i Pàdri di iqijtc e si. diverfe Nazioni le deliberazioni fatte, fceglicvqoo Brac- 
cio Martelli Vefeovo di Fiefóle, poi di I-'cce, per farle intendere da' tutti . Cosi' era intelli- 
gibile il Latino in bocca Tbfcana . Del fello la Lingua l-aiina i Greci lutti comunèmcnie 
appellano dalli' Città , in cui piu pulitamente li parlava, Lingua Rcm.ina rir Pazzie»» fz«m- 
KT» . Mano Vittorino fui principio della Gramatica - Latinitas tji obftrvauo inmrupt* 
/ttunium Romtnitm Lingutm, Lo ftcITo 'per appunto dice nel fib-i. Diomede.; e tutti 
e due quelli Gramatici (bn riportali dal Nilieli ìib. 5- Proginnafma 17- iniitolaco : Lin^u» 
nefira ft de» apptUarfi a' Italiana , 0 'ì'o/iaaa , 0 Tiortntint . A i quali Vi aggiungne la gra- 
viflimt tulorira del gran Critico , e Maellro di Rettorica Q^iintiliano : Varia omnia , & vor 
hnjut alumnum Uriit'olrant, ut eratio plana Romina yhlaatur , non Civitata din ita -. Non lì ■ 
troverà forfè . o y\ùyaa A'hra'ni , perciocché né anche gli antichi dicevan i yvri 

, Femmina Ateniele , per n-zn chiamare fe .maritate col nome della Vergine Dza , 
cioè di Paliad», detta anticamente Atnmta anche da’ Prufitori i poi Alari , quando le Donne 
( come tppreflo Ferecrate Comico ) Q cominciarono anche a chiamarè A'Iaralai . Ora elfe fi 
chiamavano AVtimI , per non profanare in fo^getti mortali il nome delta Dea Padrona, 
che ivei datò il nome alla Città -' Di cib a lungo Eullazio , che il gran Contento feo , nel 
primo delP Iliade, ove rapporta P Aforifmo di amichi Gramatici : Arzèrviaar AVureiza yuiiiìna 
iiti'ia . Il dira la Donna Atanaa, ciòé .^tenrefe , ittico non é . Lo (Icffo replica , e conferma 
fepri il tenio dell’ OdifTea ; e 'Io Scoliafie d'Ariiloftne altresì negli Uccelli • Laonde non è 
maravigha , fe non fi trovi nominata prccifammte Lingua Atiniafa , ma Lingua Attira , n pur 
femplicemcnic Aitbida, intendendoci, ficcome terra , o campagna , cosi anche Lingua . Che 
dal fedo d" A pulce, thè dice: In Atthida pnmis puaritiat Jìfpendiit marui, non fi cava , cerne 
vorrebbe il Nifieli il detto Proginnafma zp. che egli dica di avere apprefa la Lingua in Ate- 
ne ; Miché Atride non é Atene , ma P'Aiiica--'' E da Filoflraio nelle Vite de' Sri- 
fidi ho. 2. nella Vita d’ Erode Attico citato per quì'dal Nifieli , fi raccoglie pib rodo l’At- 
tica fra rerra, chè la Città d’ Atene edere acconcia per imparare la Lingua ; perciocché', co- 


me ouivi dice non certo Agathione ad Erode, gli" AtMiefi per occafion del porto mc'colaiido- 
fi io'Ta pratici de’foredierr , o' comprando Sthiavi di ' 

barbare, da' quali i 'fanciulli Ateniefi erano condotti » 

tene verfo la fine, e da loro allevati, che perciò fi i ^ „ 

che poco la natia purità della Linguif che eVontribuidèro al bcTlo e gcntil pa 
quedo a piafjua tanrui A'nrtaai riyalrr ùttoiSou^tftttft tmilyneìóa ■ V j 


tene ver'o la fine, e da loro tlIeViri, che perciò fi diccano Ptdagogi guadavano anzi quaf- 
• ' patiarè . E per 

-^ioa mtrbt»r- 

ranea i -buona frutda aHuom, eh vuote parlar la Lingua. Pib puntuale é 11 pafTòd’ Arifiide nel- •- 
la Orazione Panatcnaica , Cttata dal medelìmb Benedetto Fioretti , Ovvero Udeno Nifieli , 
nel foprafideiro Proginnafma , óve in propofiro della Lingua, dice della Città iT Atene quelle 
fi rrnali parole : iu-uoui fi nai nOa/w- ami itvror ^uat araoatuyua tùm rai E'o 4 ziù< éfriXzaV 
pairw ùe»i,x«ra . Pura Lmrua, e netta ^ a •aftiadevole , afatnpto il igni favella Greca , produlji. 
C«ù la L'ngua Fiorentina, che é l’ Attica dèlia Tufeana ripittata, il pub a buona equità do- 
mandare efempio d’ogni divella d’ Iialìa*; e Fiorenza la produttrice, e l’iniro-lmirict di qiieda 
LtOgiir', e ftccoiflb Atene fu dctca' là Grecia della Grecia, cosi 1 titolo della Lingua potrèhbe 
non ingiudamelite appellarli l'Italia delP Italia, edeodo la fila Lingua ir'fiure c f riempio dell’ 

altre- 
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Terenzio, Lucilio, e ad altri vecchi Scrittori della Lingua Latina, 


Che 


■hre . Cerumence niuna altra i in lulia , che più t' accolli alla Lingua de' noli ri più ri- 
nomati Scrittorii ne vi d altra Cittù , che Fiorenia, la quale naturalmente la parli . 

Segue ' il Sig. Alate Giudo Fontanini dell' Aminta difelb al Cap. X I. ^ncie Baldaffnr 
Caflìginnt ntl Lib. I. iti fu* ftrjettijfimo Cortigiano tunt , th* la mjìra Lingua fia nata in 
tutta Italia. VerìlÙmo ; ma non egualmente, nata nel tncceìiaio temw, ma non colla mcde- 
fiina prerogativa di naturai boniù e btilezu ; la qnale naturai bontà e bellezu portata leco 
delta nafcila ha fatto si, che ella i data più amata e coltivata delie altre favelle d’Italia , le 
quali , come C vede , non hanno avuto Scrittori ; perciocchi non lono date, capaci d' elìerc 
coltivate , e abbellite , come la Tolcana , La Greca aveva infiniti' Dialetti ; ma pochi arriva- 
rono a elfer famoG. , e ad avere Scrittori i perciocché 'non tutte le favelle fono aegradevoli , 
ni tutte fono capaci d' edere mede in ifcrittura , per 1* infuavitù del Tuono , per la rotuiza 
degli accenti, per Io fovcrcbio mozzamento delle voci, e per altri diletti naturali. 

£ pai non falamtntt in Teftana , ma in tutta P Italia ptrfnionata tc. Non vorrei pare- 
re troppo appadionato per quei tre gloriofi Maedri , che portarono la Lingua a si illudre 
fegno , c{ie oa loro le re^te , e le maniere del ben parlare tuttavia li trageono . Non anno 
avuto pari nella proprìctìi , e puritù , e rinceriiù , dello dile . Adunque lì pub dire , atie- 
fo madìmamente il vantaggio della nafeita , c del fecolo , in cui lutti , anche gl' idioti , 
parlavano corretto , che non folo colrivadero , ma perfezionadero ancora la Lingua ; e 
come tali , fanno, c faranno mai tempre autorità, e faranno , come efempi , podi a tutte le 
genti , che io puro e corretto dile vogliono fcrivcie aH’eternltà . E guai alia Lingua Italia- 
na , quando farà perduta adatto a que' primi Padri la teverenza . Diradi in una Babbillonia 
di Stili e di favelle orribile ; ognun farà tedo nella Lingua ; inonderanno i folccitmi ^ e G 
farà un gergo , e un mefcuglio barbatidìmo . lo non dico quello , perchè mi dia a credere , 
edere tosi sfrattata la Natura , che Icmprc non polla produrre maggiori. e maggiori Ingegni 
in qualGlia facoltà. M.i lì vede perù, che certe angudie di tempi, c di paefi , ha voluto la 
Provvidenza ridrignere , per le occàfioni , e incontri di cole , che fi fon dati allora , e non 
dopo, la Tua liberalità. Gli riempi fon troppo noli . I Letterali fono comuni ad ogni pacic: 

chi il negai Chi nega, che non podano anche crajfo fub atti* na/ci i Pindari, ei Ucmocrttp 

Lo [piriio, l'ingegno, la vivacità, la perfpicacia, il giudicio , lo 'ntelleiio , fono frutte , che 
nafeono , e nalcer podono in ogni terreno . Ma la Lingua migliore d' un paefe non naicc per 
tutti i luoghi di quel paelie ; nafee in un fob e determinato Fungo ; c da quel folo e deter- 
minato luogo le altre parli e luoghi di quel paefe pigliano 1’ innanzi , e l'efempio , e fu 

queir unico modello formano , pulilcono , e migliorano la loro propria e natia , per b più 
rozza c màlgraziofa favella .' L'Attica nella Grecia, la Romana nella Latina , la Calli.,liana 
nella Spagnnola , la Parigina, o d' Orleans, nella Franielé , la Sadunica nella Tedesca , fono 
le Lingue migliori -, e chi bene vuole fctivcre , fcrive in quelle . Tulli s' accordano a piegiaric 
c (limarle. Solo, la Tolcana , che fen'za controvcrfia.è la miglipre , anzi la. fola d' Italia , a 
cui fi dia pregio della più Ixtia , e che ha Rapedo particolare, che naturalmente la parla, 
incontra difficulià negli altri Italiani , che malamente l.rdVono quello pricnaio ; e quello che 
a lei a principio di comune conCcniimcnio diedero , a lei vorrebber ritogliere , fui per dire ; 
poco grati Dilcepoli . Non comcnii d'avere tra i loro , Epici , Tragici , Lirici, Comici. Sa- 
tirici incomparabili , Scrittori di Proli ammirabili, c tutt'ora produrre parti d' ingegno vi- 
vaciifimi e fubliiniiriini, pare che vogliano ancora levare a i Tolcani quel poco , che a loro 
redava , del pregio della Lingua , il cui poffclfo , goduto da effi pep tanto tempo , fi credeano 
in eterno aOicgnitn , per edere il Jor paefe la Patria c’I nido di elTa Lingua , c de' tre iìlullri 
Scrittoti , triftti fino adrdo Maedri di quella . Così appredb a poco fi qucrclh Apollonio di 
Molone, Macllro di Krttorica in Rodi , albrachè avendo udito nella (ua (cuoia declamare in 
Greco Cicerone , e tutti gli altri facendogli aimlaulo, egli foto tra le voci degli acclamanti , 
ineOo in filcnzio , e con gli occhi io terra confini dava . Addimandato , qual cagione fodic di- 
(da tridezza , e di Tuo filenzio , alla fine elclamb ; Dolgomi della feiagura della Grecia , a cui 
i Romani , dopo avere letta la Liberti , e il paefe , furi fole pregio , che ci tra rimafo , dtIP 
Eltfntma , t del dm , fuaflo ancora , a tjtai eh' io veggio , ei vengono a torre . Cib racconta Plu- 
taico nella Vita del Romano Oratore. 

Del redo , per tornare ornai , donde m'era dipartilo , la Lingua Sadiuaica è, e fi pub 
anddm -..n‘are Trucca ; la Cadlgliana , Spagnuola , c cosi mcdcfimamcnic la Tofeana , Ita- 
lia- 
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Che ciò lìa vero , può con alcune ragioni da noi provarfi ; e ci fa- 
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liana; c tanto faranno miglior! i Dialetti Tedefeo , Spagnuoio, Italiano, quanto «'accolleran- 
no pi& al Dialetto Saflbnico , Ciflrgliano , Tofeano , che fono gli efempi 1 e i modelli del 

eomun Dialetto di quelle Nazioni . Che gli' Autori , anche fuori di Tofeana , pollano effere 

Autori di Tofeanita , e come tali citati , io noi nego , ancorché manchino del vantaggio 

della nafcila , che é un gran punto in materia di Lingua ; che di qui venne la dilltniione 

degli Attici , e degli Atticilli , de’ Greci , e de’ GrecilTi , o Ellenidi ; non perché tutti non 
parlalfeto Attico , e Greco ; ma perché gli Attici il parlavano naturalmente , elfendq del 
paefe , e ci .aggiugnevano lo lludio , nccelfario a perfezionare la naturai dote ; gli AtticilH 
per (alo Audio parlavano Attico , come nati fuori deU’ Attica ; e perciò gli Attici fpno più 
puri, più Ichietti , e naturali negli ferirti loro; gli AtticiAi , quantunque wlitiAimi , pur 
lentono per lo più dell^ artilizio; e Icuopronli per foreAieri, come giuAo , TeofraAo da quella 
VeccMa Aieniele , ancorché ungo tempo foife dimorato in Atene , e come Arillotele , e 
e altri, iiattaG domeAica e familiare la Lingua. Né perciò A nega , che collo Aùdio , e col'ia 
imitazione e diligenza , e col fino e pnrgato giudicio , non polTano giugnere a fogno ^ po- 
tere. clTere (cambiati da i lini e nativi Aitici, come Eliano Romano , e il Soriano Luciano . 
C9S1 gli Ellenitli, che ne' tempi più kaAi in Seria, e in Egitto, folto a i Re Greci , Greco 
a loro nuovo parlavano , da i Greci anticamente nati erano diAinti , talché vi ebw chi a 
tempo del Salmafio cacciò fuori I’ opinione del Dialetto ElleniAico ( che tali erano chiamati 
gli Ebrei di que' pacC , che la Bibbia ancora in Greco tradotta nelle Sinagoghe leggevano, 
come li trae da una Novella di GiuAiniano ) nel qual Dialetto folfc (fritto il Tcltamcnto 
nuovo . OppoCefi gagliardamente con acutHnme e accuraliAìme Icritture a queAa nuova opi- 
nione il Salmafio , moArando l' infuAìAcnza di quel nuovo imaginario O aleno ; e parte ouìle 
ragioni, pane coll'acerbità della Satira, fcbnAAe quel nuovo moAro, e ditfece. 

Avendo adunque i Tofeani due vantaggi per fa Lingua , la nafeita , e lo Audio ; gli 
altri , uno , cioè lo Audio blamente , pare , che l’ autoricù de' primi debba eA'cr prim ; de 
i fecondi, feconda , Laonde i tre illuAri MacAri , Tofeani e di nafeita , e di Audio’, vanno 
innan.i a lutti , e fono per autoriiù reverendi . 1 foreAieri in fecondo bogo fi citano , nya 
che fono come Tofeani ; perciocché parlan Tofeano , e fono (lati , per coti dire , naiura- 
ii.iali. * 

Mi pure conridpriamo nn poeo , per noAro efercizlo , queAi Autori foreAieri , che il 
Sig. Fontanini dicc cAere citati nel Votabolarìp . Si cita , dice egli , de’ icmfi amichi la 
Rttteriea di Cicerone , che fu velgarkxata da -Gaiauó Gutdotti CaValier Boiofiecfc net * 

dedicala a t^nfredi Re di Sicilia , della gitale Returica paria il •Salviati nei Volume /. dtfU 
^yveriimcnti pa^.iz^, 'e fu riflampata in Botogiu nel 1658. in li. lo non fo come l’ Autore 
di quella Relcorica ^ intitoli in qucAa moderniH'ima I^izione di- Bologna ; perché il Salviati 
nel luogo qui fopra citato allega una vecchiAima Aampa, che non GneoitO Goidoni Cavalier 
BofogneTe lo nomina, ma Padre Metflro Guidotto , 0 Galeotto da Bologna . | Cavalieri ntlP 
antico , come é noto , fi chiamavano Moderi -y i 'Teologi , come anche in oggi , Mmfin ; c 
fcrivci^ofi MeAere colla tetterà iniziale della parola folameme ; e MaeAro con un picciolo o 
fopra l’M ,,pub cAére , ehe ciò abbia fatto luogo a qualche equivoco . Perciò nel citarlo di- 
verlametHc daf Salviati , queAo aAare andava appurato . La copia a penna , di coi rigiona il 
Salviati , dice che é , corre accade quali (empre in queAi Libri di Lingua , _ più corretta delie 
(lampe , e di quella antichìAima «on titolo di Padre AfrWfro Guidhtto , e di quella riAampata 
in Lione dietro alP Etica di Set Brunetto , ma lenza titolo , e che il Salviati ha rieonofcinlo 
effirre la medefima. Dice quella d’amica (lampa, fcorretliAima di tutte. In tento che in altro 
Linguaggio,- dice egli, fi può dir quali , ehe fia trafigiirata ; benché né anche Ifketìa a ptnM 
cttdtam legiiiima m tutto , fe nciC di del Re Manfredi h pur vei‘o , ohi dettata- foffe prtmit^ 
ramentt. Dubita il Salviati, e dubito anch’io, fo nelfetù del Re Manfredi folfc dettare quelU 
Rctrorica primieramente . Ma egli dubita dalle feorrette maniere di parlare , che vi ravvifa- 
vano , e ehe a Ini pareano proprie d'altro aAai oiù baAo fecolo , come farebbe a dire, del 
1400. Che però lodo foggiugne-; Ma trasforneavauii guefii L'hr't egni fìorm , f ogni copiatore 
cercava di fargli fuei , con quel che fogue. lo dubito- per un' altro vrrfo, e più forte , che e 
mi pa-e di p«er dire , thp nel Secolo del tzoo. ci foAe henci qualche Poeta Italiano, ma 
Profatore nò . Che iutti in quel Sorolo 'i 'letterati fcriveAero e eomeotaAém in Latino, e 
che tardi fi cominciaAe a fotivere in Profit Volare colile non ilUmata Lingua di Lettcran . 

Quit- 
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rà profittevole, tal pruova , acciocché fappiamo qual fia maggiore il me* 

rito 


QjInJI con un» rquilita iccurite??.! fì fcufi Dante nel Convivio di non fare il Contento 
■lie lue Canroni in Latino, ma in Volgare . C'tsì é verifimilirtimo , che 1 ' Autore dedicadè 
al Re Manfredi la fua. Opera in Latino , e che poi nel i joo. folte , come tanti altri Libri, 
volgariizata • 

Qjanto al Ahliont tii iTftrre Polo Vtniz^ftòo , io non ho veduto il Vodìo., e non fo 
fi: mettendolo tra gli Storici Latini , egli llimi , che quell’ Opera n.in in Volgare , ma in 
Latino folte dettata dall’ Autore . Ma e* non pare , che tetli alcun dubbio , ch’egli non la 
fcrivelTe in Volgare da! Libro Latino d' antica liampa in Veneiia ,> che comincia : Librum 
pfudentii , honovabiìis , oc viri Dentini Msrei Panit de yeneetis , de condicioiiibut 

Oriintniiam , ni eo in Vut^ori editili» Cf eonfcriptum , romneiter rfo Frater Francifiut Pe- 
guri de Bonntim Fnnum’ Predicalo} um a plerifrjut Patribus & domimi meis veridica fen w» 
tifica , tìt* fidili rranilatione' de Pulgari ad Latinum reducere . E a quella tradurione dì Fr. 
Francefeo de’ Peppori , o Pcppoli di Bologna , i anneifo hinerariut a terra ^n^ltt in frtr- 
tes Hierofoljtmiianar , tJf in tdierioret tranfmarinai , ediius primo in Linrua Gallicani a Do- 
mina Jeanne de ManJevilli milite fiio Àuthre Anno Inetrnattoni! Domini AlCCCtfC in Cità- 
tate Leoiienfi , & putto pofi'ht eadem Civitaie traaslatni in dkìam fn-mam Latinam . Un 
Libro del viaggio d Inghilterra in Gerulalemme , e nelle parti d’ oliramare j pubblicato 
prffha in Lìngua Erancelca da Mclfcre Giovanni di Mandevilla Cavaliere I' Anno i}55. in 
Llege , e poco dopo netta medefima Cinti in Lingua Latina translatato , E nell’Anno igpo. 
dice il Salviati , che il Milione di Mclfer Marco Polo fu translatato in Latino , di cui 
crede effer volgiriitimcnto quello , che. fi legge llampato nel fecondo Libro delle Navigario- 
ni , ciiè del Rannufio , per eITcre d’ altra dettatura , che quello della copia a penna dì 
Gioì Balilla Srrorzi j lodato da lui altamente e per antichiù di favella , e per puriù , e 
bellezza di parole , e di modi . E dice , che ce ne ha una copta che fu dello Stradino 
( che era un ceno Domenico Mazzuoli , ameno , e erudito uomo , e buon racco; litote di 
Tufeani- Manoferitti , caro al Gran Duca Cofimo Primo di quello nome , il quale per 
r auiorittl che aveva , e reverenza traila nobile gioventù , e per la fua piacevuletta , era 
detto il Padre Stradino ) antica e correna oltre mo:lo ; le manca , dice eg'i , tl principio 
parimente , e la' fine . Senza il principio parimente , e* lenza la fine , é una Copia a pen- 
na prelfo il Sig. Guido de’ Ricci Gentiluomo Fiorentino , avuta da un tuo antico GuidJi ; 
anzi è un Compendio del medefimo Milione , a cui fono annelTc le Lettcì'e di Ami rigo V’e- 
fpucci , che alla nuova parte di Mondo dii il nome . Comintia Narra et- nobile f i.jwa 
Mejfer Marcho Ventzlano la eonformiià de eojìumi e ochupazioni , e modi dr diverfe' genti. ^ 
e molte e diverfe Provincie', Ed i carattere del i^oo. a principio , pcrciocthi , colie ho 
detto , annelfe vi fono le Lettere del VefpiKci , che contengono le relazioni de’ funi Viag- 
gi in’ data de! 1479. Il Manoferitto del Milione citato dal Vocabolario fi conferva tra altri 
molti Manoferitti Tofeani , raccolti da Pier del Nero in cala de i Signori Guadaani , che 
dal Palazzo loro porto allato alla Refidcn'a dell’Opera del Duomo di Firenze , a diQ.niio- 
ne d’altri della medefima prolapia fi domandano i Guadagni dall' Opera . Hi notaio di 
mia mano , e 1 ’ ho cavato non fo donde., nel ptincipio della traduzione Latina ilampaia 
del Milione , che in Venezia , dietro al Teatro di S. Giovanni Crifoftomo , 'vi ha la 

Corte Milione , di Cafd Polo ; perciocché dicono , tornato alia Patna , a chi I’ interro- 
gava delle ricchezze t altre condizioni della Tartaria , rifpondeva : Milicni , Milioni . 

Ma più vetifimilc mi fembra , che tale nome imponerte al Libro il Padre Ino e A. note , 
per elfee quivi notate molte migiiàia di miglia , e immenlo Ipazio di paefe colle fjt gioS 
nate e miglq) dcTcritto . I! Sanfovino dice nella fua Venezia , che Marco Polo acquifialìé 
querto cogneme di Milione per le ricchezze pqttate con lui nel fuo ritorno . Nc ho veduto 
un Volgarizzarrcnto in Liimua Veneziana antico , in cui al Cap. zj. de! Lib. primo , ove 
Io rtarapati) Latino dice : fed comedunt pifees falieet , daHilia , & fepas . E la fua vivan- 
da fi é dàtali , & tonina falada , e zevole , & agli : donde fi emenda la Traduzion La- 
tina , che dèe dire ptfces fitlitoi , daShloi , alia & cepal . Poco appreffo ■. CP el i non abi- 

tano in le Cittadc de injlade per lo gran calore ; elli vanno a li jfuoi broli . II Laiinizza- 
mcnto’t in illii viridariii in aefiate habitant : che propriamente Broglio vale Giardino da 
diminutivo di aijti.Jjzjr , luogo iliiuti intorno intorno ; e da n/u.Jtzjc fu fìtto 
lo , che usb Dante Purg. 19. Ma dt gigli Di {opra il capo non faeean brolo . Gì’ Interpreti 

Ipon- 
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fito iJegli antichi , 0 de raoderni Scrittori , e quai di loro fieno più vo- 
Della Perfetta Poefta . O • len- 


fpoDgono ?sr()i»u , jtirland* ; mi qutfto i il proprio ; e qui Dante parla fisaraio , chii- 
manJo la cllfona Ti qigii un- GUrdim . Poco (otto : P > tal* ufmma n ifn^a nrra , ré» 
marre le tmarila , /o mo/tt le per lafino a ^aattre amai agiu di urna fiada . Io non ho 

qi^lo Milione in Lingua Veneziana apprcllb di ine : ma ne ho notati io poflitla al mio 
Libro Ijtino vàn pafTì che mi tanno teflimoniania , tir’ io , o Mannfcrhto , o ilampato, 
r aveva veduto . Da ciò , «he d detto *n qui , io vo non del tutto invcrifimilmente opi- 
nando , che quello nobil'-Unmo da Ca Polo faecOe la fui Pelarinne in Volgare della fua Pa- 
tria intorno alla fine del laoo. pofeia a mezzo il Milieiceceoio tòlle meda in Latino , e in- 
torno a quelhr tempo padàllie in loteana. 

La fede dei Bemèo , che nel Lib. 3. ( dee dire 1. ) delle Prole, che cita Pier Oefcenii, 
eotqt non Volgarizzamento , ma compnimcnto dell'Autore , non d infallibile , perciocchd 
il Bembo fàcilmente non avrii veduto il tello Latino , che tu ftan^io in Bafiica ; e fi veda 
a più J un rikontro, che il. Volgare , o per dir meglio 1 Volgariizamcnii , che molto va- 
riano ^ futono fatti da quello . Ni anche fa forza , che il Redi nelle Annotazioni al Diti- 
rambo non dica , nel citarlo , il Volgarizzamenio del Creleenzio , ma Crefeenzio . Poiché 
BaAiano de' Roffi cognominato lo'nferigno Accademico delb Ctulca , nella Prefazione a'I.et- 
tori del Crefeenzio da lufririllo e mandato fuori , dice : che aicmrni Imfhi fttft'd fi pejen 
treUirt fimreui^ mati dal f avere avuto il Palptnxzatore il lejia Laeime fnrrttto . Il Libro é m> 
tkdlaro .• Ttattme Mf ^grUeltmra di Piera de' Crefteni .Cittadim de Beìagma , eampiUto da 
lui in Latima ir. gii trtslato nella favella Fiererteima , * dt nurvo rivffle e rijcentn con teftì a 
penna djllt^nferiffno ^ceademteo della Crafen , in Firenu MDCF , apprego Cajine Giunti : 
che é una beftiffima e nobililfima -Edizitme. Dal mcdclìoio intirrigno furono dati fuora in Fi- 
renze apprtffo i Giunti col Frullone imprefa ^dcll' Accademia della Cnifea- nel li.o. tre 
7 >dfrati it/Bbertaia Giudten da Brefiìa ( morali Indirizzaci a tre (uoi Figliuoli ) fentn da.lni 
in LintH'a tanna daW -^nito infim» all’ Anno lind. e trteintau ne' medtftmi tempi 

rn Volfàr Fiirrenrrm , rivudvti cOn più lelli a penna , e.rifconiri eon lo (Icflo tello a- 
tìnù . Il Latin* Manttlcmto d' Al enaniu é nella Libreria di fi. .Ma reo de' Frati Predi- 
catori in Firenze . _ 

Gli dnvuaifinmiwri nìdgli micht , non quelli rimodernati , cioè guadi da Orazio Lombardel- 
li Sanefe i ma qunifi dati alla Luce- in Firenze dai Kifierito Accademico della Crafen , rjvijli 
e rifeonttan ao pii fifii, àoi in Franctlo Ridolfi, che pahù all'altra vita nltimamcntc a Na- 
po^, nFìla' qua! Cittì eva dato in Onrte dell'Eminenti/rimo Pignatelii Arcivescovo pm Inno- 
cenzo XHz di gloriola memoria , furono creduti dal Salviati , e dal Rodi nella Prefazione al 
Crelten'K» , denari a principio in Volgare i perché non aveano veduto il teilo Lanno , che 
fi conferai 'tra a MK ne i Signori Francetebi v Gcnciluoraini Fiorentini , eredi d’un Lorcn- 
zOt Francelehi Aceadcmico delia Crulca ..compoìfo da un Fra Bartolommen da San Coocurdio 
Pillilo , dftftia volgarizzato . 

V Arrighttte , di cui il Salviati negli Avvertimenti , btiona fericrara dei i.;oo. He non 
foAHIaia Jt dihgcnrn del nudvn comune e eruditidjipo Amico,, -grandé -ornameoio- e ora- 
cnip delle Lritete Sigoorc Antonio Klagliabechì < che. 'aveild (coperto dalla Libreria de' 
Medici , efler' egli un Arrigo Piovano da Settiraelln- del contado di Firenze , che ebbe clie 
dire col Vefctnro di Firenze , c per iilógo di -fuf pidipnc fa nel i;oo. una Elegia Latina , 
che fu putiWicala dalle Itampe Oliraraniltane , bpoiia per quei tempi , e piena di Ipi- 
rito f fi crederebbe ancora , che folTe fiata a principij dettata in Volgare , e non ttadoc- 
ta dal I atmo . 

ll'-'Difeildiiiirt delia Pace , ho trovato , eh* é un Vnigarizfamcnio iT un Libro Latino, 
Marfitii Patavini. Deftnfsr Pai/. , dciìicnto a LuMvico Bavero , di- cui I’ Autore (cgul le 
patii ; e poi tpeflo m Franz^-tc , e quindi 4 n-Xolcaao i e parò pieno d' Inftnne voci Fran- 
zef ' , cbme irali' altre mteieffa da mìeiuef , c ncRa Dedicatoria tranoMe da trof noila . 

La Vita dr Crrfto ho linMlmcme irovMo cllére Volgarirzimento del Libro di fi. Bunn- 
vemtiia di quello tilofai.. .Maefim Aldobra n d ino i Voi. arizzamcnio dal Provcnule , e U 
Provenzale é'dal Latino . G el- l« Pijiale di Seneca , la pnm.r Die.r di T. Livio ,. c Lmea- 
no , fono Vnlqai»zzainenli-d»l Fipnzelc , o l'rovenaaic . Cosi (accano io que' tempi . Vj- 
giio dire , che- molte co>c inno Ttadutioni 3 e non vi fi facendo riflelfionc , fi crede che 
fieno cosi 1 prinupin dagli. Autori dettai* • Giù (ÌMdo,dalle Colonne , Giudice .Mcitiacfe 

do- 
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^o*ct« (cMVCK , come £tcc«no io que* leopi , in Latino la Stona J* Mio Tro'tno , ca« 

vaia da Dine Crctucla i, c Oafcic Frigia , ikÌì- ancic» falCficail c poi in Toicana Lin- 

gua traducti . £ fiatUano de' Roftì , fìtoomc guardb bene il tatto tuo ad ammo riporlo « 
nella eclcbrc edizione Fiorentina del Cicicenzio , nel quale i paftì « che ael Latino llanna 
bene , c nel Volgare (laono arale , per non eflere Uno ben- pre(g il Latino , dimoftiaoo 
chtacilli ma mente , d Latino cdocc il tetto « H Volgare la' traduzione ; cosi fi pub eredere , 
che oiTcrvatte la medefima cola nel Guido Óivdicc , e the.fi rìfol ratte con ragione a dire « 
aver' egli Icritto origìnaloientc in Latino , c 4 o 'Tolcanb eflerne fiato fatto il Volgarizza- 
nacnto : che il Salenti non avendo fatta quefia ncccllaria dilamina , no'l ditta Volgarizza- 
mento < ■ Le aiMoriili -del Bembo , del Manozm , del Salviaii , non fanno nulla . Qol 
vuole (fiere Critica a fare quefia deeifione i- e col prcnderfi la pena di confronlare.it, Lati- 
no , c 'I Volgare 1 di cib agevolmenre fi vicM in chiaro . lo mi ricordo , che leggendo 
in Ciclcenzio , io non in quale euirione , ove tratta di parlare k vili , ìi configlto 4 i 
fjii , quella fiale mi giunie nuova ; e mi avvidi , che veniva dal Latino jiufilinm , ohe 

acci dovea cllcrc caranenziaio nel MIT. prclo per Confiliom . Dal che fi veniva in to- 

gnizìon mamfrfia , defio •'Sbaglio del Volgare venuto dall’ aver letto male in. Latino , e cut) 
in ye>.e di »jnto di f/tU , aver detto Confilte di poli , quello cfiere Volgaiizzamculo , 
ncn tclh) .... 

^Quando i Religitifi di Borro Reale , nella Prefazione alla Giamarici lulnaa , diconn 
la nsUra Liagda dox'on prùuipalmttni U /jm orì^ot * Brumilt Laimi r a Dante non 

vollero intendere % che quellt attolutamente follerà flati i primi a Icrivem in quella ma 

che furon i pruni Scritturi di fama , c di rinaminama ; od vollero dira , che etti crea He» 

la Luigua i ptrcbd la Lingua non i mai creata da una , o da due , ma dalla moltitudine, 

ma diilcco , che doveva loro U Tua origine , cioè 1 ’ origine della tua gloria c chiarezia • 

Innanzi a Brunetto Latini , e a. Dante de' quali fa onorata menzione il noAro Giovanm 

Villani , qual mai Scritrore fi nomina l Furie quefii , che 0 foppongooo dal Sic. Fooiaai- 

ni Scritron in prolà Volgare , quando furono in prola Latina ì Ini propolito di Guido Cin- 

dice V non fa niente I' autuhrà di Paoio Maauaio nelle lue Lettere Vulgati Lab. q. pag- 

111. C <lc< <lirc lai. ) face. a. h vomì vtdon , dice , /' Hijhria deUm-Gutrrm Tro/ona , 

io LiOftui Tofemmt do Guido Giudico , Scriltort aulico , c di iti puri , * Mt*’ 
tcon ul Bcccmcm . Hdliu d Sif. G«/laivr>re . Quando il Manuxio dice : io iwrrai vedere ; 
fegno d t che non I' area vcihiU . Che le riavelTt veduta , fi farebbe dailn prime pagine 
accolto , non clfcr qtralla , le non Vo^tizzamenio . Sul fallo . fiippottu poi , che le. Upe- 
K (uprannaminaic fieno fiate (crine da i loco Autori io Lingoa Volgare v fiabbrica il Sig. 
Fontanipi , e dite , eh' « tufoguu dire , a rttr «im , a pure tjfi mc^jimi U abbiumo fotte 
auto Xuriiw . La qual eonlrgucnza , le fotte vero quel . luppolkr , che non li prova , cam- 

. minerebbe . Ij vcriili d , che elfi le fecero Latine , e .che poi nel t]00. da qualche buon 

Xalcaoo (otono «olgarizzaie . 

Che fli .Accademici della Fueìiia ..tciffeuo mil* Pnfuvom aUa Storia di Guido, Qtudiet t 
fiampata tu Nàpoli mi Ibìrj. c£c Guido jlejft la fueejft.e iuttaa , u Folguemc- Oilugna ve- 
dere , come e' lo provano . Quegli Accaoemiqi' della Fucina , eliradu di Mcl&.na , avendo 
imcrelTe nel dire, la Storia di quel -loro, antico ctticre llata .iacot do lui racdcfimo non lolo 
in Latino , ma ul Volgale . Ma per paevarlo q non vogiiooo ettcrc. , cotaeoial Sig* Ahaw 
Fwntanini fi è fatto ,^ulsriik. di Scrittori’ di tempi tutti pofiermri adat- al, tempo dt Uuute , 
Bembu , Manuzio , Salvitii il quale alla pagina citala i^i. Voi. i. -degli. Avvcnimetui , 
nomioando i dae Giudici da McSiuu , pub intcn'lciK'éh Ctudo- come Rimacore , dcUa fua 
Stona non fatando aliiovc alcuna ir.etidaone Vuglanno eUcte ragioni - 'Il Mariana lo , che 
fece la Storia di Spagna in llpagnuujo ; c rar farla cotnune non loia a' fnot , ma a tyto 
il Mondo , egli medefuno (cce-la liclia in Latino . Ma .io anche , che Ja Storia Veoctia- 
na , che compole il Bembo in Latino , procurb «gliicbe oonvcttiu fullc in Vulgate da 
perlona inielligente e diligente , comm egli in-una fiaa ktiera afferma ■, e mi [tare ,, che 
Mcfltr Carlo Guaitcruzxi da Pano .. <k memro non ce ne Ga rricontro , io oun.cicde- 
to , che lo ficiro componga in una Lingua , e poi fi traduca da Ile mcdtCìno in iro' altra . 
Gli Aqmd ctmci delU Fucina o non avnuMto «v^uta ia forte di vedere ii Gu»do Giudice Aatp- 
jiMio im 1481. ebe fon. le prime lUiopc uxifliinc » • por orduuuo mulcu tcoruiU n^a 
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p« ciecamente le ceneri de’ noftri Antenati . Primieranienre adunque di> 
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^ .Otioarrta • >»* Lingua ; particolarmente quelle , «he aon fon Fioremioe . E eoa) 
vollero il fello Fiorentino di Guido OiuiUe , le non nitro , quando anche fdné il mcderiino 
eolia llampa di Venezia , per accreditare la Edizione .. Ma alla prova ., che C prtndeià 
di confrontare I' intKa , e la novella llampa quantunque io ne I’ una od- l’altra abbia 
viHo , ho r ardire di dire , che mollo migiiaic , e più intera , e più corrciM olire alle 
minuzie iT Ottogralia , (ari la Oovalla.iaiu fui. Fiortoiino Mann'enito . Se K Iftoria di 
Guido Giudice fu ttrmiunt» ntl izSq. contc< li dite apfti àtW. 4dnt»»é SpufmaoJa ; e i' A»- 
àwctcoro di Salerno Meflcrc \Uft^ deila Forra , a cut iilaitza dice V Autore d' aver coni* 

pollo il primo Libro delia lua Stona , c non più. , iirminb di vivere (econdp 1’ Ughrl* 

li nel lipa. adunque a I' Edizione Spagnuola , come d credibile , comprende Hitti 1’ Illol> 

rin , aveodoln 1’ Autore iicguiiata dopo u Morte dell' Artivefeovo , a cut non avea potato 

bre alito che. un Libco ; o pure non i qual primo Libco Inlo , c non più.,' che egli alfa* 
ritte aver comporto ad Irtanza del detto Arciveloovo . Che 1' Arcivelcovo morifh prime , 
non ha che fare , che egli non poterte continuare la dia Scoria , di coi il prima Libro n 
irtanza del medelimo avea cominciato .. Il cominciare dal principio del Mondo , cofa folita 
iUoriei de' tempi baibari ( che per quello n' d venuto a noi in proverbio ; il fatfi da 
jtdama ) come 6 vede nella Ernowaiif di S. Gregorio Turonenle ; e Giovanni 

Villani comincia dalla Torre di Bahelle ; mi dù indizio , che la Traduzione Spagnuola Ila 
tratu da iella più imero : che foric quel Proemio piglialo tanto da lontano , fu (otto* 
•porto , come luperrtuo ftimalo ed inuiite , a «lece tolto via , Non i maraviglia , che 

in queir tono lallp. li veda erter compiuto il tvllo Latino , c il^ Viduare , che nella Bi* 

blioeeca Ceiarea G trova voltato anco in Lingua Tedelca , al dire’’di Pier .Lambecio . Per- 
cioccht il Vulgare i iraduzioric del Latino ; Latino fu compiuto nel- tiPT’- e così il Volga- 
re , tome imduzione , non fa altro che rappouarc quei tempo , che ha trovato notato ot'l 
Latino . Sarebbe rtaiu Cuoio troppo valente a face , che il fno iciio Vulgare t e la fua 
Tra^zione Latina, finini.ro pcc I' appunto nello lleflo anno . 

Il titolo curiofo d* una Guerra fnmola , qual .fu la Troiana f barata da Manoferitti 
Latini oonie di Ditie Crtteiife , in elTa a ogni poca citato , alleatb tutti a tradurla , fic- 

come porgli Spagnuòli , e i Tc^ekihi , cosi a principio i Tolcani lenza che I’ Autore 

nvclTe a durale quella doppia fatica . , 

Fedtrift U. come .Ttdclco , con^nendo io Tpfeano , .non credo che porta pretendere , 
che .la Lingua , io cui compole.,^.Ga T^fca . Obsi^gli altri lraÌMHi componendo in Tolca- 
no , ciod in Idioma pariicolpie d'una regione d' Italia , non mi pare , che poluno pretende- 
re di dirla altolutnmeme Italiana , (c non in quanto cifi solP-utàrla la fanno di particolare, 
OSmunc . Briturnaf* da Jm>la lo eh* ter e il Cumento lupra Ouocc in Latino ; e fi riltofa- 
Mfc. Nello Librai» faiaurirtioki Medicea la S. Loiemo . Mr/Jrrr detta Lata , figlinolo 

di Era Filippo Frale Godente di Saou -Maria , ftriftc t» FS^qiiv £al*g$fr/» , cinae jia il Sal- 
vimi negli Avveriimeuii Val. L a carte iiq. Non fi fece ailimqiM Cìfianin di Tofrana , eoa 
me il medelimo Salviaii Ictive Voi. I. a cane ijz. E mal fu'a metterlo tm i forcllieri , che 
gareggiarono nel. cyittporie cu Fioitniini . Nella ^Xdinatori» del Cu'aanio' (opra Dame di det- 
to Meffer' Jacopo (lampato In Milano nel iq-pd. c 'ciuio dal mcdefibiu Salvisti , fi Ingie i 
Sui Jatabut hautus mattina tadem Btmuiitfi lat’mé fuftrart e/< oijut , Tulli quelli ,' che 
a càrie i',z.'’'cita il Salviati di foreilieri , che anuo (ermo, nel buon Secolo in Toibano Icno'’'' 
Rimatori ; laonde quando nomina i due Giudici da-Mertwia , intende in u)uaam niìe lìdmn, 
le quali facevano piu pulite dello Frola • Quei , che Irnvcvano in- Proli , o Butngnefi j 'n- 
Veneziani, o altri d'Italia. Icrivevano per io più nei- IXiiatodeMe loro JPàric , aÌ!j>tantopiù 
eoriello « c rifiorito col Toiezuu , come fi poh agevoiocnie vedete óiiie Cronache di quei 
tempi . . . i. 

. Che Nùt^ MalpifU Boiognefe Scrittore Apurtolico Ca Aurore tT un Poema in terza 
Rima a imitazione di Dante, .che perehd tratta di quattro Regni , de'qtuh il primo è 
H Regno d’ Amore , i intitolalo Qjiatrircfit ^ ma ha da dire ^xatrirtgnn , come allora • 
ferìvevano cied Quatiircgno . ) e che ne fia (lato ailribuiio fallamcnie l' onore a un'altro. Au- 
tóre in una ftaropa del 1511 . lo dice il Bumaldi nel Vocaboltlla Bilognefe , lenza addurne 
pur* Una prtiova -, e chiamii quello un (uno iolrnnirtimo lecierario faHo da uno Stampatore. 
Quello , che allcrimg Aotuitio Bumaldi , ovveru Ovvidi«-Ji| 0 italhind BaloglWft , |o rappor- 
ta 
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Il fulla femplicc parola di lui il Sig. Al»«e Funianiai a carte lép. coni ifeoprire di pi!) un’ 
altra edizione tana in Firenze da Pier PacinI da Pelcia del i;«S. che quella ciiau dal 
Mootalbani del I 5 ir. è di Venezia , c ha per liiolo ; ( irggo Quiatrirrgno ) 4tl 

Jintl» dtlim vii» iaa,ina , di mejfir Ftdtrin Fritirt del Ordirne di Santìe Denunita « .tuiaeia 
Miiejirf in Stura Ttealogia , Ò' jfrì Vtfearia della Cifnh di Faligno : il quale appeila un -fal- 
fe tiiale il Sig. Abaie Fonianini , fondala (uH’ aqioritì fmza prova del' .Monialbaoi , . la 
qual pruova pure em necciTaria per levate il VclcoVo di pofftllo • Ora «oltre al lodate 
in elTu Poema la Caia de' Trinci Signori di Fuligno , e fargli venire da Troja ; e I >• 
dare la Culli di Spello , e di Fultgoo , dicendo , stia Spet» vuol dire Specchio ( qnaS 
Speglio. ) che i cunoia Eiìmologia , quando viene dal fuo nome antico Hlfpellunt : nel 
Capitalo Nono del Qiiario e . uTiimo Regno delle Vinh G fcuopie per Citiadino di Fuligno 
manifeliittimanie . Puichd quivi la Prudenzia , che i come la Beatrice dì quello nuovo Dan- 
te , lo guida al Monte Elicona , ove vede molti valenti Poeti dell’ antichità ; e poi tale cpl- 
In- teoria della mcdcGma Prvdcnzia al Monte Pamafo deve .la fn^a file/gfita era a dice qgli i 
diecado apprcllo quelli verG; tr 

Mentre ia fgnardava a quelle grandi Stole , 

Lia ponea mente ad me con ^i occhi fifa , 

Cf'iw che (.ehi) èen eanofeere altrui vate, -c ’■ 

£r pai la bocca mafie un poco ad rifa , 

Che fu cagion , che la /picador fi ecce/e, 

• . ' £r ininjhagli più la faccia , e '/ vijo , 

, ,• .Aliar Prudenria a me la man difiefe , 

-s ^ ■ Dicendo t va,- ifnelf l Maefin Geniilt, 

~i.T Del InogOy onde in fa’ , del tuo paefe. 

-V. '-t-' in txpeiientia, O" lo ingegno fonile: 

_ Cb' ebbe nell Arte dalla Medicina, * 

Ei eli che egli feripfe in bella fiile 
Dimoflra fuefln /are, fna Dechina . 

_ Allot mi maffi, t andai verfa lui. 

Quando mi diffe, vien, gnella Regina. 

O Paltiala mio , fplendor , per cui 
Gloria e fama aegnifia ti mio Fuligna , 
c Dixi io a Ita , fuarUlo apprtfia r/r fui , 

Qual grataa, a qual dafim mi ha [ano degno, ■ -- - 

Che io ti vegliti P eh quanto. mi dUe&a, 

Che io t' ho trovala in quefio nobtl Regno .' 

Qjc^ è quel Gentile Fulminare Medico famofo, che fiori nel i?io. che fcriffe mollifliilM Li- 
bri in Medicina , e tra altri, Coftientari fopri Avicpnna in due Tomi Gampnti in Pavia, 
Ecco adunque naanicnuto il propri.o Amore in polfcITo , il cui Poema , fecondo il giudizio 
datone dai Corhinclli nella Prefarione alla Bella mano di Giallo de' Conti da Valdi- 
monioiK , fi rtfma non pnnio indegno d*V dietro a 'Dante , a imitazione della cui 
Commedia , egli i comporto ; Intra ftd pronimm iniervatt» . Quello Poema pure, aitri- 
builcc a '-lui li nollro Ughclli nell Italia Sacra ne* Veleovi di Fuligno -, ri 'quale fu ^1 
Calato de' Trecci ; Calato , credo io , venula, da Friei , accofciaio dal Genitivo Latino, 
che ferve in Itaiiaoo di Patronimico, Fcdriri, o Fedenti, e'I ci prouttii'ziaiq con i^ia ■ Del 
rerto Niccòlb .Malpklio da B"ilogna , invrlliio Amore (h querto Poema dal Mootalbani , fi 
trova cegirtrato neÙTndtce de’ Poeti Italiani drll* Allacci i 

Segue li Sig, Funtanini t De' mena anhrhi poi., fi addutono dalla Crufea t Arìojio , e d 
Cuarim.da Ferrara , Baldaffar Cajìiglione da Mantova , che il- Menagio fopra I' Aminca din 
Fcreaiclc per isbaglio, nello (leUò.modo che il medefimo Menagio nel Librette Latino de F'e- 
mni, Phlofophte la Signora Selvaggio Birghini , nobil. Filolofj e Poerelfa celebre Italiana 
dice Sancic , c non Pilana , qtlaC ingannato della, nobilirtima Famiglia da'Borgbcrt di. &tna; 
Pietro Bembo lemtJnmi et. Quelli fi adducono in (ulTidio , pcrcht qoe’ primi non pourono 
dire tutte le cole . Il Cart'glione , che ha alcuna fna fingolaie opinione in materia di Lin- 
gua , divtrfa da queltf'ìdel Lembo , e -da rutti gli altri dotti d' Itqlia , fircomc non era neU' 
amico VocaboUiio , Ibffg non nieriuva d' elitre intfio anco in quello . hht-la tua gran qi^p- 
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Kt^ , el fua ingegno, e la fua fama han fatto, cred'io, pafTarc fopra quello minuto e pic- 
colo pariicoltrt rifpctco . La sfolgorante poi gloria del TaU'a , che non per diGdima della 
nollra Cittì , ma a guifo che gli Oraiuri tanno' , fuor della caufa ancora andh centra l'av-- 
verfàrio , forfè pilli cric uopo npn era , declamando , ogni antica ombra ncaopre. GiirMU 
CfHntrera , che la maniera Pindarica , e Anacreontica teppe con d bel giodicio c dcflrciza 
innclhiR (ul Tofeano ; 'e PmIo Stineri , pulitiflimo e gaiugatiifimo Dicitore , noftri Citta- 
dini G pólTon dire i poichd qui lungo tempo 'dimorarono , dalla Corte Reale di Tofeana , 
che fu Tempre de i pandi «omini conolutrìcc e Proieirrice , accòlti e trattenuti , l'amóre' 
c le delhie furono della nofira Nobilrì , e nella gratta e nflla Aima univerlale Gerirono . £ 
qaaniunquc il citare alcuni pochi viventi , tra'- quali il Segneri , non fia mancato chi abbla^ 
«tto enere cantra le regole , e Tefempio degli antichi , clw non foto oiuno virente , ma' 
peifone remote dalla preicntc loro ciì tirarono , pare , (e fpairianaiamente fì riguarda quan- 
do tiò di noWli e lamofi icrittori fi faccia , non'corna male . Perciotchi le citazioni , che 
da i vicenii fi traggono , fono tante tcllimoniantc dell' ufo corrente , e rapprefemano lo 
fiato ultiiDO della Lingua , e pofiòno dar lume , come fi faccia bóon' ufo di cifa , e de- 
gli anùchi . ^ 

L' altcrcatione del Salviati nel Cap. ai. dei Lib. i. degli Avvertimenti , e tutto quel 
Capitolo i airofo degli Oratori , quando , come fi dice , piglian fuoco pungente e acre) 
ma quefia aerimotiia fu ipremura dalla raordacitli d' alcuni , coatra i quali inveifee ì ed in 
fluei tempi fu ncctfiarla contra quc'Cigni , e i loro limili , clip non voleano i Fiumi To- 
rchi . Per ahro il Sslviati non era canto indietro , che non conafeefii: , che ognuno , che 
fcrivc'bcne in una Lingua , i Cittadino di quella ; e alla fine della difputaaion fua ta ve- 
dere l'onorata guerra , che i foKlIicri ci han fatto , non colle vane dilpute , ma colle Scrit- 
tura , non volendo torci il ponéffo del nome, ma della cofa. 

Il Sig. Fontanmi a carte api. L’ elitre fi per Figira veti inttra iti Frinii , lion 
fa eh’ ella non Ga la voce Tofeana Figli* , o ta Latina Fiio , truncata , come nc' Ca- 
lati Fioientini di antiche nobili Famiglie -fi ritonofee Fifliintlfi ,' FtriiolA , Figiev/inm > 
mentìonaie dal Maleipmi , e da Giovani Villani ; cioè Filii Glindti , FiUi Rciulfihi , Fi- 
lli ]*annii , che nel Calato par Fiorentino de' Filipttri fi riconòfee come intero , ch^ 

Pftri E in quello At' Giaitfighazxi fì rawi'a'1 jkamus , é il Filii Àixl , cioè Figliiuii iT 
jizzp , o Arxjsnt , per quanto e' pare . Ne’ Calati Fioremini'fu ricorfo a qoefio Fi per ab- 
breviare , oteorrcndo di dirlo (pefin , avendo a fare il Patronimico origine de’ Cafaci apprefi 
fo tutte le Nationi ; e poi fu aiuhc tolto via quello Fi cosi accorciato , e rimafe il (cmplt- 
ce Gentttvo Latino , al quale vi fi lotMnieodc il f ///»r ; e i rtPlUi Cafaii Fiorentini ne ven-- 
nero ^ terminaci in I , Laonde quei moderni , che anco in Latino , per non gli alterar 

punto , gli lerivono' eotl , come fono i Q polTono laièare con dire , che vi l' intende il 

Filint ; prelO'pe'r Difcep.lcote • Coti ^peiioiius Mdvnii , il Mtellrr di Rtrtonca in Rodi ^ 
apprefln ai quile fiudiò Cicerone , fi dibeva come Filiut hUlumt . A'rsbitin» i Sìiriutt , rhe 
anche fi difle Mei* M»i«r in retro ,. Così Fmtre , c S'aera , che occorre di premettere a i 
nómi di Ktligioir , e ài RefigiOfe , per coi«odiiì fi accorciano in Fra e , Sner , e Ser, 
Il Lalino amico per Tolcre dire Marti pur , dilfe Martiper . Lo Spagniroto m conupoCiione 
ufa anch’ cITit talora hi accorciato e tronco da hi/e , HiJtpma , e Hidaige , tu anlito 
^gouolo , e in PorrughelC Fid.dge , che molira più la foa origine da Ffiini , quali 
Fi k alpe , cioè Filmi alitnini : che , cioè , mofirare di chi egli fia figliuofe , cl- 

fendo ingenuo , e di legittilni parrnii nato : che quefia è la fui véra primiera orò- 
gine , c lignifìiania Il Fianicle ancora ftrivendo /v’/r , e prulfciendo Fit , leguendo 
vocale ; e (eguendo eonfonante , vfenc anch’ tifo a fare Pi E da Filih Latino (òtto et- 
to , melfo all’ ufo de' Longoh.irdi nel retto , i quali ?" come C'vede rrtl.fo Carte antiche di 

• donatinnì ^e d' altro , diceano : M.iniftiiiti fnm tte Pier* tfe. ne vcone il Vene/iano ère , 
•e'I FrtùIefr'Fr. -- 

Pleia ratte Dante rhie volte , e fempre nella Rima , nel fuo Poema : ove ricevo , che 
egli volendo 'dire mo'te e foni coft , per troppo di Hèlicatetw non vò'lv elfere fchi ivo ih quel- 
la , ma oadronegqiarla . Laoniie nel Comtnto dell' Infirmi , che a n lo , fc In di riero 
Figliuolo di Dante , ciraco iial Vocabnlariu , oe^-a V >ct Riau , fi'uice in qi^fio proparHO 
una cola òctabile i’ liff Seriiton; , dice , utu 'dire a Daiite' , iht mai Rimt no 'i trajfe a di- 
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liflìmo Petrarca , nelle cui Opere tuttavia ( e fpecialinente ne' Trionfi 

(") ) io- 


Tt ultt» . ebe gktl!» , eh' uvevn iti fua ^opmiiitHto . Pcreib fi fervi ejlf di nitri i Diiletri 
non fot a* Italia , ma d'Europa , i ({uJi impiccò pariicolarinentt io fine del verfo , come 
a chi Icage fi fa mantfefiifiitito . Del rd)to il ouilro j liccomc i derivai» dal Latino 

Pluvia , onde lo Spagnuolp ìtze Lluvia , il l’ranreie Fìu^ : tosi pare , che venga, o per 

dir 'mrelió , Cì origini , è deijvift p 9 itnmediaiiìnenie d» Pitia , ^ficttune da Ptuéfee per 
meiateu , r» tfafpoifiiion di lettetè , fatto dal Laudo Puhticum , fi fece I' antico Tolcano ptu- 
viti', e lìmiti. Che don fi venne luhito a formar la voce, che regna, lenza ano, o'piìi paf- 
làj^i di corrompimcnto . , ^ 

Il Sig. Fontanmi a carte i^l. jlduaijiu cerne fi vuct cetnpom resele Gramiiicati et. Di 
Lingua Tofeana e Fioren'ina d fiala fatta Orammaiica , non delle altre', e gli SctiitriTÌ, noit 
Tolcani di naicita , fono fiati” Tofeani di Ihidio . Ha avuU F aecnfeimtnto . E l'aecrcfci- 
inenio , e la perfezione . Pcrciocchd per ópeia di pùriD , e- proprietà , e regulatct.ia 'di 

Lingua , non n elee del ijoo. i due Secoli ultimi bno fiati fccoiHÙIfiini in Ucmiori gravif- 

Cmi e onoratiflimi' . Ma il pregiò delta Lingua buona e fina i di quel vecchio Secolo . Il 
Guicciardini i incomparabilmente maggiore Sronco di Giovaiuii Villani ; ma non i gik più 
'Folcano '4 ficcome Tacito migliore Illorioo per lencimenii , e per virtù' di Storia, di SileO' 
na , di Celio 4 di Fabio Pittore ; ma da quelli antichi fi traggono da'Gramaiio le autorità , 
Piciocchi di Lingua più pura • £ perdi qurvt d H Dijiettt t tèi premunJa tiuJieata atij|/isiT • 
£*11 Dialetto e la pronunzia^ioigliord • Che l‘%llcr rmgliore'il Dialetto , ha loadjmcntu rii 
natura ; nd pcrchd egli' fi* tale giudicalo , egli d milione ; ma pcrchd egli d migliore , d 
giadicato univerlalmentr tale . 

A carte ijj, la PFrtwes , pii eie atmve , fem flati fempn Je^F hfegni , ehe f anat 
maateauta <v. In Firenze d la cava , e la miniera naturale di quella Lingua , dagl' ingeniti 
Fiorentini illulhala , e dà lòto ’, e dall* (ua naturai liontà , coll* armi della fua propria bel- 
lezza , àife/a . Vulgate fu detta a differenza del a Latina , la quale era filmata la ipla Lin- 
gua de’ dotti ì e la Lingua diritta, emendata del paefe d'Italia , e quefis nati dalla cornute- 
la del valgo , e che era nelle bocche dcgl’illiitcrati e deeP idioti ^ li cbiamb dVjare . Vul~ 
UT Laxio chiamò la Lingua Volgare nella Tcleide , o altrova , il Bóccaccio", ciod Latino 
Volgare . • 

A carte Z79. E quatuuai/ue alcuui de' ftpradttti dateti Ma Tafeaai foggierm^ti» fuHeht 
Iti^pe ia ptrtiKe , fame porla il Lenzom , il Saiviaii re. Che tulli flulmentt jpeontiu alit me'‘ 
difime armi . Quando vi ha un* ragion buona , e d' inconirafiabile verità , . ogni volta 
che fa bifogno , d dt caccjirfi fnora , e da fperimentatfi , E alta fieffa oblàeiione (va da- 
te la fieffa nfpolla , quando ella d» vera e fondata . dd ogni modi aba i da iirfi , che 

vi fleOno per toHVèrfart eoa la pitie igmranie , mi p*r,ufare eoa gli noaariif Leutraii et. 
Non tanto come Letterati , ma come Letterati di quella Lingua ,' la quale 'd parlar* dalia ple- 
be , c dal Popolo in buona naliuai guifa ., c poi con liceità e regola da -i Letterati , 
i'”‘quali non fanno efia Lingua a pane , ma maneggiano e ofanò quella del Popi^ila. 
Non le diedero gii a eorirpgere X Òpere loro ) al vulgo imperito ; ma sì ione agli ue- 
nihii dotti . Non fólo oeriie dotti afiolarameiiie , ma come doni di quella Lingua , la 

quale p*K ^ per lo più abbia maggior vantawo a intenderla , cbi v’ è nato ^ £ 

obH' Anofio VFd tradizione in Fireuze , che egli fteUe in Mercato vecchio a- udire le manie- 
n di dire della nofica plebe , dalie quali egli ^ che maravigiiolo giudiciò avea , fceglicffe 
il^ migliore . 

■ A carte Z74. Il Muzio atlla Poetica : 

RieorTpiì a I Maefiii della lingaa y "" 

di iuaa Trifon Cabùrietto , al fageo Bembo . 

A due Gentiluomini Veneziani Maefiri però non di Lingua Veneziana, nd Italiana, ma 
ToTcana , ahzi Fiorentina , cqinc vuole il Bembo. 

A carte Z75. Ni gii per qutflo fi dee rietmofler* il pregio , r ia bellezza della Gerafalem- 
tae , e delF Eaeide , £1 guegfi eruditi , ni da Varo , ni da Tacca . Ceno ì che Girolamo 
Mcr Gentiluomo dottiffimo Fiorentino m lettere Greche e Latine lodai» da Pier Veltori , qd 
Varo , nd Tucca , guldiciqfifiimi Critici , ebbero girilo e ingegno da fate una Ccruiaicm- 
aac Liberata , e una cocide' ; ma ^leriina bene colle loro avvertenze t dì Lìngua , c d'al- 
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Ito i_ putgarit da quella macchie , le quali pet fc flcfla ogni Autore i "heachè gcaadc , non 
4 abile a tedtre . N4 dcoao da loro quelli grandi Poemi rfeonofeere il pregio ^ perciocchd 
qaeAa vien dall' Autore ; ma bene qualche Juilro e putimento , che a quelli pólla ciTer ve> 
nulo dalla Critica . E un indoico ancora Fiurcminu piiò dir i|^uaUhe epfc a un doctiHb. 
mo Italiano che non poirll dire un altro , in matqria di quella Lingua , che elfo par* 
la « c cIk gli altri anprendono , e giudicano , ficconir ella i , per migliore . Ma peri 
rrd i Lctitrati dtUt Cortt i ^ugafi» . I quali Letterati però , come a’ 4 detto , non tanno 

una Lìngua a parte . ma fì' letvono con ilcelra e con regola di qi/ella dei Popolo , che 

la parla , e del quale 4 la balia della Lingua • La Patavmiii lii Livia tacciata da Afi- 
nio Pollione (orbito Gentiluomo Rbmano ^ e ben da farne cafo i perciocch4 4 una Cri- 
tita GngoUre . E al vedete non (otto (lati il Lenzoni ,• e il Oati Fiorentini (blamente n 
farne calo ; perch4' nè ha latto cafo il Pignoria , il Tommalìni , il Cardinal Noria ; è 
pib di tutti nc ha fatto calo il Morolio , che oc coropilb un libro . Pollione , ficcome tao* 
cib , paté a me . Cicerone di_ Oratar alambit , cio4 (nervato ; eoi! dov4 riconorcere in Li- 
vio un (erto Padovani<^a , cto4 aria e maniera di dire non Romana , o folTc nella locuzio- 
ne > o folle nella giacitura delle parole . 

A carte lyb. Gti jinad:m:ei Jaiia Crafea taair accHurt par 'Matflri di Lingua ili lenita- 
ri cha mm fina Tafani . Non Tolcani , ma Tofeanirtrti , parte che han fatto la G.^ama-r 

fica Tofcan* , come il Bembo , parte componiioii eccellenti ed illultri , che , perchè, quei 

Tre primi non poterono dire ^gni cola , li citano in luflidio ; e i quali lutti . tanto i Grl- 
roatici , qbatMo gli Scriticri anno attinto dalia prima e unica limpiiia- forgcocc di due' già- 
rioli del 1 |0O* C/crrcnr mi Bruta : ^tfua atiam afud Sacioa Latinas , Oratmas f abiti 

fnat . Notili > per T amor di Dio , quell’ Atifua altana , che vuol dire : cava 

Oratori 4 in Ruipa ; ma le vogliamo mciieròe fuori di Roma >. dico , che ancora ncl^. Il^ 
tio , e nell' Italia Oratori furono riputati . Non dice fuan , ma babiti funi ; furomi in 

ctedito d' Oratori I. Laonik pare , che liecome Ja Ciiiiliìe Romana de' Soci! , e ài' Latini .^ 

non era rii coti pièna ragione , e perfetta , come quella de' Cittadini Romani ; polì nè 

anche il pregio nella fina Eloquenza . Q/iindut Patiua Vatianui a Marfia , fttcM iffa r*rua- 

vf . ^dant Vh , tT in dkanda bravis •• La prudenza dell’ Oratore appactiene al iìiro.«r^, 
a al di(porrc ■ Flarriva bene e provava bene ; ma mancava di copia , c d' altipiihcazio- 
ne , e d* ocnamento . Io fo , che anche la breviih 4 Viriò dell' Elocurione i e I' Elo- 
quenza Spartana ^mlilleva in quello i «•' ÙM ladtui *iyiaM . Ma egli Icmbra , che 

più rolla ellh fpicchi nell' abbondania,, e più che di hleoelao , Ha piopria d’ ili i Ile di 

cui In nella Poeta diflè : K«i ine /ipafrmr iauùra ^ Oni-nnt 

rii , dWenr , vkini , & fumiliatat nata , nan tumtn im diaanM admuaiàlit , pKum beffi 

(y 6'mrtz litarii iy Latinit . Attabuilce a quelli più dot r- ina , che Eloquenza . Non di- 

ce , non minus in dicanda ; dke , nan tam in dilanila , §ic.;ue : Cifui Rujhealliu £i>im- 
nttnfn & rxataiiatui. , tt natura vaiubaba . A quello dù lode ali buona' pratica , e d’ ib- 
gegno vcKatilc ■' Finalmenic conchiude ; Omntuàt antem dannanti ffimut a%ta kanr W'iam a 
quali U Ciltù di Roma folle la Madre déir ElpO'ienza , .4 del Dire . T, Battueiut Barrua, 
Afcnlanau , auins fnnt alijuai Oratiams Afilli bniiit . Ora mi pare , chq Cicerone vadn 
qui più riitnum , e più lobrio nell' ammettere aitn Oruoti fuoci di Roma , di qqeUo (b« 

> pritiM fronte apptrifee. 

A carte Caria Lanal! non farebbe (lato tanto ardito di (piegare cok , che Cicc- 
Tone avefle conleflàto dì non .Capere .. in propofRO di qnclla Urbanità Romana • E dicendo., 
che ella era la Pronunzia . non rceb Ipirgaiion fua , ma di Cicerone mcdcliiao nell' auitK 
rità imi^dÌMamente dal Sig. Abate Foounioi qui addotta ; apprtlfo la taccia data a quél 
buon Gènnluomor , <T aver voluto fare 11 laecciMe , con mollrare di lapcrnc più di Cicero- 
ne , col dire , che enfa era quella Urbanità , q quei colore , e quelf ana di parlar Ro- 
inaoo , che egli non ifpicga , co'nttappencnck> alla*ingcnuilù' di Cibetone la poca modcllia 
di quell' altro . Voglio , che cib il Signor Fomanini non abbia nudo , veggendo , che 
egli approva quella foidh^d°t>c di Carlo - ietiTaiu ; e vi- aggiogne . anco un altra fua , pur 
cavata rlallo HcITo' C icerone , delia naturale e pura proprielù . drl parlare ; ma la fnrnif 
dello fpicMrd ha apparenza di biafimait jl Lenroni , :cui, in affi ito approvava.. E qul'u 
potrebbe dire , flccome altrove' , dovb in (usanza e in realtà ÙV lodi , adorne in auo«^ 
modi , fba ^iona calunnia , a fanf ledi , Lluanjo Cicerone dice : mfria ijua fapgta varna- 
ci* , non vuol dir mica , eh’ ei no ’l . fapeva perciocché eoli’ aniUre avanti , viene b 
dire , che egli era in Pronungia , e '1 garbo delia voce , c dell' accento Romano j ma 
quel Non fo che 4'p<’llo per un vczro. ^ 

A Rete i 7 $r La piùnnntia 4 da Cbniiderarfi non dagli Se rÌMori , laa negli Omprt'^,> 
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Dblla Ptrfktta 


cd '4 uni ptrre Jsiit £koÌÙ Oniorù T~B parlar grave * mobile in tutti i Xitoll ^ > rtfprtfo 
il' Libri , Vcriflìmo . E dkMc baccfic ancora l omini , che gelano il migliore 

Dialetto , ciot dal Popolo , da cui s' apprende la naturai propticlk e Iona delle voci ; e 
di' tMtcnti die rW tanno utile " mailei^io ^ Gcerbae del Tetto A Oratore ; Sri ommt 
tlegaaiìa ( in qucAa ha più vantaggio chi n' ha il fondamento c 'I principio dalla na'cita , 
qntndo «i a<tgia^nc la nccrlfaria cidlora della leituta , e dello Audio , che chi non 1 " ha , 
per parlar puro e corretto > guam^u.im ir^oiiiur feiemtia Ittrtrarum , lamtm augnar legeuJà 
OtAteribut O" Poetit , ^aortmi fermoa* ajfutfatii fui eruat , Ht cupintn fuiirm petrnmt lo- 
qui Ulti Latine.. Quella eleganza di favella , ancorché , dice egli , C ripuHica dal lapere , 
c' dalla Gramalica , luttavu iT accrefee < e li perfeziona dalla lézione e pratica deg^i 
Oratori , e de* Poeti : che ehi lì Iprk avvetto a convcriart con tfueli , .non p.irrh f oè 
anche non volendo , non favellare Latinamente r Di qui fi cara , che 1 a (iramaiica tipuli* 
fee , e la lettura' crefee la ekganzt • La uteAfima urbanità , che avvertì Cictrent arila fa- 
vèlia A' Letterali llrmmirri Più chiaro , c più -proprio tarehbe'Aato il dire ; che, avverti 

Cicerone nella-fiivella de" Letterari nativi della Ctatà di Roma , e nnd elfere in quella de' 

Lcnerati rtranicri . Poiché alfinienil quello mivto dt dire apparanttmentc é contta i Ro»' 
mani \ quando in luilanza -è per loro ; e per la loro urbàniii : dbfe unica , avvcieita' da 
Ciccinrie nella' favella de’ Letterati della Cittì, come propro'loro bel ntu^gib e pttri-' 
mopio . ^ ' 

'A carte 179. 41 meAfimo vvrjo Mia Prouunva , in riguarA» ‘n' Tofeani . Sarehhd più chia. 
ro , e meno equivoco r il medcrimò vitto della Pronunzia', che non gnignc a raVprercnure 
grullamente quella de’ Toscani . Dal ptffo di C'tvreoe iniorno alili Suoeaa Ai Craf/o fi mèco- 
^le , che ficcome Mi 'lettura di Plauto làcera prb pi ’l Latino , ituà l’archirére , e’I'coAver- 
lare non co’ letterati lolamente , che alle vpltd per 1< tropK lèttere t ó pSh- lovcre'hia aotov 
riti , cha fi prendono , paMóno alterare la pumi e proprieft del parlare , ' quantlibque d’ al^ 
tra patte I’ arricchifcano col ‘iapcre , coll’ nigrgno , c colf' eloquenza' ; ma ancora il pra- 
ticare le Nobdi idiote perfbne , facevi allora per'la L-ngua . £ da Plauto ,' c da que- 
gli altri Cninier , e 'rVakicT l^ciiii amichi ', dèi quali Cteerone era id vago , ' che nt" luoi' 

Libri mohifTima tediizionìanae eoo gran fapore nc arreca \ apprelideVa Cicerone «on -diT 
fltie Oratorio , ma la virtù e figni^nu pfoprta delie- parole , per rie a fi» -uopo -, e 
con efiicicia < 

A enne 180. Il Davitèkati veramente non prefc 1 ' aria , e il carattere di Tidttn •• che 
(fiere a i fentimemi c quanto fi può . anche alle parole ,'dee rtpprefcnure principiimen- 
te il Tr^uuore . Rapprelenrò la brevità , mar- non già ih. gravitii , empiendo lai faa traJu- 
lione iT iaioiifmi ma e^ ebbe in mente di-fporre’, corse a pubblico mercato , 'quelle ti\eo- 
ci della Lingua , percbé;dno con dtfcernimèato e con liceità (e nc poieflie fervite >. - Pc reme- 
chi anche un idiotilmo, che in (e racchiugga. gran furia Ui lentimcato quaniunque coai pret- 
to foAe dUdiantc a noUle compunimenio , pure il tapcflo , pùJT dare htme talv a tfprimar- 
ne in altre parole , o con fiancheggiarlo e contobrlp con altre forme più itluilri , SI nervo, 
e 1 ’ eneigia .'Siccome fi é mauitnuto etn miglior' Dialetio tei Siccome i nato , e 8 rf man- 
tcnuto . 

. A carte 18 1. QaiuAi /I Ictrvem nou rieomftt qatflì ora intenti urbani in altre Seri/ture , 
^ , nelle famigUnri % e bnrlefehe . La Lingua Fiorentina in qnc'.la parte lomiaiia rj' Aitica pie- 
na' di facezM , e di fair , e acdPhcié al motteggiare , e al proverbiare . £ qiicHa- urbanità 
in qseilk folta di eompcdiimcnfi più fpicca , ed ha luogo . Coti della Gnmmtdia Romana 
wrlando Quintlliam , ciifTe , che i Latini non iffeguivano iUam filit eeneeffim Alticie Kne- 
mi» r quaniunque i laii d’ Arilloiàne ficn hiafinuti da Plutarco come ncati -i e propolli quei 
di Menaodrò , come candidi 1 e Othzio fi maraviglih , peTchi tanto gli aànchi appròvaftèro' 
e lodarfeto^ «Ir Plabtmi . Ciiìiunque ^ , certo ii , thè quelle due Lingue , e V Attica, 

• la Tofeana , in qneila parte tano graziofifTiiM e fècoitdifiitnc -, e' la lòia Fiorentina Conta 
molti eeoellemi in varie forte e fijli di giocofa Prefia-'f' e òltra'blli fiaapaii molti vauno atv 
nèno mannf&itti . Efltiido adunque il genio deHa Lingua Keto', acoro , pronto , vivace f 
faceto , ciù ihfluilce ancora a illutninare con furtiva e nafcofli grazia, ante' 1 gravi ,- nohdi^ 
e Itripfi compotimiertri . AHi quale X piaetvol forma di poetare-) tuuA fi AkAe ( i.l Bcrni ) 
fttriì eonefeeva , che it grave, non era per^ ee. Del Bfrni fi leggorto lUwpare alcune Elo- 
gi* , e Epigrammr Laiinl i ìofieme'etm altre del Varcln , pare a me , n dell' Ariotìo ; e. 
non riufeivt male' anche nel 'ferfly . Eia noma ^ molte lettele', e di molto doti fina ,- mo- 
miitì , e enddrzione ; dotte -quali ^e dori c rie" capilùli , -dettati in Hlile , che poi da lui 
fii difiè Berufeo , e ntirOelando mnambram ’rlfiRu i fe Ut fenrge più <T un chiaro veiligip- 
Non fi plfn adunque lama dire il- gravo non falle per lui ; ma' che la tua luctionamne'-, c* 
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Poesia Lib. HI. 1 1 j 

( a) ) fono fparfi alcuni vocaboli , che oggidì non farebbono molto ap- 
Della Perfetta Poejia . P pro- 


> pure il ecnio di pitetre tTuoi Signori, il portò a quello genere di Poelit, io coi egli dteen- 
ae ccccIWk . 

A Ctiit 1 RcUgicrt ài Partarcalc, che hanno fcritto , che 1' Accademia Fiorentina 
fuJfc formau tra ptr/oat farttcolari , non hab uaviato ; perciocché in origine egli fu cosi 
e nacque. da quella degli Umidi , come fi può vedere dalle Lettere dt hficcolò Martelli; e 
della quale Accademia £gli Umidi , che credo , fi ragunalfe in cala di Domenico Mazzuoli , 
detto lo Stradino , fe ne veggiono ancora le linprcte co' motti , dipinte tniorno intorno nel 
(regio delle pareti della grande itanza nello tludiu pubblico Fi.orentinu , donata all' Accademia 
Fiottntinp dal Gran Duca Francefeo ; le quali Imprcle l'uno mite traete da cole Umide . Ed 
è vero ancora ciò , che dice l' Adriani , che 1’ Accademia Fiorantina l'ulTe eretta , e inilituita 
da CoCmo PrÌTO; poichi egli l' arricchì di Privilegi lafigni , e voile , che ella godelTe i Pri- 
TÌlegi deli' antico iìudio Fiorentino , e il Confoio deli' Accademia avelie que' medelìmt Privi- 
legi , che avea il Rettore dello ftudio , quando lo lludio era in piedi, innanzi , eh' ei fulfe 
trasfcnco a Pila . £ quello (t dìchiata tu fare il gran Colìmo , perebd la Lingua Tofeana 
fi coititialfc rotggiormeoie , iraducendo i migliori Libri de' Greci , e de* Latini , e Icrivcndo in 
tdi . Oel rdVo furono gli Accademici Umidi , che lì tagunavano in luogo privato , che poi 
lagtmtadoG ia luogo pubblico, lì dilTcro Accademici Fiorentini. 

A carte aSq. OmU ia gUria della Xjngua , r dtll' Eloquenza divenne aliar qumfì propria 
da' LattareOi Fèartrtttni . La gloria della Lingua fu , ed d , e farli femprc propria loro , per 
oonfeotiiiicato comune di tutti -gl' Italiani , e delle altre Nazioni d' Europa . La gloria poi 
dell'Eloqueau i comune a tutti quegli , che fcrivono eloqueotemcnte ; e non i piò de' 
Totcaoi,,ckc de’ non Tofeani . Dopo tante e giulie lodi dell' Accademia Fiorentina, detta la 
Gtanét , < la Sacra ^ fi -poteva (i^iuagere alcuna cofa dell' Accademia delta Crufea , nella 
anale (óno annoverati tutti i nollri SerenilTimi Principi ; e uno feir.pre della Cala Reale di 
Tolcann n't il Protettore , come oggi il Serenilfimo Sig. Principe Giuvanni Gallone , (econ- 
dogenito del Scrcnils. Gran Duca noìtro Signore , il quale in tutte le Accademie interviene , 
c ne’ hilcani Stravizzi , che ogni anno di leciembrc , dopo una loicnne pubblica Accademia , 
con Rt 'in laocezza e magnificenza fi fanno . L’ Opera grande del Vocabolario I' ha renduta 
immorttia . Quefle oflcrvazioni mi d ptruio bene d'inferir qui , fatta (opra quella parte del 
Libro del Sig. Abate Fonianini , che oarla della nollra Lìngua ; tenendo egli a preflo a poco 
la (leUà opmion* , «he toglier vorrebbe quello unico e proprio pregio della Lingua a i To- 
fcaai . 

Torniamo adunqoe al noAro Libro , che abbiamo traile mani , a cane tot. ove li no- 
minano Andronico , Enmo , Plauto , Faiio Putire ee. QueAi vecchi Scrittori in materia di 
Lingua Latina facevano piò certa e indubitata autorìtò , che i moderni omalilTimi e eloquen- 
tiAimi , e quegli da’ Granulici fon citali , c non qucAi , chianuti da non fo qual primario 
t Critico AuHoret dubix fidei . Cosi Silenoa , Celio da loro li citerò , e non Tacito ; Lucilio 
piò toAo,.c Ennio , che Virgilio . Gli amichi Tofeani , oltre al merito d’ una buona Elo- 
quenza fecondo que’ tempi , hanno il lingolar pregio della Lingua pura e netta , che non era 
tanto, pregio loro, quanto dell’ ciò , io cui viAcro . 1 moderni anno d merito di aggiungne- 
re q«l che mancò agli antichi , e maggior vallitò di dottrina , e d’ erudizione , e altri or- 
namenti e lumi di nerboruta Eloquenza , accrelciuia dalla lettura e de’ Latini , e de* 
Greci; di arricchire , coll' occafione di trattare varie materie, di nuovi vocaboli e maniere la 
Lingua. Ma quell’ aurea fchiettezza, e quel guAo di favella, non di iubri portato , ma nato 
in cala, di quel bealo e ricco Secolo per la lingua del i;oo. piò non coma. E felice colui, 
che piò vi Audia, e fuo profitto ne trae, c fa un terzo, che, tra'l parlar de' moderni, e'I fer- 
mon prifco , d’ aggradevole compofitura e mclcolanza . DeeG la debiu venerazione agli anti- 
chi ; la giuAa Aima a’ moderni . ^ 

^(a) il Peirarea i dello gentilijjlimo , e poco (opra è relfgato tra i Pacuvii , e tra gli 
£nmi della Lingua Tofeana . Non s'accordano qucAe cofe . L’ufare voeabali , ihe oggidì non 
farebbono atollo approvali o tollerati, non fa che un Autore non Ga purgalo nella Lingua, 
mentre que’voeaboli erano corrtnii di quel tempo, come G prova dagli Autori , per efempio 
di Profa che ufano comunemeote di quelle voci , che G cntkicbboaa in Danre licenze 
Poetiche, o efprcAe dilla neccAita della rima . Così Ennio, e Planio , ancorchd molte delle 
voci alate da loro , difmcAe fodero , ed antiquate , non per qucAo rcuaviao d’edére purgati 
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provati , o tollerati . Dante , il Villani , il Crefcenzi , Fazio degli Uber- 

“1 


odia lingua. Htralì*m Lyricum in Satfrit vix apie/cat , dice ii dotlilTimo CafauboDO fopn 
PerHo Sat. 1. Nella OclTa guila Dame , che nelle Canzoni amorofe è gentile , nella tua 
Commedia , che ù può dire , guafi per tutto , una Satira , è rbvido ulora a bella polla, ed 
alpro ; laddove I' amomfa materia del Petrarca , e la incltnaaione Tua , e genio , che tirava 
alla dolce za , liccome lì vede ne' verlì fuoi Latini , ne'- quali piò a Claudiano i fitnile , che 
a Virgilio, hanno tatto tl, che egli ha tralcelte voci e maniere vaghe , e gentili , e (cavi, 
che anche in oggi ularc fì pollono fenza Icrupolo • Ne' Trionfi poi, materia piò grave , e 
piò ampia , la invenzione de' quali prete egli , cred' io , da un Poeta lipoitato da Lattanzio 
ile [alja Rtltgiamt lib. I. cap. XI. che fece il Trionlo d' Amore , non potè ellcrc in alcune 
parti tanto gentile, quanto nel CanzonicK • E poi anche vogliono, che non delle a quelli _l' 
ultima m.no. Giovanni Villani , toltone qualche parola F rance Tea , che allorachd gli ÀngioU 
ni regnavano in Napoli , fì dovette introdurre in Italia , c che non d noi , come ita illraoo 
terreno, allignata, e neitifTimo, e puigaiilfimo Scrittore. Matteo, e Filippo Villani non fo- 
no cosi purgati, nd così netti. Il Crcfcenzio è lodatiirimo dal Bainbo , che fapea quel che fi 
dicea ; ma, come Volgarizzamento, è foggetto a avere qualche voce , e maniera Latina: che 
Tempre alle Tradutioni s'attacca alcun poco della Lingua dell’ Originale . Così Bono Giambo- 
ni , traduttore puliiilTtmo , ma non fenza i difetti delle Tradutioni , mafCnae di que’ tempi . 
Il Teforo di &r Brunetta , opera lodau dal fuo gran Dilcepolo nel Poema , fu dettato da 
lui in Frantcfe , com' egli medefimo titefia nel Proemio , al parchi egli era in Francia , d 
perchè la parlatura Franttfta ì più dilttuvolt , t più tamuna ( cosi il mio Mf. iia catta pe- 
cora ) che tutti gli altri Linguaggi , E nel tello citato dal Salviati , avuto dal Lafca , ^ 
cosi fi chiamava tra gli Umidi Anlonfrancefco Graziai , nella fitte del primiero Capitolo dice 
egli, che fi leggono quèfle parole; £ per meglio inttmUrlo eoloro , che non fanno il Francefeo^ fi 
Jue translatato tn no^n Volgare Latino per Meffer Bono Giamboni . Quelli fu un nollro Fio* 
remino , Il redo Franzele è citato con numero di moiri piò Libri , che non tono nella Tra- 
duzione , |dal Du Frcine nel Glolfaiio medie <!r infime Latinitaiit , e fi conferva Manoferit- 
to in foglio in grande antico carattere nella Libreria della Maellò Crldiaiailfima del Re di 
Francia. Ora io non fo, perchè il Salviati dica , che il Telo o di Ser Brunetto Ila compuilo 

nel Proxenzaie , quando l’Autore , e’I Volgarizzatore , dicono in Francefeo ; fe non perchè 

egli dimò, che l'antico Franzele foflé lo delfo, che il Provenzale. Ma non è cosi \ pcrctuc* 

chè fono Dialetti didcrentiiriini ; e chi fe nc vuole chiarire , può leggere le V'ite de' Poeti 

Provenzali, fcritte in Lingua Provenzale , gran pane delle quali fi trova manulcritta in car- 
ta pecora, avanti alle Rime de’ medefinii , nella famofiffima Libreria Medicea Laurenziana , tra- 
dotte poi in Franiefe dal Nollradaina , e dal Franzele in Italiano da tìiovanoi Giudici ■* re- 
tino , dampatc in Lione nel 1575. £ nella mcdefima Libreria può leggere il Libro del Con- 
quido di Gerulalemme , citato da Giovanni , grulfo Mf. in carta pecora in forma di gran 

loglio, dettato in vecchia Franzefe Linguaggio , di tui vi ha accanto, in foglio comune, un 
antico Tolcano Volgariiitmento , il quale ho trovato. edere per la piò Traduzione dal Lali- 
00 deir .^rcivelcovo di Tiro Guglielmo . Il Provenzale era un Dialetto pariieulaiìlfimo , 

diderentiirmo dal Fraitcelco . Ora , per tornare al propolito , è giudid'imo il giudizio , che 

dà dì quello Volgarizzamento del Giamboni il Cavalier Salviaii n* gli Avvenimenti Lib. z. 
Cjp. XII. il quale può fcrvirc per tutti i Volgatiizaton . Le parole fon ielle , e nette, e la 
Icr giacitura affai vaga. Perciocché tanto dalle parole Franzefi , che totiiano in nodra Lingua, 
c voleoiicri l'ha abbracciate , 0 pure fono nacuralmcace all' una c all'altra comuni, per.hè 
dal mccefimo ceppo della Lingua Latina i quanto dalla giacitura Icmplice c piana , comune a 
rutt’ e due i Volgari il Tolcano non ilcadc , ma ic ne rifa . Per efempio , ajifee, ajfife i 
ereanie, cognoifiance , come allora fcrivevano , crtdrnza , tornofeenza , c' efl ì dire, cioìadife; 
fiigement , giudicamento . Nel Protmm, mio bei dolee amico, mea iti , 0 biaut , che COSÌ dicea- 
no , deus amie , in vece di «nw . Ma mppo farei lungo, fe io volcdì qui notare, c confron- 
tare ii redo Colla traduzione . Balia , che molto frutto da chi con avvertenza , c colli d(bÌM 
rtled'ione, quelli Volgarizzamenti legge ( che per lo ptìi daH’aniìcn Francefeo, anche de'Lt- 
h:i Latini, cerne delle Pidole di Seneca, di livio, di Lucano , fi può trarre . Segue il Sal- 
viati I utvvegnaehi ai^uane* men femphee di quella del Villani . Se nc vede fubito la ragione, 
Il Villani Icrìveva liberamente j il Giamboni obbligatanvenie , e quel che è più, altaccai.-mentc 
al leAo,’ tnduceqdo parola per parola per ellcr fedele : laonde- qualche volta la giacitura delle 
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tij Franco Sacchetti ^ Ricordano Malafpina , Bono Giamboni, Fra Gior- 

Fa dano, 


mrolc non p»rc così noflrile , e pacf*ni , ma che fenu alquanto dello Araniero , e che non 
• fia eo»l agevole e facile , ma duretta e fonata . Ma molto corto , td in ciì , » ni votaboU 
Libro gii i avvicinai Che dubbio I Se Giovanni Villani fu AudioCAimo del Francefeo, 
ulché non fi aAcone dall'ular voci Franufehe, che in quella eti mi fuppongo che correlTero, 
effendofi la noAra Repubblica per alcun ptetìili) tempo a loro data ; c il Re di Napoli Carlo 
d" AngiÒ effendo Protettore de’ Guelfi in Italia ; e la Cmà , e ’l noAro Popolo eflendo Guelfo, 
e divoto di S. Chiela. Così fi trova nel Villani g.avcluiti a fuf'mc , rnvuois a faifon ; covi- 
dojo, convoittux i mWowcnnMt , fecondo Ja pronunzia Franzelc cioè fecondo il convenem, 
fcambiandofi nel lignificato l’Ad col con , cioè a proporuoHc i cLimmiggio da dommjge , aiili- 
camenie dammage , venendo da damnnmi e che lia. io . Or chi per quelle parole , che Icmi- 
nate allora nel noAro terreno, non fon vtuuic innanzi , e fonli inaruUte , ardirà dire , che 
Giovanni Villani non fia puro e purgalo Scruiure , o. pieno di barbarifmi l Chi di lolecifmi , 
farctihe beAemmia il- dire tanto di lui, che degli altri di quel Secolo , l'rovaleoe bene alcuna 
in Franco Sacchetti ; ma egli è del u*oo. e però non dovei qui porfi in mazzo con Dame, 
« co’ Villani, e col Malalpma, che io direi Malcfpini ( thè usi egli alla Fiorentina guilà s’ 
intitola ) il quale fu del Nicolo precedente al Villani , c perciò non cosi puro : Nel medefi- 
itio modo veggio fopra, meda Terenzio tra Pacuvio , c Lucilio , egli pulniirnno Scrittore, e 
le cui Commedie furono approvate c rive ute da Gcoiilunaiiol lurbitiAimi (uoi Padroni , tra 
due de’ quali l'uno era AimaCo ruvido c vieto i Acciat tì" tjiuci/md Pacuviuf^ut vomirne , difie 
Marziale I e P altro è (etnigreco , all' ufo de’ vecchi Latini ; c come Satirico , dilguAclb etl 
afpro ; e che dal tctfillimo Poeta Ciazio fi dice , che facea dugemo e più verfi l’ora a piè 
zoppo; e che a guila di gonfio torrenie menava di molto loio e fanghiglia. BifojnadiAingue- 
re I tempi, e gli Autori; c pclaruc le qualità , dopo avergli benbene praticati . E allora il 
giudizio è, per ufire la irafe Spagnuola , che tra noi s’è miruJotta, accertato . Fra Giordano 
e Aurore di purgato e bnooo thlc ; ma perciocché nelle Prediche , e nc'Tiatiaii ipiriiuali , o 
Spofizione delia frittura , oecorre di u>are le parole Latine mcdcu.nc dei divin TeAo , come 
facre , c d' una fanta ctficacia , cosi gii .tutori di quelle e di qucAi fembreranoo a chi non 
ne penetra la ncecAiià , pieni di htrbarifmi . Sarò contento di un kilo ciempio . Non trot ci 
locut in divtrftrio , Chi dicclic.’ non tea o lui inigo in ofioria , in albergo, direbbe due parole 
proprie Tofeane , ma baAe c triviali . In Ofpmo : per 0/pitJO intendiamo quello de’ Frati , 
che non anno Convento in Città, o quello 'de’ Pellegrini , che fi ricevono allo Spedale : tal- 
ché pare , che volendo Aare lui leAo , non fi polfa làr di meno di non ufare la parola Lati- 
na diverforio, ficcome l’usò il Cavalca, non potendo leambtarli con altra migliore, e ancora 
di eguale fignificanza . Si farebbe potuto dire niw trovava albergo in niun luogo ; non trova- 
vo olloggio; il fcotimcnto darebbe falde; ma non vi irebbe f elpreAìjne , c ]a forta , eh’ è 
nel Latino, in cui fi dice , che nel luogo pubblico , ove fi raccctuvano tutti univcritimcncc , 
che fianchi dal viaggio volevano fermarli , non vi era Inogo per Noiiro Signore . Sicché fu 
giuoco forza fervlrfi della parola Latina , volendo ellcre Intcrpeiic tedualc e fedele , c ma- 
neggiare con religione la divina. Scultura ; la qual l'edrlià non conli.le falò nel ritrarre il 
penlicro, ma ancùta nel rapportarne le parole , col valor delle quali quel pcnlìero è ìmproo- 
tato, c dalle parole fpicca e riCiiia . Il nòAro Idioma è fatto fcopcnamcmc dal Latino , più 
adai che non fi vede fatto il Latino dal Greco . Ora le in elfo era lecito prcndcfc , e d li- 
vare qualche parola dalla Greca (orgcnic , purché ciò fi facelfc con ienno , e con milura, 
in. dio più fia permcAo di farlo nel noAro Volgare , che é un Latinefitoo acconcio , c peiciò 
da/ili antichi detto Poigare latino. E le fi ha riguarda, molli più Laiiqilmi fi troveranno per 
avventura negli Autori de’ Secoli protrimamentr iialcor'i , f molto maggior licenza di vocabo- 
li , che in quegli del ijoo. £ ciò , perché eifenJo I’ Italia aperta kmpte alle Araiiiere Na- 
zioni , quanto più fi va in là, (empie più fi mefcola con alni Linguaggi , e s'allontana 
dalla limpidezza del primo fonte . Quindi é , che cnniutioché uomini grundillimi , dotiilfimi , 
eloqucncilfimi , in gran copia , di tutta Italia , abbiano conferito co' loro fcritii divini ed im- 
morfali al bene ed accrefcimcnto della Lingua Italiana , puic qucii'aurca , incorrotta , fapo- 
titìAima , delicatilfima purità non agguagliano ; quel candore natio c ichietio di voci nate , 
c non fatte ; quella nudità adorna fd di (e Aclla , quella naturale briUanitirima leggiadria j 
quella cfiì.ace , animata , chiara , fU;ofa breviloquenza , quel colore aocora d'amico, che i 
T'ittori chiamano patina , e gli Attici ne gli Icricti «i/ar , che é , mi fia lecito il dire , un 
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vaft fuàdo , e KHo fquiiUon vtmTahilt > Qatoio c(Ti dunque riconofeeranno quella dote di fi> 
velia in que’ buoni amichi ; e oltre al regalare fu quelli il proprio parlare, fccglier fapranno 
le pure e nette voci, delle quali elTi ne’ loro componimenti han fatta conicrva c te foro / 
canto pib fi potranno eterniti di nome promettete . Che non tanto le cofe , q^uanto la Lin- 
gua, i quella, che gli Autori vivi mantiene, e frefebi , e per pi b e pii) Secoli, incorrotti. 
Or perchd tanto armarli contro di noi, o Signori Italiani / e quella Lingua , le cui ricchei> 
ze noi non conofccvaino , e che voi i primi avete poRa in luce , e bella , e cara rcndutala , 
c in cui con tanta vofira gloria avete ferino, rinnegate ora, per così dire, e pib non cono- 
fccrla? Non vogliate difputate del Nome, quando «1 fuggetto medefimo voi tenete così glo- 
riofamente il polfeflb . Ella i Tofeana ; ma non per quello ralla d' cflcr Italiana . ToCcana la 
vuole la^fua Gramatica , i fuoi primi famoli Autori, il fuo terreno , il fuo Cielo , che eoa 
piò parzial cortefia 1’ ha.riguardata . Ella i Italiana ; perciocché voi folle i primieri , che' la 
Rgolalte , e precetti ne dcRe -, e che tuttavia co’ rari , e molti , e maraviglioG componimciiti 
veltri , la coltivate , e I’ arricchite . I volìri natii Dialetti vi coliituifcono Cittadini delle fole 
vollra Citili; il Dialetto Tofeano, apprelo da voi , ricevuto , abbracciato ,, vi fa Cittadini d’ 
lutia ; poiché egli di particolare viene ad ellere per le voRre diligenze comune ; e 1' Italia f 
di regione di pib e Rravaganti climi e Lingue , che la moltitudine e Rravaganu di quelli 
(eguono , non pib un paefe in pib Città c domini partito , ma una Città loia d’ una fola 
Lingua addiviene: il che non poco contribuifee a poter eRera d' un lolo (pirito,^.d' un cuore, 
per queir antico valore riprendere , che nt gl' Italici tutr ma é aacor morto . Ché non fi poh 
dire; quanto la comunione dell'Idioma leghi in ilcarobievole carità , e fia come uóifimbolo, 
c una leffera d' amicizia , e di fratellanza . Il fare qucRa unità di Lingua , che poi influiCce 
neirunità degli animi , ncccITaria al ben’elTere degli uomini, delle cale, c degli Stati , a voi 
tocca, o Letterati , o dotti; de' quali fcrtililTimo è Rato fempre , ed é , c farà quel bel paefe, 
Ch' ^pfnaia parta, t'I mar tirconda , a t Alpa . Voi col coltivarla , coll’ eferci tarla , con 
ifcrivervi , e trattarvi materie d’ ogni ragione , neceflària la renderete , ed invidiabile alle al- 
tre Nazioni, che vedendo in elb ufeir tutt'ora alla luce Libri pieni della gravità , e del giu- / 
dizio Italiano, crefeeranno le tor premure in apprenderla ; e noRre ceH’aRèziaa fi faranno, 
e col genio, éd il bene, e l’acerelcimento noRro vorranno. Ma è ornai tempo di raccogliere 
ie vele, e tornare al noRro propofito. 

. ( u ) £ fimiU altri Autori di qual Secolo fappoflo <t aro , aaa vanito fama molti SolatiJ'- 
m/f e forata moliijfimi Barbarifm . ) QueRo è quello , che li niega . Vuoili provare . Mol- 
ti paiono SolKifmi, e fon grazie : molti , Barharifmi , c Ibno proprietà . L'Ufo é quello , 
che falva tutti qucRi apparenti falli ; 1' ulo del Popolo , a cui lì agmunga il confentiaiento 
degli eruditi , dandogli pelo e autorità , e facendolo correre . Morir ep , per voler dire Mot 
ejì ; e Venit in mtnttm illiut tomporit, cioè, Kair in mentem illud tamputt fono in apparenza 
&lecifmi. centra le regole , contra fa coRruzione , contra la ragione Gramaticaie . Pure il 
Popolo Latino quelli SolecKmi, c fimili infiniti, miCe in ufo ; e dall’ ufo del Powlo gli pre- 
léro i buoni Auton. che imn per qucRo tcRano d’elfer La(ini . E in realtà fona leggiadrifìimi 
ElilTi , e fcorcìtioie, per dir coti-, di parlare , curiofe e vaghe . Poiché quando dicono Moria 
tfl , intendono rat moria, cioè rei more tradita, conOuia rea . f^ait in menstm illiut ttmporit , 
cioè nagotium illiut ttmporit. D Zrà BarixiO , tò XfiuicTÙr tutrù/àrar Avaoaroa , AiIìtot oftépu. 
puaairn , nel principio delle Nuvole AriRofane , che il Muterò tradulTe e leganti Rimarne ntc 
nelle lue varie Lezioni . , 

Aet Jupittr, quam hnmenfa ret tjl noBium! ^ 

Numquamm pultii Beffe rufeetur diet? 

E io netta mia Traduzione di quella antica Commedia. 

0 Giove Re! La co fa d'elle notti 

. Oh quanto l fenza fia ! non fia mai giorno ? . f 

Xa cofa di qutflt notti , i lo RcRo che qucjla notte . Cosi tutto l’intero ni quello Venit In 
mentem illiut temporit , fi è, Venit in mentem ret, negotium illiut temporit . Ad Catonit , pare 
Solecilmo; «ir AV«v, ad Plutonit . Ma vi s’intende aedet, damum. Trijle lupai /laiit/tr,. dille 
Virgilio nella Buccolica . La concordanza farebbe irijiit ; ma trijle è quivi , in virtù , neeo- 
tium trijle xmuir ivifut , uftrypa ùiitfir , cattiva e trifia cofa , roba dolerofa . Égli l cento anni , 
■•ah' io mn U vijìo , cioè uno Ipazio , una mifuta di tempo , la quale è cento anni . Noi 
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txiramenle diciamo, un nrft tìi cent’anni j percioccbi quel cent' anni figura di fìngolare 
cd è come fe fi dicefie, un Centenario, Gli antichi diceano; egli ha cent'anni , cioè , il tem- 
po, ch'io iniendn, ha cent'anni . E* da notare cib , che dice Stefano , o pure il fuo Com- 
pendiatore Ermolao Gramatico Bizantino , nel Libro comunemente detto delle Cittì , ma che 
il Gronovio da un Manoferitto di Perugia trovb effere intitolato iittxàr , cioè , de’ Nomi 
derivati da' Luoghi , alla voce Ssofu , che vuole , che B>rpu< , Citili della Fenicia, faccia il 
derivato fuo Botrjanot , e non Botr^entt ; e pare , che condanni di Gramatical fallo quella 
feconda voce • Conira lui I' Emineniiirtmo Noris , grande fplendore della facra Porpora , e or- 
natrento della nollra Italia , oppone la Medaglia de' medefimi Popoli , ove fi dice a chiare 
note BOTPYHNHN, non gih BOTPYANtJN . li topracciiato Cardinale de Epoehis S/remace- 
donnm alla dillertazion Quarta al paragrafo VII. all’ Epixa della Citt'a di Bottys : ìtepkmut 
V. irtfot fcribit , erronee a Paufania e/ut Lhiie Gentile diti , cum ^irfvuit fenoendum 

effet éPe. Eloquentemente e lolidamenic il dottilTimo None ribatte il Gramatico Stefano colla 
automi della moneta. Ma guardiamo, le punto punto il Gramatico fi polTa difendere. 
dice egli «ai(psiFni»( •'«aiVn %rtpunit , ■>< Tlnoantint ■enpnt.lytii . «Ttj»V}f»i«( naSt^ojoCont . ri 
0 IXm nfi Ti'aaw. àpiiasrràa, alt OK^tnrit , Ka/J'wrif . Botr^s i Cittì di Feniche ; il Cittadino 
Botrieno , come tifa Paufania , fnor di regcia ; potetti dal genitivo , cln ha vocale netta ( cioè 
non imbratuia , nè lorda di confonante, che llandole appredo, con lei li melcoli , per pano- 
rir fuono ) ha F Età avanti alla fine ( ovvero nella penultima ) dovendo avere F Alpha , cerne 
Olbtanoi ^ Cardianot , ehe fono i derivati dalle Citti di Olbia, e Cardia . adunque 

non pare che. lignifichi erronei i ma benti prater raitonem , contea analogiam , Talché Srefano non 
vuol dite, che parli male, chi dice Bot^riiox, poiché egli parla coll' ufo del paefe , c^ è quello, 
che vale , e tiene , ma dice , che un tal parlare non è fecondo la regola , è fuort della dritta ragione 
Gramaticale, che vorrebbe, che non Botryenot fi dicelfe , ma Botryanot , All» »oet Aytr.'axt 
dice il medefimo Stefano in maniera che pare, che il dire Botryenos lo liimi errore, e ula la 
parola àpaarrr» , cioè errato ; ma pub voler dire anche traviato : che àfuefrnr non folo ."^ra- 
re e errare lignifica , ma ancora traviare, e fmarrire la ftiada , aberrare . PrelTo al mcdelimo 
Stefano fono molti efempli , dove l’ analogia vuol» una cola , e » nrrdaa , 5fc« , ». »tri»i iii».»- 
fm , la eonfnetndtnt , F ufo, e la forma di dire del paefe, oc comandano un’altra; e la regola 
meritevolmente cede all’ ulb fignore . Ecco adunque cerne una voce , o emfa di dite, con- 
fiderata a rigor di Gratnaiica , fari So'ecilmd , o Barbarifmo , che a riguardo dell’ alo corren- 
te del Popolo, che ^è accordato a dire in quel modo , e degli Scrittori , eh’ han leguiuto , 
non è errore . Nella Voce r»f«, dopo aver detto, che il derivato è Taialoe , fopgiugne : *•- 
yorrai tea Ta(oioi TapaKiyac , che fi dice Gaxini , o Cattai ; fnor di re^a ; e cit a an cor 
Paufania . Ma quello non impedilce , che e’ non fi polfa dir»., perciocché aneora appreso p«f«- 
Jf del paefe fi dtceant Gazini , luti Tafi vai oa^ ToU lyxnoi"< ■ Ecco tratto fntwl tl 

veto fentimento di Stefano , e mollrato , come fi pub difendere in quello Inoro queflo mfigne 
Gramatico . Ma con tutto cib faviOimamenie è rifiutato dal dottiflimo Noris , poiché MveTa 
egli fuggiugocre, cheèlon^rirw fi poteva dire ancora, fecondo l’ufodidire del paefe. E di vero 
quella era la forma o guifa Punica , la coi Lingua , fecondo S. Agoflino , Hetraa Lingua ma- 
xime erai affini! j che terminando i mafctilini iO /w, ne facelTe la terminaiione alt» Greca m 
•«*. Cosi Phitijiirm, Palaejiini ; Saracini , • Sareeeni , e cento altri . Ma forfè ■') » 

ficcome in altri'luoghi, lari flato malconcio dall’Eprtomatorc , il quale trajr altre belle cote 
troncava le autorità portate per conferma dall'Autore, come fi raccoglie da i Frammenti dell 
intero e leglttimn Stefano, dati in luce da Àbramo Betkelio . E avia detto il genuino Stefa- 
no poterfi dire Betryenot , » Botrianes ; quello fecondo la regola , gitilo fecondo la confuetu- 
dine del paefe; come appunto nella Voce Yayypa , e Ganmt , e Gangreno ; e aggiugne , po- 
terfi dire l'uno e l'altro come da Edeffa, Edejfco,.e Edelfeno , tp rii xùe*f , **' rat nxrot 
cioè eoi nome Se! paefe, e delFarte} Ganfrn , fecondo l’arte Gramaticale ; Gannito fecondo 
la definenza del paefc . Coti nella Voce Taf» dice che la Citt'a di- Gaza fi chiamava anco 
jSta ; e che cosi fino al fuo temoo i Soriani apireHavanla , non gii , Ci«ie egli anerma da 
Azonc figliuolo d’Èrcole, ma dalla Ebrea radice Aatan , nboravit , «he pronunwaia coll Ain 
pib afpfo , direbbe Ngazan. Ga%a adunque vale fertetta ; e cesi fu detta voce Perfiana, tra- 
mandata a i Latini , per fignificare Hicehezta ; quali podc» noUro , e loiza , e fatoltade. I 
Siri , o Soriani la doveano quella lettera pronunziare più dolcemente , e meno gutturalmente 
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forfè allora tali non erano , o non parvero , perchè non era ancor for- 
mata la Gramatica , ma che ora il fono , e larebbono intollerabili nel- 
le moderne Scritture. Ulano eziandio parole, c forme di dire, che og- 
gidì rielcono ptdantefche , rozze , e Latine, e in una parola, col molto 
lor Frumento hanno milchiata non poca quantità di lo^io . Il Boccaccio 
medeftmo ( » ) ne' fuoi libri ove più , ove meno , anch’ egli partecipò 

della 


degli altri; e pcrcib quella loro Cilib, che forfè gii aliri Orientali , e da loro i Greci, chia- 
mavano Gazi , i paef-ni chiamavano . Lanmlc nella medaglia porrata dal fopraddetlo 
Cardinale Noris di gloriola memoria , nell’ erudinfrnno Lioro de' Conti degli anni de' Soriani 
Maeciioni , ove i fcriito \Z K , io non cilimo mancare lettera alcuna ; che non pare anco , 
che a principio vi fia Ipaiio per altra lettera ; e che ùa , come Stetàno dice , che i Soriani 
la chiamarono coll’ Ain lene. Tutto quelfo dilcoilo conchiude , che nelle voci , e nelle ma- 
niere, l'ulo principalmente dee conlìdetarlì, ove quella Lingua G' paria ; il quale molte volte 
è conira la ragione e la regola; e non (ubilo correre a condannare una voce , o una manie- 
ra, che ora piu non s'uG; di &leciln)o, o di Barbarifmo . Ecco per elempio alcuni pnogon 
per regola nel Tofeano, lo (coGarfi dal Latino. Qucifa regola in cento cali , fallilce . Dtbòlt 
Il Icolla dal Latino Detilis , ufato in PocGa : S} t dtbiie tl fila. Ma chi voicnè dire con Gio- 
vanni Villani Utolt , e iftitit , per ifcoGarfi fnnilineate dal Latino , inalfarcube : che I' ulio 
qucGc voci ha ripudiate, Singulart, ParticuUre , G trova ne gli antichi , anzi che Particalantf 
Singolart ; e i nollri vecchi ancora durano a parlar c<»i ; Gccomc Prndtnzaa , in vece di Prudtn- 
za , c Ginili . Licito, per Lecita partii voce latina , e pedaniclca ; pure i feconda la forma , o 
cerne dice Stgfana rvw, o vogliam dire Stile, Fiorentino; dicendo la noGra plebe , Sfizitle 
io luogo di Speziale quelle che vende le Spezie , e i medicamenti ; Sipaliura, Filtce , Sana 
Filieitat ove G vede l'E del Latino in qucGe prime Gl labe (àtio I . Cosi Licito , Solliciio , 
SimpUce , Simpìitità G leggono ne' Manolctilti , accoidandoG coi Latino il genio dei Linguag- 
gio Fiorentino . 

Dante ‘volle compiacere gli altri Linguaggi d’ Italia , non ufarne alcune voci , e trarne 
dal Latino , e farne da fc ; perciocché non voleva effer , come noi diciamo , fatto fare dalla 
rima , ma padroneggiarla . E per lo pib le Grane voci fono in rima. Oc i nwlii Solccifmi, 

C de' moltiliimi Bamarifmi , cnc G dicono ricrovarG in quei dei tjoo. i quali dal Cardinal 
Bembo , c dal rcGo dell' Italia , fono Gati polli in poGrtTo d' Autori , e Maeliri di Lin- 
gua , fe ne vorrebbe addurre alcuno . Perciocché una lemplice alférmaiivt colla contraria 
negativa G diGrugge ■ Bil’ognano adunque le pruuve . Gli Scrittori bene de’ due paGati Se- 
coli , ancorché ottimi , non ne andranno per avventura netti . 

{ j ) Il Boccaccio meJcfimo ac. ) Il Decameron é Gimato , e meritatttente , 1’ Opera 
plb purgata , in materia di Lingua , delf altre del Bnccacc.o . 11 Laberinto pub Garle ap 
preGo . Gli altri 1-ihri non fono tanto puri , particnlarmente 1’ Amerò , pieno di Lattnif- 
mi volendo introdurre nella nollra Lingua I’ ufo de' participii del prtfente ; che le ella gli 
ammcttclfe un otco più , come la Ffanzefe , buon giuoco farebbe . Ma con tutto cib egli 
é per rutto il Boccaccia , facondiGìmo uomo . Né men niella PneGa , che nella Ptola , 
egli é il Boccaccio a Dal Filoilrato , e dalla Tc^cide Tuoi Poemi (ì pofTon trarre molte 
buone cofe per la Lìngua ; e i verfì , e gli affetti , e le cofe non fon così drfprege* 
voli a Andavano pib • Ma vanno letti Manoferitti . La 

Tcreidc Hanipata di cui fi fervi il TafTont nelle Annotazioni al Vocabolario « k fot- 

ta guada g e pib non fi riconafee da quel eh' eli’ é nc teth a penna , fidi drpofirart 
delie antiche voci , c maniere , e che agli Autori conlcrvtn fede c lealtà ; non così 
i Correttori , anzT Corruttori delle fiampe . Vo^v'io , che per tutti mi baiìtno due : 
»no prelb dalla Voce ’ Scavalcate ; T .altro .dalla Voce Scontento • L* elempio di Giovan- 
ni Villani lib. 9. E fue foJUnuto , e nptntn gr.m pezzo , e fcavnlcato in perfona , ft. 
rito egli , e ptù di fuoi , li mio ottima Mf. dice : Calìruecio , per t avv.tnta^gio 
del poggio vedea tutto , ^ìnfe colle fue fchtere ccmtr.a i Fiorentini , e fu fofìenuto , e ri^ 
piato gran pev.zo , e fc'tx'a'lato tn perfona , e ferito egli , e più de* fuoi , E Boccaccio 
Tckiik ìib. 1. citato d.il Talfoni così ; 


Of co.f'f Tefcfl fitTamcnte etn.hndo, 
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della difavventura comune al fuo Uccolo . Nel Decamerone , o ila nelle 

— cen^. 


* Co’ /ilo/ compagni fra le Donne arJilt , 

_ Molle ne già per terra feavaleando , 
li Mf. de' Signoti Compagni; 

Coti Tefee fieramente andando. 

Co' fuoi compagni infra U Donne ardite 
Molte ne già per terra ifeavallando , 

E Lib. 1. come lo cita il Tafloni : 

Faeean .netl armi i fuoi fiupende cofe, 

Contro nemici e forza e cor mojìrando, 

IVW Campo quelle genti ti orgoghefe , 

Uctidendofi , ferendo, e feavaleando. 

11 Mf. £’ fuoi faeevan neiC armi gran eofe , 

Contro ai ntmiei gran forza mofirartdo , 

E per lo campo le genti orgpgtiefe , 

Veetdendo , ferendo, e Jeavolìando. 

SotrgeG faeniflimo , che il Correttore ha voluto rimodemart anco il numero , e farlo 
pih foDoro , e pii! pieno , guaftando quella antica feinplicit^ i di cui egli non ave* 
lepore . 

-L' elcmpio di Seentento , che mi rimaneva a adduie , d veramente curiofo . Il Tafloni 
dice : Addiettivo f ush il Boecaeeio T efeide Lib. j.. car, 29. 

Grandi erano i fofpir , molti i tormenti 
D’ amcredteo , lo vederfi imprigionati ; 

Eia pii che mai facea loro Scontenti 
V effere a punto fimile recati . 

Dove n/ verfi , che feguone ( fegue a dire il noUro Accademico ) venne difevvedetta/itenu 0 
quel valentuomo auffa una rima fai fa. 

Ognor i(/iì le pareva un giorno cento. 

Che fojftr morti ^ 0 quitti librati. ' * 

FoffeH ) non è Tofeano' . Qui il Tallbni cofnpatrfcc il Boccaccio ; ma egli non lin 
bitcgno di quella amoitvole compaflìone ^ poiché T errore fa del Correttore , o Rimo- 
dernarorc , che avendo mutata la rima nel primo « c terzo verfo , di Ente ia Enti * 
non fi ricordò , o non gli venne fatto , e non gli fu così facile il mutarla , com* 
ei doveva , fe^uìtando bravamente la fua sfacciataggine , anche nel quinto . Udiamo il 
Mf. che libera ii Boccaccio dalla compalTione del TafTuni . 

Grandi erano e' fofpirì ^ t il tormento • « 

dafchtdun»^ t C tjfer pngtonatiu 
Cosj'diceano allora^ e prtgiom per pr«^/W. 

Vit piìt che mai faceva difctnHnto 
Ciafeum di loro a tal punto recati n 

Quell* avere a lar la Mfa fuM Tal fefia fede , non piacque al Sopraoteodente . Mutollo* 

Ed tini giorno lor partya cento ^ 

Cht joffer morti ^ o quindi libtrati , ' 

Chi badiJTc alle flampe , dinbbe , che il Boccaccio fa de’ folecifmi , come Foljen per 
J'jyrro , o hejfeno . Ch' egli fi ditncmìca la rima • Ma le (lampe looo bugiarde ; C- 
piu fono cenaci della vera leriooe i Manoferìtti : t quali « quando fi tratta di Lìn^a f 

e di dar rcgpJe t-e di criticare , vanno oeceRarìamcntc praticati , e confuliail . roca 

pratica moOra d* averne fui bel principio io qiiefia. Ope^ il TafToni ; merure efamioan* 
do il pailb dei Boccaccio Nov, 54, E fi 4// mandh dicendo tc. fe quel fi dia per ^ , o 
per fihi ^ o vogliam dire per il coll’ accento , come %^le Jciiverfi ; o per fi lenza 
accento , particella riempitiva , trae argomento , che per non averlo trovato .in altra 
guifii , che feoia accento g nelle copie fiampate e^ 0 fatte a penna , egli debba inten- 
dere per fi nel fecondo roodo . E non s* avvede quello valentuomo , Ac le copie fat- 
te a penna non anno mai accenti ; e così non fi può dalla fcrtttura di quelle deiar- 
minare , come egli vada imefo . PuofTì bene dall* ufo Fioreorirto f che aon permette il 

dire in qucfto feutlmemo , fi gli- mandò 5 ma dice coftaotememe ] fi gU mandò s tac- 
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cento Novelle ( che per la Lingua , e per altre Vinh dello Stile fono 
un preziolo erario dell’ Idioma nodro , ma per la materia fono altrettan' 
to biafimevoli j e vergognofè ) truovafi un gran numero di voci {a), 
e locuzioni, che fenza timore di fàriì beffare, niuno a’ nodrL giorni ofe* 
rebbe adoperare ne’ Tuoi ragionamenti , o fcritti . Ed è ben da offervarfì 
che quede Novelle fembrano compolle dal Boccaccio non attempato, ma 
giovane ; perciocché il Petrarca in una pidola , eh’ egli fcrive al medeli* 
mo Boccaccio , e che da me G è veduta in idampa non folo , ma ancor 
MS. in un Codice antico dell’ AmbroGana , dice d’ aver letto quel libro , 
e va feufando la poca onedà del novellar Boccaccevole coH’et'a giovanile, 
in cui era l’Autore, quando le fcriffe. Dele^ntus ecco le parole del 
Petrarca , in ipfo tranfitu , & ft tjuid taf rivi* liberiorit eccurreret , csccufa- 
tat tems rua rune quum id fcribcres , Ma dal Boccaccio deffo , miglior te- 
{limonio, polTiamo raccogliere, che tal non fufìfe l'.ct^ fua . Nella Fiam* 
inetta poi , nel Filocoio , nel Corbaccio , nell' Ameto , nell' Urbano , 
nel Filodrato, nella Tefeide , nel Ninfal (i) Fiefolano , e in altre Ope- 
re Italiane , alcuna delle quali fu compolta dal Boccaccio più avanzato 
nell’ etli , e confumato nello dudio della Lingua , egli appare talvolta un 
Maedro tanto infelice dell’ Italico parlare , che gli (ledi compilatori del 
Vocabolario della Crufea G fanno (crupolo di citarne , e adoperarne 1' au- 
torità, confeGando talmente difettoG que’ Libri nelle voci, nella tela delle 
parole , c nel numero , che purgata orecchia mn li può Joffrire . 

Ciò pedo , chi mai ragionevolmente G perfuadcrli , che l’ Italiano 
Idioma foffe pervenuto ia que’ tempi al piò alto grado della fua perfe- 
zione , quando fra coloro , che allor 1’ ufarono , o niuno , o quafi niuno 
G modra , che Ga fenza macchie , anzi ( per dir meglio ) che non ab- 
bia laoltidlme macchie ( che tali almen larcbbono chiamate ne’ Libri de’ 

mo- 


eoglicrt , che il Boccaccio , che rendè quella celebrata 0|iera ' ia Fiorentino , come 
CEM fì proteAa , oon intelè nel fecondo lignificato ; perchè avreb^ detto , fc gli man- 
dò , o gli mauJì i au femplicsmenie nel primo , cioè ì t t) gli mandi dieemìo { f 
m) . É* bene male a propouto acccotato il Sì a carte ; 4 - delle Annotazioni del me- 
defimo Taltbni , nel pnllò d' una Novella di Franco Sacchetti t e ft mai t) ftet un di- 
luvit, da Rutila valla in là fa nt ftit fuattrt. Si ftet, cioè faalum fuit. 

( « ) Travafi un gran numtra di veti , t di lacnuiam , cbt ftmta rimare di farfi 

biffata , ninna a' m/hi giorni te. ) Pii! di tutti gli fiudj vale il giudizio , e ’t difeerni- 

imento • Che molte di quelle uth il Boccaccio , adattaodoli a i nxxli , e alle voci de' 

pulì di coloro , de' quali ragiona nelle Novelle . Goal contraffa il Siciliano , il Vcoc- 
ziano , e fimili . Quando dice de’ Borgognóni , olà la parola Riatiafe , amica Fianze- 
fe ; e va dilcorrendo ; che quella materia farebbe da luogo trattato . In oltre 1' ufo 

del Popol Fiorentino d’ allora ha patito mutazione in alcune pani , ficcomc chi è na- 
to qui , o dimorato , pub agevolmente comprendere . CH antichi diccaao Cantaflart 

( Latino Canieliari , Franzefe Canttfttr ) . Noi oggi a dirlo ci faremmo burlare , e fi 
crederebbe , che aveflìmo fcambiato da Canirajìait. , 

( i ) Il Ninfei Fitfolano fu comporto da giovane , nè ha che fare con eli altri 

doe Poemi , Ttfeidt , a' Filojìrata , U Ceriaceia per puriib , e per grazia , e T' Urta- 
no ancora , non ha che fate coll' Ametto : e il. Filaeola , e la Fiammeiia <ono dell' 
Amano oigiiorì . Il Salviati ne ha dato otànio giudizio di tulli j e a lui mi rimetto. 
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moclerni ) potendofì contar fra quegli antichi Scrittori alcuno sS pieno di 
rancidunne , e d’ altri diiietii , che nulla più i Veggafi per lo contrario , fe 
negli Scrittori del Secolo d' Oro della Lingua Latina appajano le mede- 
fune imperfezioni; fe truovinfi parole o frah da riprovarli e fuggirli , nel- 
le molte , e varie Opere di Cicerone ( a ) , d’ Orazio , Virgilio , Lucre- 
zio , Catullo , Tibullo , Properzio , Cefare , SalIulHo , Cornelio Nipote , 
Livio , e di tanti altri Autori, che vìffero in quel fccoìo fortunato. Cer- 
to che no. Segno è dunque, che ne’ tempi del Boccaccio non potè la 
Favella Italiana cITer ancor giunta al colmo della fua perfezione , e bel- 
lezza . Perciò può giallamente ancor dirfi , che nel medcfimo flato folle 
allor la noflra Lingua , in cui fu la Latina a’ tempi di Plauto , Ennio , 
Pacuvio , Terenzio (i>) , cioè non ancor pienamente purgata , non pulita 
abbaflanza ; e ch’elTa dopo l’Anno 1500. folamente comiaciafle a perfe- 
ztonarfì , come parimente avvenne alla Latina nel lolo fecolo di Cicero- 
ne . Oltre a ciò niuno Scrittor prudente ci è oggidì , che fltmi cola o 
lecita , o degna di lode 1' adoperar tutte le parole , e maniere di dire , 
che fi tifarono dagli' Autori del folo quattordicefìmo; come fa talvolta ne' 
fuoi Libri Lionardo di Copova ( f ) . Per confentimento di tutti i faggi 
fi debbono elegger le voci più pure , le locuzioni più leggiadre di qu:' 
padri dcH’ Italico Idioma , e non toccare il lor rancidume . Altrettanto 
ancor facevano i Romani Scrittori al tempo di Cefare, e di Tullio ; e 
chi altrimenti operò , fu dileggiato da tutti . 

, Secondariamente le Lingue allora più fono falite in alto pregio , 
quando elle hanno avuto più Scrittori eccellenti , che con elTe abbiano 
trattato tutte le Scienze, e le Arti. Contuttoché Omero, Efiodo , Orièo , 
Lino, e altri l^cnti Autori avelTero s'i felicemente fcritto in Greco, 
pure non giènie* giammai quell' Idioma alla fua perfezione , e gloria , fe 
Della Perfetta Poejìa . ' non 


( « ] Ctetrmt , Òr.nro , Pnperzle tc. ) Non fon degniti di' Cramatici . Citano 
quei rancidi , quegli antichi , Lucilii ; Ennii cc. e queiii flimano ottimi Autori di 
Lingua . Vedanrr PrilcianD , Nonio ec. • 

(.■ b ) Ennio , Panvio , Teremh . ) Terenzio non va mefcolato con quegli altri , 
ni melTo in mazzo ..Ennio , Pacuvio , Terenzio , non facevano lolecifmi , nè Barba, 
tifmi . Dante , il Boccaccio , e tutti quei del i;oO. fanno , fecondo il fuppollo , So. 
Iccilini , c Barbarifmi . Adunque Dame , il Boccaccio , c tutti gli altri di quel Seco- 
lo non poflbno eflere paragonati con quelli . -O fe li paragonano , Ennio , Pacuvio , 
Terenzio , Plauto , erano oiiimi Autori di Latinith ; c coti l’antichiA gli Dimb fempre: 
adunque Dame , il Boccaccio , e gli altri , fono niiimi Autori di Tolcanitb ; c così tutti 
gli flimano ; c quei medelimi , che danno loto addoflb , li fervono di loro per regolare In 
Lingua , e per comporre . -Nel Secolo di Ciccrsnt C perfeaiooò 1' Eloquenta , ma non 
la Lingua . 

( r) Lionardo dn Cnpova praticb col Boccaccio folo , cioè coll’ ufo del Popol Fioien- 
tino di ()oel tempo ; e ci bifogna alcun poco converfaie col Popolo Fiorentino di queflo tem- 
po , o immedistamente udendolo parlare , o mediattraente per via degii Scrittori Fiorenti- 
ni , o allevati in Firenxe , per d feernere . quali- voci anche in oggi fi pratichino di quel 
Secolo , (he fono le pib ; e qual* fieno- le difmeflc . -Alcuni Napmiiani vorrebberu la Lin- 
gua Tofeana , Lingua morta , per non avere la pena di flndiare , le non i Libri d’ un fo- 
lo freolo . Stiuflio fu criticato tome af&ttatore di voci antiche . V Affettatinne lia fempre 
viaio; ma non pare per queflo G condannano gli Autori aAiiciii , .conte baibari, c impoh. 
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aon ìb quel tempo , in cui fiorirono Platone , Arinotele , Ifocrate , De* / 
noflcne , Eichioe , Sofocle , Euripide « Ariftofane , TeofraAo | Senofonte | 
e mille altri fomofi Greci > che trattarono i e coltivarono tutti 1’ Arti » 
e le Scienze . Non fu differente la fortuna del Linguaggio Latino . Al fe« 
colo'' di Tullio, in cui vilTero tanti gloriofi Scrittori, toccò l’onore d’ 
averlo perfezionato , quantunque ne’ focoli avanti non pochi valentuomini 
aveflcro acquiUata gran lode in ifcrivendo Latino , e fi (UmalTero , e tut« 
uvia fi (limino cotanto per cagion delia Lingua le Opere di Pianta, e 
TeKnzio. Certo è, che fi credette una volta da i Romani: Mufu Plm- 
-tino ftrmone hqtmtitrai fuìffe , fi Latine loqui vellent . SapfMamo altre&l , 
che da A. GeUio ( a ) è chiamato Plautus homo Lingua , atqué elegant'tm 
in vtrbit Latina princcpt ; e altrove Lingua Latina jecus , Terenzio pari* 
mente fu da Celare appellato puri fermonis amattr ; e Tullio lodò in lui 
tlegantìam fermonis , per tacer tanti altri , che fommamenu . lodactmo la 
favella di quelli Autori. Certo è ancora , che da i Libri di que’ primi 
Latini fi tralfe la Gramatica Latina, e non da quelli di CtceroiK , Vir* 
gilio , ed Orazio , Ma ciò non ollaote l’ aureo lecolo dell’ Idioma Latino 
fi rillringe all’ etb di Giulio Cefare, e d' Augnilo fuo fuccelTore . Ora ve« 
nendo alla Lingua Italiana , è cofa palefe , che in quel fecolo riputato if 
oro ella non ebbe Autori eccellenti , fe non Dante , il Petrarca , e il Boc* 
caccio , i quali pure non trattarono materie gravi , nè Scienze , e 
rillrinfero i lor felici Ingegni ad argomenti leggieri . Non meritando a 
' libri de’ Villani (b) d’ efliere propolli per idea delle buone Illorie , pcr- 
ch' elfi piò per le cofe , che per la dicitura , e per altre virtò , fono da 
prezzarfi ; può dirli , che mancarono in quel fecolo alla Lingua nell’ Arte 
Jflorica valenti Scrittori . Le altre fpezie della Poelìa , cioè l' Epopeja , U 
Tragedia , la Commedia , la Satira &c. la Gramatica , la MuCca , 1* A* 
Uronomia , e le altre difcipline Mattematiche , la Teologia , la Filofofia 
Morale , e Naturale , l' Orataria , e per poco tutte 1’ ahre Scienze , ed 
Arti , o non furono per alcuno coltivate , o pur da rozzi &rk* 
tori infelicemente comparvero regillrate ne’ libri . Anzi fembrò , che 
in quel fecolo non ofalfero gli lludiofi impiegar la Lingua noflra 
in materie gravi , elfendo infin’ allor durata l’ autorith della Latina , 
che fi ulàva in tutte le fcritture, e nelle llefiè lettere làmigliari. Il per- 
chè 

( « ) Specchiamoci in Aulo Gcllio , Gramatico dottilfino . Era dopa I tempi de’ 
Cefari , de‘ Riunii , de* Ciceroni ; e pure fa quello Eloaio a Pianto . Flautus homo Lm- 
fué , at^ut tUnamia in vtriit Latina PtinctPt , Non <Tice Gcerone , ma Plauto • Di* 
iitngocvn la Lmgna dalla Eloquenza ; il iccol d’oro della lingua , dal liecol d'ofo della Elo- 
quenza . 

( d ) Le Storie de’ Villani , particolarmente di Giovanni , fono flimabiliUime per la 
dicitura , c fi poflbno paragonare a quelle di Fabio Pittore • di Sifenna, c degli altri pn- 
Tifliaii Annallfii Romani . nr virtb Iftoriche , e per omamento , e per eloquenza , e gra- 
viti ,_il Guiccianiini i migliore , ma non gib per puritb della Lingua . che in Giovanni 
Villani' i maravigliolii oltra ogni credere . Nel Guicciardini notb pure il .Muzio nelle Bit- 
lagi'ie tante voci , fecondo lui barbare . Qui non fi tratta di eloquenza ; fi tratta di porhb, 

< nriietra di Lingua . Io per me liimo tutte le Scrìuure di quel fecolo i ancorebi rozze , 
uicuickè inoiUe ; peteioed)^ tuus menano oro . 
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chè non fi veggtono libri compofti in Italiano a que tempi , che oggidì 
fi leggano, o’ fi vogliano leggere, fc non lon le Poefie d’ alcuni, e il De- 
cameron del Boccaccio . E k cos'i è , come ncm può negarli , potrli egH 
mai con ragione affermarli , che il lécolo decimoquarto ( » ) fulfe il piò 
gloriofo , e perfetto pef la nolira Lii^ua ? Gli Autori grandi , c gl’ Jnge- 

Ì ;ni eminentt fon quegli , che dan vita , e perfezione alle Lingue , non 
’ ignoranza , e la barbarie de’ tempi in cui fenza dubbio era fcpolta l’ 
etìi del Boccaccio . 

In terzo lut»o pare ( i ) , che non potelfe mai nel fecolo mentova- 
to eflcre ghmra al non piò oltre 1’ Italiana favella , fapendofi , che non 
n’ erano peranchc ftabilìte le Regole , non era formata la fua Gramatica ; 
e ciafeuno alava a fuo talento locuzioni , e parole liraniere plebee , roz- 
se lenza cenofcere quei , che ora fono a noi folecifmi , e barbarifmi , 
elf egli m ferivendo o parlando commettea . Quindi nacquero tuui que’ 
difètti di Lingua , che fi offetvano ne’ libri di que’ tempi , non potendo- 
fi bea parlare , o icrivere , fenza il fondamento della Gramatica , è ien* 
■ w - Q a • za 


(<) Stt»le dtcltm qwnn , non gkniolb t perfetto per la univerraliil) delia doterma , 
dell' erodùione , delle noiiiid aggiunte dopo , di altri lumi , Bori , gentilezze , rubiiaiià 
di compone : caa glotiolb e perfètto quaitfo a una incontaminata , e Uhietta , c iemplice 
pariti , c booti , e bellezza ili favella , 

( d ) In itrto Intff pare , eht non poteffi mai net Suolo montovato e(fer ginnta al non pii 
aftt» r haliana ft-oeUa , fapendofi , eht non n erano per ambo ftahiitt le regole re. ) •! “o" 
cfferG flabilito le lesole , nè polle in ifcrhio , e ferivtndofi nmavia da tutti , e parlandoli , 

in quel icnipo Rgoiaiamente ( il che non C è poi pib fitia ne* Secoli faflcgucDtì , nè in Fi- 

lénzc , né altrove ) è legno , che -in quel tempo era giunta al non pib oltre l'Italiana fi* 
velia , e non fa , che le re^le nararalmente non ci fuITefo . Prima una Lingua fiorifee , 
c la fan Borire gli Autori , che la modano , e fcuopronla ; e poi (e ne formano le rego- ' 
le . Anzi quan& B fanno le regole , cattivo legno ; E’ legno , che la Lingua non è pib 
nella lua naturai perfezione ; è Icrduta dal loo primo Bore e luAro ; ha blfi^no d’elTcre pun- 
tellata , perchè non finifea di rovinare . Quando Démodé ne faceva quelle belle Ora'ioni , 

■on vi avea Gramatici , che didclo avellerò le coniugazioni de* verbi : nè le regole per do- 
mande e rilpode avea fatte alcun Crifoloia . Nel tempo dì Omero non vi era alcuna Poeti- 
ca ; ma lotte le Poetiche , e quella principale di Aridotile hanno prele da luì piincipalnim- 
ce fe regole , tratte dalla lettura , e ollervaxionc lu i mi|liorì Pbeti . Cosi le Gramatichc 
fon lempre. e hanno da edere (empre pederiori ai temM di qoegK antichi , che come Mae- 
dri di Lingua fono citati nelle Gramatichc . Del reno , le io leggo qaaldfìa Manolcrino 

del l|oo. o Ba d' Idiota , o fia di Letrttaco ; io lo trevo iempre ^ accordate , regolalo, 

e uniforme , che non fono , con tuitc le Gramatichc , tutti gli odierni componimenti ; 
e non veggio in loro quedo ulare a fuo talento , come fi luppone , locuzioni , e parole 
Dranicrt , plebee , rozze, lenza conoUere ì ioiecilmi , e Barbarifmi > Gli veggio mollo 
uguali 1 e corretti , come le lutti d' una bocca parladèro ; c uno dìle avedero ; legno 
della bonib , e puriib del Linguaggio , mantenuto fchierto , e fìncero , e non ancora im* 
badardiio e guado . Che per rimrtrerlo nella fua pridina limpidezza a’ adàricavano pofeia ^ 
tulli i Gramatici . Comincia prima il buon ufo , c 'I buon tempo d’ mia Lingua ; e quan- 
do ella ha preCa buona furmaiione , e per pubblico tacito accordo del Popolo , che natural- 
menie la parla , fi è venuta a fare regolata e pulita , allora elcolio in campo gli Scrittori , 
che r abbellifcnno , e le dan grido . Come fono le cole umane , quel felice tempo , che 
ricca mede di Scriiiori produde , feade , e non dura . Allora viene in foccorfo la nazione 
de' Gramaiiel ; e fponendo , e chiofando gli antichi ; e quegli avendo in riverenza , le 
buone regole del parlare ne trac ; e viene , in quel modo che B paote , a rinnovellare e 
perpetuare quel tempo , e fare che i fucceflori godano al poUtbilc , bello c intatto il glo- 
iioio retaggio della migliore , c della jib pulita favella . 
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za fapere ciò eh’ e .virtù , o vizio nella favella . Nè vale il dire, che 
ancor con Solecilini ( <> ) li può puramente in qualunque Linguaggio fcri- 
vere, eflendo i foli Barbarifmi contrarj alla purità delle Lingue; poiché in 
ogni Lingua è vero ciò , che fu Icritto dall’ Autor della Kettorica ad £• 
rennio nel lib. 4 . L/ttiitiias ( torno a riferir le lue parole ) ejl , qua fer- 
monem purum conjcrvat ab ornai vitto remotum . Vitia in fermane , quomu 
nus Latinut ftt , duo pojfunt effe , Soleuifmus , & Barbarifmus , In quarto 
luogo nè pur fu in quel fecolo purgata 1' Ortografia ( ^ ) • Si fcrivevano 
con fomma confufion le parole , fenza le neceflarie lettere , o pur con al* 
tre non necelTarie , in maniera che , qualor fi leggono i Manulcritti di 
quella etli , bilogna confcfl'are , che le Italiane Scrittura erano allora moU 

.. - *0 


( o ) Con Seltdfmi non fì pub Puramtau in qualunque Linguaio fcriverc j perciò^ 
chi ì peggior viiio del Barbatilmo il Solccilmo . Non G può dire' peggio , che (con- 
cordanze ; e fare le difeordanze , fcrivendo in Volgare , cofa i vergognoGlTinia . E per- 
ciò i nccelTari] malTune a noi Fi trentini , che abbiamo nel noGro parlare ordinario fa- 

miliari una mano di feoneordante tramandateci dal Secolo del 1400- in cui G guadò 
la Lingua , checché cagìon fé ne fulTe , il ricorrere alle Grimaciche ; e non ave- 
re baluanza per la mailà naturale delle voci , e de’ modi , che è ricca e leg- 
giadra i poicchi un Solecifmo , che fcappi in nobile e penfata fcrittura , corrompe 

tutto . 

(d) In guari» lutila ni pur fu im guel futi» purgata t' Ortografia , ) L' OrlograGa eri 

bella e buuna , e accomodata all’ ufo di que’ tempi • Non ci erano accenti , né apoGroG, 

i quali , benché ioibarazti della fcrittura , fon però imbaraizì, che ditbarazzano , e dan- 
no hicc e dillinzione . Ma non per quello chi Icriveva , non G lalciavi iotendeic . La pa- 
rola troncata dalla vacale Gnale mangiata dalla iniziale vocale della vocg feguente , s'incor- 
porava con quella , c faceva tutt' una voce : imitando in ciò la ferrata pronunzia , come ap- 
punto G vede nelle Infcrizloni Greche , nelle quali all’ufo antico non così lottile e accura- 
to , come il moderno , ma pure , non lo come , più Icmpllce , e più magnifico , non 
conipatilcono né apollrofì , ué (piriti , né accenti : de' quali non vi abbilognava nel tempo 
eh: fioriva la Lingua , e pronunzia Greca; clfcndo poi venuti i Gramatici a ritrovare 'que' le- 
gni , p:r perpetuare e mantenere la vera pronunzia , che con tutta la loro diligenza non é 
riulcitu . Io non ci ho dubbio , che Ga preferibile l’ulo degli apofirofi al non ulb : poiché 

a ibi non intende molto , né molto é cfcrcitato , può generare delle tenebre , e delle con- 
fufioni . Il Cavalicr Patino , iniigne Antiquario , in una Greca Inlcrizione , ove G legge- 
va AIpN , in vece di tradurre Per gua» , fiifr , tradulfe Dio cioè Diom nome proprio ; e 
di que ll sbigli ne potrei coniare moltiKì.ni ; Gccome quegli nati dall’ atiaccarfi nelle Lapide 
più parole lufieme , lenza fare fpatio dall’ una all'altra ; come in uno Epigramma Greco, 
che G legge dietro ai doiiinirnn Libro di Monfignor Oiiavio Falconieri delle Inlcrizioni Atleti- 
che Farncfiaue , XEIOBOH 3 E , che erano due cioè Tui , Botth» , le n' é fatta una fola 
nella Traduiio.ne ( chiunque quello Epigramma G tradulfe ) e detto Seiohottht , come lie 
fulfc Seiotoeio , e isoo Éoelbo il propria nome di quello Scultore d’ Immaginette d"argcn- 
10 , lodato da Plinio . Il non ufarc adunque apoGiofi , mancare degli accenti, attaccare più 
rulc ìnGcme , fon quelle cole , che fanno pigliare in grandilTima parte gli sbagli a chi 
non é molta avvertita nel maneggiare i Manolcritii tanto Greci , che Tolcani . Ma non G 
può condanaic quell’ ufo, col ^uale fono ferirti tanti prczioG avanzi della Antichitù , e 
dal Quale noi polGamo trarre grulle e difficililTime conictture . £ G dee aver grado agli 
aniicni di quella loro fcmplicitù , la quale i moderni col diilendere e legnare le voci in un 
modo , o in un altro vengono a infrulcare . Comunque Ga , I' Ortografia non ha che fare 
colla Lingua - Anzi quando le Lingue G parlavano e fcrivevano bene , non ci era quella 
foicigliezza e didinzionc di OrtograGa , che è nata , dopo clic elle fono fcadute , e trali- 
gnate dal primler lullro . Gli accenti , e i pumi fono dati in tutte Lingue moderni , e in- 
ventati da’ Grammatici per lo (chiarimento degli Autori . Lontano era allora adunque l'Itali- 
co Idioma dalla perfezio.oe dell’ Ortografia : lo voglio cuncedeie . Lonuas dalla perfezione 
della Lingua : nego . 
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to lontane in qaefta pane dalla lor perfezione.- Il medefìmo ancora av^ 
venne alle Latine , prima che Gcerone , e gli altri fuoi temporanei (a) 
dclTero loro 1’ ultima mano . Aggiungali finalmente , che le Lingue han 
bilogno di lunghiilimo tempo per conièguire la lor perfezione , come lì 
vede nella Greca , e Latina ; laonde può prere inverifimile , che l’ Ita- 
liana potefle in un técolo , anzi durante la loia vita del boccaccio , qua* 
fi nafcere , acquiliar corpo , e giugnere alla fua piò alta prfézione , maf* 
fimamcnre lapndofi quanto grande, e univerfale folle la rozzezza, e igno* 
ranza di que' tempi . Finalmente merita panicolar confiderazione ciò , 
che il Petrarca vecchio fcrive al Boccaccio iuo grande amico , e anch’ 
elTo attempato , intorno allo Scile Volgare , o fia intorno allo fcrivere 
in Lingua Italiana . Ecco le fue parole prefe dalla pillola 3 . del libi 
5 . delle Senili : Miii aliqiundo mens fuer»$ , totum buie vulgni ftudm 
tempms dare , quod Jiylus ahior Latinut co ufque prifeis tngeniis cuhus 
ejjtt , ut pene jam nibii nofha ape , vel cujutlibet 'addi pojjet : yit bic 
modo inventm ^ adbuc recent , vajiatoribut crebris , oc raro fquallidus co- 
lono magni fe vel ornamenti capatem oftenderet , vel augmentì . ^ià 
vis ? Hae fpe traBus , Jimstlque flimulit aBus edolofceniue , maptum e» 
in genere opus inreeperam ; jaBfque jam quaft tedificii fundamentis calcem , 
oc lapidei , & Ugna eongejferam ; dum ad aoflram tetatem rtfpiciens Ù". 
juperbin matretn , & ignavia &c. , intellesti tandem molli limo , in/labili 
arena perdi operam ; meque , & laborem meum laceratum iri . , T anquam 
ergo qui currens calle medio colubrum offendit , fubjìiti ; & confslium aliudy 
ut [pero , reBius , atque altius ■ arripui j quamvis Jparfa illa , Ò" brevia , 
atque valgaria Jam ^ ut dixi , non mea ampliut , /ed volgi potius /Ma 
ejfent . P^'cia li < volge a declamar contea 1’ ignoranza , la fuprbia , 
e i vizi del fecolo fuo . Le quali colè da lui ferme in tempo , che già 
le lue Rime , quelle di Dante , e tutte le Opere migliori del Boccac- 
cio erano pubblicate , affai palefcmente dimoilrano , come allora Hellè 
r Idioma Italiano . Perciocché dicefi lo Stile Volgare modo inventus y 
odbue recent , cioè poco fa nato, e ancor bambino ; vaflatoribus erebris ^ 
oc raro fquallidus colono ( è ) , rozzo , fquallido ; prchè pochi lo colti* 

va* 


(«) CicfTtmt , t alih Jiui nnstmporaixi , non diedero I’ ultitn* mino (Ila lingua 
Latina . Il colmo , e a fiocco , |xr cm> dire , della Lingua Greca , e Latina , fu rin* 

chiufo in una lIcITi ci^ . Quando fi comincib a fcrivere ornatamente in Volgare , la Lingua 

non era infante ; avea pur d* nn Secolo adotto ) era pafTaca per più d’ una trafila, s*em 
parlata , e riparlata di molto tempo . I>el rello il feirarca chiama lo Stile Volgare di frtfco 
trovalo , e rertate , per rapporto alla Lingua Latina , eh’ era vedo di lui antichilGaoa ; n 
nella quale i Lrticrari a-eano durato a Icrivere fino al tuo tempo. 

( é ) Quando il Petrarca dtllé , che lo (file Volgare era rat» fqualidos cotona , dieta 
vero i tirchi obie a Dame non ci era chi gli avefiie dato lufiio , nè era fililo fu tgli col- 
la gentiiifliipa fua maniera , né il Iuo fcolare Boccaccio ; o fare di poco tran {alili fu , i)è 
p levano vederne tutto I’ effetto . E di fatto il Petrarca fc ne maravigliò della fama , cha 

aveano incoDirara fuori della Tua cfpcttazione le Tue Rime , e fi può d re , che in parte ne 

oomtnciaflc a liintire quello fcoiqiio , che «ano per far poi vie più grandilfiaio ne’ temr 

. . P! 
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va vano bene , molti lo trattavano male ; magiù ommHenrì , vet mtgmea. 
tifcaptm > e t'accvaft conofcer capace di molto accrefcimento , ed orna- 
mento . 

Per lo contrario chi vorrk credete , che fia andata dopo ii fecolo 
quindicefimo fempre più declinando , e mancando la bellezza , e perfczio> 
ne dell’ Italica Favella ? Non ci è perfonà letterata , che non cl* 

fetfi ravvivato in Italia lo (ludio delle belle , e buone Lettere , princi- 
palmente a’ tempi di Leon X. > ed elTeie poi quello da 1 \ avanti crefeiu- 
to a tal fegno , che non fi puù punto paragonare il fecolo del 1300. a i 
due ultiraamente feorfi . Trattone il Petrarca, ingegno veramente maravin 
glielo , come dalle fue Opere Italiane , e Latine fi feorge , ed eccettuati 
pure il Boccaccio , e Dante , e qualchedun* altro , non ha quel fecolo , 
chiamato d’oro («) , alcun’ eccellente Autore , che abbia meritato 1 ’ e- 
temità ; laddove infeùti , per dir coti , dopo il 1500. ne può mollrat 
la Lingua Italiana , da' quali fi fon felicemente trattate le Scienze , e 
r Arti rotte . Per valor di cafioro ò falito in fommo pregio apprelTo le. 
ftraniere nazioni l’ Italico Idioma , cioè lo (Irumenio , con cui fi lono 
■ efpofie e deferìtte le fnddette Scienze cd Arti ; ionfi sbandite , e pm 
non fi foflfrono tante parole , che fbrfe una volta furono in pregio , 
ma ora fono dainoi tennte per barbare, (è) , e pedantefche , tante ma- 
niere di dire intricate , rozze , ofeure , e LatiiK , che tratto tratto 
s’incontrano per le Scritture antiche ; s è coltivata , e ridotu la Lingua 
fotto le fue Regole ; fonfi componi più Vocabolari , e Gramaticbe ; s’è 
infognata r Ortografia : onda ben fi foorge , che l’Italia tanto per 1 ’ Ar- 
ci , e feienze , quanto per l’ Idioma ne’’ due proffimi paflati fecoli è più 
che mai fiorita . Vc{0 è , che noi abbiam tratte e dobbiam trarre le 
segole della Lingua da i primi , che fcriflcro in Lingua Italiana . Ma 
cosi ancora fecero i Latini , lenza che ciò tagliefle la maggior gloria al 
Secolo di Giulio Celare . Vero è , che dal idao. io circa fimi ai 1Ò80. 

il 


]M «vvenbt . R’ nota il Sonetto : 5 “ P trotlìi ttuléitt , cbt si cwrr Tofftr It vosi di [stff 'u 
smisi ’m riunì • E «llrove : che di funi dtiii fi fiuun cmfsrvt in pii èC un lm»ge . £ 
JD*ote fu fubitp letto la illudi pubblici , e da per tutto oomentato ; e dal mcderinw 
Boccaccio letto e TtcHo pubblicamente io Fireoze . La Dea Maeiil per tediinonianu d* 
Ovidio ne* Falii , lo Aenb giorno eh’ ella nacque fu grande • Coi) la comparCi fece 
nel Mondo la noOra Lingua io perfboa di qnc' tre primi Autori , fu tale e tanta , che 
fi pub dire , che quegli e primi fofléro , e perfettilfimi , come di Omcio da Vellcio 
fd detto . 

( o } Il SsstU d* ere non tanto i detto dall* ecctllenaa degli Autori , quanto dalla 
Lingua , la quale allora correva , e fu da quegli parlata e ferina . L’ elTerli trattale ne' Se. 
coli fuflcguenti It Scienze , e l’Arti , non tilufeiu quella antica inimUabile putita , fchiet- 
tezza , e evidenza di dire . 

( fi ) Oh in quanto a pmrtls barbare , chi le vuol cercare col ftifcellino , s' incontrano 
per tutto . Le Gramatiths , e le Ttgpls tutte fon fondale fu quel fecolo decantato in oggi 
ver barbaro del i}00. e i Vocabolari ancora prendono da (niella il pib . Al tempo del 
Piviali , per confeiiiooe del raedelimo , li lafciavano vedere le fcritiure lèiiza errori 
dì Otamatica . Mercè di que' valemuomini , che aveano riformaM la Lingua lu ’l fé- 
cob del ijoo. il quale làra fhnpre il (eeob Kcgolaiort , o per dir meglio , la Rc- 
gtna - 
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^ 8 ^* damù da effi» pacati alT Italia , 

«ftbc'^r per compagno il poca ftudio delU Lingua ; ma ciò 4100 fu 
1’ " j ^ Pfr tutto ; perchò nè pure allora mancarono va- 
lentiffimi , e IggiadnlDmi Scrittori ; è a’ noftri tempi s' è ravvivato piò 

che mai rn Knnn r2..rt-, J.ll- n-.c. f .. - r‘“ 


^ — — — — • f «vciui a « ■ pcruBiB ta tua 

!i" vocaboli , 

in introdotti de’ nuovi, e tanti 
in numero , che il favelltrt , e lo fcrnxrt oncor de’ pili lodsti Auttrì è 
men ftgntficante , mcn breve , men cburOy mem bello, men veoo . 
; ’j f r'" non era, tke fi parlava , e fi ferirvi 

nel tempo del Boccaccio. Così fcrivc il Cav. Salviati ^ 3. lib. cap.3. degli 
Avvertim. della Lingua. Ma tanti ftimatiflimi veri! , tanti nobiliffimi Li- 
bri comporti ne due ultimi partati fecoli da uomini eccellentiffimi , in tut- 
Arti , e le Scienze , portono ben torto farci apparir mal fondata , e 
«rana la propofta di quefto Autore. Prima però di negargli credenza, ve- 
lame le ragioni da lui apportate in pruova di querta Tua opinione. Ma 
per ““ona ventura il Salmti ninna ne arreca , facendofi forfe a credere 
j > clic baiti 1 aSemuzioiie lua | o pur ctàicuno le oc pollà per le ftef- 

fo 

ti hL.óo^ '* «II» Pfofa qu«m- 

*c t Petrarca ^1 canjvo giffto , ci vuole quel fecolo benftJctco , Dan- 

fonò ‘‘f'' • àn\itiro ,llc loro vclìiau C 

aòttri DMciibrì titn feimo il rifpctto verfo U reverendi eutor.!! de’ 

rione , "é**in rivin»_ • ’il '5 "«("“f* i »n<lerl in dcclio»- 

the iDoielùrlì n r’jk* leaerteue delle fljttiienii opinioni , Don fi fapeodo , a 

iemo^' ® “ . fi «M« oo« Nove in »!«, aure /. «er a noeie , (enz. go- 

incote di a dttlmart dopa il 1400. per 1' introduzione fol». 

lecifmi : che oueOa è l’ilLT!!!?'’ *"* f*' ifuufrjre le cooiuveiioni , e fare fo- 

delle CraiMticlw fete I ‘ ‘’“!l p***"*™' ''*» nelle fenoure per yi». 

fcoacordaaie fili «LL. V V* “*• ““fi" odierne 

Irebbero 6r , * ia»ti iwiiiijji>ui Viri nmfofli <n' due utiimi Sttoli pò- 

toporre ouello del . '!ì*c ! **“•' fi* ini He iicde , alle quali G vorrebbe foN 

Ve ® ,fi'“ >. *•“ '» fi*"' /■« e?"'»»* . »'■»>« '“S'om 

«ine per fciBDlicrTic^'"''” enriare alcuna in prova della contraria opinione . Qui G can». 
vuole la legge ^ e il dovm ?•'/?“* /“'ii '■ alierKm Jìatuerii , w fiat airi lUaiur, 

di dirpunre "iùtlisfri'/L^i ^ r ^!'''**' ^ I rff*'’»ni»n fma te. ) Il metodo 

Ipuiando quefti *Filolofi d’ non” r *“ Empirico , era quefto . Di- 
li loro felicità «I i 1 »ffetn«*odo ; e polendo 

Sceltici . cròi di Fiinf^''®*™ ’ * .. eHeminiento , che percib oltre al nome di 

Epheaicìo o voéliarl ^ ’n fi' fi*' l"*o inftirutom Pirrone , f. diye.no 

di tutto e di nuli, a^ "."fi** LoB“* » < Ritenuti . Quelli adunque Geri difputatori^ 
Ga . O ia cofa rhe *1 fi* '*"" **'!£*' quefto ordine in dirputarc conira chicche-' 

con prova Se’lemol' * "* fi * * *fi** P***e affermala , viene affermati fempliccmente , o 
ftanirM ^ooo^T.'^r™7‘* !t* T “rtermarione e nuda , altri contraria ’ a f- 

PP®** *00 I dicendo . Come non G aàiduQaao prave , tanto ha a valere 
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fo avvedere . Solamente rapporta egli un faggio d’ un’ antica Operetta , 
in cui può ( come egli Ci perluade ) apparire , che in comparazione dcU 
la moderna fu maravigliofamenie più clhcace , più bella , breve , chiara , 
dolce, vaga, pura, e leggiadra la dicitura degli Scrittori del Secolo d’ 

• oro. 


il vodro SI , che'I mio N!) . Mj (e voi poi oltre »!l' affermare , venite colle prove , e 
cno g!i argumenti : e allora noi cotitrapponghiamo altre proire , ed altri argnoicnti ; c 
ilando la cola io bilancia , non pcnùeremu piu da una parte , che da un* altra ; e roanier- 
remoci in quel mez/.o con una tranquilliiruna ^ dicevano efli , atitraxi^ , e noi potremmo 
dire , imptrtuibahthtà . Così fi potrebbe dire a chiunque avanza una propofizime Icuza pro> 
varia punto nè poco > ma tempiicemente proounziandoia , e vuole » che gli fì creda . Ma 
ii Saivtaci nel lodare fommainente quei Libretto degli Atrmardramenti degli antichi*, non 
mi pare che fia nel caTo j poiché egli col recarne da quel Libro , che non era allora (Una- 
pato , nè in umreguenza per le mani di tutti , gli tfcmpli « viene a dare a intendere , 
che non lOima , che balli la fcmplicc afTcrmarion (ua ; mentre per avvalorarla , rr^e ala»» 
ne ccihmonianze fcdclmenre prodotte da quel medcGmo Libro • Ma cib non è fervito \ poi- 
ché cHc non p:)ono (ufficienti , né di fece degne a provare cih , che intende il Salviati f 
e perché alcune parole de* telfi portati daI'Saleiati , oggi non G direMtero , anzi chi le di- 
celfe • n meritercLbe le Gichiate , come affettatore di rancida antìchiili t fì condaniM U 
Salviati di poco dilcernimento , che un Libro picrKi di Rarbariinù abbia voluto cacciarci , 
come modello e efcrrplare di Lingua , e per un capo d' Optra , ovvero per un Gno e mae- 
ilro lavoro di Toteamth . La neffa ragione militcrelhc in Plauto , che per aver detto 
Jhi$ , e yetiis , in cambio di V^ris , e Vuliis ; Donfcnm , ^ntiàhac , Danc€ , ^nt$» 
hac , e cento , e ce'nto altri vocaboli di quella venerabile annehitì , dalla erudita polleria 
là rifiutati , fi avelie a dire non buon Aurore di Laimiiì , ma barbaro, c lezzo* 

Multa rna/centur , fam cecìatre , cadtnttjut 
Qju nuMt Junt in koncrt vocabula , 

Ogni ctb ha le lue parole , le quali vanno , e vengono ; e ognuno ha a parlare colle 
parole correnti ì c quelle in quel tempo correvano . In Ennio vi è Jn/iupervtcr / m Lucre- 
zio Pattjhtr : nelle XII. Tavole Endo per in , dal Greco Ì»Ì99 , t non gi^ da co- 

me vuole nel fuo Canocchiale ii Teiauro ; ed altre molte del loro Secolo . Adunque non 
fono Autori di buona Latinità . li nego . Nè anche tutte le parole di Cicerone hanno fe- 
nico i Secoli fuccedenti a quello. Plinio, Quintiliano, Vellcio, tn vece di Pratfiantiffìmus , 

dicono Emintnttff^tnns i in vece di Inttna ; amano di dire Imfrim ; perciocché , mi ere* 

^ , fuffero pib m ufo quelle voci , che quelle . Per quella ragione dì non itlimare Autori 
buoni d* una Lingua , fé non quelli , le cui voci fi poÌTono tutte nel Secolo di chi fcrive , 
adoperare : non bifognerà fiimare per cali , (e non quelli dell* età , in cui uno vive , di 
mano in mano : e che ferivano fecondo la moda , la quale muiandofi ogn* tane* anni 
farà che fi muti lltle , e (empre fi riformino gli antichi , come Autori dell' utanza vec- 
chia . £ come mai fi pub trovare un* Autore , di cui ogni Voce , ogni maniera fì polh 
in tutti i tempi ficuraq^mc , e alla cicca ubre ì Sarebbe troppo la Ixlla cola . li giudi- 
zio , che va adoperato , nella (celta principalmente delle parole , fi potrebbe andare a ri- 
porre. Ma per tornare, onde ci dipartimmo, mi fovviene del Talloni , il quale nc* fuoi An- 
nali Ecclefiafiicì MiT. al Baronio , come e* pub , non la rifptrmia . Trattandofi d* alcuni 
Privilegi d’ inveluture Ecclcfianiche pretefi da alcuni Regni , egli è dalla banda del Baro- 
nie , e con clTo luì favorifee e difende le ragioni della Chiefa . Ma pure in quedo é contri 
il Baronio , che le prove , che il fiaronio adduce , il TaiToni non mena bu -ne , c ne 
poru altre fue , come migliori . Non è in fomma centra il Baronie nella fentenza ira nel 
modo di provarla . Cosi io fono col Salviati , nello fiimare quel Libro degli Awertimeo- 

t: ; ma farei contra lui , nello fceglierc da quello le tefiimonianze , e le autorità per pro- 

varlo ; perciocché altre migliori G poteano feerre , e pib belle . Ma il Saiviari , come pe- 
octrato tutto dall’ ammirazione della purità e nettezza di quel Libro , fccKe quelle-, in cui 
fi avveniva ; flimando , che ficcome a lui , che avea fitto il gufio lii gli antichi , e fo i 
Manoferitti Tofeant , piacevano , cosi dovenèto piacere gli altri , che non avevano la co- 
modità , come egli , né la voglia , né 1' efercizio ; e non arcano quella fede e devozione 
alla buona c aurea antichità , che è nccefiàrla , c ufata d'ocerfi da quelli- , che ordinata- 
meli’* 
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oro . Eccovi alcuni di que’ detti fcciti . I. Come MU , r come fptendien- 
$t gemma di co/lumi è vergogna . IL EUa è verga , e fconfiggitriee dd ma- 
li . III. Guardiana di fama , onore di vita , fedia di virtude , e di virtude 
primizia , lode di natura , e fegreto di tutta oneftà . IV. Armamento i di 
Delia Perfetta Poejia . R 


BJenle , e dalle fne rorgcnti , vogliono Oudiare le Lingue . E forfè anco credeva , che t 
Boa , come lui , verlatiflimo nella Gramaiica della fua Lingua , fi doveflc alcun pòco cre- 
dere ; e pareva , che quella autoriti poeefle %li fiii fuo quodam jun vmditart . Ma da 
che la chiaro veggenxa di quello Secolo perlpicacilTnno , e felicilTinio , fcopriiore di nuovi 
Mondi . e SilUmi in rune le facolti ; tutto pieno di ragioni , e difcorlo j pulitilTimo 
deUcaiilTuno , laffinaiilTimo , non laicia luogo a autotiri ; ma chiede , c vuol ragioni • 
bai bel giudicare , o Salviati » e dar fentenza , per cosi dire , tenia fare il motivo : che 
la tua non fcntcnxa lai^ giudicata , ina tenerezza . ’ 

EiainiBiarao un poco i tuoi efeinpli portati da te , di quello tuo tanto decanuto Libro 
degli Avvertimenti . 

I. Come bella e reme fpUnditnit gtmma di nfiumi ì vergegna . Che cola ci i per 
r amor di pellegrino in quello efemplo , (e non la parola Splend'imt , della quale io non 
mi pollo valere l E che feienza inutile è quella di apprendere parole , che fubito imparate 

mi conviene dimenticate ! Quello vollro telerò , o Tofeani , per dire un Proverbio Greco 

mi diventa carboni . Non ho bilogno di caricarmi . la memoria di voci da non ularlì ■ ò 
che leggendo cottila forra di Libri da voi polla innanzi ( come che , fecondo il Fiorentino 
Provetto , a chi pratica col zoppo , gli fe n’ attica ) io , p« voler effere troppo Tofeano 

venga ad efler barbaro , cioè non intelo da coloro , a' quali io ferivo . ’ 

SpUaditnte i voce tra gli altri ufata da Giovanni Villani , alla cui parità il Salviati 
dice accollarli quello Libro . In alcun calo pub parere pib efprciriva , che Splendente ; come 
in Crcfcenzio Lib. 4. Cap. 19. ove , benché due llampe di Venezia dicano Rtfpiendtate ■ e 
la Ednione di Fitcaze dello ’Nferiano , ovvero Balliano de' Rolfi , abbia Refplendiente ’ e 
cosi lìa citato nel Vocabolario alla V. Ri/plendiente : pure mi piace, non fo come , pìb’la 
iezione di Splendiente , portata nel Vocabolario in quella Voce . Dice adunque Crefcenzio nel 
fepraccttato lungo, ove parla delle Uve 1 II tere granello fta dalla lare trafpmnH , e Iplen- 
diente: ove pare , o io m'inganno , che Splendiente fpie^i pih che Splendente , il Peltuei- 
dum de i Latini , e il de’ Greti , e'I Trafpareute degriuliant , e '1 Rtfplanletietae 

degli Spagnuoli ; e come quello fia derivato non da Splendette , ma da Splendefeent , che non 
è io Hello, Giovanni Villani dille : Splendiente di fptendari , quali Radiit f^n-lefcens, co- 
tnfeane , Lib. XI. Cap. E vidi eolm medefimo Splendiente di fplendori al modo del haltna- 
rr . Siccome adunque Spltndcns , e eonfeans , non i la medefima di Splendette , Ineene^ cnsl 
Splendiente pronunziato dillclo , e di quattro fillabe , non è lo Hdlb , come 1 prima vilh 
parrà, di Splendente . Il faper quello forle non farà affatto infruttoofa cola , per poter quella 
voce , quandochciìa , a luogo e tempo richiamare . Come bella , e come fpltt^ìnte mena di 
tofleami i Vergogna . £' da norart la maniera di dire affolula , i Vergogm ; t non , > la Ver- 
gogna , come comonemente lì direbbe ; la qual maniera per tutto oucl Libro é frequentiflimae 
partrcolatmenie nelle dehniziooi di VIrtà , e di Vizzi ; maniera leggiadra , elpreffiva , vi- 
va , e acconcia al parlare fugnfo , c Icntenziolo ; maniera ulail anai nella loro feconda e 
ricca Lingua dagl' Inglcfi ; c che fi pub utiiroeuie , purché non fi faccia di bverchio , ufare 
■oche in oggi .... 

II. Ella é verga , e /eonfiggitriee de' mali, lo non fo confiderare altro in quella cfciil» 
pio , che la Voce SeonfiggitrUe la quale é galante , e ne infogna a formare delle altre fi- 
ffiili . Il Boccncciq nel Labciinto , dilcorrendo delie Femmine . Mn favellattiei , ma fetta- 
triti ftma . U che fu imitato dal Cala nel Galateo i Molte navoni favellattiei , e_ftctatrici, 
fieli goal a quelle oeeeehit , ehe elle ajjfannatio , Il Bembo nel proemio elegantifluno delle , 
file doniflime Prole : Se la malma , Monfignor Meffer Gndto , delle mondane eofe produeitri- 
et , t de' fati doni (opra effe dt/penfatrite ; moflrb di quella definenza di compiacerfi , nè 
pib nè meno che Tullio nel quinto delle Tufoulane ; Ò yitae Pbilofophia dnx , e virintie 
udagalri* , enpnbriaqna vàitnm 1 0 delia vita gmda , Filofofia / a di vini rintraetiatri- 
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Jtr'fturt lo Ji/piacere s rei . V. Nem ci dimno troppo ne' nofiri httenJimen- 
ti, e rangole, trappajftamo in quelle co/e, in che gli accideuti ci menano, 
VI. Neente vale apparare le cofe , che far fi debbono, e non farle . VII, 
Leggiamo d alquanti cb' erano nelle mani molto gottofi , e di grandi poda- 
V gre 


CI , I di vrai difcteiiatri*i ! Qixllo Stoafig^trkt non i , come Sfìtaditut a li pub bea’ 
Bbrr con franchezza . . . 

III. Guarditna di fama , omn di viia , ftdia di vertudt , t di virludt frimiva , lu- 

di di mnara , i fignii di latta ant/là . Gaardiam oggi G dtee nella Religione ii San Fraa- 
celco il Superiore del Convento -, e in Firenze il Superiore Secolare delle fpirituali Confrater- 
nite . o Compagnie i e li cuGode degli armenti , e delle gregge . Ed d la propria Tofeane 
paróla , che rifpondc alla Latina Cajlu • Sedia è la Toteana , ehc rirpoode alia Latina ia- 
dii . E con tutto che anche io Tolcano ouimamenle G dica Ca/Udi , e Stdi y pure Giuitr- 
diano , t Sedia , è Linguaggio piò particolaK del padé • Di latta- oaefld , per GgniGcafC 
et ogni onejìì , o pure , tT tarerà r ptrfeiu ; d maniera ulvilTima da lutti i anftti 

antichi , che il Tote del Provenzale , c '1 Todo dello Spagnaslo , e '1 Tool del Ftanzefe , 
Tcnnrro anch'efli a rapprefentare . E voglio anche aggiugnere il rat de* Greci , rari rrwtf 
diremo noi , in tana diligiwza , prtfiifftmamowtt . 

I V, jlrmaminto i di dirittura lo diffiacm a' rei . Io crado che abbia i dite jirgommto 
ì di dirittara : il che G convincerebbe ^ Latino , donde i pwfo . Fanfi molti caroti ia 
qiKiIi Volgarizzamenti a non rifeootrare col Latino • Il Ttflbni nelle Annoiazitmi al Voc^ 
ùilario della Cruìca alla V. Errore , dice : f pii /irono orrori il Man , por canmunan , 

9 andar per lo mare . Eneid. Virg. X' ampie pianorm del Man ti tonviam errare : efempid 
cavalo dal Talloni , dalla Voce Fiano nel Vocabolario , ove Ga citalo . Ma chi non vede • 
che punto G ricordi del vaftam marie aiaaar arandum , di Virgilio Eneid. lib. a. che quello 
Et rare ha da dire -Arare ) Il medcGmo Talfoni alla V. Conferita ( per non parere io di vol^ 
re elerciiarc la cenlura pii) co' foreflieri , che co’ noGri ) cCnniiuiMM la Voce Conferva , non 
G avvide , che nell’ elempio di Crefeenzio , addotto dal Vocabolario , Conferva oqn vuol dir 
re luogo ripoflo per ftrbirt le eofe , ina Serva compagna J altri Servi , omtoiuar, che il Te- 
<Id Latino chiama Conftrvam . E queflt cenlura gli avrebbe fatto pih onore in quel luogo , 
che quella del Celiariam , che per lo pib s’inieniM d’ acque , che pub eGére beniiTimo sba- 
glio di Grmpa ; e che avclTe a dire Cajltilam , cioi couierva d'acqua ; o pur il Latino CW- 
lariam non vi andalTe i aITcndo gih flato detto di fopra , e quivi ripetuso falCuncnie . Alla 
Voce Comprtjfo l'elempio di CiclKnzio g- de. Abbiane gli eeehi peUfi , e le ma f cela etmprtffe, 
non Ggniflca quello^ che GgniGct Compnffo appieflb al Boccaccio , detto Fioreniiiiaiiienre per 
CompUffo . grojfo , membraie 'r ma 2 il Latino Comprtffnt , cio2 fonila , baffo , fdùaeaiar 

10 , the'e tutto il contrario di quello . Compreffis maUe , dice il Lalino ; cM i trailo da 
Vairone Lib. z. de Re Rufl. Cap. iz. ove parla de’ fcgnali della bonà de’ buoi « PHofii no- 
niut , compreffii malie , fubfimifvt . Alla Voce Crv/crme l’ efemplo di Livio; £ eoe) la ùe- 
taro nella più preffo ettfcenxa del Fiume ( ove parla de’ gemelli ).flinKicbbc uno , cte volcC- 
Ib dire , d ive il Fiume 2 plb grollo -, vuol din , vicino alla ripa , alla quale ^i pota della 
terra pofliccia . Il Latino : in proxima alluvie , cio2 dove il Fiume ciefce , cio2 aecrelicc , 
la terra : che Allavitt appuuto 2 dcGniia ncUc Leggi Romane , ineromencum latine , ero» 
feenza , che G fa a poco a poco , 1’ acqua (empie deponcndo alla riva . Alla V. FocoUn , 
r clempiq di Seneca Piflola 78. I Focolari erano nell antica Editiona fpMgati per Atterri • 
quando dal leflo fì vede , che vuol dire gli ScAdavivande , che fono piccoli Focolari porta- 
tili . Tamultoe cogaoram tfl , ipfoe rum obfoniie focoe ttamferentiam . Laonde 1’ antiea-fpic- 
gaz one 2 flaca mericaoicate nella ultima Edizione tolta via , con mettervi la propria e ge- 
nu'Oa . Alla Lettera L. fi leggeva Lontaaamento pei Loneananxa « e apponavalénc un folA 
efempio del libro di MarGlio da Padova intitolaro Defenfor Faeie , indrizzato a Ludovico 
Bavero , tradorio dal Latino ia Francefeo , c dal Fraxetfco in Fiortntino ( cosi G le(^ nel 
MII. Medico ) per Lomxa di Ferenv Cittadino . E notili , che nel ijoo. e in quel torno , 
i noflri uomini quello , che ora fi dice Italiano • e Toiicino , diccano comunemente Fio- 
rentino , cosi tflringendoli' a dire la cofa flefla , c ’l comune ufo del patiate , prima che 
fallerò iniorte le fiere quiflioni , che fono venute dopo . E la Lingue Latina , perch2 nata e 
parlate a peincipio nel lolo Lazio , benchd fi dilatalk pet tutta V Italia»* fuori del Lazio.»' 

lidu- 
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gre ni pieii nuln infermi , t furono isbonditi , » loro beni piuvicoti , sì eie 
vennero a fonile menf» , e poveri cibi , e per qneflo guerirono . Vili. Molti 
io io veduti , ebe peri ondo benne fevelleto , me epmno vidi mai ninno ^ 
thè favellajfe tacendo . IX. hfirnie cofe pttote ejfere fnh ftcnra ; che 
commettere tutto a colui , ebe fi convenga dare . X. Grande meravigliamento 

R I detr 


C durò t chiamirc fetnpre LiHgiut Ltnwa , e Lm^aa Ramina ; ma noo mai , almeno co- 
munemente f Lmtna Italica ; e pure li parlava tanto bene nel Lario , quanto lucri . Ma 
•wr tornare , P elempio del Ult'enditoie della Pace : Chi nntrajìa alla fejjanza , egli cantra. 
Jta al lamanamtnta dt Dia , lu confìderato^fàvillimamente , che lolTe tratto da quel di S-Pao- 

10 ad Rom. ij. Qfi pattjiaù Dei reftjiit , Dei ardìnatiani jtfijUt ; e in conreguenza , che 
quel Lamanamenia avelli a dire Orduaamenea , E cosi nella leconda Edizione la voce , e 
X efempio furono levati . I compilatori de' LeflTici , de’ Dizionari , de’ Vocabolari , hanno 
un gran falcio di colè alle mani ; e non polTono tutto vedere ; e le tante c si varie autori- 
tà elaminare . Nel Calepino fi legge Cremium per Cirrm fritta netta padella, quali ella avef- 
fe La derivazione da , quando qu«'la voce lignifica tutte quelle aride cofe , o brucioli , 
e feope , o flipa , o fermenti , che fi pongono per accendere , e avvivare il fuoco , che i 
Bolognrfi chiamano Brnfata , e noi potremmo dire Bruciaglia , e i Greci vc'yam da ofàynr , 
Latino r«nr»T« , e ffàyaaa . I Latini da Cremare dillcro Crrm;iii*i . E cosi a quelli lecchi 
alimenti di fiamma Inno paragonate I’ offa fue dal Re Profeta . Kuf/»» , ma , é pollo come 
vocabolo eafirenfe , o militare , nel Leffico , con minifdliffimo sbaglio , ficcome mi fece 
oflervare , quando fu qui in Pioivnza , il dottiflimo e amibiiiffimo Padre Don Bernardo di 
Mi'nltàncon i poiché il pafiò d’ Arriano del jiaflàggio d' Aléflandro , che quivi fi cita , ha 
MVfiirar , Participio neutro dell’ Aonfto , • »f»»r , da avfiaiVa , flnfha , uiuarar T»ipùic»>As. . 
f endeggiammia della falange ; frale ufiita , cred’ io , atKhc da Senofonte , di c i Arriano 
fu cotanto iraitamte , che n’ ebbe il nome di Senofonte novello . E il I.elIico d’ un Partici- 
pio neutro ne fa un nome femminino . Da quello poco , che io qui accenno , fi puh far ra- 
gione del molto , anzi moltiffimo bilbgno , che anno i Vocabolari . immrnfo ed inefaulla 
lavoro , d’ allere tipargati e rimondati . A quella pietob opera s* accinfe il Taffoni ; c come 
quel Letterato nobile ch’egli era , e come Accademico della Crufea . E il limile altri Ac- 
cademici anno fatto , e fanno , accrcfcendolo di altre voci , e degli Scrittori , e delP ufo ; 
che ne’ Vocabolari di Lingua viva non fi finifce mai . Or per tornare al primo efempio , 
tifcelto da quelli leciti dal Cavalier Salviati del Libro degli Ammacllramenti degli Antichi : 
e|li ci è pel fatto della Lingua da notare la Voce Dirinnra , colla quale gli antichi Tofea- 
Bi fprìmevano la 'Giufthia , ficeome i Franzefi antichi con quella di Drahnre . E ciò é 
tolto da nfvTK , ReSitnda della Scrittura . ReHi ear.de , l'i^nr ri napàla leali e dritti «cmi- 
iri . Diritta oggi fi dice nell’ ulb del Popolo per afluta , accorta ; ma pure nell’ ulo degli 
Scrittori fi conlerva Diritto per Gtnfla , La Ragione , o /at , in Provenzale Drez , come 
appare dal vetio del Maeffro de' Trovatori , Arnaldo Daniello , portato dal Petrarca : Drez 
Ó" refanei , fne ennie damare , Drillo , e ragione è , eh' io canti <f Amare . Il Franzelie 
Dcait , anticamente Dret ; lo Spagnuolo Dereche { il Tofeano il Diritta ; a cui li oppone 
H Torta . 

V. Non ci diamo troppa ne' naflri intendimenti e rangole. Ne noue addanans pae. Il con- 
trario é Sdarfi et una cafa . Rangola, vecchia parola credo che Ila io Ileffo , che Rancura, 
cioè Rtpenf amento , dalle prepofrzioni Re, e ln,t dal nome Cura, Penjiera\ e che vada per- 
cìb prcRtriia colf accento nella penultima , Rangila , Cosi Tairare fatto da Caricare Latino ; 

11 Fiorentino dice Valìeare ; e C-lica j nome da Carco . Franco Sacchetti nella Novella piace- 

roliffima di Agnolo di Set Ghirarde , vocato Scr Benghi . Calicare per Corearfi , giacere in 
letta , Franzefe raucher ; benché db fia dal Latino Collocare . E P L fi cangia dall’ R. agevol- 

irente , come più dolce e facile a pronunziare • Rangola adunque lo fieno che Rancura , e 

per avventura Rancare , che fi trova in antichi , in Provenzale Ricar , i lo fteffo in certo 
modo, che Riecura, le dir fi poicffci e Paura lo fieffo , che l’antico Franzefe Poor dal Latino 
Parar , poi la Peur . E Rangola,' Rannera, c Rancare, non fono altro , che una rinuavata e 
prafenda Cura ; che fi fa fentire addentro , per la quale uno viene a confumarfi e man- 
giarli , per cosi dire , il cuore , c bcctttfelo *, onde ne nacque la Favola de’ cuori de’ 

fizii , e de’ Ftrmcici , che dagli arolioi, e dalle aquile , cioè da’ rimotfi della cofeienza, ta- 
gliati luueitcvano , e tinovavanfi, a nuove morti pcrpeiuamenie rifulciiaodo , E* noto il verfo 

d’O- 
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dell' uomo , eie perla c^ùofo , e /evie . XI. Molle è il colpo delF, appanfaH 
male . XII. La figliaola traeva la poppa , e colf ajìtto del latte alleggeriva 
della fame della fua madre . XII L ^j^do le Verth fattane e fono forte- 
mente occupate y le fovrane fe ne mpedijeono . Se laii fono i più vaghi par- 
lari, 


« 

d’omero nell'Iliide al Cello , per Bellorofonle : OV tuninmiitat . vitrw àttfàim mHiiror, cui 
Cicerone ad verbum elegamemcnie rradufle , Jp/e fiMm cor edemi , hamimun viiaai. 

E'I nollro ^eniililTimo Lirico oel Souciio , lo^to in6a dal TalToni Minire che l cor dagli 
amoreji vermi Fu com/nmaio, la ibmma quelle voci Ram^ela\ che G dille aoche /Lroje/o ,/laa- 
r«r« , Rancore, altro non impqitaoo, che un Ricardarfi , e un RJpemfare. Ma Raaeore i un 
particolare rilovvenirC, e un rlconUG della ingiuria ricevuta , la qual fovvenenra è medicata 
dalla dimenticanza . Dante in quella nobiliffima comparazione del Purgatorio al Canto de- 
cimo : 

Comi per (idìemtar folata , -o ttue , ^ n. . • 

Per memfola , talvolta tata figura 

Si vede gimmger te gmeuhia al petto f . ... 

La amai fa del non ver , vera Ramemra .... 

Na fiere a chi la vede i coti fatti , 

* Vif io coler , gmando pofi ben rara. 

Rancura qui a mio giudizio noo d caato Affanno , doglieteu , cootpaffione , Geootac fi rpiega 
nel Vocabol rio; quanto Penfamento, penfien i fantafia , i m mag inavont . L' efeniplo portato 
dagli AmmaeGramenti degli Antichi , è prefo da &a«ca de TranfuiUttate animi » ficoooie fi 
dice, nell' edizione del Rifiorito , iàiia in Firenze oel iddi, alla DiAiniion quarta , Rubrica 
feconda , nnmero IcGo i ed i citato nel Vocabolario alla Voce Rangola . Dice adunque I' Au- 
tore degli AmmaeGramenti, ciod Fra Bartolommeo da fan Concordto di Pila , che gli coni* 
pofe io Latiim ; e poi furono volgarizzati . Seneca de Tranquillitate animi : Non ci diamo 
troppo ne'neflri intendimenti , e Raiuole i trapaffiamo in fuetie cefi , in che gli accidenti ci me- 
nano, Seneca de Trangnillhate al Gap. 14. in principio.* Faeiiu etiam noe facete debtmnt, ne 
ntmn de/iinaiit radar indmlgeammt ; tranfiamue in ea, in qua mi cafmi dedneerit , Intendimen- 
ti , e Rangole-, fono le intenzioni , c i fini , che nno fi prefigge nella meoie d' arrivare a con- 
hguire quella tal cola , e le Colleciiudini , c i penfieri laidi e fidi , tbc intorno a quella lì 
pongono, penfandovi g'iome e notte, abbaodonandovifi , e peidendovifi dietro alla dcAinazion 
filTa della mente, e ddia volontà; colà al vivere pacifico , c queto pemiziofilTima , e oemi- 
cìlGina della tranquillità , c del ripofo , dì cut in quell* aureo Libro il Maellro Seneca dona 
f^uiGti, e ammirabili, i utili ammaeGramenti . Lo Gaffa Volgariazatore degli AramaeGratocn- 
Il usb anche la Voce Rantolo , lo GcGb che Rangola , alla DiGinzione ij. Rubrica z. nume- 
ro^ 6. cd i citato J efemplo nel Vocabolario, ma io il rapporterò qui piò diGcfb ; ed d piò 
beilo, e moho migliore del lopraddeuo portata dal Salviati , il quale non fece licclia piò c^ 
tanto, credendo che tutto era puro, tutto era bello, e oonw t'd detta , mife quegli cfempli , 
ne’ quali prìmicramante s’avvenne* Dice adunque Bernardo ad Eugenio - O Grandezza , croce 
de' tuoi defideratori , cerne tutti gli tormenti e a tutti piaci ! niuua cofa pii duramente affiigic , 
e ninna pii molejiamtnte teuapefìa ; e appo i mifiri mortali ninna cofa i piu foltnne , che i 
Rangoli fuoi . PuoGi vedere in S. Bernardo <fr Coufideratione ad Eugenium , qual voce Launa 
rifponda a quella Rangolt . Fra Guittone d’ Arezzo, Frate Godente di S. Maria, nelle Lettere 
Maitofcriite , che fi confervano apptcGo il Signor Ball Gregorio Redi, etuditlGimo Cavaliere, 
* Nipote del Signor Francefeo Rodi di felice ricordanza , ciuto dal Vocabolario in 

qucIrrVoci, -ufa Rangule, e Rangulare nella Lettera ^4. Rangulo ptcttniale ma t' abbaadoneri 
mat vtw. Orazio.* crrficntcm fei/uitur Cura pccuniam. E nella mcdeGmt Lettera 54. fi Vitti 
ftgntndo , t Rantolandolo natilo, che portando non tolto potuto ti fin . Toglierti via quella pa- 
intrulà dalla vicina portando , leggendo tutto il palTo così : fi 
Vitti fegutndo, c Rangulat^ quello, che portando non tolto ti fio , cioè la Virtù , la quale è 
«tta da Ifocraie Demonico ari pa àrafatferìo o pure , che portando non tolto tffer potuto ti 
fio, cioè, non ti Ga potuto eller tolto. 

y^.* Nrr«r vaia apparare le cefi, che far.fi debbono , r non farle . Neeute è piò vicino 
^1 origine Latina Ne, onde è fatto, nella fieflà gnifa che Chente da Che . cioè Qpld . C <?$1 
Ntuno da Nee muti , che lo Spagnuolo dice Ningam , c poi ^ noi G diGé Nfitm , Gccome 

Nten- 
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bri j che trafceUè da quel Libro il Salviati , che faranno giamai gli al- 
tri, che egli avvedutamente ommife ? Nè fi vuol gib confiderar la mate- 
ria di quelle fentenze ; ma la fola maniera , con cui fono Italianamente 
efpreflc . Ora io Ho per dire , che il medcfimo Salviati , si gran venera- 
tore 


ì^tentt Nitntt , Appttart per Jmparart dicono gli Scriaort anco in oggi elegantemente* 

Nel Vii. elemplo è da confiderarc la Voce Uhaniiiti , fatta dalla Lacinobarbara Ex^an* 
niti , lo fteilb che c appreso noi Bamiiti, Cosi Birr» diciamo , c Sbirri ; nè la S, 

che rifponde alla Latina Ex qui nega , ma accrcfce . Laonde non mollo ragionevolmente Q 
maraviglia il Muzio nelle Battaglie , della parola dell" ufo Fioreocino Sdimtnticixrt ul^ca dal 
Varchi ocU'ErcoUnot in luogo di DimtntisMrt afata dal Boccaccio , e dall’ ufo ancora appro- 
vata: poiché egualmente qucito ufo approva Talcra. Cosi C-tnctllitrt y e ScannlUrt fi dice, e 
Spafft^iart y e FaZ/ejaiarr, benché il Muzio non voglia . E in Latino Exofculari é accrelci- 
livo, non negativo , di Ofeuisù*. né è detto nella Aelfa forma, ché ExQffan , cioè Difoffart . 
£ ExpétUrì é lo (leffo che Spatiari . Stimando adunque il Muzio ma! detto SJimentiearCy 
perciocché non 1* ha trovato nel Boccaccio ’y e che figmbehi naturalmente i| contrario di /)/- 
mtnfuan , non s’avviCindo del doppio ulb della S* prcpoiìa a molti Verbi , derivata dall’ Ex 
de* Latini , che ora é diiUuttivo , come in Exoffare y ora accrefeitivo , come io Exofculari y 
mollri per troppa bramosìa di contraddire , di eflere poco pratico non folo della Lìngua I ta- 
luna, ma della Latina, e di tutte le altre ancora . Siccome quando biafima V un P altro det- 
to IO virtù d’avverbio per lirviccm , Seambifvolmtnit , e in cooieeuenta non cofiruito . Vuh 
r altro y dice il Varchi, fi portavaroo aff9z.iomy volendo che fi cofiruifea , e fi dica.- L' uno alC 
altro é Id gtnmj alUy (arebM a dire, huimt gcntris aliaj ma s' intende: fteumdum ìd gtnut alia» 
Che direbbe il Muzio, le leggelTe ne* nodri MaoorchUi, quello che ho ofTcrvico io , c non è 
llaCD Douiu nel Vocabolario : Por mente coll* Accufativo^ cioè Ponete mente la tal cofa . Non 
tdimerebbe egli, che ci6 folle un (blennifiìrao fnlecifnoo , e che avefie fecondo la conllrutione 
c l'ordine Cramaticale a dire: Ponete mente alla tal eofa? Avreilo detto anch’io i ma lo di- 
cono i Maooferitti troppe volte . Ora Por mente m quel cafo é un agi;regato fonnife d' un 
Verbo , e d’ un Nome , che corrifpoude al Latino Aaimum advertere , onde fi fece /immaj- 
vertere » E ficcoine non fi dice Alicui rei aatmadvertere y ma Aliquam rem an:m idvertere ; co- 
sì gli antichi, non, come oggi , dicevano Porre mente alia tal ecfa , ma Porte mente la tal 
eo/a . Porre alcuna mente y avea detto un buono e dotto Siciliano, Porre menUalquent** • Da 
lui cnnfultato gli dilfi , che quella forma non era Toicana , né Italiana , conciolfuché Por 
tftenit Bava come un Verbo , n) fi potevano diveglicre le fuc partì « £ che ficchine i Lat ni 
non avrebliero detto Animum aliqmcm advertere , ma paultfptx ammadvertere ) co^ì non parca 
poterfi dire Porre alcuna mente , ma Por mente alquanto , Prima fi parlb un pezzo la n^fira 
Lingua , prima che divenific tale da potere elTere confiderata degna di fcriverc in ella . Poi 

cominciarono i Poeti traiti da bel furore, per fare intendere le loro fiamme alle loro amate, 

e i Romanzi *a narrare Cavallcrefche c gentili imp'cie, per ammaefiramcnio e diletto de* vol- 
gari , e degl’idioti. Che non era mica infante la Lingua , quando foriero que* tre lumi della 
ìofeana favella . Avea durato a formarli e a ragìocurfi più lecoli avanti , e volato avea pih 
tempo per le bocche degli uomini; finché da quei gran Letterati di quella etù vi fi cumincih 
a fcriverc . E quello comincìameneo fu la lua gloria c la fua perfezione ; fu una icfìimooiani.a 

publica e folenne del bel parlare netto e gentile di quello rozzo, e fchietio , e emendato , e perciò 

au'eo fccolo. Scaduta la Lingua da quel lufiro primiero, vennero pofeia i Gramaiici a ripulir- 
la, a ripurgarla ; e ne diedero regole e precetti , tratti da quel buono fecolo , nel quale Ì1 
bello nativo ilile fioriva. Prima é l’Ufo ^l parlare; pofeia i ufo dello fcriverc ; e finilmw- 
le ne viene la Gramatica, la quale non fa regole per aiToggetiarvi c t pallati , e i prefenti , 
e i futuri; ma trae regnlc dagli antichi , trovaado ragioni per lalvarc e fpiegaie i loro appa- 
renti lolccilmi, cioè maniere accordate dall* ufo, c però paflate in léggi; c fa , che da quegli 
a’ polle ri fia trafmcfib bello e netto dì co^ nobil Lingua il retaggio. Così prima furouo, co- 
ire altrove ho detto, i Poeti, poi la Poetica; prima la Natura , poi 1’ Arte irafri da quella; 
la quale Arre non dilìrugge la Natura, ma la olTcrva, c la fegue ; e oflerv^ndola, c fegue^ 
dola, la crnfor-a ; e confervandola , Taccrefee , e la irtgliora. La diligente olTcrvazione della 
grande arre deha natura, é la più Arte che fia» 

Xi, Afolle ì li colpe deli' appenfato moie * Noi abbiamo featfezza di quelle propofizioni, 


Della Perfetta 


tore dcH’antichltli, non il farebbe anentato d’ufar tutti i vocaboli, e tut< 
te le forme di parlare , che qui fi leggono . Almeno oggidì poca lode 
confeguirebbe («) chi (crivefle , o diceile fplcmhentc ; verga di difeepUna; 
vertude , ne'enie ; armamento di dirittura ; non ci diamo troppo ne' nojiri in~ 

te»' 


che aggiunte a' Verbi fanno mirabil giuoco preflb i Gicci e i Latini . per Prtmtéi- 

tato, quali antipcnlato, farebbe una parola aa non dilprciiare , c da rimetterla in ufo giudi- 
ciofaniente e fpiega . Quelfo palTo lì eiu dall'Autore degli Atnmacllrameiiti come di Seneca a 
Lucilio i ma ve n'ha un fìmile nei Libro dt Traafiiittitate ammi Cap. XI. Qaie^md tmm fit- 
ti pottji , fuafi jMiurum fr^picitnJo , maloriim ammam impetas mMtt . Coaciojjuthi tii cht fité 
tjfert, gnafi egli fui Per tffert, antivedendole , di miti i mali i tvlpi e le voghe farìt fm molli, 
e pii piattvoli QvtUo Antivedere , e immaginare avanti col penfieto cib che può avvenire , 
viene elprelfo nobilmente colla voce Apptnfart , Il medelimo Autore Dillinalonc 15. Rubr. 1. 
num. 5- Seneca de fnainoT vinniihnt , Apptnfatamente premetti, t pii thè f nello , che In pre- 
metttfìi , [a . 

Quanto è bello quello dell' efcttiplo XII. La Figlinola traeva la poppa , 0 eolF ainto del 
latte alleggeriva dilla fame della fua Madre ! Valerio Maflimo nel Lib. j. Cap, 4. de ptetatt 
en parentu num. 7 » donde è cavata quello efetnpio : Cnm autem iam dter pferet tntererderent f 
fttnm ipfe qntrtnt , qnidnam ejfin , qnod lantdiu fnftentaretnr , tnriofins obfervata fitta , ani- 
ntadvertit illam extrio atere Jtrmtm matrìt latìir fnt JnbJtdio lenieniem . Exerto ubere ; traeva la 
poppa . Fomim matrit lenieniem ,■ alleggeriva delta fame : forte ha da dire : alltggeriva la fame, 
ancoichd alleggeriva della fame fi polla inicndeie per alleggerire alcuna parte , o alcun poco , 
della molla c gran fame , 

Finalmente nel XIII. efempio , ed ultimo di quegli portati qui, irafcelii da quegli tutti 
del Salviaii per efimpli d’ Italiana infelice rfprelTione , li vede oiiimamenic adoprato le Fìtti 
follane, e le fovrane , voci Toltane Tofcanillime , rappreicnianii propri .Himamcnic le Latine 
inferititi, & fnptriortt . FVrfd oggi non fi dice ; e il dicevano gli aniuhi : nel che avevano 
dalia loro i rroveniali , e i Franzefi ; e il nollro baffo Popolo anenr oggi dice Verinnfo , « 
Ferindiofo { e le Donne, e i Contadini , grandi conlervairici , e confcrvadon delle aniuhità 
del Linguaggio, dieeano anche Fittoria, laonde quel che in Latino i Petrnt Fiéhrinr , in Voi* 
gare i Pier Velieri . E ci d P analogia delle altre voei ; poichd Ikcome Virga fa Verga , Viridit 
Verde intasi Vtrtut Veni. Ma l'ufo odierno piò non P ammette ; al quale cede ogni , benché 
fondatilTima analogia, come a Signore ch'egli è delle Lingue ; e che la, e di^a , come a lui 
piace ; e P Arte d lua fervente , e non Padrona . Sottane fimilmente l' ufo P ha ripudiato y e 
{blamente P ha condannalo a fignificare la gonnella delle Donne , e de' Preti , detta la Sottana, 
onde StttantUa, o Sottanino , f^zic di Sottane , Io con tutto ciò fon di parere , che fe piò 
d’uno fi trovalle Ira noi del nobil genio del Salviaii , c che per amore alla Lingua, c per la 
devozione alla Tofeana pura antichità fi mettelTe a dare alla luce di quei tanti lelli a penna, 
che fon citati nel Vocabolario , gran luce ne verrebbe agl’ Italiani , che potrebbero in fonie 
rìfconirare i luoghi citati ; i volgarizumenci confrontare con gli originali , e mille belle of 
fervaiioni c riflclTioni fare, si per l’analogia, come per la origine delle voci. Che ota ( col- 
pa della nollra ctadc } giacciono , e giaceranno nelle tenebre e ncM’obblio leppelliti ; finché 
non venga di tanto in tanto qualche buono (pirite , e lludiofo , che dalla polvere , e dalle 
lignuole , rovinandogli , gli fcuoia per gualche tempo , e gli likri . 

(a) Pota lode confegnirebbt oggi , chi dicelfe Vertndo , Neente , P invienti . ) Ami 
biafimo non piccolo j perciochd , potendo dire Vtrtnde , Niente , PnbUieoii , come a' ula 
di dire , fiircbbe un malvagio imitatore della bella amichili , IcegLendo da quella non 
I' eleganze , ma i rancidumi; poco ricordevole dell’avvertimento di Cefarc tiponato àn Agel- 
lio , che hfolent vtrbum , nmfnam feopnlnm fugitndnm , E di quell’ altro , che bifogoa 
vivere fecondo i collutni antichi , ma (crrirli delle parole prelenti . Sfacciala laccentcria fo- 
ra quefia P adoperare voci amicate . Gran cola , che gli uomini generalmente fono Fuggi- 
fatica ; non vorrebbero avere a fetgliert ; e bramerebbero , come li dice , la pappa fmal- 
tita . Vorrebbero Autori , da potere ufare ogni lor voce » ogni miniera ficoramente , e 
a chìus’ occhi . Ma quali fon quefli I La elezione delle voci , a chi compone , d indifpcn- 
iabile . Quella pena , o in un modo , o in un altro , bifogna Ararla . L’ efferet femina- 
le in alcuno buono antico Scrittore Tofeano alcune voci , che dall’ nfb d’ oggi oon fono ac- 
cettate , non fa , che quello Scrittore lìa da riprovarli . 
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unJimentì , e rangole ; dì grandi podagre ne’ piedi molto infermi ; beni pìu~ 
vicoli per pubblicati , boe io • meravigliamento ; appenfato ; Ferth fonane 
&c. Parrebbono oggidì lèntenzc olcurilTìnie (a) , c forfè il parvero anche 
ne’ tempi antichi , la quinta , l’ ottava , la nona , la doJicefima , e final- 
mente ne' giorni noflri da piìi d’ uno lì potrebbono dire le medefime cole 
con maggior chiarezza (^) y brevità, efficacia, dolcezza, e leggiadria . 

Che 


• («) Parntim ottidì ftntctru o/curij^mt t * forfè il parvero tre' tempi aretiehi ec. ) L’ 
ofcurlcl , che viene oalla fcorreaionc del iella , come farebbe quella dalla Quarta Semen- 
ta ; .Armamento t di dirittura lo difpiacere n’ rei che ha da dite Arpomcrtto , come ioi 
m’ indovinava , e come ho poi rifconitaio avere a dire , fui teflo pubblicato in Firenze dal 
Eifioriio , farà paruta anche negli antichi tempi- I-» ofcuriiit • che viene da un-l cena 
fullanza e brevità d' cfpreirione , lugofa ■, fecondo chi pib , o meno la penetra , farli Ha- 
ta tale , e nelf amico tempo , e nel novello . La ofcuriÀ in oltre d* un motto pende dal 
^larfì , che fe ne h , Itaccatameme dal tetlo: che letto in compagnia degli altri , che 
innanzi e. dietro gli vanno , muta faccia , e di fcuro tiefce thiati^imo • Quella ofcuritlk 
poi , che nafce oggi dalie parole non intefe , perchè dlfnìeffe , non era ncH’antico , quan- 
do quelle mcdefime avtvan corfo , nè v' era duopo di Spofiiore . 

(d) Cea maggior ebiaretza fi direbbero oggi quelle (lelfe colè ; perciocché con parlare 
depurato da quelle antiche voci , che più per le bocche non volano - Con maggior brevità 
e ejfieaeia MHi credo ; perciocché quello era il proprio carattere , e la forma di dire de- 
gh antichi , Bblla quale certo di molto vantaggiano i moderni . In quella dote ha Ipicuio 
moltifiimo il Davantati , perciocché lludib molta fa gli antichi , e fulla proprietà deli’ufo 
moderno , e impiegb a gran dovizia i Laconifmi tutti di nollra Lingua - La doUezza , e 
leggiadria , fempre ' appari Ice più nelle voci ufate , che nelle diluiate ; e io quella parw 
farebbero i Modcmi Ibperiori . Ma non fo già , fe prendendo la dolcezza , e la leggiadria 
di nollra Lingua aflblutamente , e confideraia colle regole di cib che forma una tal nota e 
carattere , cib Ila del tutto vero . Per riempio , le Virtà Sovrane è maniera dolce e leg- 
giadria anco ia oggi \ lo Krid fottam non é dolce né leggiadra forma di dire j non perché 
tale ella non fia in lè , elicndo compolla di lettere e di fillabe di dojce fuono -, e che 
tale ella non ibiSl al flPKmpn : ma perché eflèndo condannata oggi a lignificare fole cofe_ 
particolari e balht ; nJR ’'è più nobile , e io conlegoenza é caduta dall* antica fua leggia- 
dria . O Cameretta , rè» già fufii porto , dille il Petrarca - Se in oggi uno il dicelTe , pec- 
cherebbe cotitra la decenza ; poiché Cameretta figninca a noi il luogo , che dal fare i foni 
bilbgni , come noi oneflamente diciamo , cioè dal loddisfare alle corporali necefliià chia- 
miamo il ■ Neeeffmh , ficcame dalla ncccifità medefima , di cui egli era (imbola , da 
i Greci prelTo Svida alfa V. Krojtta'nr fi diflè i/ Virile * Diciamolo in oltre dalla onella pa- 
rola Sefejfat , cioè Ritiro , il Ceffo . £ . d#lU,. comodità fi dice anche Dejiro - Il Beroi 
al Fracalloro - 

Ermi »n Ceffo fetaa tivettmjt- ' 

Un Camerotto da dietro , ordinarlo , 

Dovo il Meffer faeeva la credenza , . 

DiceC in oltre dal fare i luoi agi f jfgiamemo , e amicamente V ^gio , che il Tafloni 
nelle Annotazioni al Vocabolario della Crulca , tratfignrando in rtggio , malamente (pone 
per ^trio - Or perché quella o quella voce oggi più non fi direbbe 9 fi dee dar dì btanon 
a quegli Autori per altro pori , e netti , dv’ella fi trova 1 Ogni Lingua , che fi parla , 
ancorché nel tutto fi confervì , pure nelle parti patifee fempre qualche alieraiiooe ì e 
come nn’ onda caccia 1 * altra , cosi i giorni , e le parole tra loro fi cacciano . Oio- 
iio nell’ Arte < ’ 

Vt filva foliii prono! mutantur in anno!. 

Prima eadtmt , iea verborum vetut interi! atta!. 

Et iuvenum r/r* fiotent modo nata vigentfnt 

Debemur morti reo! , nofltaque 

Come £ ^ntunreo fi levan le foglie 
V una appreffo dell' altra , infincèi 7 rami 
Vede alla terra wtt le fne Jpoglie< 


Che 


1 


Della Peefbtta 


Che fé pofcia volefTimo ancor noi dagli Scrittori moderni raccogliere al* 
tri si fatti ei:mp!i , moltiiruni ne avere.nmo facilmente più preziofi , e 
di gran lunga luperiori a quei degli antichi, o almeno a quei, che qui -fi 
fon rapportati . 

Riltringerfi adunque tutta la ragione del Cav: Salviati al dire , che 

Ì er eOerfi introdotte dagli Scrittori , e dal popolo tante parole , tanti modi 
arbori , t pedantcfcbi , s’ è a poco a poco imbrattato , e intorbidato il nolho 
Idioma , ficcome per la medefìma cagione cominciò a corromperli , e a de- 
clinare quel de’ Romani . Anzi va immaginando quello Autore , che al 
folo riforgimento della Lingua Latina , non guari dopo la morte del Boc- 
caccio., debba attribuirli la caduta della Lingua italiana , elTendo in que- 
lla pallati moltilfmi vocahol'i c modi di favellare, proprj dell'altra. Con 
buona pace però di si dono Scrittore, poca, per non dir ninna, lì miglian- 
za palla tra i tempi corrotti dell’ Idioma Latino , e i due trapalfati le* 
coli , Cominciò quelio a cadere dopo la morte d’ Augullo , perchè man- 
carono a Roma colla liberti o » grandi o i purgati Ingegni , nè più vi 
li videro quegli eccellenti Oratori , Poeti j Storici , e Letterati , che vide 
il Regno d’ Augullo . S’ aggiunie lo Araordinario numero delle genti ftra- 
niere, e barbare, clic iributarie del Romana Imperio continuamente con- 
correvano a Roma, quivi dimoravano , e di leggieri col barbaro lor par- 
lare corrompevano quello de’ vincitori . Quindi lènfibilmente fi cangiaro- 
no i puri vocaboli , e le belle forme di dire , prima da i Latini ulaie , 

e in 


Che Fedi leggono , c non due miei Mif, ed è maniera wk Poetica , dando così 

il Poeta ^ntrnicmo alla pianta ; conte Virgilio: - 

Miraniurt}kt novés fmnJtt , non fma {tema, *' 

£ Dame» fenza (apcrio, s'accorda con Omero» che dille: 

Oirrv , ranàfr èrtpéB , ^ 

Qual delio Jogite età , tak i de gli mmmi . 

Ma te parole tono da piìi degù uonmni » che le pcoducoM \ perciochd eieono pih di 
quelli I c le morte talora fi mhiamano a nuova vita. ^ 

Matta renafetntuf ^ quà fom aueànto 
Cadete rifufcllaooj e tagliate rimettono* 

Se noi per troppa fchifiltit , e foverchta delicatcsta di Homaco , mufeiaitto , per così 
dire » r antiche voci ; e per quello ci ributtiamo della lettura declt antichi » che della , 

Lingua furono i Padri : male , e rovina auguro io alla Lingua ; per mantenere la quale » 4 

ed accrcfccrc » tanfr (udori fparfero » e tante vigilie impiegarono , a benefizio d' Italia e | 

del Mondo ^ que* glorìofi di noftra Patria , che il Vocabutario della Crufea ciod Teloro I 

della noOra Lingua » dottatneme compilarono ■ Saranno da rifenaarc le antiche e moderne | 

Gramaciche i che rune d' un cotnun volere le regole trafiem ». e traggono da quegli ami* I 

chi ; e nfarfi di mano in mano fuila Lingua , che di d) in di fi muta ; e dubbiofi » ed 

incerti Tempre fiuftucrenjo da ogni vento d oppinione aggirati e miDrno poetarì , lenta git- 
tate ancora » e (enza afferrar porto \ ctod lenra aver fidato nè tempo » ne luogo , che 
fia centro e anima di quella benedetta Lingua . Tutte I* altre fue Sorelle T avranno » Tenta 
che alcuno Joro il contrafti ; e la oolìra più delle altre infelice » ne larb priva .. No ’l 
facciamo » no'l facciamo di grazia ; acciocché non a' abbia a dire » le cole della Lii^ua » j 

quando appunto fi crede » che al più ^Ito punto fitn giunte. I 

In pt 'jut Tutrt » Ò* retro fuhlapfa referri . , 

Le antiche parole c’ itnprimailò quella reverenza , e quel femimento di devozione » che 
a gli amichi imprimevano i Luchi , o vogluun dire fìofclii lacrì , ne* quali I* orror aedefi- 
ino Cacca Religione . 
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e in vece Ipn» fi foftituirono fenza neceffitli veruna moUtCSme altre voci 
nuove , e firanierc . Ora niuna di quelle dilàvventure ( o ) è avvenuta al i’ 

Italia ne’ due Tecoli pafiati . Anzi , coree fopra dicemmo , fono in tal \ 

tempo fioriti maravigliofi Scrittori , ed Ingegni ; s’ è relliiuito lo fplendo- 
K all’ Arti , e alle Scienze , che nel lecolo del Boccaccio mifierareente 
giacevan fepolte (i) . Non fi è riempiuta l’ Italia di nazioni barbare , in 
guila che la lor compagnia abbia potuto intorbidar la purità della liii- 
gua noUra : Nè tampoco il rilorgimenio della Latina arrecò pregiudizio 
all’ Italiana (e) , eficrdo più tollo vero , che miglio , e men rczzairento . 

*per l’ordinario hanno fcritto nell’ Italico Idioma quegli, che più peifctta- 
mcnte poffedevano il Latino , ficcome nel Petrarca , ne] Boccaccio , nel PafTa- 
vanti , nel Sannazzaro, nel Bur.bo, ip Monfignor della Cala, nel Pigra, 
nel Muzio , nello Sperone , in Claudio Tolcmei , nel Giraldi , nel càftel- 
vetro , e nel Caro, ne’ due Taffi , nel Card. Pa Ila vicino , nel Segreti, 
nel Maggi, c in altti Autori può fcorgerfi . Perchè colloro conokearo, 
quanta cura folTc neceffaria per bene Icrivcre Latino, altrettanta ancor 
ne poneano per ben’ ilcriyere Italiano , lenza che fi confcndcPcro le ik- 
cbezze dell’ un Linguaggio con quelle dell altro ; il che del pari avven- 
ne , quando U Lingua Latina fu maggioi mente in fiore, perchè allora 
più che mai fi coltivò (d), e li usò in Roma la Lingua Greca. E to- 
Della Ptrfetta Poeftt . S Jp. 

(a) D’ un fole efitito poflbno fflert piò le cagioni . Voglio , che quelle che corrop- 
few la Lìngua Latina , non abbiano concita la buona Lingua VoUare . Ma ti polTono 
ffltre ftaw dell’ altre ; come farebbe , ognuno datoli a ftrivere in effa , come fegul nel 
1400. feoia regola ; e parlando in tal quale italiano dénzn ftodiare nella Lingua migliore'. 

Il fatto i , che dopo quel lecolo ijoo. ( checché cagione ne foffe ) come altrove $’ é det- 
to , ti ituombrb , c fu pieno ogni cofa di Solecifmi , e di Barbarifmi . Anai non 0 afpet- 

ih né anche la (ine ; poiché il Sacchaaii , che par 6orl appreflb la meth del i]oo. come 
quegli che mori nel it94< o così , é.piii.da aonovcnrC tra quei del 400. che del joo. 

Laonde io guardando pUi allo llile , che all’ eih , lo rÌMfi con Sbaglio in alcun luogo d- 

quefle mie AonMaaioni tra quei del ruoo. £ Matteo Villani per riguardo di puriih , e d* 
iceitt di voci , e d> Micru di favella , rimane mollo di lotto al tuo fratello Giovanni 
Scrittore d' aurea fcmplìciih ■ . . . . 

(i) L’ rlfcte fim$i martvigVoft.SuiutTi tj htegmi ne’ due ftnìi paffuti , fa che c’è 
nfihnht I» fpttndcn alt .Atti, t alle Sdenta, ite nel feccia del Bttcaecia mifemmentt gtaceta» 
fepolee . Ma ciò non fa necelfariamcme.per-l’ iflàrc della Lingua , la quale veramente quan- 
to piò in c(fa da nomini dotti , e in varie matetie (cieniiBche u compone , viene notabil- 
mente accrelciata ■ Ma una tal nativa grazia propria dì certo tempo , in cui ella da tut- 
ti corrctiamcnic fi favellava , forte che non s' é ne’ tempi fufleguenti mai piò veduta in vifo . 

(e) La Lingna Latina non arreca pregiudizio alia Italiana i e i migliori Scrittori Ita- 
Inni anno loco- a bcD*«ompoilo allieti io Latino , o nudiaiovi mollo . Ma per accidente 
può avete quella buona Madre alU tua diletta Figliuola nocumento apportato , per avere gli 
uomini talora, datiG nnicaiiicnic a coliiiare la Latina ocghgentato il colti vamento della Vtl- 
gare ; rctiara perciò incolta c leda , Siccome veggiamo oggi , che il darli troppo alla Volga- 
re , mortifica lo fludio dcila l.aiina . 

(d) fin eh* fi ealini , e fi usi in Rima la purità della Lingua Greca ) Farmi di 
avere Ietto , che un Leiieraro Signore Napoletano di Cala Sanfcvciino , che fi faceva addi- 
mandare Pomponio Leto , per non cfTulcaie la limpidezza del- Linguaggio Lalino , in cui 
egli aveva fommo fludio pollo . non fi curalTe d’ apprendere la Lingua Greca . Tijtiavia é 
maggiore il vantaggio > xhc fi ritrae da quella per lo lludio della Latina , che non é lo 
fvamaggio , che per la-fchietta puriih fe ne poicffe licevcrt . Ma coitic fon fatte le cole e 
gli uomini, non fi poò negare, che la pratica con un Idioma non polla ramo o quanto al- ■ 
tcrare la belih nuda, e natu purezza dall’ alno. 


ijS Della PfeR'FETTA 

loro che oggiA fcrifcndo , o parlando ufano voci barbare , e pedantefche 
per lo piò ton quegli , che hanno apprelò il lòlo rozzo , e barbaro Lati> 
no ( « ) de' Legtiii , e de’ Filolbli Peripatetici . Da quello s\ fatto Latino 
(^) nacque piò toiio la gran copia delle parole ( che ora a noi paiono 
Fidenziane , e che Icomunicate il Taflbni appella ; , (parie nella maggior 
parte degli Scrittori , che vilTero prima del i 500. , per.hè allora fol qu^ 
Ào si euaflo Latino G lludtava , ed era nel fecolo del Boccaccio talmente ìO 
ufo , che la maggior pane degl' Italiani per iicnverc fì valeva d’ efh , c 
non giò dell' Idioma noltro. 11 Petrarca dal fuo canto lo purgò noti poco; 
ma non fu feguito dagli altri . 

Che te dopo la morte del Boccaccio fi tono aggiunti alla Lingua 
molti vocaboli , e non poche locuzioni nuove : tanto i lontano , che la 
Lingua polla perciò dirfi intorbidata , che più tofio dee confèflarlì , elTeme 
ella rimafa maggiormente arncchita (e) , inleggiadrita , e nobilitata . Pd- 
rocchò tanto le voci , quanto le forme di dire , introdotte da i piò giu- 
diziofi , o ii^egnofi Moderni , fono o necelfarie , o molto fignificanti , e 
leggiadre , o cavate con giudizio dalla Lingua Latina , c dall' altre , che 
fono iorelle dell’ Italiana . Altrettanto ancora fi fece nel fecolo fiippofio 
d’ oro , in cui gli Scrittori c dalla fieffa Latina , c dalia Provenzale , e 
^ dà 


(>i) ]I Latine barbaro de’ Legifti , e delle Scuole , erpreflD ia gran peitc dalla occefli* 

ri dello (pieetrlì In cole nuove , e imo trattale da quegli amichi , pah aver ritto del male 

alla ponti di noflra Ungua -, ma ba ritto anche dd bene . Perciocchd molte noArc vaghe 
c ricevuie voci da quella cotruticlt 1 c da quella riccia foa generate s leAimonio gli Etimo* 
logiM , e la veriri . 

(i) Da qttejie i> fatte Latim teatqat /tur la pam copia tUUo fatolt , tbt era a noi fa- 
tomo Fidenziam» tc, ) I (ocravigliofi e leggiadri Soactti , e altre Poetiche riiturc di Ftéca- 
zio I non fono nate dal Latino guaito , c barbaro de' LcgiAi , e delle Icuole , ma dal 
Latino puro c buono , afritutameate melcolalo c alterato col Volgale , per clprimerc c ri- 
trarre il carattere pcdaniclca . E quel Libro con fommo gindicio c alncnanta galaaicrM 
cotnpiAo , vogliuoo che foAe lavoro di valente Sigaoic Letterato , ebe a fovraoilUma digai- 
ri fu poi innaiiaio . Lo fpaigeie mIIc Scritture Lalinifmi 1 in quelli del 1400. fa errore 

del fecolo , e del volgo , che quello che non intende , tiiole Itoinmentr ammirare ; e 

J uando una compolìaione era carica d' airitaic frafi Latioe , (cmbrava che pih dalla baflinta 
ri Volgare Idioma 1’ allonttaaflie . Nd nel fao Anwto , ed ia altri Romao» fuoi , oe 
andò efcnie di quello vitio nel ijoo. il Boccaccio , accemodandoli cod al gulto del guaito 
Moido ; laddove parlando Icbictto Fiorentino , e in illile amiliflìmo , come egli dice , 
ielle Novelle • fi gaadagab eterno nome c (tìma immortale nel gindicio de' dotti , c de* 
Letterati • . . . 

(c) La gran riindb di Vocaboli ritta alla Lingua dopo la morte del Boccaccio , oon 
i nrccITario indizio dell* arnccbimeolo , c annobilimemo di elTa Lingua . Come le voci fi>r 
no introdotte , c urite gindiciorimcnte , prefe dal buon uri corrente , petfuafe dalia ac- 
teffith , formate con cfprefUone , e con vaghezza , allora fono riccherxa . Allo ’orontro 
quando fenza nccelTiri fono prefe ^ Dialetti non approvati , o fcambiate le pure e nobili del 
F'cciccio , che ancor oggi non difparirebbcro , con altre del tempo prefentc, non cosi belle, 
nè cosi leggiadre; l’aggiunta, e 1 ’ accrcfcimenio i fcemameniOi e povenh . 

• Licurt , ftmptrfue lictbil 

Sigmalam prafme mota fredactrt momtm . 

non vi ha , chi lo neghi . Il Boccaccio non potè dire tutte le cofe , nè tutte le voci ari- 
re . Ma fempre fi ritorna colà ; che quella urbaoiri , e qoel ripore di Tofeano , che fi 
ravvifa nel Boccaccio, egli è a'Tofcani me^fimi ancora, che in mezzo a qneUa Lingua, cb* 
egli usò, nati fono, per avventura inimitabile. 
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da i varj Dialetti d’ Italia prelitro aon pochi vocaboli , e modi di parla 
te , e li fecero divenir proprj dell' Italiana . Clw ciò fi facefle dal Boc 
caccio , e dal Petrarca , lo attcfia lo fieflb Salviati , così fcrivendo ; Nei 
vere il Bectaceie «eerebbe molto la maffa delle parole , e per fé fiejfo ferm c 
molti parlari y come fatto aveva il Petrarca , Perché mai vorrebbe negarfi 
qiiefia medefima autoriili in una Lingua viva , e che dopo il i jco. è 
dìvrauta piò gloriofa , ed é fiata più coltivata , che non fu ne’ tempi del 
Boccaccio , da tanti valorofi uomini vjvuti n«’ due trapafiati , e viventi 
nei moderno fecolo , i quali in fapere , e fiudio fupcrano di gran lunga 
tutti coloro , che fcrificro nel (écolo qoattordicefìmo . £' quefio un privi- 
legio delle Lingue 'viventi , ficcome di fopra ccl fece intendere Orazio, 
avvegnaché 1 ’ uiarlo richieda ora molti riguardi , e maggior parfitnonia , 
che ne’ primi fecoli di quefia Lingua . Né veru'H> eccellente Autore li 
i mai fatto fcrupolo di ufar voci e maniere nuove di dire , quando le 
ha cooofeìttte ó addimefiicate alquanto dall’ ufo , o ncceflarie alla Lin- 
gua , o più intefe , o più leggiadre , o più fignificanti delle antiche , e 
quando le ha trovate confacevoli al genio dell’ Idioma da lui praticato . 
Finalmente la Lingua Latina é madre dell’ Italiana , e ne fark nutrice , 
finché quefia più. non abbia bifogno del Tuo latte . Non era gik la Gre- 
ca ugualmente madre della Latina , come quefia é dell* Italiana ; e pu- 
re moltiffime locuzioni , o frali , moltifiime parole paflarono dal Greco 
nel. Latino Idioma , quando quefio anche maggiormente fioriva . Io fon 
poi certo , che le prendeflimo a dil'aminare alcuni degli Scrittori del Se- 
colo decimo quarto , facilmente apparirebbe , che in loro più che ne’ 
moderni fi triiovano vocaboli , e modi di favellare Latini, orridi , bar- 
bari , e feipìti . Bafia leggerli , e prender le mofiè dal del canh 

min di viea , ove fon mille e mille (a) rancidumi , e vocaboli 
'* ' " Si alFat- 

• ht _____ 


(«) Il fare una laii^ lilla di voci Latine , o ilrajiicre , o malfenami , o malgraiio- 
fis , come ha fiuto il Nikii di Dante i dell’ Ariollo , Autore a Ini , eh' era TafCfla , po- 
co (tato , non fa fona . Bilbuna vedere quelle voci , legate coll' altre , che eflctto , e che 
tomore fànoo . Sciolte , non fe ne può far bìikIìt:» . II dire , che in l.'anie «i al>bia »art- 
iumi , i uno anacroniÀno di Critica . Puictid i lanciduici fono rifpetio a noi , non rifpct- 
to a lui , che viveva in Secolo , che molte di cucile voci ufivano , ficcome ne fan fede 
gii Scrittori cantempdnoci . A voler prevare , erte Dame ulaflé alcuna parola rancida , bi- 
lunerebbe avere gran copia di Scrittori un peno avimi a lui , che ufara 1’ aveilcra . c il 
rifeontro d^i Scnttori cceianei di Dante . che non I' avtffero ufaia . ma in quella vece d* 
un’ altra piu nuova ferviti 11 ftlTrm , La Lingua Latina i Madre deli' Italiana- £ per que- 
llo non i tanto errore f ufare talora voci Latine , quando tono fpiegaMt , come ha fatm 
Dame , e pel gran falcio della materia , che aveva alle mani , c iwr padron^iarc la ri- 
ma t ficcome ei fere , per un (ingoiar privilegio conceduto alta fubìimith del (uo ingegno ; 
per la quale egli è limile in certa guifa a quel Pindaro , i cui voli niuno può lienu peri- 
colo emulare . / vocaUi ofeati di Carne fono ofeuri a noi , non a quel *tmp<> < 
fcrifTe ■ Rcndonlì rhiari per gli EfpoCtori , e pe' Vocabolari , Cccome quelli n Omero per 
le Cloflie interlineati , c marginali , c degli altri P.-eti Greci ; i quali , come i appreffo 

Cicerone , alia liaftua vùUntur rffe Ictuti . I x-otaioli tikùt faranno da lui apparati , ove la 

materia cruda il richiederà -, i dolci . ove farà dolce i adailanJogU egli mirabilmente , all| 

u(b de' gran Poeti , alle materie , eh* ci intuino , fecondo che fa vedere Carlo Lcnxoni ne' 

furi 


afetto Latini , crudi , e ofcuri , condannati dal Bembo fteflb ( « ) , e 
'da altri Letterati parte de’ quali ha raccolto Benedetto Fioretti , o fia 
lideno NiGcli ne’ fuoi Proginnafmi , e da’ quali certamente (ì guarda og- 
gidì chiunque ha punto (ìudiata la Lingua Italiana . Pih parfimonìa , e 
maggior giudizio nell’ introdur nuove parole , nuove locazioni , hanno di- 

mo- 


fuoi ^oniinmi Dialogi in difpfii della Lingua Fiorentina , e di Pintc ftampari in Fireni* , 
nella Giornata (coonda - / orrid/ in Dante faranno nell’ Inferno j c non nel Patn- 

radifo . / barbari non faranno ni6 tanti , ne tanto intopporubili \ fcnaànati con parca, ina* 
no ; nè (annno privi afTitto di quella grazia , che porca Icco il ^uovo > * ^ pellegrino « 
detrae • Scipiti faranno a quelli , che non anno latto ancora il palato "a quél gallo » C • 
Quel faporc d’antico. Orridi , e crudi faranix> in Dance i vocaboli « qittèi fi coavengooo nilo 
fiile Satirico. Orario nella Poetica; 

No» e£o inornata y Cf dominantia nomina folàm y 
. i ^ VcrbaqM» y Fi fonte y Saiyrarum fcriptor y amabo . “ * 

Inornata . Ecco i vocaboli orridi , ^nza' ornamento . DaiMgjnvvri»^. Ecoo i vocnbnli ^ dw 
anno balia tra *I Popolo , c autorità j vocaboli propri ; t« kd^m k«ì S 

che talora queOa tanta proprietà fcrabra crudezza . E fono convenienti a! Satirografo. 

( o ) Vocaboli di J^nnte condannati dal Bembo ^jieffb , e da altri ‘ Letctrati • ) Li Di$fr- 
ta dì Dante centra ’l Caia fi legge in una delle doicifiìme Veglie di Carlo Dati t che dcglie 
farebbero della pubblica luce ♦ E quanto al nominar Drudo della Fede S* Domenico y fi 
veglia il Redi nelle Annotazioni al Ditirambo y e intorno al chiamare il Sole Lacerna del 
Nondo y r acutiflìmo dotto Caftel vetro . Che con mofinre Drudo fìgnHicare nell* ancioo 
e leale Amante ,* e Lucerna eflcrc io fieffb che Luce , danno a vedere y pericolofa oofa 
cfieré il correre a tacciare un vocabolo , quando uno non abbia in contanti y e come fi di- 
^ punte delle dita y il Linguaggio di que* tempi . Cosi Agrume y che oggi fi 
Piglia per Pomi contenenti agro , come farebbero Limoni , Arance f Cedri Lumie y 

Alclangjle , c i nofiri Cedrati ; nell’ amico era Agli , c Cipolle ; e prefo eri per quel 

che oggi da! forte fapore fi direbbe Fortume . Caman^iate , che oggi è lo fiefib , che tutto 

y che fi maogif col pane , e perciò detto Companatìro , in Latino con voce Greca Ob- 

Jopfum y anticamente era 1’ Erbaggio , V Ohu , oitra ,* ed era coR detto y quali Manginn 
IL V Cafaggio y una contrada di Fiitnze , Campo dol Faggto j Camafort oe- 

Ubre Terra del Lucchefe > C<rmpo Aìaggiorc ; Careggi y Villa nobilifTima antica della Reai 
de Mcdtu y ove que’ gioriofi e magnanicni rilioratori delle buone Lettele Cofimo e 
Lo'cnio co Ficini , c con Platone y e colle Grazie y e colle Mule y in compagnia villeg- 
guvAM y Campo Re^io . Pappalardo , che oggi vai ghiotto , ( quafi da pappare il lardo, 
dircbte alcuno ) prciTo gli antichi valea Bacchettone dall* antico Franre^é Fallare . Filippo 
Mouikes nella Vita, di S. Luigi , fcritia in Cobbole « o Coppiette di verfi rimatr all* ufanit 
**'^^*'^* ’ Germanici , Spagnuoli , luKlcfi , e Franteli , 'Ptportato dal du Ffefne 
nel Olonario, o vogham dire Telerò, alla V. Fapelardus. 

AUis li Begutn Cir Papelart % - , 

^ , F areni encontr^ d* autre part • ' 

Congiugne i Fap^ìardi co’ Beghine , così detti dall* abito bigio , eh* eflt portavano , de* 
qv4i vedi ndle C ementine al titolo de Beguinit . E da quelli fi è fatto il Fraozefe Bigoe , 
t il npltro Bacchettone ; E Bergbineìla , definita nel Vocabolario femmina plebea , di balta 
contrizione , e **Jora di non buona fama , e così detta , quali Beghénella , cioè piccioli 
*^‘*'*>"*na « ^ Qucfii adunque ^ che riprendono Dante pe’ vocaboli , cb* oggi non e* intendo- 
no , e piu non ulano , mi pare che facciano , come quei moiri moderni , da’ quali , fe- 
Roderigo Fonteca Ponughefe , primo Lettore di Medicina nello Scudio 
I » i.i , nel Libro de tuen^ Sanitate , viene riprclb Galeno ; perciocché ne’ Libri di quel^ 
af;,umcnio , cioè »tpt rùr yymrùr , ovvero di ciò , che appartiene alle parte della Medici- 
w , che Prclcri^tiva u nomina , egli tratta di molte cofe , che oggi non fono piò in 
0 i come tanti bagni , fregagioni , unzioni , e efercizzi • Che prurito è quello di bia- 

^ cenforma co’ nofiri modi; e non avere punto di nlpetto per lan- 

ili • 5^ j r® ‘ antichi avelT-ro a indovinare quello , che era per ufarc in avvenire ; e 

rk*^***”/r° deicnvcrc, nò , che ufava a’ lor tempi , fi aveffero a none a dipingere*! nofiri , 

thè efii non conofeevano; Di qui fon nate U tante Critiche centra Omero. 
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moftrato i ‘migliori Scrittori ( o ) degli ultimi due Secoli ; laonde può 
dirft che la Lingua noftra non ìblamcnte dopo la morte del Boccaccio non 
è caduta , ma fi è Tempre piò perfezionata , illufirata , arricchita ed 
elTere quel fecolo chiamato d’oro un fogno della nofira Modefiia ( , è 

uno fmoderato incenfo da n<» dato al merito degl’ antichi ( r ) . Da loro 
lenza dubbio s' hanno a prendere le regole della Gramatica nofira « e in- 
finite belle Irafi o forme di dire ; all’autorità loro eziandio fi dee bene 
fpelfo piò tolto ricorrere , che a quella del volgo moderno , e de’ mo- 
derni frittoli per bene fcrivere : ma non perciò polTono elfi pretendere 
il principato ; nò noi dobbiamo alla cieca tifare tutte le parole , e frali 
dagli antichi ufate , richiedendoli il difcernimento , e il confentimenro de 
i Dotti pofcia vivuti , i quali hanno accettato o non accettato le merci 
lafciate a noi dagli antichi ne’ Libri , o palfate a’ nofiri tempi ne i vivi 
Dialetti .< Ancor Cicerone , e i Latini per ifcrivere con leggiadria , e 
re|olataiucnte la Lingua loro-, facevano gran conto dell' autori»' d’ Ennio 
( # ) , di Plauto , di Catone , e d’ altri vecchi ; nè lafciò per quefto di 
dirfi (r) , che folo nel tempo di Tullio era l'Idioma Latino pervenuto 
alla'fua perfezione; e i Latini di quel tempo fi aliene vano aVich’ elfi' dUT 
adoperar moltilfime voci , conllruzioni , e locuzioni d’ Ennio , di Plau- 
to , di Catone 8cc. 

. . ‘ Ma ' 


a ♦ - • . t ^ ^ j 

(j) QiKlia mcdcfima iucorii!k di tccrefccre , come già lece il Boccaccio per leUimo; 

■ anaa del i«lvnti , la nuflit delle perole , e ronnate per le Aeflo molti parlari ; non la 
vuol MHtrcL a'niirao io una Lingua viva , il coi.- ufo reglitnie tei' ocolGonc di trattata 
vane e io quell» Lingua, nuove- materie , vaghe ,ie nuove , e aeceflarie faime di par- 

lale a gran dovtaia foauniiuAn . Cantra li Bembo difende aliai facoe la caufa di Dan- 
te , e «onera il Toraitano ancora , il •dotta ooflro Genriloomo Carb ixaioni nella Dife- 
fa di Dame- 'ot . , > • . • 

( d ) Se quel Smh chUmat» tC on> , è Qato un dilla mflra mtitjìia « il chiama- 

re il buon Secolo delle Lingua qiiMo noAro , elfcndo not nel > medefìoio tempo givdici , 
e pene , potrà ^«re un eccelTo della noUra prefuoaioae . £’l Secolo , che ver^ , et 
p^lwrà della ftem moneta ; e ptendendo ardite daUa irreverenia noAra verfo i aollri mag- 
giori , che il Rrgno della Lingua Aabilirooo , non faranno nd aoche elTi Verfo la nollta 
memoria pletofi j o- da per loro fi grideranno , e baodiraano per li migliori , e pib puri 
favellaiori. m ■ 1 - 

~ £'• ma» fwtderma imnft da a»i data al mttH» dtifli mtichi . ) Piecemi -C'b • che 

con molto diiaoinimeaio e giudicio al fuo loliio in quello propoGco degli antichi ,Qpincilia- 
no Lib. X. cap. la Afa» ava daiiitmo alla citta «fan ttuta la parolt , t f'*fi ‘iafli aatiebi 
«fétt \ Vero f veriAimo — Non ci può edere verità pi^ -vera . Aduoque non poAbno erti 
pretendere la palma , o . per dir - megli» , la prcrogaitva , dal leiteaò , e dal Cielo , • 
dalla llaviooe , in cui videro- , d’ avere , con tutta la taM delle voci da non uiàtli , par- 
lato candidamcnle , e .fcbietramcntc nel loro nativo Idioma c.> non lo concedetei cosi 
agevoimcr.ie-. _ • 

(d) Fatavano ftaa tonco dtlla auiariià d Bania- » di Pianta (» ) Aari facavam unico 
conto della autorità degli Scrittori amichi io materia di Lingua e' « loto , nelle difpuie di 

quella , ricorrevano , • t - ' 

(r)* Nam laft.h ptr qntflo di dirli , tkt fola mi UMf» di Tullio ara V iiiiama latina 
ptrotnni» alla fila farfallone , ) Non fo « chi allora lo dictffe . Certo 1 che qucAe dilputt- 
zioni non parca che -.ci folfero - G« è* pelò fempra (lato , chi ha avuto poca divoaione 
vcrlo gli amich. , come Orazio biafutUtore a fpeda tratta di Lucilio, di Plauto , e d' altri. 


Digitized by Google 


142 De LLaPeR FETTA 

Ma forfè noi fpendiamo le [«troie indarno , volendo (e) il Salviaù 
.folameme provare: cbt in ^ntnne fi pmrln *ggi numco kene {k) , tht non 
• fi parlava nel tempo del Boccaccio . Caò liberam^ire le gli può concedere , 
potendo eflere avvenuto , che il Dialetto del popolo Fiorentino fia al- 
quanto fcaduto ; ma non gik , che il Lineua^io Italiano , cioè quel 
de' valenti Letterati si Fiorentini , come Mlle altre Provincie d' Ita- 
lia , fia divenuto men cliiaro , men puro y mcn leggiadro , tnen figni- 
cante , che I' ulato nel lecolo del Boccaccio . Pollo dunque , che la Lin- 
gua nollra non confeguide la lua viiiluh , c il maggior luo lume nel fé-, 
colo mentovato , leccio d’ ignoranza ( c ) : più volentieri , e più ragio- 
nevolmente ci appiglieremo all' opinione del Cardinale Sforza Pallavicino , 
il quale nel cap. 27. del Trattato deUo Stile coti ragiona : l^uante ha 
rìjpetto alt Idioma Italiano , io non mi fc^crivc a qtte' vatenttnmim , i qua- 
li efori an di fcrivert fecondo t ufo della Tofeama del 1300. «I.1400. fua/i- 
<ki davanti la noflra Lingita fofife troppo fanciidla (d), e tèe dappoi non fi 

con- 


ia) Fitlenda il Salviati ftlamnlt fnvart , che m Firme ft parU oggi mance teme , che 
ma fi parlava m' tempi del Beeeaceio .) Oh chi tlTipora i libri fcritti a penai di quell' au- 
reo (ecolo , lo feniira reox’ litro . Scaduto adusque il dialetto Torcano , cb’ é il fior d«U' 
llaKco , non fo come quello non corta in quella parte ii llciTa fortuna . Non lì nega , 

che in tutti tempi i boooi , e fenCiti Scrittori non parlino con energia , con vivei- 

u ; e aggiungo , con foblùnià ancora , e eoo irpicndore j ma il candore , la puriti , 
il garbo , a certa oaiuraie fempliciià ^ c icfaictaexu d' una -lin^ , «he fono dori - c 

prerogative alticctte in tatti gl' idiomi a certi determinali luqghi , e tempi , non fi rin. 

cootraoo in ogni (ecolo, 

( d ) Se in Firetne fi parìa men firn# , che nel Seni» del Beetacti» , io non crederei d' 
«Aere troppo prtfontuoló a dire , che nelle altre parti d' lulia ove In Liogua Mcaral- 
mente , confidcrando ciaicaoo Dialetto a parte , C parla peggio , non peeelie paiiarG 
bene , fe non riformindoG (ni Oialtito Fiortniino , parkao da i oc famofi noAri Scrit- 
aori , 11 Lingoiggio Italiano non fi parla comttamente i fit non fnUe tegole Arane da- 
gli feritti di ^uei gloriofi ; e prima fi dille Fiorentino , che luliano . Il Lingnac- 
già dt' Letterati non pub effe re tanto particolant , che agli non prenda da quclb 
del Popolo di coi propriamenle fono i Linguaggi . £'Ì Powlo pare , che non ufi in 

K riandò oggi quella purità e propneiì , che alivi il Ifopofo ikÌ tjoo. dal qoal 
ipoio triwro c Icclléro le belle guife c voci qnei tante pom fopptamtnrnioviti Scrit- 
tori noliri, 

(c) Seni» t igm t anta qui fi dice quell» del 1300. CcttameMc che non fi erano feo- 
Krte peraoco I' Indie , nin la builola da navigare , n-Mi i «novi Pianeti , non la 
haropa , non fahiglierti l'era trovata , Ma il Tempo ha.qucAo di propria nel Ino perpr- 
n» flulib , c riflufib , che raoite cole fo «cniic 1 galli , c molte arrota (omnaerge. Una di 
qnelle colie , che i , pare a me poco meno che afibgaw c perduta , 1) t quell» lìilc efprcSt- 
vo, forre, c leggiadro, vivo, aoimato, che urarono fra min di quel (birce tempo qne'lte fo- 
roofi . £ quando aoche A tratti di fopere , non erano Dante , Petrarca , c il Boecacio a&tto 
aSaito ignorinii . Del icfto ho foncito batttziare con quello some il (ecedo XI. di nnfin lahi- 
t* dagli Erodili . L’accrtfcimento de' lumi , e delie cogniiioni è cofa difiinta dal fono della 
lingua . 

(d) Qfiafi rke dovami la nef^ Imgtm foff* trepp» fanciidla , e eie dappoi mn fi eemfet- 
vajfe vergine. ) QuaAe maniere di dire del Pillaricmo , come quella, certameiite dal 1300. 
al 'qoo. non fi farebbero rcoiitc. Erano più roxzi e meno arguii gli antichi . E quell' altra, 
poco appicflb ; che la tutta per sa* ammirare i eomempatanei , vuol femprt che fiem adorati i 
cidneri i la Critica del Greto Lonrino non la pallierebbe , t quelh frale la nominereb- 
l'C Itiyjrìi fredda, antiche no. Segue il Pallavicino; E par la fenteiieji di tutta la pofitrith fo. 

. rra- 
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cutifrrvaffe vei^gìne . Lo fìejfo sffatio , e colle ftejfe ragioni fu già riputato 
in Roma di tjutl favellare^ ch'era v'tvuto nelt età di Scipione , e d' Ennio . E 
Tullio y non cb’ altri, ne formi un ftmil giudico, o almen coti finfe a cagion 
di non irritare cantra di fé la turba , la quale per non ammtrare i contempo - 
ranei vuol fempre cbe fieno adorati i cadaveri. E pur la fentenxa di tutta la 
poflerità fovrapofe intorno a di la dicitura di Cicerone alla fententta di Cicero- 
ne. Potrei rapportare altri Scrittori di molto grido, che furono, di quello 
parere , e s’ oppolero al fuppolto Secolo d'oro; ma ci ballerà la léntenza 
pianifeiia di Lorenzo de’ Medici , che fiori verlo il fine dei lecolo quio- 
dicefìmo , cioè prima del 1500. Nel (fomento , ch'egli flelTo fece alle 
lue Rime , ragionando della Lingua Volgare , cosi appellata da tutti gii 
antichi per dillinguerla dalla Latina , Icrivc in quella maniera : Forfè fa- 
'ranno ancor ferme in quefta Lingua cofe fattili , e imbottanti , e degne d’ 
ejfer lette , majfime perchè infino ad ora fi può aire l adoiejcen^ di quefìa 
Lingua ( ^ ) 1 perchè ognora fi fa piU elegante , e gentile ; e potrebbe fa- 
cilmente nella gioventh , e adulta età fua venire ancora in maggior perfezione 
8 cc. Quella Tua profezia fi è verificata finora , e maggiormente ancora po- 
trìt verihcarfi , quando gl' Ingegni Italiani rivolgano lo lludio loro a lem» 

prc 


vrapoft imorao è eH la àieitura ài Cietrmt , alla fimtma ài Ciemmt . Sovrapofl ptr antiltajt 
aoa lo quanto coavenga alla putiti , e alla propricti delio Itile ; quale i il luolo c il fonda- 
menio dèlie ahre «irtit di quello , cbe alla parià, e propriciè li lovrappongono . Il dire che. 
Tullio nel parlare degli antichi non dicelle il foo vero feniimento , e non padelle , come fi- 
dice , di cuore , i cola calunnioià , e da Sofiita • 

(è) A tempo di Lo tento de’ Medici ; che nel comento alle lue Rime dice , ebe {i 
f eleva àire , tòt tàtara fufit t aàaUfctnxa di faejia liagui , li conofee , ehc non em 

E er anco venuto , a chiarirli , come la colà Clava , lo che ha fatto ottimamente il Bcm- 
> , Ceguilaio poi con tacito conienlo da tutu Italia ; ma forfè era uo poco guaito ia 
quella party dalle adulazioni di chi gli (lava d’ intorno , fecondo il lato^de' gm Signo- 
ri ; o più lofio Icgaiva il giudizio degli amici , cui l’amore fa fpelfo I* occhio beo fa« 
no vedere torto . Quel Giovanni Pico della Mirandola , detto con una appellazione d' un uc- 
cello più nobile , la Fenice degl' ingegni , non dubitb di dice in una fua Epillola , che 
Dante cSendo boono folamcnte ne' penficrì , e il Permea lolarocncc andandolenc in parole , 
Lorenzo aveva imieo ncUc (uc Rime , e T uno e 1’ altro , e lult* e due in qucfla forma fu- 
pcrato . E’I Poliziano di quelle fue danze , delle quali non t' erano vedute a quel tempo le 
PIÙ ornate , e le più viflolé , credo che fi tenellc j £ che gli Ciudi delle feienze , e della 
lingua Latina , e Greca , che dopo tanti fecolì Cotto qutlla Rcal famiglia riforfe , ftcelfcro 
un poco Ipccgiare gli antichi noflri , che di unn dottrina , e erudizione non erano correda- 
ti ; £ non toflcro dopo qtie’gran lumi della Greca , c della Romana favella ^ cosi peravven- 
tora leni , e alhporati , e coTiivati . Quantunque nel Poema del Poliziano intitolato il Balia- 
tico , che i Greci direbbero , ed egli in Latino fi compiacque di dite ; Nutruia , 

con molu lode fa entrare que’ gloriofi delf antichità , anche i noflri tre Mieflri fempre ve- 
nera odi , a’ quali chi vuole fcriverc nel migliore idioiiu Italiano , ciaf nel Tofeano , duopo 
d che ricorra . 

Nte lirmtJi Àligtram frauàarim hoc nunitri Dmitm 
Per Sijiga , ptr lltllas , meàU^ue per aràua auatit 
Palchra Beairicii fai Virginis ma volanlem ; 

Qaique tupiàintam repelit Pttrarcha Iriampham ; 

Ei qui bifqumit eealam argumtmla àietut 
Fingi! , Cr ohfcuri qut [emina meuflrat amerie i 
’ Vnàe ftbi immenfe veninnt prxeonta landre 

lageniit opibn/que pottnt Fiereniia mtier . 


Della Perfetta - 

prc,pii> coliivare , arricchire , e ipgeDfilire la Lingua nofha . Può effa 
tuttavia ricevere coihpinscnto , e pecfraionc , poicchè non è vecchia ca- 
dente , ma robufta Donna lui più bel fior degli anni. 

VoleflTc pur Dio ( mi fia lecito ridirlo ) che nelle pubbliche Scuole 
fi coroinciaflc una volta a bcn’infegnarla («). unitamente colia Latina a i, 
noftrì giovani , e a fame loro cooolcere per tempo la bellezza . Io con- 
feflb nel vero una fingalare fitma , un’ afiettuofa venerazione alla Greca 
c alla Latina Favella , nè folfro volen(ieri coloro , che portati da fover- 
chio amore de’ tempi prelenti ofano pareggiare, non che anteporre a quel-* 
le due si feconde , roacftofe , e gloriole Lingue la nollra , o la Fran- 
eefe. Coniuttociò fempte m’è piaciuto, e più che mai reputo lodevole il 
configlio d’ alcuni faggi uomini si della pafiaia , come della prefente et^ ^ 
i quali vorrebbono , che più rollo nella nollra luliana, che in altra Lingua 
li icrivclTc.oggidi , e fi trattaflero in efia tutte 1’ Atti, e le Scienze (i). Chioft- 

que 


( a ) VoUff* pm Dio chi mite fmhbUche fenoli fi comincuffi ma volta a ben ì»fi~ 

gaarla . ) Non fi pu6 ben infilare queua benedetta lingua , o Italiana , o Tolcana , o 
volgare , o , come lì debba chiamare , (e non ricorrendo a i fonti del parlare Tofeano ; 
fui quale fi lóno fatte le regole della Gramaticai ciod a i tre fopradeiti Maeltri , a quelli del 
loro Iccolo , la cui nativa bellezia c proprietà non pub ridire cbi non la prova ; e a quei 
che gli anno fclicemenlc feguici , con lafciaic andare quelle Arane difputc , proprie della 
nofira Italia , non mai a memoria d' uomini io materia di lingua in altro parie fatte , o da 
farli t c fermare una volta la refidenza della lingua migliore in alcun luogo di quella tal re- 
gione: Gccome per neceiruì di commercio, e per natutale buona maniera di governarfi, fan- 
no tulli gli altri paefi . La medefima lingua ù dice con ptìi larga , e, (Ireiia appellazione 

cosi ; fenza miftero , c come vico fatto ; uccome in quello fottopoflo diagramma , o lairr- 

culo fi vede • 

lingua Gnca. Jàngna bulica Lingua Italiana 

ittica - latina Ttjcana 

, Alimift Romana _ Fiortniina 

(d) QucQo efortare a fcrivere le fetenze, e ogni cofa in nollra lingua , d cofa molto 
utile per accrefeerne il luflro , e il nollro Dati perciò _nc fece un erudito ragionamento , in- 
titolato: Dolt obbligo chi ben parlari la propria lingua . Romulo Amafeo al contrario fece d ie 

orazioni intitolate : De latina Lingua ufu minendo : £ Aldo Manuzio il novello , inveilce 

conila r ufo dello fcrivere in volgare , in una Tua EpiAola . Quanto a me mi |»rc, che chi 
eforta a comporre in Italiano, faccia non volendo, del danno; parchi gli uomini , che tutti 
fono fuggifatica , iralcurano la lettura de' libri Latini per qucQo medelìmo , perchi nelle ac- 
cademie t’i introdiiio pacare io volgare; e non avendo occafione di compor Latino, ni an- 
* che fi curano di leggere i libri maqyi del Ixn dire, e dell’ eloquenza , che nelle Repubbliche 
Greche, e Latine fioriva; e coti non s'empiendo di buone idee , non poflbno ni anche tras- 
fonderle nella lingua materna . E non ci elTcndo roba lotto, i vano lo Arcpito delle voci; 
E la roba la danno, come dIAe Orazio, le carte focratiche ; t Greci , e i Latini ,' morali ed 
eloquenti libri . Perciò ben i da commendare l’Accadtmia noAra degli Apaiilli : per tulio I’ 
anno pubblicamente e Latine, e Toltane compofizioni lì léniono , e chi dal Greco nel Lati- 
no , e dal Lalioo nel Tofeano traduce , e tutto al lì (cuopre buona copia di buoni ingegni , 
c Fiorentini, e Aranieri . Il difegno dello fcrivere di tutte le feienze in volgare, è beliilÀmOj 
d umanilTimo . Ma fempre fia vero, che non potremmo difpenfarci d' infiniti di termini di 
quelle gii per cosi dire confacrati ; e fempre queAe feienze s' imenderanoo meglio, fe da' Gre- 
ci maeAri e dalia lingua Latina, lingua comune de i dotti , come da loro lontana , le atti- 
gneremo . Le colè medelìme , e ^i Arumenti , che di mano in mano fi trovano per ac- 

cicfcere la feienza, che tratta della MaeAi dalla natura, c per abbellite , e illuArare l'arti , 

bifugna, che fi nominino con Greci novelli nomi „ come Termometro , Telefeopio , e limili, 
nomi ineogniti agli antichi , ficcome le cole , che elfi Cgnificano ; £ quella fola lingua , per 

le 



PoÉSIA Lib. III. I.;' 

que sma l' onor deli' Italia , e la gloria de’ nodri tempi , dovrebbe ai 
leggieri comprendere l’ oncfl^ , 1' utiiitb , la neceflìib di quedo configlio . 
Se noi col nodro ufato , e proprio Idioma fcriveflimo , tutti coloro , 
che o non polTono , o non vogliono ora , ijgomeittati dalla fatica , ap- 
Utlla Perfetta Poejia, T pren- 


1« fue vocali , «ntionghi , e brevi {illabe , e liquide leitere , e facili pulìeioni , C rende , come 
H liquido , e fluido d'^Anftoiile , «1 hit tot , agevolmente terminabile , formabile , e a guifa 
di liquida «eea modellabile ; quella fola lingua de’ dotti Greci i la foi|teme iaefaufla di nuove 
voci fignificanti nuove cofe, e fari (empre , fijché il mondo fari mondo , per la ricca faci- 
liti di comporre per le cagioni foddette le voci , delle parole da coniarli novellamente la 
^cca . Grande amore al -(apere ci vuole , a leggere le iraduiioni , eziandio ben fatte , per- 
eiocchd oltre allo fpitito dell’ ingegno degli autori , che travafaio perde fcaipre , anno in loro 
a otta a otta dello sforzato , c del non naturale , che ributta la geme dal leggere , (icebd fe 
uomo non fi riduce a udire quelle beftie , ( come di Demoitcne diife Elchine in Rodi ) col- 
la loro propia bocca parlanti , in vano fi fpera di loro , di «farne frutto . Se i J.aiini , fieco- 
oie negli ultimi tempi della Repubblica , aveano cominciato, così avcllcro prolèguica via via, 
con bene fraG, e per acconce maniere a mettere la fllofoGa in loro lingua ( e di fatto alcun 
poco ancora lotto il Principato (eguiiarono ) non avrebbero mai fatto tanto colla loro indu- 
flria , che non folTc tempre flato meglio U leggere quelle mcdclime materie trattate a p inci- 
pjo in Gmco idioma, e venute in quello , per così dire , di getto . Oltreché non d dovere, 
che C faccia quella onta alf antichità, della quale chi i amante, moflra certamente un buon 
«oflume ; che dopo averci ella infegnato quanto avea di buono , con mal contracambio fi pon- 
ga da parte, e fi vadia alla volta di (eppcllire , per quanto d in noi , il Gret» , e’I Latino, 
per ridurre, ogni cofa , luliano ; poco meiao che diceudo : Addio Greci, Addio Lacini ; più 
non abbiain bilogno di voi . La noflra lingua fola balla a tutto . Il Cielo , e la natura fono 
in mezzo, ed in comune a tutti. Per fapeie , e per dichiarare ì noflri concetti ferve l'inge- 
800 , il cotnun fenno, refpcrìenza, l'ufo, la ragrone: Che lingue, che lingue, che pib non 
fi patlanol Sono giochetti di parole. A che caricarci la memoria di unti tuoni , quando con 
una fola maniera ai dargli fuori , ognuno nella fui lingua , pofliàmo unicamente attendere a 
fludiare il gran libro della natura, e quello fpiqare , e intendere colle fole poche cifre della 
lingua, che apprendemmo dalle nutrici , e quel tempo che fi logora a imparare parole , fpen- 
derlo a imparare cofe; E di niuna cofa 4 , quamo del tempo , lo fcialacquamento pib lagri- 
aievole. Lafeio giudicare- al difereto leggitore, quanto cattiva predica farebbe quefla, e danno- 
b, per le fuueflc cooteguenze, favorevoli, per dir cosi, a una univtrfale .caligine d' ignoran- 
za. Gli uomini jutunlmeoM fuggon fatica, come s'4 detto. E quando fludiano, e faticano , 
vogliano che anello Audio, e q^uella fatica, loro frutti , o per l'iniertlfe , o per l'ambirione . 
Vduto che folamente la propria loro lingua 4 io iflinu traTuoi, tra’miali 4 utile reflère in 
credito, iraCuitano quelle cole, deile quah non fi fa uio , e che non fi poflbno à* tempi , e 
con laude moAraic io quelle . Cosi fauono tanti , come noi logliani dire , Dottori volgari , 
con ona (alla prefuniione, che , rifparmiaio lo Audio delle lingue, pipano polTedere le Icien- 
zc. Difpreizcranno con ingratitudine la macflra antichità ; e lafciah i ricchi , e chiari fonti 
andranno dietro a poveri c torbidi rufcelli \ c non avranno la mente di quel perenne fiume 
dì dottrina, e d’eloquenza, inondata. Se poi ciafeunq nelle ior patrie, ftguendo quefla dottri- 
na, di mettete ogni cofa nella fua lingua, vorrà fcrivere in quella ; Gccome fanno tuttogior- 
no con felìciffima riufeita mirabilmente, e Franzefi, ed Inglefi ( e di queftì aitimi la Poefia, 
fe non altro, quanto i mirabile ! ) non fi vede egli , che c’ bilogna ancor trovar tempo per 
le loro leggiadre , e valorofe lingue apparare ) Noi poi Italiani afibiam di pib quefto fopra I’ 
altre Nazioni , che la lingua Latina , la lingua generale delle fcienze , 4 propria noflra, in 
quello noflro paefe nacque, in queflo fiori inficme coiraotico imperia del mondo . la lingua 
volgare Italiana 4 un ramo di quella pianta , 4 una figliuola di quella madre ■ Oh che bel 
pregio unire l’una coli' altra , e tanto in quella , quanto in quella fcrivere ! E ben lo fcp- 
pero fare tanti glorioG Italiani , pariicolatmenie del fccolo decimofeflo , chp nelle due per co- 
si dire Italiche lingue , antica , e novella. Latina, e Tofeana fi fegnalarono , e l'uno , e 1' 
altro Audio congiunfero ; e Gccome Cicerone net fuo tempo, Jtmptr tum Grxeit Latina nn- 
fMnxit , e del fuo Coofolato ( come che era uomo boriolb anzi che no ) volle fcrivere in 
Greco per far le Tue glorie pib univctfali , così quegli felici fpiriti ebbero onorata ambrzione 
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prender la Lingua Latina , potrebbono tuttavia divenir dotti y e lettersk 
ii , e agevolmente imparar gli ammaeilrainenti della Vita , parte della 
Teologia , la naturai Filolofia , le Leggi divine , e umane j le Storie , 
le varie Arti , e in lomma tutto ciò , che con si gran fudore convien 
mendicare dalle Lingue llraniere . Crefcerebbe parimente fuori d’ Italia il 
pregio della nolira Lingua ; e ficcome per tutte le provincie deli’ Europa 
e in altre parti della Terra ella oggidì fi fiudia , e con piacere fì parla , 
molto piò ciò fi farebbe , ove maggiore utilitb trar fe ne potelTe per la 
copia delle cofe per mezzo di lei pubblicate . £d è ben più facile alle 
altre Nazioni l'apprendere quella , che altra Lingua , non tanto perchè 
cfla è la più legittima figliuola della Latina , quanto per altri rigturdt 
ancora , che non concorrono in altri Idiomi . Ufarono i Greci , e i 
Latini , anzi tutte 1’ altre Nazioni il proprio lor Linguaggio in iferiven* 
do ; perchè non può , o per dir meglio , perchè non dee farli da noi pu- 
re lo fielTo ? £ perchè cosi tanto (ludio per illullrare , o coltivar la 
Lingua Latina , che finalmente , benché nata in Italia , pure oggidì è 
Lingua morta , e llranicra agl' Italiani medefimi , e coda si gran fatica 
a chi vuole apprenderla , non che a chi vuol con leggiadria ne’ fuoi fcrit* 
ti ufarla ì Apprendaft pure il Latino Idioma : io non voglio per quello, 
che l’Italia impigrifea, o fi contenti del proprio Volgare; anzi tengo per 
necelTario a cialcun Letterato 1’ impararlo , ma non gib bene fpelTo 
lo fcrivere in quello . Il primo non è difficile , ma bensi diffictlillima è 
la feconda im prefa , non potendofi quella fornir con gloria fenza un’ in- 
credibile lludio . Nell’ ulb dunque dovrebbbe , più che altra Lingua , 
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di tnoiIratG e nel Latino , e nel volgare cctellenli . Gli Audi Generali ancor ritengono , e le 
fcuole delle Icienre conlcrvano, celò per tutto '1 mondo, Tuia del parlare Latino . Gii Scieaziari 
per accomunarn con bel irallico le cognizioiii, io quello idioma fcrivono. ScrivaG adunque nello 
Italiano, ch’d ben ragione, ma non G dirmetta di Icrivcre in Latino ; perchd difmettendoG lo 
fcrivere, G difmette Io lludiarvi ( pcrchd ruomo naiunlmente , e come G vede per elperlen- 
za , non vuol faticare in clfe , che non ne poGà far molira , e fartene precibmente onore } 
difmeGo lo Gudiarc nel Latino , G difmette molto più lo nudiate nei Greco ; particolarmente 
in oggi, che regnano ancora de'Ttoiani , ( come erano chiamati quei , che attaccati al folo 
Latino, quando vennero gii efiili virtooG della Grecia io iulia , erano nimici di quelli , e lo 
Gudio Greco condatinavaoo . ) Del rcGo l’amore, ch'io porto alla mia lingua, é grandidimo, 
e cofa da buon Patriotto , quale ognuno G dee profeifar di elferc , c col naturale amore e pie- 
tù ; della quale Gamo tenuti alla patria , va in compagnia 1’ afTczione alla lingua di quella ; 
per la quale ilIuGrare fa d’uopo oeccdariamcntc raliìduo , c ’l diligente nudio dell' altre . 
Laonde trovandomi io per la pubblica Profeflione di lettere Greche nello Audio della mia Pa- 
tria, per più e più anni, Gn dalla mia adolefcenia, nella cognizione di quel foaviflimo idio- 
ma, e facondilTimo , efercitato, ho voluto i vantaggi della lingua Italiana , che ho dalla na- 
feita , inGeme col continovato Audio, che io ci ho facto, fperimencare , nel tradurre dal Gre- 
co ì loro Poeti nel noAco Tofeano ; lo che , fe bene o male mi fia riufeito , non fo ; fark 
degli altri il giudizio ; qucAo io ben fo , che ho avuta iacetizione di giovare ai pubblico eoa 
tapprefentare in qualche modo agl' Italiani , che non anno avuto la forte di vedere que* begli 
otiginali nella fua lingua, le bellezze , e 1’ eccellenze della PocGa Greca ; fperando che qual- 
che poetico fpirito valcndofene con bel dilcerninxato a fuo prò vie maggiormente arricchifea, 
e tivcAa la PoeGa lulkoa di novello fplndore , come anno fatto i Latini, covi i noAriimi- 
landò que’glocioQ. 
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amarfì 1' Italica no^ra , per noi fcnza fallo molto più facile ; a 
proccurarfi ogni onore , ellendo noi più a lei , che alle altre Lingue ob> 
bligati ; di clTa valerli in qualunque materia , e in trattar quaft tutte le 
Scienze ; in effa finalmente traslatarfi le più degne fatiche de’ Greci , è 
de’ Latini come dopo il 1500 , fi diedero a fare parecchi valentuomini , 1 ’ 
efempio de quali non fu poi feguirato , e come a’ nofiri giorni ha fatto 
di molti Greci Poeti 1' Ab. Antonio Maria Salvini , uomo dottifllmo fpe» 
zialmente nella Greca ed Italiana favella . Non è poca ingratitudine il di- 
fpregiare un s'i riguardevole , e fortunato idioma , in cui tutti abbiamo 
interelTe . Oggidì ancora poco ci Icrvirebbc la Lingua Latina , fe gli an- 
tichi Romani avefllro lolamente adorata la Greca . Nè gii mancarono 
in Roma , vivendo Cicerone , alcuni , che riprovavano 1’ ufar ia Lingua 
Latina in fcrivere argomenti gravi , amando coloro la Greca , ficcomc 
oggidì noi amiam ia Latina . . Ma e con gagliarde ragioni , e col pro- 
prio efempio s’ oppofe a quegl’ ingiuri , ed ingrati Ccnlori il mentovato 
Cicerone , come può vederli nel primo libro de’ Fini ; e fu da tutta la 
pofieritk approvato , e feguito il fuo prudente configlio . Farmi perciò 
degno non fol di lode , ma d’ invidia il coliume de’ moderni Franzefì , 
ed Inglefi , che a tutto lor potere , e con fumma concordia fi fiudiano 
di propagar la riputazione del proprio lor Linguaggio , ferivendo in elTo 
quali tutte r Opere loro. £ perchè non vorran lare lo llelibgricaliani (a), 
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( a ) E ptrch} non -jorran fare lo ftejfo tf Italiani , la lingua de gnali &c. ) Ogni lin- 
eai ha qualche prerogativa particolare, che non binoo I' altre, e coltivata riiplentle. Il Oia- 
Jogifta, ai cui qui s'mtcodc, che fopra l'altre due forclle 6gliurle della Latina , clalta la lua 
Franzele, poteva ben conccntarfi di lodarla, e dire ch’ala coniuncmcntc fi parla, e lì feri c, 
e dal mondo è tenuta cara, fcnia abbalTare te altre con tnanier.i òiilfoncfca , e feurrìle, poco 

dicevole a grave, e letterato uomo. Alle ragioni colle ragioni lì rifp'indc; ai rifa con un con- 

trarrifo Pure ha lama bonth il chiarilfimo , e dotto Autore di quei!» libro , che lì degna >li 
farvi rifpolìa , e {lima che (ìa in direfa della patria , la quale punto non d offefa da fimili 
Ivilitive maniere di procedere . Se avelie detto come Robert» S-efano in una Tua gramatica 
per efempio, che il finire ritalia i nomi nelle vacali «, e «, c limili, eoncioiiandogli , fa al- 
quanto lazicvolc il fuono ; pur pure avrebbe detto qualche eolaj quantunque la rilpolìa Ila ia 
pronto, che Ila al componitore , il difporre le voci in maniera con parte troncarle nella fi- 
ne, ove fi pub fare, o tramenarle , e in altra guifa leflerle, e unirle , e comporle, che gra- 
te riefeano ali’ orecchie , delle quali il giudirio i ddicacirnno . Iji che hanno fapnio i buoni 
nofiri ottimamente eleguire, come a ognuno, che per una linea ne legga, è palefe . Il nfo è 

un mcfthmo frutto dell' ingegno : tenniffimm inebrili fralìus eji rifus dilfe un gran Micfiro : 

E i diminutivi portati per mettere in ridicola la uollra lingua fanno per cor; dire ridevole chi 

gli portai mentre o»n olTerva qje.la ellèr ricebeara ami d’uni lingua ; e i Latini , e molto 

più i Greci eiferne doviriofi : demo, l.amnUs , l.omiintto , , àrìfnalafu , àrtfiitttnu^r , 

e va dilcorrcndo . E bench? quelli per Io più non ahhtan luogo in ompofirioni lene , pur 

nelle comiche han luogo, et firrii’iir, Bvaaar.i’ivr , Fidippidino , Socratino , c tnilic altri ufa 

il faceto Arillofane. E nella lingua Adfi Franicfe , tanto matronale e calla , co.me la vanta 

il Diilogifla , nell' antico vi era la forma particolare Italiana de’ diminutivi , come le non 

altro, lì vede nel Ronfirdo poeta eccellente , ma che per cagione de' faoi vocaboli, come 

«lice un Satirico, iggmtttfcati , e per «na certa fvogliatiiri de’ funni poco a lui gnti, i pollo 

a federe, e non fa figura ; Coneiotfiachd RoJi%nniet .a, ColombMe , e , VerdrUt , vi fi legge, 

e in qualche cognome gentilizio per avventura quena forma vi fi ravvifa . Il non avere pre- 1 

fencemente forma particolare di diminutivi la lingua Framefe , ma il ferviill delie voci, pic- 

coio. 
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la Lingna de* quali ha altre prerogative , che non ha l’ Inglefe , e con 
pace di un certo Dialt^ida y non è- inferiore alla Franzele , anzi può (*■ 
cilmcnte provarli luperiore? 

CAPITOLO IX. 

Si difende la Lingua Italiana dalle oppofn^oni di un certo Scrittore di Dia- 
loghi , Diminutivi ingiu/lameate derifi . Propr/ ancor della Greca , t 
Latina Favella . Terminazioni , e varia Mufica delle parole Ita^ 
liane . lingua nofìra non amante delle Antitefi , e di giuo* 
chi di parole. Iperboli e Tropi fenza ragion condannati. 

ÙJo de' Superlativi , e delle Metafore difejo . 

E Concioilìachè noi favelliamo delle Lingue , mi lìa lecito ricreare ah 
quanto fui fine i miei Lettori colfclporre alcuno di quegli argomem 
ti , che il poco fa nominato Dialogifta Franzefe apponò in commenda* 
zion della propria Lingua , e in difpregio della nodra ; malTimamente non 
clTcndoci Hato verun de' noftri dopo tanti anni , che quell’ Opra i pubbli* 
fata, il quale abbia alzato lo licudo in difefa della Patria. Non ci difpia* 
cerk d’udire, con quanta modeftia, e verità parli dell’Idioma Italiano un 
Giudice llranìero ; e non farà poco prohito il comprendere le ragioni , 
per cui egli afferma , che la noflra Lingua è infinitamente inferiore alla 
Franzefe. Che fc io in quello argomento porterò opinion diverfa da quel- 
la del DialogiHa , fpero bene , cn ogni Lettore provveduto di lenno , e 
amante del giullo faprà e vorrà conofeere , che colla mia opinione può 
accordarli , e di fatto s’ accorda il rilpetto da me dovuto e profelTato alla 
ftelfa Lingua c Nazion Franzefe, e a chi per ragione dell’ inUituto ha in* 
terefle nella riputazione del Dialogifta medcfimo. Quelle fono placide bat- 
taglie. Con piacere e profitto del pubblico moltiftìme fe ne mirano tutto 
d'i , c fpezialmente in Francia , e intorno alla ftellà Lingua Franzefe . 
Laonde fono io ben ceno , che fe non con profitto , fe non con piacere , 
almeno fenza difpiacere fi mirerà quello mio piacevole combattimento da 
quella gente , la quale oggidì non è men gloriola per avere un Re glo- 
.riofilfimo , e per aver prodotto e produrre tanti eccellenti Ingegni nelle 
Lettere , e per aver cotanto illullraro e renduto famofo il fuo Linguag- 
gio, che per amare l'equità e la giullizia. 

Ciò pollo io dico, che dopo avere il fuddetto Dialogifta offervato un 
difetto della Lingua Spagnuola , confiftcntc ne’ vocaboli, troppo rifonanti , 
pompon , pieni di fallo , di vanità , c di falla maellà , palla egli ad amo- 
revolmente avvertire ancor gl’ Italiani di que’ difetti , eh’ egli ha fcòperto 

nel* 


colo, e ptccola, aigiumc alle voci, e ne’ pcf^ionilvi , l’ ufare'groOTo , e grolla , o fitnili , i 
pii) toflo di povertà in qucAa parte , cheVi ricchezza • Ma non voglio piìi oltre fpìgnere la 
(ifutazion mia , mentre fì pub leggere nel pi«rcaic libro uno della Perfetu Poefia , picoilli* 
.mamenie c giudici ofilTtinamcme fatta. 
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nella noftra Lingua . Confefla ingenuamente , che in lei non fi truova 1’ 
orgoglio , e la vana grandezza della Spagnuola , ma non può diflimulare , 
che anch’ efla cade in un’ altro difetto , e nelF eppofta tfhremità , cioè nel 
giovevole ^ allontanandoli dalla gravird, $ dal fajìo. Ci ha ^ dice egli, cofa 
me» feria di qae' Diminutivi , che le fon tanto famigliari ? No» fi direbbe 
eglif eh' ejf a intende di far ridere co» quel fanciulletto, fanciuHino ; bambino^ 
bambinello , bambinelluccio ; buometto , buomicini , buomicello ; dottoretto , dot' 
tonino , dottorelloj dottoruì^ ; vecebmo^ vecchietto, vecchiettino , vecchiu^T^y 
vecchierello ? Ecco 1’ unica ragione , con cui pruova quello Scrittore , che 
all’ Idioma nollro manca la Gravità Noi primieramente gli fiamo obbli- 
gati , perch’ egli abbia donato alla Lingua Italiana alcuni altri Diminuti- 
vi , eh’ ella per avventura non fapea d’ avere , quali fono bambinelluccio, 
huometto, buomicino , buomicello, dottorino, dottoruxjtp, vece bino , vecchietti' 
no , i quai vocaboli non per tanto noi non avremmo difficulta S ufare in 
componimenti giocofi . Pofeia in fecondo luogo maggiormente fiamo a lui 
obbligati , perchè ci ha infegnato una nuova guifa di ben’ argomentare , 
finora da noi , e da’ Logici fiefii , probabilmente ignorata . La Lingua Ita- 
liana ( eccovi come ragiona quello valentuomo ) ha molti nomi Diminu- 
tivi , che fanno ridere . Adunque la Lingua Italiana non è grave , non 
maellofa, non feria come la Franzefe, che non ha quelli Diminutivi. Io 
nondimeno mi fo a credere , che nè in Francia pure fia per avere fpac- 
cio quella Logica nuova . Perciocché può 1’ Italico Idioma avere i fuoi 
Diminutivi , e far con efli ridere , e contuttociò eflère maellofo , grave , 
ferio , come qualunque altro Linguaggio . Se la nollra Lingua altro non 
ufalTe che Diminutivi , e quelli tanto nelle materie gravi , quanto nelle 
giocofe ; e fe folTe ancor vero , che quelli Diminutivi folfero folamentc at- 
ti a rifvegliare il tifo , avrebbe lo Scrittor Franzefe avuto qualche fonda- 
mento di dire , che 1’ Italiana Lingua non è maellofa , non feria al pari 
della fua . Ma evidente cofa è , che trattando argomenti gravi> noi non 
ufiamo fe non pochiflimi Diminutivi , e bene fpeflb ninno . Ahresli è ma- 
ni fello, che i nollri Diminutivi non fono folamente atti a far ridere; per- 
chè ve n’ ha di quelli ( e la maggior parte fon di tal fatta ) che fervo- 
no allo Hil tenero , dolce , e galante , come farebbe il dire fanciulletto , 
verginella , tenerello , rufcelletto , leggiadretto , Jemplicetta , garzptKello , e 
limili , che apertamente ion lontani dal muovere a rifo . Altri pofeia ci 
fono, che s’adoperano da noi nello Stil giocofo, e per dileggiare alcuno, 
come farebbe il dire uomieciuolo , uomicciotto, uomicciattolo , vecchietto , tri' 
fianxwlo, donnetta, donniccinola , tiJicKi:ci^, e Amili . Ora non è egli ridi- 
cola cofa 1’ affermare , che la Lingua nollra non fia dotata di vera gravi- 
tà , e ferietà , perch’ elfa , albrchè vuol far ridere , ha ed ufa vocaboli 
giocofi , e proprj per ifvegliare il rifo , cioè per ottenere il fin propollo? 
Pretenderebbe egli forfè quello Cenfore , che dagl’ Italiani con gravità di 
vocaboli fi parlalfe, allorché ftudiano. elfi l’oppollo per muovere altri a ri- 
fo? Doveva egli provare, che all’ Italico Idioma per favellare con ferietà, 
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e trattar materie gravi , mancano vocaboli maeflori , e locuzioni gravi . 
Ma egli ha fol provato, che noi volendo far ridere abbiamo , e polliamo 
ular nomi , che veramente fon giocofi , e fvegliano il rifo . £ ciò , le di» 
ritto fi giudica, è un confelTare difavvedutamente la ricchezza, e p.r con- 
fcguente un pregio , una virtò dell' Italica Lingua , la quale per lo Stil 
grave, e ferio ha i Tuoi proprj vocaboli ( e tali lono quafi tutti gl'innu- 
merabili , di cui efla è provveduta ) e ne ha parimente degli altri , che 
fon proprj dello Stil giocofo , e ridevole . 

Che fe il Cenfore parlava pur da fenno contra del noflro Idioma , 
egli mi perdonerai , s’ io l' accufo di poco avvedimento , non avendo olfer» 
vato, che fi poteva la fua Lingna efalure non folamente fopra l'Italiana, 
ma fopra la Greca eziandio , c fopra la Latina , avendo quelle due Lin» 
gue per lor dtfavventura, forfè più dell' Italiana , i Diminutivi medcfimi , 
cioè lo fielTo fiippollo difetto , di cui egli accufa la loia Italiana . Poteva 
egli facilmente ricordarli , che i Latini anch' elfi dicono puenlus , puellus , 
puelU , puellula , pufmlut , agcllus , coreulum , flofculus , ankula , grandiufc»^ 
lutf ignicuJuiy oce lìus , vulpecuU, ratiwKula, Graculus, e mille altri si fat» 
ti , de’ quali parla Prifciano lib. 3. della Gramat. Diomede lib. i. Alcui» 
no , ed altri ; e de’ quali tutto giorno troviamo efempj in leggendo i La- 
tini. I Greci anch’ elfi al pari degli altri hanno i lor Diminutivi, e dico- 
no un picciolo Bacco , A'ocù: un picciolo Dionifio , o Bacco , fuapia» 

un pac^jfgrello , xpv>li un fonticello , raiìrxas un fanciulietto , rcuUoo un psr^ 
goletto , TtutàfMi un bambolino , Qptfùttaoo un bambinello , e moltilfimi lo- 
roiglianti . Ma con accortezza maggiore volle il Dialogilla non ricordarli 
di quelli Diminutivi, perchè ben conofceva il manifello pericolo di acqui- 
llar poca lode, ov’egli avelie aHèrmato elfer difetto ne’ Latini, e Greci 1 ’ 
ufo de’ nomi Diminutivi; c perciò doverli a que’ maefiofi Linguaggi alme- 
no in quella parte anteporre il Franzefe . Che $' egli non osò condannare 
i Greci, e Latini, come ha pofcia in una caufa , che è comune ad elfi, 
e agl’italiani, voluto folamente contra degli ultimi pronunziar s'i animo- 
iamente quella fentenza? Svegliano forfè più rifo i Diminutivi Italiani , 
che I Latini ? Certo , che no ; perchè non confille la forza del far ridere 
nel fuono delle parole ( altrimenti non farebbe ferio alcun vocabolo Ita- 
liano, che terminalfe in erro, ino , atto ^ ella , ola, come appunto loglion 
terminare i Diminutivi nollri ), ma confifie quella forza nella fignificazio- 
ne interna de i detti Diminutivi ; e per quello fignificando tanto gl’ Ita- 
liani, quanto i Latini, e i Greci, la medelìma cofa , polTono egualmente 
farci ridere. Noi per efempio diciamo uomicciuolo, uomicciato, uomicciuolo; 
e i Latini èomunculus , bomuncio , bomului , bomullulus ; e i Greci , 

di’^papio'J , , àj/d’pJrioir s ài-^fnrrttptor , àvd'purTirKK ; noi donnicciuola , 

i Latini muliercula, i Greci ywa/ou ; noi vecchierello, i Latini vetului , e » 
Greci yipoWrer &C. Se quelli Diminutivi fon fatti , ed tifati per dileggiare 
alcuno , pofibno far ridere in tutte le Lingue . & compolli per lo Stile 
tenero , e dolce , 0 per altro fine , portano parimente ferieti in tutti e 

tre 
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tre i mentovati Linguaggi . Tanto è dunque lungi dal poterli' provare , 
che ila vizio dell’ Idioma Italiano 1 ' ufo de i Diminutivi , che più todo 
convien confelTarc j ciò eflere una virtù , un privilegio proprio delle più 
nobili , ricche , e famofe Lingue . Ancor dee confciTarlì , che quello Au« 
tore in vece di far comparire maedofa , e grave più dell’ Italiana la Lin- 
gua Franzefe , ha pubblicata contra fuo volere per molto povera la tua 
in paragon della nolìra ; (coprendo a chi noi fapea , che i Franzefi non 
hanno Diminutivi, c ch’eflì con due, o più parole debbono talvolta cipri- 
mere ciò , che dagl’ Italiani , da i Latini , c da i Greci fi può fignidcar 
con una fola. 

Piu apparenza di ragione porta l’ altro difetto , che dal mentovato 
Autore appreflb viene attribuito alla Lingua Italiana {a): JÌ/outeT^ i c«- 
la les m'imet rerruhmifons , qui rtviament fi fauvent , Ó" qui font unc ri» 
me terpetuelle dans la pro/e . Le difeourt efl quelqutfois tour en A ^ 
quelquefois teut en O ; cu du moins let O , & la A fe funtent de fi préi , 
q» ih ètouffint le fon des 1 , Ò" des E ^ qui de leur cSté font aujfi en 
quelqutt autres endroin une mufique melpUìfante . Aggiugnete , dice egli , a 
qutfto le medefime termina^jeni , eie ritornano fi JpeJJo , e eòe fanno una 
Rima eontinua nelle Profe . Il ragionamento i talvolta tutto in A ^ altra 
volte i tutto in O ; 0 almeno gli O y e gli A C un t altro fi feguono ti 
da vieino , eie opprimono il fuono degl I , e deglt E , i quali eziandio dai 
canto loro fanno in altri luogii una molto difpiacevole Muftea . Se chi paWa 
in tal guifa folTe dato men novizio nella Favella nodra , avrebbe egli 
potuto di leggieri comprendere ancor l’ inludidenza di quedo fecondo rim- 
provero . Anch’ io , perchè fon novizio della Lingua Franzefe , o pure 
perchè quello Scrittore , per altro leggiadridimo tra’ FranceG , non feppe 
in quedo luogo abbadanza fpiegarfi , confeflb di non laper difeernere , che 
mai intenda egli di dire fcrivendo : eie gli 0 , e gli A fi feguono tanto 
dapprejfo , ci' ejfi opprimono , 0 tolgono il fuono degl / , e degli E . Non 
fo , difli , quel eh’ egli intenda di dire , perchè niun’ Italiano s’ accorge 
dell’ oppreilione fatta a que’ poveri £ , ed 1 , avendo anch’ ellì ai pari 
degli A, e 'degli O autoritk, fuono , e forza nel ragionamento luliano. 
Ma ponghiamo pure , che il favellar di noi altri aUe volte da rutto 
in A , e tutto aJtre volte in O ( il che per neceflitk non avvien quali 
mai , o con qualche leggiera avvenenza di chi fcrive fempre fi fchiva ) 

non 


(it) Mi ridico ben qui di quel che ho detto poco (opra, che egli pib gravemente potea 
opporre alla nodra lingua, dell’ ufo delle voci fimili nelle terminazioni . Sbaglio ciò di mia 
memoria , per non aver letto di frefeo quei Dialoghi ; ma non per tanto , non vaglio can- 
cellare quel che ho fcritto ; pcrciocchi quando non ci fude altro , ci è il nome dello Autore 
Franiefe antico , eh' egli ha taciuto , autore di queda oppodtione , e veramente quedo i il 
ctidume del Diafogilla , per non infrufeare il difeorfo , e non imbrogliare il filo del fuo ra- 
gionamento , il non citare donde prende ; come fu modrato in piccolo critico libretto Fran- 
lele contro i (uoi Dialoghi , ciò che il dotto Pafquier avea efpreOo nella lingua de' fuoi tem- 
pi , nelle lue ricerche , e perciò non lanlo letto aver egli fpiegato nella più pura lingua 
moderna , della quale per gli tuoi purgati ferini il lopradcciu Dialogala è benemerito- 
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non perciò può dirli , chè s' odano* le mederime terminazioni delle parole , 
e molto meno , che s oda una Rima continua nelle Profe . L’ Italica 
Favella ha bensì tutti i fuoi vocaboli , finiti regolarmente in una delle 
cinque Vocali, o per dir. meglio in quattro fole, perchè i terminanti in 
V pajono piò tolto voci accorciate , come t^mìt da yirttae , fu da fue , 
pib da phit . Ma perchè due , o più parole fieno terminate in A , ovve- 
ro in O , da ciò non fegue , che abbiano il medefimo Tuono della termi- 
nazione , o formino Rima fra loro . Sapeva pure lo Scrittor Franzefe , 
che r Italiano Idioma ufa tre Accenti al pri de’ Latini , e Greci . Un 
di quelli fiede nell’ ante penultima fillaba ( lafcio , che ci fon delle paro- 
le, che l’hanno ancora avanti all’antipenultima, poco ciò importando 
per ora ) e fa la parola Idrucciola , come òttimo , grandìjfmo , dimòjha- 
m . L’ altro fiede nella penultima , come Jettfo , misura , correre . £ il 
terzo finalmente nell’ ultima , come homi , virtìt , amò , partì . Ora affin- 
chè fra due prole fi dia fimiglianza di Tuono , convien , che ambedue 
fieno fomiglianti nella vocale , che porta 1’ accento , e in tutte le lettere 
( fe ve ne ha ) che feguono dop alla Vocale accennata . Così tìngono , 
e fpingono , tijìo , e compòfio , [eparò , e giurì hanno fra lor fimiglianza 
di Tuono , che Rima fi applla forfè dal Greco nome Ritmo , Per 

k> contrario , quantunque due parole fieno terminate per elcmpio in O , 
prciò non avranno il medefimo Tuono , quando eflc ancor non abbiano 
fimiglianza nella Vocale accennata , e nelle lettere ( fe ve ne fono) dop 
lei (eguenti . Di fatto qual fimiglianza di Tuono è fra fpingono , e compo- 

fra giurò , e tingono ; fra tojio , e fepatò ? Niuna al ficuro , come 
ancora fi feorge in matflà , confonda , lucidijftma , in utile , merci , opp» 
tee , e fimili , prchè tutte hanno differente 1’ accento , e la voce fii Tua 
pfatura fopra differenti Vocali . 11 prchè , ove fi dicefle : t ultima vo- 
fira maeflì confonda la Grecia rubella , un fuon vario , e differente , non 
una Rima prpetua , s' afcolta . Ciò parimente avviene fra le parole , che 
hanno bensì il medefimo accento , e fon terminate nella Vocale fleffa ; 
ma non hanno la medefima Vocale accennata . Diverfamente Tuonano al- 
le orecchie noflre fènfo , udito , polito , gìiflo oppóngo , perchè il fuon del- 
la voce fcrmandoG ancor iuUa vocale penultima accennata , eh’ è diflèren- 
te dall’ ultima , vario anch’ elfo pr confeguenza diviene . Sicché quantun- 
que folfe vero , che un periodo luliano alle volte fi conflituiffe di fole 
prole terminanti in A , ovvero in O ( dal che facilmente , e natural- 
mente ognun fi guarda ) contuttociò il fuon delle prole riefee vario per 
lo diffirrcnte ripofo colla voce fopra le Vocali accennate ; nè s’ ode una 
prptua , e continua Rima nelle Profe Italiane , come fi diede a credere 
lo Scrittor Franzefe . 

Ma per avventura egli è degno di feufa , pichè le oreccliie Franze- 
fi non polfono sì agevolmente immaginar l’ armonia del noflro Idioma , 
effendo quelle avvezzate ad un’ altra Mufica . Nella Franzefe ogni prola 
terminata inA,I,0,V non fi pronunzia fe non coll' accento nella 

ulti- 
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vUima Vocale ; e 1’ altra Vocale E polla nel fin delle voci , o aperta- 
mente non fi pronunzia , o fi pronunzia anch’ efla coll’ accento ; onde leg- 
gono regolarnnente venu qnaft , trouva , e fitnili triivJ , casi, verni , co- 
me ancora amitii , verh/ 8cc. Anzi può dirfi , che la lor Lingua propria- 
mente non abbia , che un folo accento , perchè la lor voce pronunziando 

ogni parola loUmente fa forza , e ripola luU’ ultima fillaba , come s’ode, 
allorché dicono feroat , reflexion , lendemain , Octan , e/ranger , rèpondit , 

•randeur &c. E non udendofi 1’ E finale delle Rime femminine Franzefi , 
allorché fi pronunziano , non può propriamente dirfi , che 1' accento fieda 
nella penultima , perchè quella penultima nel pronunziare diviene in cer- 
ta guifa r ultima Vocale. A tal Mufica eifendo i Francefi avvezzi, qu.m- 
do ^feia cominciano ad apprendere , e leggere 1’ Italiano , non è poco 
piacere 1’ udirli pronunziare le noftre voci lecoiido T ulanza loro , e dire 
in vece di , Mondo , Voffisnoria , bellijpmo , tutti , vengono , Mondò , Vojft. 
gnorii , belliJUimò , tutti vengonò , come le folTero parole accentate nell’ 
ultima ; ftentando elfi a ripolar la voce full' antipenultima , o penultima , ^ 
e a condor dolcemente la voce all’ ultima Vocale - Quafi direbbe alcuno , 
che Hon dovea fapcre il noftro Cenfore altrimente pronunziate le Italiane 
voci , che colla grazia fuddetta , e nella maniera divifata . E cos^ pro- 
nunziandole , non ha egli torto affatto in dicendo , che s’ ode una conti- 
nua Rima nelle Profe noftre . Ma eflèndo ben diftcrentc la proti unz lazi o- 
ne degf Italiani , non farebbe fiato fe non bene il configliarlo ad infor- 
marfene dalla bocca fteffa di qualche Italiano natio . Avrebbe egli allora 
apprefo , che ancor noi non men de’ Franzefi abbiamo per regola , e co- 
ftlime di fchivar le Rime , e la fimiglianza loro nelle nofirc Profe : E 
ciò fenza penfarci , 0 con kggiera. attenzione fi fcliiva . Che noi languì, 
damente ( e meno ancora , che in leggendo le voci Latine ) pronunzia- 
mo l’ultima vocale de’ noftri vocaboli , fe pure quefia non è accentata ; 
e che la voce fpeffo fi ferma full' antipenultima , ma più fovente full» 
penultima ; onde è fempre vario il fuono delle parole , non accadendo fe 
non rade volte , che quelle fieno ugualmente accentate , ugualmente ter- 
minanti , e delle medefime lettere , e vocali nell' ultima , c penultima fil- 
laba ugualmente provvedute . Oltre a ciò gli larebbe fiato palefe , che 
per fuggir talora qualche fimiglianza di luono fra le parole , o per fofte- 
nef maggiormente i periodi , e la varictll dell armonia nel favellare , le 
voci nofirc poffono terminarfi in Confonanti liquide , cioè in L. M. N. 

R. , e fono appunto cosi terminati parecchi de’ noftri monofillabi ; che 

abbiam l’ ufo di mangiar molte Vocali fui fin delle parole , allorché 
feguono Vocali nella parola vicina ; onde non folamente in Vocali , m» 
in quafi tutte 1’ altre Confonanti poffono terminarfi, allorché leggiamo , 
ì vocaboli Italiani , come dicendo : altro , poicb egli , tptan^ H Cie- 

lo , e fimiìi . Che molte parole noftre fon terminate in Dittonghi , come 

AI, El, 0/, &c. il fuono de’ quali è differente da quel delle fole Vev 
cali . E che Jinalmente le parole fdrucciole mifchiate coll’ altre , che por- 
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tano fulla penultima , e full’ ultima 1' accento , fanno continua diverfitk di 
tuono , e di melodia nelle Profe , e ne’ Verfi Italiani . 

Tutto quello è manifeftiffimo a chiunque ben conofcc la Lingua no- 
ftra ; e perchè forfè lo Scrittor Franzcle non pofe fomma cura nell’ im- 
pararla , egli può meritar qualche fcufa parlandone ( benché con tanta 
franchezza ) in tal guila.' Non fo gik , com’ egli potrh meritarla per 
quello, che fegue a leggerfi . Di piU , dice egli, la Lingua Italiana ama 
tjlremamente i giuochi ih parole , le antitefi , e le difcre:i^oni . Ella giuoca , 
e fcherza ambe alle volte nelle materie piu gravi , e piìt fode . Io parlo 
dell Italiana^ e della Spagnuila tali, quali fono oggidì negli tutori moderni , 
che fono in pregio nell Italia , e nella Spagna . Polcia volgendoft a lodar 
la Lingua Franzcfe , fra 1’ altre cofe dice ; eh’ ejfa h nemica de' giuochi dì 
parole , e di quelle picciole Allujìiai , che tanto i amano dall Italiana , Se 
r Idioma Franzcfe avefle molti Scrittori , che francamente fpacciaffero So- 
dimi , vorrei anch’ io fecondo quella nuova Dialettica formare un forni- 
gitante argomento : La Lingua Framcefe ama i Sofifmi ; adunque eJfa è ut{ 
infelice , e fciocca Lingua . Ma fon certo , che argomentando in tal guila 
inviterei ben da lungi le fifehiate ; poiché quando anche vi foflero molti 
Scrittori Franzefi , che ufalTero fohltici argomenti , ed opinioni fconce , 
non farebbe perciò mai vero , che la nobiliflima Lingua loro amalTe i So- 
fifmi, e molto meno che a lei fi convenifle il nome di fciocca. A chiun- 
que ha fior di giudizio è nota la cagion di ciò . Imperciocché lo (paccia- 

re Sofifmi è difetto degl' Ingegni , non delle Lingue ; é vizio di chi pen- 
fa , e parla , non del Linguaggio , con cui fi parla . Sono le Lingue Mi- 
niare affatto itidifTercnti dell’ uomo , affinché elfo per mezzo loro fpieghi 
gl’ interni fuoi concetti . Se quelli fon ridicoli , e feipiti , o fe fon gravi , 
e ingegnofi , tl biafimo , e la lode é dovuta non alla Lingua , ciqé allo 
Ilnunento , con cui fi fpiegano , ma bensì alla mente che si fiirti li con- 
cepì . Ma il nollro Cenfore non fi fa punto fcrupolo di confondere gli 
ScrittotT', e la Lingua , lo firumentiT', e chi 1’ ufa . Concediamo pure , 

che quando fi fcrivevano da lui quelle cofe , a più d' uno piacelTero in 

Italia le Antitefi , -i falfi Concetti , le picciole Allufioni a i Nomi , e al- 
tre limili bagattelle , mercé per molti lecoli incognite agl’ Italici Scritto- 
ri , ed oggidì più che mai fcreditate prelTo di noi altri . Da ciò fola- 
mente fegue , che in Italia fi folTe perduto da molti il buon Cullo dell’ 
Eloquenza , ma non gih che la Lingua Italiana fi folle mutata , e avelTe 
veflito nuove inclinazioni . Altrimenti non alla fola nollra Lingua , ma 
eziandio alla Franzele , e Latina , fi farebbe nel proffimo palTato iecolo 
potuto attribuire la colpa medefima ; eflendo certo , che allora sì ne' ver- 
fi , come nelle profe Latine molto volentieri fi feminavano le Antitefi , 
e altri giuochi di parole . £ che un’ eguale influffo correflc allora fono il 
Citi Franzefe, ne fanno fede i Libri di quel tempo, fpeziaimcnte il Sig- 
Boilcau nel Can. a. della Poetica , ov’ egli confeffa , che le Acutezze s' 
impadronirono della Francia ; che il ler numero itnpetnofe htondh il Parma. 
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fo , leur nomòre impetueu» inonda le Pamajfe : che la Prof a non men de' 
verji le accolje , la profe lei resene aujjì bten que les veri ; c che i Ma- 
drigali, i Sonetti, r Elegie, le Tragedie, le Prediche non andavano fcn- 
za il condimento di quelle Bagattelle. Ma contuttoché gli Scrittori Fran- 
zefi allora ufalTero comunemente fomiglianii falle bellezze , pure farebbe 
fiato poco giudiziofo chi per tal cagione avcfle ofato condannar le Lingue 
Latina , e Franzefe , quafi 1’ inclinazion loro , e non pid tofio il pcflìmo 
Gufio degl’ Ingegni , amalTe , e fpàcciaiTc ne’ componimenti la lieve merca- 
tanzìa delle Allufioni , delle Antitefi, delle Acutezze . Se non vorrh darli 
il titolo di poco giudiziofo ai nollro Cenlore, uomo , che cerraniente tale 
non fu non folo per confelTione mia , ma per confcntimento di molti va- 
lentuomini, perché egli abbia acculata del medcGmo peccato l’Italica Fa- 
vella, quando fot doveva , e poteva incolparne il Gallo degli Scrittori; 
non potrà negarfegli almen quello di poco buon Filolofo in quello luogo, 
non conolccndo egli troppo le cagioni delle cole , nè la natura delle Lin- 
gue, che pure poco men che a tutti è manilellamente palelè. 

Come difutili adunque fi hanno da riguardar le ingegnofe ragioni , 
ch’egli declamando lègue a dire contro alla nollra Lingua , cioè : eh' ella 
è fomigììante a que' jantdfìkt dipintori y i quali Jogtiono piìt Jeguire il proprio 
capricào , che imitar la Natura / o per meglio dire , non potendo giugnere a 
quella imitazione y in cui confifle la perfezfon delle Lingue y come ancor quel- 
la della Pittura ; ejfa ricorre alP artifizio y e fa quafi come quel dipintor no- 
viz}p , eòe non potendo efprimere le grazie y e la vagbezp^ tP Elena , s av- 
visò di mettere moli, oro nella tela : il che fece dire al fuo Maejlro , cb' egli 
F avea fatta ricca , non avendola potuto far bella . Percioecbè non potendo la 
Lingua Italiana dare alle cofie una certa aria , e bellezja , che loro é pro- 
pria , le adorna , e le arricebifee quanto ella può ; ma quefti ornamenti , é 
ricchez^ à fatte non fon vere bellezp^ Fabbrica egli tuttavia falla 
medefima rena , e lavorando fopra lo ficITo Equivoco , ingrandifee via piìt- 
queir ombra , o fantafima , ch’egli poco avvedutamente s’é polla in capo. 
Ma quella fvanilce , e va la labbrica per terra , ove punto fi conlìderi , 
che l’abbellir troppo, e caricar di fallì ornamenti le cole; non vicn dalla 
Lingua, ma dall’Ingegno, e dal poco buon Cullo degli Scrittori. Per al- 
tro , eòe P Italico Idioma non pajfa giugnere ad imitar la Natura , c eh’ elfo 
non pojfa dare alle cofe P aria , e la vaghezza lor propria , e convenevole , 
col medelimo fondamento fi dice , con cui direi anco io , per lodare il 
nortro Dialogilla, ch’egli era poco animofo Scrittore; elTendo 1’ una, e l’ 
altra di quelle propofizioni fmentita da i fatti . Non ci ha perfora punto 
pratica degli Scrittori nollri, la quale non fappia , quanto dii ed abbiano 
potuto , e poflano colla Lingua Italiana imitar la Natura , e dipinger le 
cofe co’ propri colori. Se in ciò taluno o eccede, o manca, egli è il reo, 
non già la Lingua . Da quella fi fomminillrano i colori convenevoli : colpa 
è poi del dipintore , s* egli o non fa , o non là moderatamente valerfene. 

Benché nondimeno ci concedeflè benignamente il nofif» Cenfore , che 
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la Lingua degl’ Italiani poreffe naturalmente anch’elTa cfpritnerc, e tappre- 
k-ntar Ip cole ; contuttoeiò egli le antepone la propria Lingua , loftenendo 
ch’efla ha il primo luogo in si fatta virtìi. Ed hanno ben molto da con- 
folarfi gl’ Italiani , perchè in quello non eccettua egli nè pur la Greca , c 
la Latina, volendo ch’elle ancora cedano alla Fianzefe la palma . ci 
è altra Lingua ( fono fue parole ) che la Franzejcf la qual Jappia ben co- 
piar la Natura y e che ef prima le cofe precif amente , corri elle fono . Udiamo- 
ne di grazia le ragioni . Ella non ama , dice egli , /’ efagera 7 :ioni , penbb 

alterano la Feriti ; c da cib vien feno^ fallo , cb' effa non ha verun dì 

que’ termini, che i appellano Superlativi &c. La noflra Lingua parimente non 
ufa le Iperboli , fe non molto fobriamente , perchè fon Figure nemiche della 
T'critè / nel che partecipa ejfa del nojìro genio franco , e Jincero , che non 

pili foffrire la falfttd , e la bugia &c. Non fi può far di meno di non 

ravvilare a quelle parole la fomina pfet'a di quello buon Giudice , facen- 
dofi egli fcrtipolo di approvare in fin quelle bugie , che finora fi fono pcr- 
rtelTs e lodate nella Elocuzion Poetica , ed Oratoria , e delle quali 
non folamente gli Scrittori di tutte le Nazioni , ma le medefime San- 
te Scritture affai* liberamente fi vallerò. Da che però egli liima una 
fingolar dote d’ un Linguaggio l’ eflerc privo di Superlativi, e cT Iperboli; 
c da che egli tien per difetto ciò, che tutti han finora giudicato che fol- 
le ornamento, non farebbe flato fe non ben fatto, ch’egli avelli: configlia- 
ta la fua Nazione a fuggire , in ragionando , o fcrivendo , a tutto potere 
non folamente le Iperboli , ma le Merafore ancora , le Sinecdochi , c al- 
'tre fiinili Figure, o Tropi; perchè certamente fi girerà ancor da quelle la 
Verità , altro elle non effendo , che falfiia , e menzogne . Ma fe quello 
f^rupolofo Configliere avelie sbandito da tutte le Prole , e Poefie Franzell 
quelle Figure ; c chi non vede , eh’ egli in vece di aggiugnerc nuovi fregi 
alla fua Lingua , poco faggianiente l'avrebbe fpogliata eziandio di quei, 
eh’ ella portava ? Certamente i Greci , i Latini , e tutte 1’ altre Nazioni 
hanno finora creduto , che le Iperboli , e altre fomiglianti Figure follerò 
ornamenti de* verfi, non' T/gttre nemiche della Verità-, nè cadde loro giam- 
mai in penfiero , che ciò potelfe alterar la Verità e offender la Natu- 
ra , come avvifa il mentovato Critico . Ora egli mi lèmbra ben probabi- 
le, che piò rollo quello novello Cenfore, che tanti altri valentuomini dcl- 
1’ antichità abbiano errato. E in effetto, non che i'Grcci , e Latini, tut- 
ta la Francia moderna ben fa , che quelle bugie loh lecite , anzi lodevo- 
liifime ne’ Verfi , a i quali fon riferbate ; e perciò tutti i Poeti Franzefi 
le ufano, fenza che s’ avvifi alcuno adoperandole,'' di ribetlarfi al genio del- 
la Nazione, tanto nemica della bugia , e del i.ilfo . Che fe i Poeti della 
Francia con fobrietk le adoperano, fanno ciò, che la Poetica eziandio de- 
' gl’ Italiani cofluma , ed infegna , non dovendoG quelle le non con parfi- 
monia tifar da qualunque Poeta. Nè quella lobriciìi de’ Franzefi nafte, co- 
me dicevamo, dal credere, che s’offenda la Verità; perchè in tal manie- 
ra non ne 'dovrebbono pur’ una tifare , affine di non commettere giammai 
contro alla Verità un tal facrilegio; ma nafee dal buon Gufo Poetico , il 

qua- 
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quale ove pilk, ove meno, fi vale di quella moneta. 

lo però dilàvvedutamente mi lafcio condor fuori di fentiero ^dd que* 
fio Scrittore; e non m’ avveggio , che inutilmente rìpruovo un’ argomento 
mal fondato , e inutilmente da lui lapportato per provar la maggioranza 
della fua Favella , almeno in una parte . Imperocché 1' ufo delle Iperboli 
nulla ha che fitr colle Lingue : ma bensì coll' Elocuzione Poetica , di cui 
non voglio parlar’ io, nè doveva parlar’-tigli , clfendo ciò fuori del fuo pro> 
polito . Poteva egli con maggior cautela comentarfi d’ aver folamente oi« 
lervato , che 1’ Idioma fuo non ammetteva Superlativi ; poiché ciò vera* 
mente fi conviene all’ argomento , eh’ ei tratta ; e qui poteva egli fondare 
un pregio particolar della tua Lingua , mofirandola si nemica delle efage- 
razioni , come quelle , che alterano la Verità . Dilli eh’ egli poteva con 
maggior cautela propor quella fola oflcrvazione ; ma non difit con mag* 
gior ragione . Imperciocché altro ci vuole per provarci , che i Superlativi 
fieno elagerazioni , e che fi alteri con cfli la Verità . Quelli si fatti nomi 
altro non fono , altro non fìgnificano , che qualche cola più del Poficivo , 
folamente accrelcendo la mezzana qualità degli oggetti. S’ io nomino fapo- 
rito un fratto , fc bello un fiore , fc alta una cafa , fo intendere un fapore, 
una bellex-tM^ uri dtex.xa mediocre, e ordinaria in quegli oggetti. Dicendo 
pofeia un frutto faporitijjimo , un fior belitjjinti , una cafa tdtijpma , fola- 
mente fignifìco un f apare ^ una bellexxa y un altezxa più che mediocre, 
e non ordinaria di quelle cofe , come fe diceffi quel fruttò è pii» faporito 
dell ordinario tee. E perciò ufarono molti Scrittori Latini , ed Italiani (a), 
di antepor talvolta agli ftelfi Superlativi un molto , un’ affai , un piu , al- 
lorché vollero far qualche cfagerazionc , c mollrar 1’ ecceflb di qualche 
cófa , moltrando die i Superlativi poco fopravanzano la forza de’ Pofitivi . 
Sono poi nectfflarj , o almeno uciliflimi quelli Superlativi alle Lingue , 
perdi’ effi con una fola parola erprìmono le qUaiitù o accrefeiate , o dimi* 
nuite delle cofe , eflendo certo , che ogni qualità riceve il più , e il rneno. 
Ma che vo io affaticandomi ? Non ha forfè l’ Idioma Franzefe i fuoi Su- 
perlativi (è) , elv eflb forma col mettere un tres avanti al Pofitivo, co- 
me tres beau tres eucellem , tres curieun , tres bo» ? SI , eh’ cfTo gli ha ; 
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(u) L* ufo cicli' agf;ittngere le parircclle «aricativc , o intenriTC a’ fopcrUtivi non è fo» 
lamcmc de* Latini » t degl» luliani , ma de i Greci Scnitori comuncmccic ^ » <|tiali prcn» 
gono «H , e In H i loro fuptrlaùvì , per creCcerc loro foraa « per fuain optrmut iDol« 

to boninfimo • 

(^) Nei medefimo modo che fi dice la lingua FranTcfc non avere fupetlativì , cioA 
propria forma di vocaboli fupcrlitivi ; così udij' dire che Monsu Menagi© fopra 1* Amiotà 
aveffe detto nort avcit Superlativi ta nofira ; perciocché in effetto nc accatta la forma | * ' 

dcfinenia da* Superlativi Latini , gi3t fatti nofiri . La Lingua Greca fi dite nmt avere ablati- 
vo ^ non lo ha con una prcciìa forma , e particolare > ma in virtù ki ha « e in cquipolleri- 
Za : la Greca volgare non ha il dativo ^ ma fi Icrvc del gemuto per quello. L* Ebrea il fu* 
peiiaiivo di^ propria fbntia non tiene ; ma fi ferve del radioopiare *l pofitivo \ e dice ^ co- 
me anche r Tolcani \ mr«^ mcùd | cioè molto molta , per voler dire* moltiiruno . Olitilo che 
" «piega con una parola fola , è meglio che quello che fi dice con due ^ perchè fa breviii 
JBo’^ngc fona ; e perb la lingua Greca è eccellerne per )e fuè felici coiti pofjaiorti 6i paró- 
le > poiché con una Iuta voce ciptime quello , che le altre bilogna che lendano per due • 
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Superlativi gli appella, non men del nollro Linguaggio gli adopera; e lo 
iteiro fignifìca appo i Franzefi quella maniera ^ aire , che i Superlativi 
du’ Greci , de’ Latini , degl' Italiani . Moltrilì di grazia , qual differenza et 
fia fra i noliri , e i Tuoi Superlativi . Una fòla , fé pur dobbiamo accen» 
narla , ce ne ha per avventura ; ed è , che i Franzeli con due parole , 
noi con una fola, erprimano la medslìma colà. Il che certo offendo, non 
{o perchè il Cenfore voleffe toccar quella corda ; poiché ciò forfè è un pa* 
lefàr la lua Lingua inferiore in quello paragone all’ Italiana . Molto meno 
intendo , come egli con tanta franchezza poteffe affermare , che 1’ effere 
la fua Lingua troppo nimica delle efàgerazioni , ferrM dubbio era la ca* 
gione , per cui mancavano ad efià i Superlativi , e per cui h condanna- 
vano Graudijfme , Beltijpme , e altre fomiglianti voci , ulàte da qualche 
Franzefe . Quantunque io non abballanza intenda quell’ Idioma , e malfir 
mamente in comparazione di lui , che da’ Tuoi è riputato con ragione un 
de’ migliori Maellri della Favella Franzefe ; pure oferei quafi con piìi gia- 
lla confidenza dire , che non per altra cagione fi sbandifeono da quella 
Lingua tali Superlativi, fe non perchè non appariva necelfità veruna d’ in- 
trodurvi quella nuova maniera di Superlativi, da che gli antichi avevano 
in altra guifa foddisfuto . O pure perch’ effi poco fi acconciano alia Na- 
tura di quella Lingua. Non fi feffrono da lei parole brevi, e fdrucciole, 
cioè che abbiano accento nell’ antipenultima ; ma foiamente le lunghe . 
Ora i Superlativi prefi o dalla Lingua Latina , o dalla nollra , ancorché 
fi pofsano pronunziar lunghi nella penultima , tuttavia ritengono una tal 
cadenza di brevità , che non molto propriamente lì fanno udire pronun- 
ziati alia Franzefe . Aggiungafi , che gli addiettivi di quella Lingua fono 
^fie volte in tal guifa terminati , che di molti non fi farebbe potuto 
formare il Superlativo fecondo la forma nollra . Il perchè cofa e più re- 
golare , e più acconcia alla Lingua Franzefe fii creduto i’ ufare in vece 
de’ noliri Superlativi la maniera di dire fopra da noi mentovata , che in 
£mi è il medefimo nollro Superlativo efprefso con due parole. 

Va poi quello Scrittore efaltando a fuo talento la Lingua Franzefe , 
perch’ eUa non adopera U Metafore , /e rten quando non pub far di meno , o 
quando i vocaboli traslati fon divenuti propri . Stima egli perciò difetto ne’ 
Franzefi é’ nfàr Traslazioni fenza neceilità ; e in elSctto fbagiugne quelle 
altre parole ; Egli è certo , che lo Stil Metaforico non è buono fra noi nè 
in ^rofa , nè in verfo . Ma certiffimo egli è ancora , che con quelle paro- 
le il nollro Cenfore fenza veruna parzialità condanna tutti gli altri Scrit- 
tori , che hanno grido in Francia, non eccettuando il Malerbe , il Vol- 
ture , il Balzac , Pietro Cornelio , il Racine , il Boileau &c. nìun de’ 
quali fu e&nte da quel difètto, che qui fi ripruova, perchè tutti fenza 
neceilità hanno ulàte le Traslazioni . Io lafcio a i Franzefi medefimi la 
cura di difènderli dalla fentenza del loro Nazionale , e di cercare , fe in 
ciò fieno giuflamente riprefi . Quanto è agl’ Italiani , fo che rìdeiebbooo, 
fe ulano ulàfre riprenderli, perchè talvolta ufiao i« Menfore, potendone 
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ùr di meno . Sanno eflì , che rutta 1’ antichità , e tutte l’ altre Nazio- 
ni tengono opinion contraria . Anzi a troppo grandi hreteezze , e ad uno 
ftile poco elegante , e poco follevato fi ridurrebbe la ProCi , non che 
la Poefia de' Franzefi medefimi , quando non fofie in altra maniera , che 
nella divifata dal Dialogilta , pcrmefso a i Franzefi di ufar-le Metafore. 
Ciò farebbe uno fpogliar io Stile d’ un grande , e necefsarìo ornamento . 
Laonde par tanto lungi dal poterli dire , che fofse cofa gloriofà alla Lin* 
eua Franzéfe l’ afienerfi da tutte le Metafore non necefiàne y che più tet- 
fto converrebbe conièflàr difetto in lei , fe oltre alle neceffarie non potei^ 
fé ella valerfi ancor delle altre , che (blamente fervono per ornamento del- 
lo Stile . Ma forfè lo lleflb Panegirifla della Lingua Franzefè cambiò ^ 
fenza penfarvì , ' fentenza poco appreflb , e contentofli , che ancora i fuoi 
Nazionali godeffero il privilegio degl’italiani, de’ Greci , e de’ Latini; 
perchè aggiugne che non pai' la Lingua fuHdetta /opra tutto joffrìr le Me- 
timore rr^po ardite ; onde ejjfa le f doglie con grande awertenna , non le ca- 
vi proppo da lungi , e parimente non le conduce troppo lontano , ma inftw 
ad un termine convenevole . E ben poteva egli goderfi quella gloria in pa- 
ce ; ma ciò non badò al fuo zelo , volendo egli , che un t^ pregio tal- 
mente fia proprio della fua. Lingua, che a niun’ altra delle vicine polu attri- 
buirli . Perciò fluita egli a dire : Nel che la Lingua Frantefe è ancor ben 
differente dalle fie vicine , le quali conducono fempre le cofe a qualche efhre- 
mo . Perchè , s elle per efempio fanfi a trattare alcuna volta tf Amore , non 
lafciano di prender t^o ^ lor Faro la fiaccola di Cupido , per ifiella polare gli 
occhi della Beiti , di cui elle parlano &c. Finalmente dice : che quefle Me- 
teore continuate , o quefle Allegorìe , che fon le delìzie degtj Spagnuoli e 
degl Italiani y fon Figure flravaganti prejfo a' Franzefi, Bi fogna lenza dub- 
bio, che quello Scrittore non fia di flirpe Franzefe , fcrivendo in si fatta ma- 
niera . Egli fteflb è teflimonio , che per edere i Franzefi giurati nemici 
della Falfitk , e delle menzogne , non fanno fofferir le efagerazioni , per- 
chè da quelle fi' altera la Veritò. Ora come porri mai egli mollrare , che 
in molti luoghi , ma fpezialmente in quello , non abbia egli medefimo 
formate delie efagerazioni ? Molto , credo io , farebbe egli intrigato a fo- 
flener come cola vera , e certa , quella eh’ va dicendo , cioè t che le Lin- 
gue Italiana y e Spagnuola portano SEMPRE le cofe a qualche eflremo , qua- 
fichè mai non ufeidè fuori del capo de’ nodri Autori Metafora 'alcuna 
modella, e moderata. Non 'dovette però fembrare a lui deflb di parlare 
in quello luogo con fbverchia efagerazióne ; poiché gli efemp) da lui cita- 
ti per avventura gli parvero badevoii a provar là m si franca propolla. 
Nè io vo’ fargli torto col credere , eh’ egU ancor qui efagerafse, inventan- 
do col fuo cervello i medefimi efèmpj , o almeno alterandoli , per farli 
comparir più ridlcofi . Liberamente credo , che s’ egli deGo non avVù tro- 
vato ne’ libri degl’ Italiani quella fiaccola / Amore divenuta un Faro , po 
trù almeno un di que' fuoi Dialogidi averla udita dalla bocca di qualche 
Italiano inuamorato . Ma, quando andie ciò fu vero, che vuol’ egli mai^ 
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provare con ^uedi efempj ? Forfè , che tutti gl’italiani parlino fempre co^ 
slf o non fappiano parlare in altra- cuifa? Penerebbe a crederlo^ non eh*, 
ogni uomo intendente, chi non avefse pur letto alcun libro Italiano. For« 
fe , che i fuoi Nazionali n\ai non cadono in lìravolte Metafore ? Mi 
perdonino i benigni Lettori Franzefi , s’ io penfo , che tale non fia l’ in- 
tenzione di lui , potendofi di leggieri far palefe con parecchi efèinp) , che 
ancora i Franzefi fono , e polwno efsere tuttavia rei della medefima col- 
pa . Adunque altro non volle intendere , k non che qualche luliano ta- 
lor concepilce dilbrdinate Metafore . Ma , ciò conceduto , non potr'a egli 

} >er quello mai conchiudere , (e non con una Logica llrana , che gl’ Ita- 
iani SEMPRE cadano in qualche ejìrcmo . Noi altresì , non men de’ Fran- 
zefi , coridanniamo le Metafore troppo ardite^ e troppo da lungi cava- 
te ; lodiamo Ibi quelle , che lì formano fecondo i configli della buona Ret- 
torica . Le Metafore eòntinuate , o fieno le Allegorie- da noi s’ adoperano di 
rado ; nè quelle fon le noftre delizie , -com’ egli elàgera , fe non quando 
fon fabbricate con ottimo Gudo : nel qual cafo crediamo piìi gloria 
r ufarle con tutti gli antichi Latini , e Greci , che l’ abborrirle come Fi- 
gure (Iravaganti , e biafimevoli , con alcun troppo dilicato Cenfore de’ no- 
dri tempi . Ma io di nuovo m’ avvaggio di gittar le parole , e i paffi , 
nel feguir le pedate di quello Scrittore , il quale avvifandoil di parlar 
delle Lingue , di tutt’ altro parla ; appartenendo all’ Elocuzione , non alla 
Lingua , alla Rettorica , non alla Gramadca , il formar buone , o cattive 
Metafore. Son però tante dilettevoli tutte le oflérvazioni di quello Autore, 
quantunque poco utili all’ argomento da lui prefb , che fe gli può perdo- 
|iar ben volentieri il fuo aggirarfi , e il trar noi pure fuor di camminò , 
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Trafpofigiort dalle ■parole nelle Lingue fe tìafimevola , o lodevole , Pronunzia-^ 
3Ùon della Favella d Italia . Sella Jia molle ^ ed effemminara. Dolcezza 
virile tf ejfa . Conformità della Lingua Itolicina , e Latina . Efage- - 
■ xioTÙ del Cenfore . Paragone della Lingua Franzefe colla no- ^ 

r- J f fra , Obbligazione della prima alla feconda . 

S Egue il DialogiHa a narrar le glorie della Lingua Franzefe . Ecco le 
lue parole . La Lingua Franzefe è forfè la fola , che fegua' tfattamente 
t ordine naturale , ed efprima i pen fieri , come appunta nafeono a noi nella 
mente t J Grecia e i Latini hanno un giro fregolato , - Affn di trovare il 
numero:, e la cadenza da ter cercata con fomma cura ^ travolgono ordine con 
cui immaginiam le cofe ,• Il Nominativo^ che ha da ejfere prima nei- ragiona- 
mento fecondo la regola del giudizio , fi nuova quafi fempre nel mezzo , o 
nel fine . CF Italiani , e gli iSpagnuoli fan quafi lo ftejfo , confiflendo in parte 
f eleganza di quejh Ungue nelF accennata difpoftzion capricciofa , . o più toflo 
in quejìo difordine , e frano ' trbfponmertto di parole . Non ci è , che la Lin- ^ 
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na Fm^efcy eie fegut le pedate della Natura ; ed ella non ha fé nori da 
Jeguirta fedelmente per tremare il numero , e t armonia , eie le altre Lìn- 
gue non incontrano , fe non confondendo t ordine naturale . Oh qui si , che 
il noflro Autore incomincia a battere il fuo fentiero, oflcrvando ciò , che 
veramente appartiene alla Lingua , c non alt' Elocuzione . Nè dee qui la- 
fciarlì di commendare la modellia, eliberalitkfua, perchè quantunque con- 
fclh d’ aver fatta .quella olTervazione molto tempo avanti , e per conleguente 
non folTe egli molto obbligato a far parte di quella fua lode ad altrui , contutto 
ciò afferma , che lo HelTo era gi^ llato olTervato ancora da un valentuomo 
ne’ ragionamenti (lampati con quello titolo : Le% avantages de la Langue Fran- 
(oife fur la Langue Latine {a) , Autore di quello Libro fu il Sig. Labou* 
reur , e il noflro Dialogilla Aimò cofa fuperflua il nominarlo , come anco* 
ra il citarlo in altri luoghi , benché ne copialfe molti lentimenti . Ma 
venghiamo al propoGto . Che la Lingua Franzefe in effetto fervi l’ordine 
divifato , è affai manifeAo . Ma non è ugualmente manifcAo, che quello 
in tutto fia f ordine naturale , veggendofi , che alcuni altri popoli della 
Della Perfetta Poefta Tom, IL X Ter- 


(«) La difputa pi!) vaiU , c piìt odioft i quella delle prerogative delle lingue, dell* 
una fopra I’ altre • L' Ebrea ha particolarità, e doti tali , che non hi altra lingua . Bsìtb- 
ti i tutta una parola , che se comprende tre ; cioè in nrje mn . Gli afBTi , che fono tan- 
te vocali , che fanno dire , nwax , eiiu , ttrum , e fimlli , le quali dclintnae fono fazievoK 

ael Latino , e nel Greco de' (almi , fono in quella lingua , graiiolìlTi ne proprietà • Ne Ver- 
bi dalle dcfìnenie C vede , fc (i parla a uno , o a pià ; a malchi , o a femmine . La 

Greca ha gli artìcoli , che fanno un bellifTimo giuoco , e una attivitfima diKiniione . Di 
qoefli articoli manca la Latina ; per quello farà ella una lingua imperfetta , e af&tto (pre- 
gevole ? Di quelli articnii (on (potate le lingue volgari d'Europa , le tre (orelle , 6t;liuole 
della Latina ; e in quella pane fuperano la Inr madre , e pnl^jggono la virtb della Gre- 
ca , ma mancano della terminazione diverfa de’ Cali , e per conlé,]uente non pulfouo far 
di meno di non ulàre le particelle dinotanti i cafi , come u(a I’ Ebreo , che , come noi , ha 
una fola definenza de’ nomi nel (ingoiare , un altra (ola nel plurale. La Gcrmaoica e ha gli 
articoli , e varie ancora le delìnenze de* CaS . La coltruzione piana e n iturale è feguita 
dalla Franzefe , la quale molto uhi di mettere prima il (uilantivo , p>i l'adàieitivo , fecon- 
dq r oidioe naturale che prima è la ludanra , poi I’ attri mcn , e I' accadente di' quella , e. 
ciò fa ancora l'Ebraica , fcmpl^, e primiera lingua . Le lingue Gcrman che al cunirario 
amano di porre l'addieiiivo avanti al foOaniivo , ed ancor la Latina , per un pert» vezzo, 
c ammanìcramento . Quede mcdefìine (ono piò delle altre (elici , e feconde nella compofi- 
zione delle parole all' ufo Greco , chi il ciedena 1 E a qoelho che la Grecia tonleguifce par 
via di fluidità d' elementi , la Germania per un'altra itrada arriva ilelU brcvirà i perche fa- 
rà una parola compofla per e(empio di tre (iilabc ; ognuna delle quali urlfiede il (uo (ìgnifl- 
ficato t come Htrotrjìtin : rupe del peno dtUa terra , ovvero , Saffa delle fea^ole : e ita 
Ebraico , Miehael : O chi come Dio . La Franatfe , e la Spagniiola anno per lo più la 
nqfa dell'accento lulla penultima , le Germaniche lingue , e !' Inglcfe lo riirag^ont all’ufo 
«Greci (ovente neirantepenultìma . Ogni lingua in lomma ha qualche dote , che non an- 
no le altre . Pofliede piò d'una voce , che malamente con quella (orza, e con quella natu- 
ralezza e proprietà , e leggiadria fi potrà , o almanco in una equivalente voce , in altra 
lìngua rapprelentare . Ora per quedo s'ha da fare una guerra ? Troppo lieve cagione è que- 
lla . Ognuno cerchi d'allargare i confini della (ua . Stimi , ammiri , eJ onori quelle , che 
anno corfo , e voga nel mondo . (^elle antiche erudite non ttafeuri . E tiratofi fuora da 
queda importuna dilputazione , badi alte Icienze , alle cognizioni , a i penfìeri : che le paro- 
le ne verranno dietro , e G farà onore in tutti i linguaggi . Ha bifogno di . dare in pace la 
Pepubblica delle lettere per attendere con fervore concorde a i fuoi lavori . Purché quedi Gen 
balli , non G guardi tanto agli drumcnti , che s' adoperano . 


rrtl; < d by Google 


• 1 ' 


ith DE*LLAPE*FET 7 à 

Terra , e fpczialmente gli Ebrei, ufano un’ordine alquanto difierente ; e 
pur la Lingua Ebraica è ia più naturale, ed è probabilmente N^drc dell 
altre tutte. Pongafi ciò nulladimeno per cola certa. Altro è polcia il mo- 
ftrare una proprietà dell’ Idioma Frianzefc ; altro è il volere , che quella 
proprietà fia una prerogativa fopra le altre Lingue . E non la egli quello 
Scrittore , che 1 ’ Arte migliora , c perlèiicna IpcCc fiate la Natura. 
Ora ciò fi fa pur nelle Lingue. Ricevono effe dall' Arte Gramaiica e mi- 
gliore armonia, c maggior dolcezza, o gravità, ed altre 'Virtù, che loro 
non diede la Natura . E appunto il cangiarfi dall Arte il naturai orditw 
delie parole , e 1’ artilìziolamcnte trafporle , fa cosi maeftofe , armoni- 
che , loavi le Lingue' Greca , e Latina , che niuna delle modertM Lin- 
gue può paragonai lì con loro , e forfè molto men la Franztlc . Adunque 
apportando l’Arte maggior benefìzio in quegl’idiomi, che non aperta la 
fola Natura nel Franzefe , non può ragionevolmente chiamarli^ 1 ultimo 
più fortunato de’ primi ; lìccome ncn può dirli piu llimabilc de maelloh 
Giardini di Verfaglie , figliuoli dell’ Arte , una campagna , tuttoché prov- 
veduta dalla Natura di bei prati , d’ arbori fronzuti , e di rulcelli d 
acqua . Affinchè la Lingua Franzefe in quella parte poielTe anteporli alla 
Greca , c Latina , converrebbe ch’ella feguendo , come fa la Natura, 
avefle la flelfa armonia , che l’ altre due Lingue ottengono dall Arte , Ma 
non ha elfa quello gran privilegio ; anzi è da alcuni creduta si poco ar- 
moniolà , e maeliofa in paragon di quelle , che ancor per quella cagione 
non può , (e loro diam fede, giugnere alF altezza dell’ Epopeia ; riufe^ 
do eòa languida , « mefehina di fuono , come hanno olTcrvato il Voffio 
nel Trattato del Canto de’ Poemi , 1 ’ Ab. Danet nella Prefazione al fuo 
Dizionario Franzefe j. e un’ altro Autore della Nazion medelima nella Bi* 
bliot. univ. del dire Tom. 7- del 1^87. Può ben dirfi , 

« le profe Franzefi hanno più chiarezza de’ Greci , e Latini nel filo delle 

{ laiolc ; ma nè pur quella può dirfi ung prerogativa de’ Franzefi , perche 
a trafpofizion delle parole ben fatta nelle altre Lingue , non toglie loro 
la necellaria chiarezza . E avvegnaché fia vero , che la trafpoGzione ha 
apportatrice di tenebre , tuttavia quefte tenebre , le fon con giudizio 
prodotte , diventano virtù ] ficcome é virtù nello Stile il con inge- 

gnofa ofciiriià coprire -i fentimenti , non amando noi fempre d udire ogni 
cofa efprefTa cplle fue comuni , proprie , c naturali parole . Anzi chi ben 
lo confiderà , facilmente comprenderà , che la Lingua Fianzelc , non 
potendo ular trafpofiziori , è priva d’ un benefizio . Per ben comporre 
un Poema , e una Orazione , egli è necelfario , o almen corivencvole , 
che non folamente i fentimenil , o fia V Elocuzióne , ma ezian’dio le pa- 
role , i periodi , e l’ ordine del parlare fieno differCTti da quei del vol- 
go , acciocché piò macllofo , nuovo , nobile , e mirabile compariLa il 
Linguaggio Poetico , e O^^atorlo . Facevafi quello da i Greci c Latini, 
le Profe , o Poefie de’ quali sà ne’ fentimenti , e nelle Figure , come nel- 
r armonia , o vogllam dire nel numero , nella maeftà , nell’ ordine delle 
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pEfole s’ allontanava dal volgo ; e quello trafponimento di parole fludiato y 
e maeftofo , contavaft fra le belle Figure col nome d’ Hj/perbaton . Ma 
benché poflano i Poeti , ed Oratori Franzefi nell' Elocuzione alzarli fopra 
*1 popolo ; non è pelò loro permciTa la medefìma fortuna nell’ ordine del- 
le parole , nel numero , e nella maedb de’ periodi , dovendo l’ Oratore , 
e lo deflb Poeta feguir 1’ Ordine naturale . Quello , clTendo comune ai 
volgo , è ancor cagione , che i periodi altro numero non fogliano ave- 
re , che il triviale , e ulato dal popolo . Si sforzano i Poeti bensì di 
allontanarli da quello ordine naturale , per dar piu maeilk a i lor veriì , 
facendo con ciò conolcere quanto più s’ abbia da prezzar 1’ ordine Artifi- 
zialc ; ma per neceffitìi non pollono molto dilungarli colla trafpofizionc 
dall’ ordine tenuto dal volgo , per non cadere in molti Equivochi . Sic- 
ché io non oferei molto vantare quella proprietà della Lingua Franzefe ; 
perchè in comparazion delle altre Lingue può clTere più tolto creduta di- 
fetto , e povertà , che prerogativa , e ricchezza ; raalTimamente fapen- 
dofi , che non per amor della chiarezza , ma per timore deirolcuritù vi- 
ziofa , ella è collrctta- a feguir pianamente , c fedelmente la Natura . An- 
zi fe voleflè 1’ Italica Favella in ciò dir le fuc ragioni , e fe valelTe l’ 
opinione dello Scrittor Franzefe , ella potrebbe anteporfi a tutte 1’ altre 
Lingue . Poiché feguendo il folo naturai’ ordine delle parole , ella porta 
feco una ringoiare armonia , come appare ne’ Prefatori , ne’ periodi de’ 
quali benché pochil&mi trafponimenti li facciano , pure un maedofo nu- 
mero fi fa fentirc , maggiore eziandio , che nelle Profe Franzefi . Ne’ 
verfi poi col trafpor le parole ci avviciniamo non poco al coftume de’ 
Greci , c Latini ; abbiamo 1’ Epica gravitìi ; e fuperiamo (a) per quan- 
to a noi pare , in dolcé^ , armonia , e maellk i verfi Franzefi . Laon- 
de potremmo dire ancora nói fe volelfimo farla da Giudice, e parte, che 

la nollra lingua tien ciò, che la Favella Franzefe , e le altre han di lo- 
devole in quella parte , lenza avere ciò , che par difetto nelle medefime . 

Seguitando adunque i pafO del nollra Scrittore , noi itnpariamo, 
che le Lingue Spagnuola ed Italiana giunterò appena nate alla lor peifezio* 
ne; ed elTendo quelle dappoi cadute dalla lor primiera puritù, non pofliv 
no per confeguente paragonarli oggidì alla Franzele moderna , la quale 
era é piè che mai perfetu . Aggiugne polcia quello Autore le feguenti 


(a) Suturiamo ptr fmmto a mi pare , i verft Franufi . ) Qicrti piragooi fono odiofi. 
E fe folte vero , che in mieliì faperelTiino i verfi Franzefi ; perchi i vocaboh lunghi , e 
diftefi inno pii) magnificenu , e grandezza , come gli lltaicichi nelle velU , e fi vede nej- 
la lingua Latina rilpecto alla Greca , che fenbra perciò piò niaefiab , tuttavia la componi- 
tuta delle voci Franzefi per la loro' brevità , e velociti , la un teffoto armoniofo di una 
particolare armonia e dolcezza , ed ha il vantaggio di porre piò cole in tm verfo . Chi 
volle che i Franzefi non aveffero poefia , pare , che volefle troppo ; perciocché la poclia 
non confìfle folamenre in avere parole proprie fw , come quella de i Greci poeti l 'che co- 
me é appreffo Tullio , vùUfUar alia lingua e£e locati -* ma nelle maniere , nello fpìrlco , 
ne' lumi , c nelle vivezze , C ne’ peoficri propri dello fide rimato dal comune , equellre , 
c Allevato • 
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parole ; . /o tene/co pochi Autori moderni Oltramontani ( « ) , che abhiam 
il valor de (''Ulani , de' Petrarebi , e de' Boccacci . Vorrei però io farci 
fcommelfa ^ che quello Autore fi farebbe trovato alquanto avviluppato 
in ril'pondere , le colto ali' iinprovvifo folle Itato citato a render fu due 
piedi conto della Storia de’ Villani . Egli probabilmente non conobbe, 
che per fama , e per relazione di qualche altro labro una tale Storia . 
Udì egli per avventura , o lelfe , che le Opere de’ mentovati Scrittori 
fon pregiatiOime per la Lingua , poiché co>npolie in quel feculo , che 
alcuni con più moJcllu cae ragion.* appellano d' oro . Ciò gli ballò per 
dire : eh' egli non ceno/ceva Scrittore Italiano oggidì , che valejfs il Pe- 
trarca , il Boccaccio , e i Vdlaui ; quafich’ egli aiicntainente avelie letto i 
primi , c non ignorallé alcun de' fecondi . Ma le per maggiore cautela 
avelie egli voluto pur leggere la Storia de’ Villani, e altri Autori di quel 
lècolo ; ho ben io molta Iperanza , cn’ egli avede confedato , che la 
Lingua Italiana nou giurile in que’ tempi alla tua perfezione ( é ) ; o al- 
me- 


(tf) lo ton-fto p(tchi autori moderitt oittamontaas > cL< abbiano òt vai0r di l^ilani , di 
^etrarchi , < di B^icacti . } Queite (bno pirole ad OalogilU F^aattlc i e in quello dire 
fi tergofina a qualche luìtano , ^he non è òi quello parere . £' tacciato dt non aver iPitla 
qtie(li autori-) e di dire qucik cóle » coinè tuiU parola d" aUrt , o andartene alle &nda; per- 
chè cfili non r«p^ebhe coleo all* improvvilo render conto dei ino giurino . Parrei , che è 
ircglto in quitta parte ocgli ^nitori , oon fifiurare V opimone correrne , e come di quet- 
ìi , che fono intdi di <|oeite rottene , che il volerai ftofoUrìatare con portare dtvrrfa opi- 
nione dalla già tìabilKa' tu i Critici più loicnni , e che amo eia ni uto a fo>ido , e atfapo- 

fato quel candore , e quella ru n adcitaca Icmplicità » che non tucri giungono a fennre . 

^on va la bìk'^na , come nella hloioha naturaie p che biiugna Ipiglurli delle opinioni 

pregiudicare per riotracciare con leniate elpencnie , e coiT aìjto delle roattcmatiche la vert- 
th • <^uì (ì {fatta della lavclla « e bilogaa Uarlcoe al giudizio ^ ehe oc hao Ulto gli uomi- 
ni in fimiU cole rerfati , QjÌ vcrancnte ha luogo il licito d' Anllotile da alcuni a rove- 

Icio irtefo quali egli approvi la eredulità : che « opor'tt dtfccnitn crtdtrt • Chi ha 
da imparare una lingua , Dtlogna che le ne Iìm al detro . ConctofrMi.hè a pochi giovani ta 
aprimi prima volta vbe ieggonu Cicerone 9 c *i I ctrarca , piacerà loro quella inantera i 
perchè parrà IcTu troppo kiiipuce ^ c priva d* argute , e di vivczra ; ma , k crederan- 
no 9 inrenderanno > d* uopo è , che preceda la tede , c ne verrà pm I* intcHigcn/a « Co- 
ti quello fraofeic coi Colo avaaia quelli , che kiua /ar con>o dcili autorità de* mag- 

giori ^ dandoli la Ubcrià ai pcnlarc a lor modo , non guidano per avventura 9 come uno 
nato in Italia , e intelligente delle natie beilezic della pr»pru iin*U 4 , s* aipetrerehk ^ 

che a fiiadkare avcHe - Quatta pregiudicata optoiona è rtecèlTana per profittare degli auto- 

ri • lo io 9 che Omero da tutta i* aotichiià , da tutu non iolamcnre Greci « ma Lanni , 
^ venerato , come un nome di P-oefia. lo per vederla a pr.ma vilU diifeme 9 c diverta da 
nìctine noAie dclicatette di liile , per non uirt , faperdizioni , nirovaniori delle c^fe , che 
non paiono ccnvenitri gran Tatto al decoro, c rcpcciif.iOi di parole, e altre cote sfj^giie da i 
dr»po nari , la condanno > la (prezzo . F> male perdnne il profitto •• La ragione 'qual* èè 
Per non aver creduto a principio alla pubblica voce , c fama 9 « he non veniva da niente ; 
mi lon>* priverò della vera lotcllieenza 9 e dei buon gu.lo . Qoedio Zulo 9 che u$6 di bialt- 
fnare Omero 9 fu a furia di pup.-Io9 le beo mi ricordo , rmcorio 9 e tatt<«gU ro(Tip.r< il collo 
•dall' orlo d*tin precipizio- ìanco era ravverlìonc degii aaticki a i Critici poco discreti degli 
muori dada (i4na per covi dire canonizzali. 

-(^) Se r autore Fiaozctc aveOe dopo aver dato il fudetto parare letto que* tre maeilrl ^ 
onn qooll* amore 9 con quella rcirerenM 9 e con quella docilità 9 e con quella buona p'cgiu- 
dicuta opioione , che in limili cufe è neceflana , non fi tarenbe ridetto 9 nè li larrhbc par- 
tirò del *(00 .grulizio pricno t che è conforme al giudizio di chi quelle mMierk traitb a fon- 
do , e ccoforoN tmcw al comus knoo y che la -prapt»c(à ama « c la fchictuzaa t c g>dla 
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meno eh’ ella non è caduta da quel grado di onore , e di bellezza' , eh’ 
egli s’ iiTiinaginò . Convien pc>ò paflar' oltre , avendo noi trattata abba» 
ilanza una tal quihione di lopra . ' ‘ 

Merita bensì attenta conlìderazionc ciò , che il nodro Cenfore va di- 
cendo appreflb : Ma non avete vot , cosi egli ragiona , altresì ojjeruato 
che di tutte le pronunzj<tKÌ^’*‘ ttoftta è la jttk naturale , ed unica * l 
Cbinefi , e tjuaji tutti i popoli delC Afta cantano ; i Tedefcbi ragliano ; 
gli Spagnuoli decimano (con che lìgmS.ano i Franz-fi il recitar le Trage- 
die in palco ) ; ^ Italiani foffùrano • gi' Inglejì fiftbiano . Son ci ba pro~ 
priaotente , ebe i Frannsefi , » quali parlino, A q iella fentenza io potrei 
opporre quella d’ un’ altro Autor Franzdc , che TAnno tó68. Ilanipò in 
Oilonia un libro in la. C 09 quello titolo : Carte Geogtapbique de la 
Cour , lotto notne del Sig. Rabutin . Q<iivi divilandofi la di^ercnza, che 
è fra le cinque principali Lingue d Europa , fi dice : que t Allemand 
burle , t Angloh pleure , le Franpii ebante , t Italien ioùe la farce , e 
t Ef pagani parie , Che il Tede/co urla ^ f Inglefe piange , il Franta fe can- 
ta ,, t Italiano buffoneggia^ e lo Spagnuolo parla . Ma io finqui ho luppo- 
fto non gittato il tempo nel conCacrar le ragioni , che quello Scrittore 
apporta in dilcrcdito della Lingua Italiana, perchè mi pareva pure, che 
il buon Cenlore Icriamente parlale ; e riputavafi da me in cena guifa 
atto di cariib il dilingaonare un’ uomo tanto accreditato fra' Tuoi , e tra- 
viato apertamente dalla palUone . (Quando ecco m’ avveggio andar’ io , e 
non egli errato ; poichè^finalinente il valentuomo ci fa Upere la fua in- 
tenzione , e conolcere , ch’egli lol per ilcherzo , e non feriamente (quan- 
tunque ferabrafle il contrario) ba preio a perfeguitar le Lingue vicine 
Non potendo egli piò lofieaer da makhera delia lerictk , qui fa palele il 
fuo piacevole , c Comico genio , e coofcITa che 'per far ridere, che per 
deridere , ha finqul ragionato contra T Italico Uioma . Ed io veramente 
giuro , che vedendo con tanta gentilezza , e con un motto sì arguto 
alsalita la riputazione degl’ Italiani , più in quello , che uegli «Itri Ino- 
, in vece di adirarmi , ho rilò . Qtiello però , che può parerci più 
ilrano , fi è , che non avendo il noltro Autore giammai raggiunta la 
Vcritù , quando più feiiamenic faceva egli viAa di cercarla; ora Icherzan- 
do T ha mirabilmente colpita . Non io gib dire , ie altri popoli dccla- 
Biìno , o fembrino recitare in palco allorché parlano ; o fé filchioo , o. 
fe raglino . So bene , eh’ egli e pur troppo vero , che gl liaiiani par- 
lando lofpìrano. £ fe allo Sctittor Franzele^ perchè fcherza e a me noa 
fi volelse credere , almen fi creda al nofiro Petrarca , il quale lui bel 
principio de fuoi verfi conlèrsa , che il fuono delle fue parole Italiane 
airtro non era ^ che luon di fofpirt. ' - - 

Foit' 


t 

b luce e la candidcria d' ma Kngua e Tutta quello , che G dice poi delle pronunzie delle 
aluc nati M)i dal UialojiiU , fcnie del bizuua , c del ridicelolo , antiche 00 , e aoa vai 
la pena di rilpoaderc. 
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Voi , eh' afcolttut iti Rime fparfe il fiume 
Di quei fifpifi > o»£ io nodriva il core 8cc, 

E pili manifcftimenie altrove chiama egli fifpiri tutte le fue parole. 

Sì io ùvejfi penfato , che tì care 
. • ■ Fojfer le voci de fo/pir mie’ ia Rima &C. . 

Doveva egli ancora parlar fofpirando , allorché fcrifse : 

^atulo io muovo i fofpiri a chiamar voi 8cc. 

Cos't pure in altri luoghi ; nè fol' egli , ma moltiflìmi altri Poeti d’ Ita« 
lia confefsarono , eh’ egli foipiravan parlando . Tutto ciò fu verifimiU 
mente oflcrvato dal Dialogifta , in udire i ragionamenti di qualche Italia- 
no mal concio (a) al par» del Petrarca , i quali Scuramente dovevano cf- 
fere coneggiati da una gran folla di (oipiri . £d eccovi il manifèfto fon- 
damento dell' ingegnofo motto, con cui quello Autore fcherza intorno al 
parlare , o al pronunziare degl' Italiani , dicendo , eh’ elfi parlando fofpira- 
no • Ma con fua buona pace può'^parere troppo crudele , e alquanto ti- 
rannico quello fuo non volere , che i poveri Amanti d’ Italia poisano con- 
fondere co’ fofpiri le parole . Tuttavia, polciachè in Francia dee lembrar 
forfè o llrana cofa , o difetto , che gl' Innamorati folpirino ; affinchè non 
fieno per l’ avvenire ccn tanta ragion motteggiati da altre pcrfonc gl’ Ita- 
liani , io configlio i nollri o a non piò innamorarli , o almeno a ftrozza- 
re i fofpiri , quando fofsero prefi da quel tiranno d' Amore , o da altre 
violente paflìoni . Egli è chiarillima cola , che ulando s\ latta cautela non 
potrò piò dirli , che pure un Italiano parlando lolpiri . 

Intanto poiché , s’ è per noi feoperto , che in quello Dialogo lludia , 
e brama il nollro Autore di Icherzar con piacevoli motti, non ci difpiac- 
eia d’udire, com’egli motteggi' eziandio i-fuoi Nazionali con dire , che 
fropriamente i foli Franxefi parlano. Il r>y a proprement y que Ics Franfois , 
qut parlent (è) . E vuol’ egli , come io penfo , dire , che fìccome alcuni 
Italiani ( cioè gl’ innamorati ) hanno il vizio di parlar fofpirando , cosi al- 
cuni Franzefi hanno quello di parlar molto ; laonde in paragon degli altri 
popoli men loquaci , può acutamente dire quel cenfore , che i foli Fran- 
xefi parlano . 'Tale , dico, e non altra, m’avvilo, che fia la Ina mente; 
poiché , fe per parlare voleise egli mai per avventura intendere il pronum 
xiàr naturalmente le parole , farebbe opinione troppo fconcia , e riprovata 
dalla fperienza , il voler follenere , che i foli Franzefi , e non gl’ Italiani 
ancora , pronunzialsero naturalmente la loro Lingua . Non può eisere ca- 
duta in penfiero a quello Scrittore , uomo giudiziolo , una cosi fatta fen- 
. , ten- 


(«) Il povero Petrarca non era tanto malconcio J^l’ ebrerza d' am^rc , quanto fi fijp- 
pone , perchi fe era innamorato, non jafeiava d‘ efler filofofo ; e il Poeta fuole anche 
iccrefiere , pih che non fono , le parfionf , e' rIÌ aflètti . Se fufiie fiato veramente concio 
come fi dice , non avrebbe potuto tanto comporre , e cosi bene ; poichi la gran painone 
tog.’ie il cervello, e fa ufcite , come fi dice, di fcherma . 

(*) Il Dialogifia , che dice che / Jtli Francji.parlaiu , vuole per confeguente , che 
(;•! di t irte I’ a. ite n. iiuai fen beihe . 
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tenza . Nè il credo io dimenticato di se medefimo , che abbia intefo 
d' apportarne una pruova col loggiugnere : E di ciò in pmrte è cagione il 
non metterft da' Fram^efì alcun accento /opra le fillake , che precedono la pe- 
nultima ; perebb da tali accenti Ji vieta , che il ragionamento non Jìa conti- 
nuato in un medefimo fuono . Se ciò folse vero , potrebbe ancor proirarfi , 
che propriamente t Greci, e i Latini non parlafsero, perchè non mcn del- 
r Italiano avevano gl’idiomi loro gran copia di vocaboli accentati nell' an- 
tepenultima , cioè di parole idrucciole . Ora non làrebbe egli una Arana 
opinione il credere, che perciò i Greci, e i Latini propriamente non par- 
laflèro , nè pronunziaffero naturalmente i^ loro Linguaggio ì lo non vo- 
glio fermarmi più fu quella materia . blamente dirò , faperlì da noi 
tutti , che in Italia , in Francia , e in lipagna , alcune Città , e Pro» 
vincie con leggiadria nlaravigliola , c con gran naturalezza , altre men 
gentilmente, ed altre in fine con dilpiacevole tuono , pronunziano la 
Lingua loro. Sicché il pronunziar naturalmente , e con fuono continuato 
una Lingua nobile , e dolce , quali tono le tre divil'ate , non vien prò» 
priamenie dalle parole , o dagli accenti della Lingua , ma da una dilpofizio- 
ne , e grazia particolare , e da un’abito proprio di chi la pronunzia ; clicndo 
fenipre un medefimo Linguaggio quello , che dagli uni è pronunziato con 
fomma grazia , e naturalezza e dagli altri con ingrata , e fpiacenie armonia. 

Ma non perdiamo di villa il Cenlore , la cui accortezza ben fapea , 
quanto giovi nel luo pacle , perchè un Libro abbia credito, il guadagnar 
la benevolenza d’ un certo Tribunale , che altrove s’ è per noi veduto ri- 
tener grande autotith fopra le Lettere amene . Segue egli dunque in tal 
maniera a deferiver le glorie della Lir^ua Franzefe . Onde viene , che 
le Donne in Francia parlano sì berte ? Non vien’ egli rii , perchè elle na^ 
turalmente parlano , e /eno^ fiudio veruno ? Non può tiegarji , replicò Ar’nr- 
Jìo . Nulla ci è di piu acconcio , di piìi proprio ^ e di ptìt naturale , che il 
Linguaggio della maggicr parte delle Donne Frangejì . Se la Natura JìeJfa 
volejje parlare , io credo , eh' ella prenderebbe in pre/ìito la lor linffta per 
naturalmertte parlare. Chi prenderà un giorno a far delle Annotazioni 
erudite alle Opere di quello Scrittore , potrà qui far pompa d’ erudizit^ie 
con dire , che quello gentil concetto è fatto ad imitazion degli antichi , 
i quali fcriflero , che le gli Dei avellerò voluto parlare , avrebbono ula- 
ta la Lingua di Platone , di Plauto , e di altri fimili valentuomini . Ma 
io dirò prima d’ eflì , eh’ egli è molto probabile , che alla Natura giam- 
mai non venga talento , e voglia di parlare ; malTiniamcnte lapendoG , 
che ella non avendo lingua , c altre membra umane , come fi lupponca 
che r aveffero gli Dei , fi troverebbe molto imbrogliata , quando volclTe 
efegutre un tal penfiero. Laonde non li potrà tanto facilmente feorgere 
alla pruova , di qual Linguaggio fe Franzcle , o Italiano , o Greco ella 
più tofto voleflè valeiTi per ben parlare . In qualunque favella però Co. 
ilei ragionalTe , fi può credere, ch'ella potrebbe, e laprcbbe natural- 
mente parlar* , appatter.cndo a lei il fare , che le fortunate Donne di 

Fran- 


Francia parlino i\ nataralmente . Vero è , eh’ io non le darei configSo 
à' ulat quel Linguaggio corrotto , t vh^ofo di alcune Donne , le quali tut- 
toché fieno Franzefi , pure tfelle converfazioni tratto tratto /tarlano co» 
ef^ejftonì Jlraordinarie , e ripetono cento volte una parola , che appena 
nata , non ejfendovi cofa ^ che' piU di quefta apporti noia a i faggi uditori. 
Cosi altrove afferma lo (ledo Dialogida ; non farebbe fe non bene il 
prevenir la Natura con tale avvilo , acciocché , fe pur fi rilolvcffe uni 
volta di parlare , difavvedutamente non prenddse in prefitto la lor si noi* 
iofa favella . Per altro , volendo il Cenfore , che la bellezza del favellar 
Franzefe abbia tutta la fua perfezione in bocca delle Donne , perchè que- 
lle parlano, benché lenza lludio, più propriamente , acconciamente, e natu- 
ralmente , che non fanno gli uomini , bìfogna confefsarc , che in ciò l' Ita- 
lia é vinta dalla Francia .* Quantunque le femmine Italiane parlino alle 
volte con gran proprietà , pure non pofsono giugnere alla fortuna d’ elser’ 
elleno l'idea del ben parlare , ma lafciano quella cura , e gloria agli uo- 
mini . Cosi pur fecero ( ^ ) negli antichi tempi le Greche , e le Roma- 
ne . Può contarfi per miracolo , e per un rariflimo pregio della (bla 
Francia , che quivi il fefso debole ( é ) fia quel , che dia la norma del 
bene , acconciamente , e naturalmente parlare al fefso piò nobile ; come 
ancora , che le decifioni fopra il ben compor le Tragedie piò dal primo , 

che dal fecondo s’ afpettino , (iccome altrove imparammo dal P. Rapino . 

Egli é però vero , che fe ben lì confiderà la Lingua Franzefe , dee 
naturalmente avvenire , che piò degli uomini le Donne fieno proprie per 
ben favellare in elsa . Una fingolar proprietà di quei Linguaggio fi é 1' ef- 
fer molle , tenero , afièttuofo , e maravigliofamente acconcio ( r ) per 
ben’ efprimere , e trattare i grandi affari amorofi . Perciò in Francia 

al feffo molle , e tenero fi conviene , ed é piò naturale la Lingua Fran- 

zefe , che al fefso virile tutto guerriero , valorolo , e cor.fecrato alla 
gloria dell* armi . Nè diqgenticò il Cenfore di ofservare quella si llimabi- 
le prerogativa della fua Favella , perciocché fcrifse egli in quella manie- 
ra : Diciamo ancora , aggiunfe Eugenio , che la Lingua Franzefe ha una 
forz^ particolare per efprimere i piìt teneri fentimenti del cuore . Cih appare 

infin 


(«} Ceti pur [tetto lugli antichi tempi li Grechi , i le Remane • ) La madie de’ Gia- 
chi i lodatinima per lo rchìccco naturai parlar nobile ■ E Saffo poetelTa non folamenic par- 
lava bene , ma cantava , C componeva maravigliofamente • Si mihi diffidile firmam noi 
tura mntu'r ( dice ella al Tuo Eaone picflb Ovidio ) Ingenio [arma damna rtpinie mta, 

( h) Il [effe ditole ) . Quello è apprelTo t Latini t [tquiot [exiis ; prtffo i Franzefi , 
Uteau [ixi . 

(r) Lingtuggio Franzefe qui è detto maravieliofamcnte tcconcio per ben efprimere , e 
trattare i grandi Mari amorofi , ma qual i quel linguaggio , che non fia acconcio a efpri- 
metc una paflione coti univerfafe , e che tocca tutti? 

Difct tonai ante monto , Romana fuotniue , 

Non tantum teepidos ut lutare rtot . 

dice Ovidio ; ma per faper dire quattro parole alla Dama , Catullo • Tibullo , Properzio , 
chiamali da Giufeppe Scaligero i Triumviri amorofi , nella loro per altro maeftolà lingua fon 
teneri , e toccaoiiliimi . 
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in/hi nelle noflre Carnai , che fot» il ^eettofe , • eenere . In (juefie ha 
pi)t parte il cuore , che t ingegno , ancortbh fieno infinitamente ingegnofe ; 
laddove la maggior parte delle Italiane , e delle Spagnuele è piena dejcuntày 
di confnftone -, e di genfieo^a , non mancando mai il Sole ^ e le Stello- d 
aver luogo in loro . lo direi rjuafi , che la noftra Lingua è la Lingua del 
cuore • e che le altre fon pili proprie per efprmere i concetti dell ImmagK 
nasone , che quei dell Animo . Il cuore non fente di , eh' elle dicono , ed 
elle non dicono punto di , che fente il cuore . Quando io non rapeflt per 
teftimonio del medefimo noHro Cenfore , che di Ik da i monti fi ablràr* 
riice 1’ udire , non ebe il fare delle efagerazioni , vorrei quafi affermare, 
che on' elagerazione dello fìelfo Autore b è il dire : che le Canzoni FrAa> 
zcfi fono infinitamente ingegnefe , tuttocchè l’ Ingegno abbia minor parte 
in effe-, che il cuore. Più grave elagerazione io chiamarei il dire: che 
le-più delle Canzoni Italiane fon piene de galimatiat , & de Pbebus (o), 
cioè d ofeurità , e di gonfieg^, , e che il Sole y e le Stelle ifpn lafdano 
mai d entrarvi, £ finalmente più di tutte mi parrebbe una fmoderata eia* 
gerazione quell’ affermare : che rtelle altre Lingue il cuore non fonte di , 
eh' elle dicono ; ed elle non dicono di , che fi finte dal cuore . Ma non 
ardifeo di dirlo ; perchè verrei contea mia voglia a pubblicare altrui per 
millanutore di una Virtù , di cui egli fleflb è privo . Altresì accufarei 
a mio difpetto quel valentuomo di qualche altro difetto , non vedendo 

egli , o non volendo vedere , che ancor la Lingua luliant mantiene una 

firetta , e^ amichevole corrifpondenza fra f ingegno , e il Cuore ; laonde 
ratti i concetti. del Cuore da lei s’efprimono, e dal Cuore fi fentono tut* 
te l’ erpteffionf della Lingua . Non fia però , fe non bene , ricordare a 
quello Scrittore ; che le Stelle, e il Sole, da che Apollo, cioè il Sole 
medefimo , cominciò a regnare, in Parnafo , ebbero ampio privilegio di 
poter’ entrare nelle Canzoni , fenza timor di perdere la buona grazia 
del Cenfore Franzefe . Che fe pure quelli Pianeti in Italia troppo abu« 
falfero la licenza loro conceduta; ( il che .^non è vero ) non perciò fi 
può incolparne la Lingua Italiana , ma tensi la povertk d’ alcuni Poe> 

ti , che altrove non fanno fondare i loro concetti. Come tante altre iia.i 

te s’ è detto, non fi debbono attribuire alia Lingua i difetti, e le Virtù, 
che alla fola Elocuzione , ed Eloquenza fi convengono . , 

Ma ripigliamo il.nofiro filo, e confiderando le parole del liofiro 
Autore . teilè riferite , dee confeifarfi , che egli non poiea con -più mo>' 
defila , e leggiadria facci fapere , che la Lingua Franzefe è la Lingua- 
degli Innamorati e eh’ elTa è veramente nata per fervire a tal for-- 
u di gente . Certo è , *ch’ egli non intende altra cofa ; e io n’ era pri- 
ma d’ ora perfuafo dalla confelTione ancor d’ alcuni Italiani , che affefma' • 
no, aver quella Lingua una grazia, e proprietk particolare per ben trat- 
Della Perfetta Poefia Tom. II, Y ^ tare, 


♦ '.'(«) Che in «Icuoe'delle cantoni Inlitne , non ci fia de (tlimuiat , e de Pbthu , 
non fi pub negare > ma non fono ne* poeti migliori , c flimati . 


170 , Della Pbk^btta 

tare , tanto in ifcri vendo, quanto ne’famigliari colloqu), te faccende aiM« 
rofe . Ciò pofto , veramente felice potrebbe dirti la Nazion Franzefe^. 
pereti' ella fola ha la Lingua del Cuore . Può nondimeno eflere , che l’ al* 
tre Nazioni poco ti lagnino delta loro diiàvventura ; e fe l’ lulia non ha 
il Linguaggio si tenero , molle , e proprio per gli Amori , come fi fup< 
ppoc che r abbiano i Franaeti , può ella contenurti d’ averlo grave , tnae* 
Itofo , virile , e proprio per affari di maggior conlèguenza . ■* v? 

Per nollra difavventora però il Tempre mentovato Autore non vuol 
concedere ni pur quella poca gloriar alla Lingua Italiana . tmpeioccbò 
volendo egli provare , che la brevità è una prerogativa propria della 
Lingua Franzele , e che in quella Virtù ella tingolarmente - avanza tutte 
k altre Lingue ( propotizione , che dagl' Italiani , e più da i Greci , e 
Latini dilticilmente larb tenuta per vera ) dice , che ciò i naturale ad e£> 
la j perché per f ordifurU il Linguageie ftegue la difpofiT^itH degli Animi ^ 
t tiaftma Na^ae ha fempre parlaro fecondo t inclinazione propria , l Groci^ 
ci' erano gente p^ita , e volnttnofa , aveano un Linguaggio dolce , e 
licato . I Romani , eie a/pkravamo alla fola gloria , e paream fot nati per 
governare , avevano utt Linguaggio nobile , ed augu/fo , Il Linguaggio dr* 
g/i Spagmuoli i accorda colla lor graviti , e mojlra un aria di Juperbia , ca« 
mme a tutta la Nazione. I Tedefcii hanno una Lingua , e groj^ola- 

Ma , Gt Italiani una molle , ed effemminata , fecondo il temperamento , e « 
cojiumi de' lor paeft . In altro luogo dice egli : che la Lingua Franzeiè 
non ha nè la aurezp^ della Tedefca j nè la mollezza dell Italiana . Che 
il temperamento, e i collumi d^’ Italiani fi dicano molli, ed effemmina* 
'ti , può parere ilraxw a chi ben conofee il Mondo ; ma più tirano anco* 
n parili 1’ udirlo dire a chi atberga tra Gartna e ’/ monte . Non è gik 1' Italia ar- 
mata di cotiumi si pudichi , c fievcri , che non Tenta anch' effa i mali comuni 
ad altre Nazioni .. Ma ella non può dirti tante immerfa nell’ intemperanza , nel 
tuffo , e nella mollezza del vivere, che profMÌamente a noi ti convenga il titolo 
di effemminati . lo non vt^lio gih paragonare i notiri co i cotiumi d’ altre 
Nazioni ; perchè , centra qualunque parte cadellè la Tentenza , io ne avrà 
dilpiacere . Solamente mi batierh di dire, che quando anche il tempera- 
affato , e i cotiumi degl’ Italiani foffero oggidì molli , ed effemminati , 
quali ti vogliono far credere, tuttavìa poco propriamente dir fi potreb- 
be , che la netira Lii^ua ha da effer tale anch' effa . Nulla meno , che 
moUe , ed eSemminata era l' Italia , ansi ella era piena di barbane ', 
di guerre , di fierezza , quando il noftro moderno Idioma nacque ,< 
csebl^, c pervenne a molta perfeziono ( a ) , come è palefe per k 
antiche Storie . Tottocchè pofeia col tempo fi foffero cangiati i cotiià» 
mi degl' Italiani non t’è perciò mutata la loro Lingua; ni per coa- 
ie* 


ta ) Nat tempo tin t ftaka ore pkm tU gaerrt , di tariarit , e di firrtsta -, d mdru 
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iifMMte po& ella eiferfì efiètnininata . Vero è , che il Oesfore ha una 

•oAMe autorità dal fuo canto , facendoci egli iàpere , che Carlo V. 
dkera ì ijut i H vouIm* ptrltr mm Damn , il parlenh Jfédien ; que i il 
9emi*it psrier *wt bommet , il pgrlmit Franftis ; que t’ il vmUoit parler à 
fa» tieval , il parlerait Allemand ; & qua s il v<ml»h pmrler i Die» , il 
pariarait Efpagaol Cioè ; Che % egli voleffe parlare alle Dame , ùàrlereU* 
Italiano ; fe agli uomini , parlerebbe Frantele , fe al fuo Cavalla , parlcm 

Tedefea ; e fe a Dio , parlerebbe Spagnuolo . Noi avremmo avuta 

grande obUigazionc a quedo Autore , ì egli avelTe citato alcun Librò 
{*) t da cui fi laccogUeffe queda bella notizia . Io non fo veramente 
con qual' foi^mento poteffe Carlo V, giudicare delle Lingue draniere . 
Ben fo per tedimonio di Pietro Mcflia , che egli non foleva leggere", 
fe non tre Libri , cioè il Cortigiano dei Conte Baldaflar Cadi^lioni , 
le Opere del Macchiavelli ( è ) , e quelle di Polibio , i quali libri avea 
&tto egli traslatare nella fua propria Lingua, perchè non fk.farebbono da 
lui akrimente ben’ intefi . Il perchè non poteva egli edere buon giudice 
deir Italico Idioma . Ma s’ egli nel vero portò giudizio della nodra Lin- 
gua, fi contenti il Critico Franzefe, che 10 alla fua feraplice affermazio- 
ne opponga la fama contraria , che di ciò corre per l’ Italia tutta ; vo- 
lendoli da' nodri codantemente , che quel grande Imperadore appellalTc 
Linguaggio degli uomini l' Italico nodro , e Linguaggio fimo per le Don- 
ne quel della Francia , Finché 'altra maggiore autorità non atterri quew 
da cointme credenza , noi volentieri la npuareme più fondata d’ ogni 
altra , maflirnaraente eflendoci forfè Scrittori , che l’ atteftano , e fipen- 
dofi per confeflionc del medefimo Dialogida , che la Franzefe è la Uè- 
gua del cuore , e che non ci è Lii^ua più felice di quella per far 

r Amore . Più todo dunque con una felice Lingua , che colf Ita- 
liana , avrebbe detto Carlo V. doverli parlare alle Dame , non folen- 

dofi con qutde per 1’ ordinario tratur’ altri afiFari , che appunto quelli 

del Cuore. E che egli ancora di fatto cosi dimafle , può ' raccoglier» d4 
'tedimonio non parziale d’ un’ Autor Franzefe , che 1’ A. id8j. diede al- 
la luce in Anverfa un libro in la. intitolato Les bom mon , & les belUs 
AUiom de F Empereur Cbarlet V. Dice cedui, che plufieurs divifent (et 

V l ■ Lmf 

. . - .‘i • i 


Uuma natqtt , , • frvam* a molta ptrfoxiont ) Io per me , che ho la min a (}«rf 

tre , Dante ,• Petrarca ,, Boccaccio unte volte nominati , e nnominau , direi : pervenne 

• tutta perfeiiont . , , 

(«) Od Gittdiiio di Cado V. dalle tiMua non occorre ricercarne alcun aiHon ; r au- 
tgae è il volgo, e fono di quelle cole , che (» dicojio per le pancacce . , . 

(d) la Optra dii MaetUavelli . Gli Stranieri cosi pronuniiano , e alcun Fiorentiuo 
amxna ; nè mancò , chi per deriGone diOè , che qucùo Storico Fioieniioo avea lino le mac- 
chie al imme . Ma per verith il nome di fua eobile famiglia è Machiavelli . e lo mollra Par- 
ma gcntilieia mtdefima, cho è una Croce, cioè due linee larghe ad angoli retti incrocian- 
eeotell, che r ciafeooo de’ quattro angoli anno un 'duòdo . QpaB il cafato voglia dire caniv» 
Ckródi t Ma’ ebiavtUi : mavvaii tlavtaax . 
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Del la Perfetta 

Larf^an de tette fané . Ih difeat , ^ue neus devons parler Efpagath^Me 
D e<* à caitfe de F excellence de tette Langue ; It alien avtc ìet Prhteet'; 
Fi-aacois avic le femmet^ qui ont de la compaifaace paar tette Langae-^d, 
M>hi dividona le Lingue in quefia maniera. Dicono , che dobbiam-par» 
tare Sp.ignuolo ton Dio a eagion delF Eecelleni^a di quefia Lingua ; Italiano 
co i Principi ,* Franxefe colle Donne , per la compiacenza > cb' effe hanno ài 
quejìa Lìngua &c. 

NullAdimeno parmi d' intendere in qualche maniera la cagione , per 
cui (ì i'pacciò dal Cenfore la Lingua noftra per efiemminata , e molle . 
Aveva egli per avventura letto , o pure oflcrvato per ilpcrienza , che 
1 Italico idioma è dolciifìmo, perchè quali tutte le ftie parole lòn termi- 
nate in qualche vocale ; laonde il Tuono del ragionamento , non interrotto 
"da conlonanti finali, continua Tempre con Toavitli uguale. Quindi s’avvisò 
egli di poter dire , che la Lingua nodra , cflendo dolce , conTeguente- 
mentc ancora è molle , o donneTca . Ma doveva quello uomo erudito ri- 
cordarli d’ avere affermato nel Dialogo medefimo , che il Linguaggio dt 
Greci è dilicato , e pien di dolcegxa , e che un Greco avea la Lingua di 
mele . Poteva parimente aggiungere ciò , che in quello propoTito fu icritto 
da Quintiliano nel cap. io. lib. la. Ora elTendo cola certa, che la Lingua 
Greca, avvegnaché si dolce, fi è fempe flimara fuperìore in feconditi , 
in forza , in armonia , e ancora in maefìh alla Lingua Latina ; certo an- 
cora dee edere , che una Lingua può elTer dolcidima lenza edere effemmi- 
nata ; e che la dolcezza può far lega nelle Lingue colla maeflh , e colle 
altre virtù del parlare . In effetto la Lingua Italiana è dolce , nè Ulcia 
nel medefimo tempo d'elfere maefloTa , rifoninte , e piena d’ una virile 
armonia . Ciò fi Tcorge ne’ periodi de' nollri Oratori , e Storici ; e negK 
Lndecafillabi , o verfi Eroici , co’ quali comparifeono si maellole le 0(u- 
vc Rime , le Canzoni , c altri Poemi nollri . Nè a fomigliante maellh , 
fe vuol confelfarfi il vero , può pervenir la Lingua Franzcle , quantunque 
elF abia congiunta infieme la Mae/ld della Lingua Latina ^ e la dolcezza 
della Lingua Greca , come afferma il Critico luddetto con una elagerazio- 
ne , che fo'Te non è la più modella di quel Tuo modeflillimo Dialogo . 
Che le voledi anch’ io argomentare alla guifa di quello Cenfore , potrei 
dire , che agl’italiani fembra veramente molle , ed effemminata la dol- 
cezza della Lingua Franzefe , in udendola pronunziata non dalle Iole Don- 
ne , ma dagli uomini llclfi di Francia . Quella maniera di pronunziare il 
eòa , chi 8cc, come in chaleur ; il /'a , /e &c. come in jamaìs ^ il , e 
gi \ l’S. , i due V, differenti; il dittongo , c altri fimili tenerezze del- 
r Idio na Franzefe , apprelfo gl’ Italiani fanno un fuono si molle , che 
nulla più . Ma che che ne paja all’ orecchie Italiane , io fo , che non 
vorr'a confentire la nobililfima Nazion Franzefe , che la lor Lingua , per.. 
clTere così dolce , meriti il titolo di molle , ed effemminata . E le ciò da 
loto può giullamcnte pretenderfi in una Lingua , che pare ad alcuni infi;- , 
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-riore bIIb' noftra in maeftk , e magnificenza di fanno : quanto più ragio- 
nevolnieiue potremo noi pretendere, che l’Italiana, benché si dolce, non 
;pofia dirfi eflfemminata , e molle ? 

£ forte che penfando a quelle ragioni il valentuomo Franzefe, e 
avvedendoli , che le fin qui da lui recate fon poco valevoli a riportar 
vittoria , meglio (limò il cangiar batteria , e riporre tutta la fperanza di 
vincere ne’ fuoi leggiadrilTimi motti , i quali però poiTono fembrare a ta- 
luno dilutili sforzi et’ una poco buona caufa . Dice egli dunque : Che il 
JJagusggia Italiano è Jitnigltante a q»e rnfeelii , ebe dilettevolmente van 
fiatando , es^ferpeggiando nelle praterie piene di fiori ; i quali peri alle 
volte cotanto fi gonfiano , eòe inondano tutta la campagna . Che per lo con- 
trario la Lingua Frani^je é come i tei Fiumi y^ebe arricct^feono tutti i luo- 
ghi y per dove pajfarto ; e fenga effere ni lenti , ni rapidi , condurono mae» 
fiofamente le loro acque , e hanno mai fempre un cor/o eguale , Ma ciò Ì 
poco . Più gentilmente fegue egli a parlare : la Langue F/pagnole ejl une 
orgueilleufe , qui le porte haut , qui fe piqué de grandeur , qui aime le faftcy 
Òr f excis en toutes ebofet . La Langue Italienne tfl une coquette tob/ours 
parie , ÒC toA/ours fardée , qui ne eberebe qu à plalre , Cf qui fe plaiji beatt^ 
coup à Ut bagatelle . Cioè La Lingua Spagnuola è un orgagliofa , di genio 
altiero , che vuol comparir grande , ama il fa fio , e f eciejjo in ogni cofa , 
L’ Italiana i una corbetta , e vanerella , fempre addobbata , e fempre imbeU 
Iettata , che fi fludta di folamente piacere ad altrui , e che molto ama le 
bagattelle . Aggiunge poteia il ritratto della Lingua Franzefe , dicendo , 
eh’ ella efi une prude , maij une prude agreable , qui toute fage , & tonte 
modefie qu elle efi y n a rien de rude , ni de farouebe , £* una Matrona , m» 
una Matrona avvenente , la quale i infieme faviay e modella , ni ha punto 
deir ajpro , ni del fiero . Eccovi come parla degl’ Italiani quella favia , 0 
modella Matrona per bocca del fuo Scrittore . Certamente all’ udire una 
decilìon tale , non lì dovrebbe egli credere , che l’ Idioma Italiano foflie il 
più infelice , e ridicolo di tutti gli altri ? che le Scritture Italiane tutte 
folfero imbellettate , né folfcro capaci d’ altra bellezza , che di quella ap- 
parente , e vergognofa ? o pure che gl’ Italiani avellerò la difavventura 
di non potere colla lor Lingua trattar cole gravi , e parlar feriamente ì 
Ma per buona ventura egli è manifello , non dirò a’ Franzelì , ma 
a qualunque perfona conofeente dell’ Italia , che la nollra Lingua i 
dotata d’ima rara bellezza (a) , ch’ella non ha bifogno di belletti, 
o di foverchi ornamenti ; eh’ ella al pari d’ ogni altra abborrifee le ba- 
gattelle , Cccome il dimollrano tanti Libri in efla compolll . Perciò fiami 
Mcico di dire , che parlando si fconciamente dell’ Idioma nodro quella 

Ma- 


( « ) Ghe la lingua Italiana per fua beilezia e homi’, fia ftimabtiifrmia , tellimonio ne 
fanno tmpiflinio i due fpiriti franiclì mirabili , Mansi Menagio , e Momi I' Abate Regnier, 
che tanta cura pofero in quella , e particolarmente qUelV ultimo , che vi compole l«ggiadrt(- 
(imamente. L' Inglefe Èpico Miltdn non ifdegnh ancV elfo di fctivetvl . Tinto ella ha d' in- 
canto, e di vesto anche per gli ftraoitri, le lingue de' quali fono nobiliiTune, 
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IIauom Franzefe , ella min il è » almcRO in queflo luogo , &tta eo!» 
bere per tanto iavia , modeda , e Demica delle elagerazioni « come Im 
fuppone il Tuo valorofo partigiano . Ma che fio io in acculando la da 
Ole llimatifCma Lingua Franzelc , perchè chi di lei ti vale , vada lpar> 
landò dell’Italico Idioma^ Non fi poti ebbe le non icioccamente attri&uài 
re a lei quella colpa ; perchè la medefiiua Lingua Franzefe era in le llcL 
fa difpofia , e pronu a lodar gl’ Italiani , purché a tal fine 1 ’ avelie fitta 
fervke il mentovato Cenlore . Alla volpntk dunque di quello Scrinore , 
non alla Lingua Franzefe , p:r necelfitìi fi dee alcrivere il mento di 
francamente dileggiar gl’ Italiani; e io meriterei d’cilcre fcbernito , ove 
non dillingueifi ciò , eh’ è proprio della Lingua , e ciò , eh’ è proprio de’ 
fuoi Scrittori. Cos'i non ha già fatto il noli io Autore, avendo egli fecondo 
il fuo folito nè pur qui dHlinta la. natura della Lingua Italiana da i vi» 
aj , di chi r ufa io ilcrivere . In quella rete fi va egli tempre più corag» 
giofamente inviluppando , nè ancor comprende , che l’ adornar troppo i 
verfi , e le prole , il cercar folo di piacere, e l’amare i concetti &lfi) 
e le bagattelle , non può dirfi vizio di Lingua , ma d’ Elocuzione , e di 
buon Cullo ; e che tal biafimo non cade lopra la favella , ma folo fo> 
pra chiunque non fa bene fervirfi di lei . Adunque poco ben detto è : 
eh» U LtuguÀ htliana è una vanerella , SEMPRE adJoMata , SEMPRE 
imbellettata . Ella , anzi tutte le Lingue , fervono al genio ^gii Scritto» 
ri ; nè da loro llcflé giammai pende il portar la fembianza matronale , 
o,pur la contraria, inè il perderli in mezzo a i fiori , ovvero il fervar 
tempre un’ eguaglianza , e una macllà, medefima . Può la Lingua Franzeft 
anch’efia ( e ciò talvolta avviene ) efiere adoperata da Scrittori (ciocchi, 
« tutuvia nel tempo fielTo ritener la fua bellezza , purché lo Scrittore 
(tppia ben la Gramatica , e le belle frafi di quella , nulla noccndo a lei 
le Iciocchezzc de’ concetti , o dell’ argomento . Si può , dico , ufare un 
Linguaggio belliflìmo con buone frafi , e parole fcelce , e fcriver con elfo 

r infierì icipiti . Siccome per lo contrario fi poffono dettar nobili , natura» 
, e gravi penfieri in un Linguaggio rozzo, groilblano, e infielice, o ptM 
re in uno de’ più accrediuti Linguaggi , ma con parole improprie , con 
locuzioni lira volte. - * 

Colpa è dunque degli Scrittori il non fapere ben valerli' delhf 
Lingue ; e quelli foli , non l’ Italica Favella , fi dovean' acculare dal no» 
Oro Autore. Può però elTere , che veramente tntendellé egli di dir coti, 
e di proverbiare gì' Ingegni Italiani , perchè non fanno feri vere lenza 
troppo adornare , e fenza imbellettar SEMPRE k Opere loro . Ma par» 
landò anche in quella maniera , ed entr»ido in una quiftione aflài diverfa 
da quella , eh’ egli avea p<er le mani , fi farebbe egli di leggieri potuto 
convincere o di, troppo efagerazione, o di poca letteratura, elfendo almejr 
certo per tefiimonio degli ìlcfll Autori Franzefi , che dal 1500. infino al 
idoa fit l’iulia provveduta di ie^iadnffimi, e cfaiaiìffimi Scrittori; An» 
zi nel fecolo , in cui fcrivet il no Uro Genfore , e di cui folo voglio pur 
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«mW parlaflè , fiorirono di nobilifimir Scrittori in Italia , t 
feniB uw belletto felicemente compofero nella noftra Lingua . Ora 
4NM|tw come pMeva egli dire , che 1’ Opere degl’ Ingegni Italiani ftmprt 
firn e che gl’italiani amano lolamente le frafcherie? Che fe 

ii& ■ f^iooevoinente da lui non potea dirli , perchè prima del idoo. e 
4i poi ancora , 1' Italia ha partorito Scrittori lontamflimi da tal viaio'j 
tenza dubbio con tsolto minor ragione potè egli attribuire alla Ltligrih 
Italiana ( che ne’ due fecoli paflati è femptv fiata la mcdefim'a ) un di» 
fetto , che è lolamente degli Scrittori, ma di alcuni , che videro dopo il 
Bdoo. Quando altro non lì dica da qiiefio Cenfore , noi continnerctao 
francamente a chiamar la Lingua nofira nobile J maeflofa , dolce , ed 
acconcia a trattar tutti gli argomenti con gloria ; nè punto la crederemo 
Quale le r è figurata l’ ingegnoià eloquenza del Critico Franzefc . Che fe 
Morgeremo qualche Scritture Italiano , che fia tuttavia innamorato de’ con* 
eettt felfi , dèlie Iralcherie ; che adorni troppo , ed imbelletti le lue Scrit* 
ture ; e che non abbia infomma il buon Gufio ; noi compatiremo la fua 
dilgrazia , o pure col Critico nofiro l’ accoglieremo colle nfa . Ma nont 
oonlonderemo giammai la cauta di lui con quella dell'- Idioma , come di- 
fawedutamentc , o a bello Audio fe 1’ Autor Franzefc , il quale prenden- 
do a ragionar del Lingiuggio , e del parlare , lo crede la fiefla cofa coll’ 
Elocuzione, e colla Sentenza. 

* . ^ ritomarà probabilmente a rimetterli in tuono il Cenfore , e rei 

fittuiih con altre parole la fama da lui tolta alla nofira Lingua . Peircii 
•Icoltiemo fiò , che lèguono a dire i fuoi Dialogifii . Xìa Lingus ( cosi 
park un d’eflì ) eit «ggitfi i adopera in Ittlit , è rmw iwn» fmUt a 
quella dclt antica Roma , (fnonto pik fi feorge , clf ella ne è una coma^nu 
(a). E s ella. in qualche cofa la fomìglia , non è tal fimiglian^ , eent0 
fucila y eh i tra una Figliuola , e una Madre , ma pili tofto come fucila , 
che i fra t Uomo y o la Scimie , fem^ che quefle abbiano la fualitd y a là 
uatuam de!F^ Uomo . ^mfta ombra di fimiglianxa è pih tofto un d^M , tit 
tua par/a^ue . SaralÒMo men deformi , e men ridicole le Seimia , t’ effe 
pnto non fiderò « noi fomiglianti . Poteva aggiungere in quello propofitò 
f erudito Dialogifia quel verlb d’ Ennio, citato da Cicerone nel lib. i. del- 
le Nat. degli Dei ; ^ 

^Simia ftùm fimilis turpi Jfima beflia nobis/ 

Ma fenza per^rfi in erudizioni e lenza fer gran complimenti , etti* 
k parole riferite «ifponde egli all’ altro Dialogifia , al quale innocente- 
mente era fcappato detre , eh’ egli credeva , aver la Lingua Italiana {dii 
della Franzefe conlbnnk^ , e lìmiglianza coHa Lingua Latina . E ben -fi 
meritava coftai una rifpofta ri rifentita , pcKhè fenu por menm, ch’est 

' et» 
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era Franzefe, avea potuto fofpettarc , che il fuo nativo Idioma folTc in 
qitalche pregio fupcrato dall’ italiano . Molto più ancora fi dovea punire 
M temerario folpetto del medefimo Dialogifia , perch’egli (òpra quelle due 
ragioni l’ aveva fondato . Cioè fi (limava da lui più conforme , e io* 
migliante alla Latina 1' Italica Favella , prima perchè quella Lingua bs 
rifemtn la maggior parte delle terrnmaì^om Latine.' il che detto con tanta 
efagerazione non può eflcre le non fallo , come ogni perfora provveduta 
d’orecchie può facilmente avvederlene; e iecondariamente perch’ella intat- 
ta t Italia i fuceeduta alla Lingua degli antichi Romani : il che lolo non 
può punto fervire a provar 1’ opinione da lui concepita , come ogni buon 
Logico può tollo comprendere in olTervando tante altre Lingue , che fo- 
nò fuccedute alle antiche, e che tuttavia fon diverfiffime da quelle. Per- 
ciò avea bene 1’ uno de’ Diatogilli ragion di confondere con una rifpolla , 
nnzi che no , alquanto duretta la credenza dell’ altro , che non affai fon» J 

datamente argomentava In favor della Lingua Italiana . Certamente io, ^ 

fe avelli potuto , avrei configliato quell’ ultimo a non parlare in tal gui- 
fa . Ma s’ io non ho potuto impedir la propolla fua , potè bene 1’ Autor 
de’ Dialoghi impedir la rilpolla di quel Dialogtila , e configliarlo a non 
rifpondere si afpTaraente contro alla Lingua Italiana . Perciocché qual 
ragione poteva egli mai avere di chiamar quella Lingua una bertuccia i 
e d’ affaticarli eziandio per far conolcere ( quafichè non folTe ben nota ) 
la fparutezza di quello animale , acciocché maggiormente comparìlTe de- 
forme , e ridicolo ciò , che ad elfo fi paroganava f Due conformili poffe» 
no avere i moderni Italiani con gli antichi Latini . L’ una per cagion dol 
Linguaggio , o fia del parlare ; e l’ altra per' ragion dell' ingegno , della 
dicitura , o fia del peniate . Può la prima conformili confiflere nella dol- 
cezza, nella maelli , nell’armonia, nell'abbondanza delle parole, nelle lor 
terminazioni , nella lor lunghezza , e brevìti , o nella chiarezza , e nobiU 
ti delle frali , e in altre limili cole . La feconda conformiti può confi* ‘ 

Aere nella leggiadria , e putiti de’ penfieri , nella veriii , ed acutezza de’ 
concetti , nella nobilti deh’ elocuzione , nel gindhziofo legamento delle 
colè , nel prudentemente ritrovare , e maneggiare gli argomenti , e le ra* 
eioni : in una parola in quel , che chiamali oggidì buon Gulfo . Ora egli ^ 

e certo , che della prima conformiti , cioè di quella , che è fra i Lin- 
guaggi , ragionava l’uno de’ Dialogilli , perchè in prova della fua opinio- 
ne recò , t^nchè non molto faggiament^ , la fimiglianza delle terminazio- 
ni fra le parole Italiane , e Latine . E non $’ ingannava egli in credere 
più conforme l’Italico Linguaggio al Latino, che non è il Franzele- : 

Ma r altro Dialogilla , sbrigandoli da tal quilUone col chiamar gentilmen- i 

te la Lingua nollra Latina , come fon le Scimie foreiglianti a gli uomi- ] 

ni , cioè con darle il titolo di fparutiiruna , e ridicola Lingua , non fo 

con qual connefiione mettefi a rilpondere intorno all’ altra conformiti , di 
cui punto non fi parlava, e conchiude: che gf ingegni Fran-:(efi fan piìt y 
che gt italiani j /imili agli antichi Latini per cagione del htun Gafto -ieny 
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JelU lor Uggìtdria , e dilictte]^ in ifcrìvere . Non i giìi cofa nuova , die 
da quefli due Dialagici fi confoadano infieme le Lingue , e gl' ingegni ; 
perchè preHb che tutti gli argomenti , co’ quali G combatte contra degl' 
Italiani , s’ aggirano fu quello contìnuo ^uivoco . Egli può bensì parere 
alquanto Grano , che lo Scrittore de i Dialoghi ; uomo sì avvezzo , co< 
me egli fe GeGb afferma , a converfar con pedone gentili , corteG , e no- 
bili , dalle quali s’ apprende non folo il parlar pulito , ma il trattare con 

umanità ; non riprendefle quel fuo amico , fe non di poco giudizio , per- 
chè rifpofe sì fuor di propoGto , almeno d’ incivilii , avendo egli fenza 
alcuna ragione , o per dir meglio contra tutte le ragioni , Iparlato d' una 
Lingua , che Gnairaente ha qualche merito fra le Lingue moderne . Per- 
chè però io m’ avvifo che f Autor Franzefe a bello Godio adoperale la 
fimiglianza delle benucce folamente per far ridere i Tuoi Lettori , e non 
per dileggiate gl’ Italiani , ancor io coi rifo applaudendo al fuo piacevol 
genio y feguiterò a giiGare altri fuoi pellegrini fcherzi . 

Né» ( fono parole del folito Scrittore ) ritenendo le parole Latine , 

abbiamo abbandonata la terminaxion Latina , che i rimafa agl Italiani , e 

Spatnuoli , Nel che fono ejft , come fcbiavì , che portano fempre il fogno , e 
la livrea del loro padrone . Ma noi fiamo come perfone , che godono un in» 
riera liberti . Avendo noi tolto alla Lingua no/fra quefta fenjibile fimiglian- 
^ , cbe le fue vicine ban col Latino , noi abbiam fatta a noi fle^ in cer- 
ta maniera una Lingua , cbe ba piìt apparenxa d ejfere fiata formata da 
un popolo libero , cbe d effere nata in fervitu . Benché tanto non paia , 
pur non è men piacevole dell’ altre qucGa offervazione . Si era Gnora 
creduto , che le Lingue Italiana , Franzefe e Spagnuola foffero Figliuole 
della Latina , perchè queGe veramente nacquero da lei , c tralTero da 
lei gran pane delle parole , e delle locuzioni oggidì ufate . Lo Geflb 
Cenfore l' aveva apertamente confeflato della Franzefe , con iGimar ciò 
ancora un bel predio ; e aveva poi foggiunto , che queGe tre Lingue 
fono Sorelle , benché non fi fomiglino fra loro , ed abbiano inclinazioni 
contrarie ; nè poterG precifamente dire , qual folle di queGe tre la 
Primogenita . Ma ecco , io non fo come , fcuoprefi dal medefimo 
Autore , che 1’ Italiana , in vece d’ efsere Figliuola , è una miferabi- 
le Schiava della Lingua Latina . Così con nuova Agnizione , e con 
vago , ed improvvifo cambiamento di fortuna va l’ Autor Franzefe ri- 
creando i Lettori nella giocofa Commedia delle Lingue, da lui rappre- 
fentata . Può ben però efotre , che gli venga fatto di muovere altrui a 
zito , come fuol deGderar la Commedia , ma non gih di farG credere mol- 
to intendente componitor di Commedie . Imperciocché , fe pure fi vo- 
lta Gngere , qualunque ella Ga , queGa Agnizione , il VeriGmile , e la 
ragion richiedea , che l’ Italiana piò toGo , che la Franzefe , G ravvi&f- 
fe Figliuola della Lingua Latina, efsendo manifeGo, che 1’ Italiana oltre 
air aver comuni colla Franzefe i vocaboli Latini , ha pofcia di piò al- 
cune terminazioni Latine , ritiene in molti luoghi la trafpofizion delle pa> 
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rote , i vocaboli accentati nell’ antepenultima , 1’ armonia , la niaelBi de’ 
verf) , c de’ periodi , c altre qualità , le quali più lei , che la Franaefe , 
polTono far conolcere nata dalla Latina . Richiedeva dunque il yenfimi- 
le , che cercandoli di due Favelle qual fofle la Figliuola , e quale la 

Schiava , quella fi credelTe Figliuola, che ha più dell'altra i lineamenti 
della madre , come fenza dubbio ne ha 1' Italiana . Oltre a ciò non 
fi (à egli , che la noflra Lingua è 1’ erede più profiìma , e naturale della 
Latina , regnando efia in quella medefima Provincia , in quello (leflb 
Trono , in cui fiori la Madre ? Perchè dunque avrìl quella da alTomi* 
gliarfi agli fchiavi , e credere in vece di lei la Franzefe vera Figliuo- 
la , che di gran lunga meno dell’ Italiana fomiglia la Madre Latina ? Ma 
comecché io con più ragione potelTi conchiudere , che la Lingua Franzefe 
in paragon della noflra fia una Schiava della Latina , pure io fo , che 

da’ faggi Franztfi non mi fi comporterebbe , eh’ io tale appellafii la 
Lingua loro . £ non avrebbero il torto . Perchè rapendoli da ognuno , 
che la Favella Franzefe è veramente nata dalla Latina , troppo errereb- 
be chi cercalfe di torle tal gloria , e di fpacciarla per una Schiava , 
col folamente dimollrare , eh ella men dell’ Italiana fi alfomiglia alla 

Madre . Ciò pollo , come farb poi da lodarfi , chi afferma , che la Lin- 

gua Italiana è Schiava , non Figliuola della latina , toccandoli con ma- 
no , che anch’ ella da lei nacque , e che ancor più della Franzefe , ne 
litien le fattezze ? Se quelle due Lingue reputano lor pregio il (erbar 
tante parole , e frafi Latine ; perchè dee poi contarfi per vituperio deli’ 
Italiana il confervare ancora alcune terminazioni Latine ? Han forfè il 
privilegio d’ elfer belle , e leggiadre le parole , tuttoché prelè dal Lin- 
guaggio Latino , perchè il Franzefe le adopera ? e per lo contrario 
han forfè la difgrazia d’ elTere deformi le terminazioni , benché prefe 
dal Latino,, perchè ,le ufa , non la Lingua Franzelè , ma la fola Ita- 
liana ? Senza che ,■ vergognavafi forfè la Lingua Latina , ed era ella 
ferie una Schiava della Greca , perchè per parere ancora del nollro 
Cenlbre non folamente nacque da lei , ma ritenne ancora non pa- 
che terminazioni della llelfa fua Madre ^ £ Ilo a vedere , che l’ Italica 
in avvenire anteporrà alla fua Lingua Comune il Dialetto Lombardo, 
perchè quello avvicinandofi alfailTimo alle terminazioni Franzefi , e al- 
lontanandofi dalle Latine , rifparmierh a noi altri il difonore d' elTere , 
o parere Schiavi de’ Latini giV tanto tempo fa privati del governo del 
Mondo . 

lo nel vero , fe il Critico nollro folTe egli autore di si fatti argo- 
ménti contro alla Lingua Italiana , vorrei condolermene con elio lui . 
Ma mi fono io finalmente avveduto > eh' egli non è il colpevole , ma 
bensì que’ due fuoi Dialogilli , i quali , ficcome giovani , probabilmente 
non erano per anche provveduti di gran fenno , e dì lunga villa ; e ^ 
r Autore volle rapprefentargli quali erano , non quali potevano , o do- 
vevano eflere . O pur cclloro vollero più toAo fate in un Dialogo un 

Pa- 
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Panegirico , che teflcre un’ Ifloria Filofohca delle Lingue moderne . Per- 
ciò può loro comportarfl il dire in altri luoghi : Che la Lingua Frati, 
zefe ha qualche cofa di /ingoiare ^ e di Jlraordinario , che la dee pre/ervar 
dalla corruzione , alla quale fon fuggette le altre Lingue . Eflerfì guada , e 
corrotta la Lingua Latina per cagione del gran concorfo a Roma delie 
Nazióni barbare , o draniere , e dell’ inondazion de’ Goti , o degli altri 
popoli Settentrionali In Italia . Ma non doverfi temere dalla Lìngua 
Fran-gefe una tal difavventura ; perché t affetto , che tutti gli altri popoli 
portano ad effa , ci può ajftcurare , eh' eglino punto non la guafìeranno . 
E la fperienga ci fa vedere , che le differenti nazioni , le qua'i da tutte 
le parti giungono a Parigi , vogliano pili toflo dimenticare la lor Lingua Ne. 
turale , che corrompere ìa Noftra . Le quali cole con altre , che teguono , 
fe follerò date dette fuori d' un Panegirico , e a fangue freddo , non lo 
come poteflero mantenerfi vere alle pruove . E’ però vero , che qualche 
cofa di più fu detta da un’altro Autor Franzele , il quale nell’Anno 
iò88. dampò in Parigi un Libro cos'i intitolato: Nouvrlles ohfervations , 
ou Guerre Civile des Frangois fur la Langue. Ancorché nè pur quedo Au- 
tore goda il privilegio degli Oratori , tuttavia dice egli , che la Lingua 
Franzefe o per un certo dedino , o pure per cagion del fuo merito ha 
ottenuto una Monarchia univerfale non folamente (opra tutte 1’ altre Lin^ 
gue , ma ancor fopra tutte le altre Nazioni. Ciò, ch’egli foggiunge ap- 

f irelTo , da me volentieri fi tace , perchè fo , che non dee pur piacere al- 
a prudenza , e modedia degli altri Letterati di Francia . Seguitìam dun- 
que ad accennare qualche altra offervazione de i due difcepoli del nodro 
Cenfore , che i Perfani /ludiano il Linguaggio Frano^fe con uri ardore in- 
credibile &C. Che fe quefla non è ancor la Lingua di tutti i Popoli del 
Mondo , ella però merita d efferlo &c. Ch' ella è cosi armonica , numerofa , 
come le Lingue antiche &c. Che nulla v è di pili dilettevole agli orecchi 
deir E muta , di cui fon prive tutte I altre Lingue , e irr cui è terminata 
la maggior parte delle voci Franxeft Scc. Che le piacevolexje , e i difordi- 
ni delta Lingua Franzefe fono per dir coi) come quelli degli uomini favi ^ 
che giammai non dimenticano fe fteff , né operano contro al Decoro , qua- 
lunque libertà ejf prendano . Nelle noflre bagattelle , nelle noflre follie in- 
gegnofe ^ e in tutto il giocofo , che nobiltà , che grandezza , che giudizio 
non fi feorge ? Certamente per dire un lol motto fopra quella ultima of- 
fervazione , io conofeo de’ Franzcfi , i quali di fatto hanno la gloria d’ 
edere giudiziofidimi ancor nel giocolo , e nelle bagattelle ; ma io all’ In- 
gegno , c Giudizio particolare di loro dedi , non alla Lingua da loro 
ufata , attribuifeo un tal pregio. Poiché alires'i m’immagino , che ve n 
abbia degli altri , a i quali anche nel ragionar ferio feappino dilavveduta- 
mente di bocca ridicole inezie : e pure fi fervono anch’ edi della Lingua 
Franzefe . Ommecto pofeia alcune altre fomiglianti forme di parlare, 
le quali fi vogliono foflcrire in un Panegirico , e in bocca di perfone g-o- 
vani , quantunque non contengano molta verità . Solamente però mi fia 

7, 2 leci- 
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lecito di dire , che quando anche foflè vero tutto ciò , che da loro fi 
rapporta o in commendazione dell' Idioma Franzefe ; o in biafimo degli 
altri , tuttavia 1' urbanit'a richiedea, che con maggior modedia , e cortefia 
h parlafle di Tutti gli altri Popoli, da’ quali ( fecondochè afil-rmano que’ 
due Dialogidi ) Il porta si grande alTezione alla Lingua , e Nazion Fran- 
zefe . Ma quanto piò dovea fervarli quella dil'crezione , ora che, s'icn mal 
non m’ appongo , appare , che nè tante lodi proprie , nè tanti biadmi d’ 
altrui fono fondati i^ul vero ? Potevano eglino a lor fenno efalcar la pro- 
pria Lingua , e delcrivere il genio, e le virtù non folamente di lei , ma 
degl’ingegni , che fpezialmente ne’ due, fecoli prolTimi palTati ha la Fran* 
eia prodotti , e faranno fenza dubbio l’ ammirazione di tutti i fecoli av- 
venire . Noi liberalmente avremmo potuto o credere , o far villa di ere» 
dere tutto; avvegnaché da loro la Lingua , e gl’ Ingegni Franzefi foflèro 
flati deferitti , come Ciro da Senofonte , cioè non come fono tutti , ma 
quali dovrebbono elTere tutti . Ciò parve poca gloria della lor Nazione a 
que’ giovani Dialogilli . Vollero eziandio dileggiar gl’ Ingegni , e gl’ Idiomi 
Stranieri ; affinché maggiormente compariHè la propria ricchezza , e mae- 
flk, in fàccia all' altrui povenà , e baffezza . 

Io per me non olèrei giammai fchernire , e vilipendere i Franzefi , 
o fia per la loro Lingua , o fia per gl’ Ingegni loro ; perchè crederei di 
non potere agevolmente giudicar della prima, » di non dover condannare 
fenza dillinzione i fecondi . £ pur egli può parere , che la Lingua 
Franzefe in pragon dell’ Italiana fia alquanto povera di vocaboli , e locu- 
zioni (a) . 11 che parimente fembrò certilTimo a un di quegli Autori Fran- 
zefi , di cui abbiam fatta menzione di fopra, e che fu riferito nel Tomo 
7. della Bibliot. Univerf. 1 ’ Anno 168^. dove li polTono leggere le prove 
di quello . Può prere altresì , che quella Lingua abbia apptto alla 
nollra minore armonia , e minor macflà ; ebe fia difetto in ella quel non 
potere allontanarli dall’ ordine naturale ; quei tutto giorno ricevere fenfi- 
bili cangiamenti ; quell' avere la maggior prte delle lue voci di una fil- 
laba fola , di due , le vuole attenderli la loro pronunziazione ; quello in 
cena maniera non ufare , in pronunziando , che un folo accento , il qual 
Tempre fi pia nell’ ultima lillaba pronunziata ( prchè le Rime femmi- 
nine , cioè le parole terminate nell’ E muta , benché paiano aver f ac- 
cento nella pnultima , pure non proffcrendofi quell’ E , propriamente lì 
polfono dire anch' effe accentate nell' ultima fillaba ) ; e finalmente non 
meritar lode quell’ effere priva di * parole brevi , o fdrucciole , con cui 
t Greci , i Latini , e gl’ Italiani variano cotanto , e rendono si armonio- 
fi i loro ragionamenti . Per altra parte è certo , che i piò dotti nel- 
la Favella Franzefe fon fla loro continuamente dilcordi , approvando- 

fida- 


( « ) Perchè I* llngm FranzeCe non è cosi doviziois di Toczfaoli , c di forme di dir*, 
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fi dagli uni , condannandoli dagli altri moltiilime voci , e locuzioni pra> 
ticate dal volgo , e adoperate dagli Scrittori . Per tal cagione l’ Au- 
tore delle Ntiove offervoT^oMi dianzi da noi mentovato intitolò il fuo 
Libro Giierr« Civile de Franxeft ; c pofeia dorile i tre più gravi Mae- 
ftri di quella Lingua il VaugeUsy il Mmagio , e il P. Bouboun , para- 
fionandoU a i tre ineforabili Giudici deli’ Inferno , Eaco , Radamanco , c 
Minos . Noi Tappiamo ancora , che fono ben parecchi i Libri pubblicati 
da’ Franzefi contra il Vocabolario della loro Accademia , c contra quel- 
lo del Sign. Futetiere ; laonde non fa intenderfi , come fia si perfetu 
quella Lingua ( a ), di cui non è ancor certo il fillema , e che da qual- 
che Scrittore fi crede oggidì via più impoverita di vocaboli , eh’ ella fi 
fofce ne’ tempi addietro . Oltre a ciò è noto , che alcuni Franzefi e in- 
fin Io fiefso Cenfore , confcl«uio finceramente , non poter la loro Lin- 
gua alzarli alla maeftù , e fortuna dell’ Epico Poema ; anzi il Malerbe 
Autore si (limato in Francia diceva : che U Poefia Franiufe ( per di- 
fetto , come io ro’ immagino , della Lingua ) nen era propria che a far 
delle Canzonette popolari ; qne la Poèfie Frangoife n éroit propre que pour 
det chanfàm , & des Faudevilles . Cosi afferma l'Abbate Menagio nelle 
Annotazioni da lui fatte all’ Opere dello ftelTo Malerbe , 

Contuttociò , e con altre colè , che potrebbono confiderarfi , e eh’ 
io vt^lio tralafciare , tomo a dire , che non mi porrei a condannare 
con univerfali fentenze o la Lingua, o gli Scrittori della Francia, e mol- 
to meno a dileggiarli { b ) . Amo , e (limo la prima , che ci ha da- 
to tante belle Opere , e che da me fi crede capace di cofe maggiori ; di- 
ftinguo pofeia i fecondi in buoni , e cattivi , ficco ne fi dee fare ezian- 
dio in Italia , augurando a i cattivi migliore intelletto , e rallegrandomi 
co’ buoni per la lor fortuna , e virtù : Molto però più amo , e venero 
la Nazion Franzefe , perchè univerfalmente l' Idioma Italiano è amato , 
ed apprezzato in Francia . Nè fi fanno gi^ fcrupolo que’ valentuomini di 
confeffar l’ obbligazione , che ha la lor Lingua alla nollra; e un certo Au- 
tore, che pubblicò l’An. id7J. un Libro intitolato: De la connoiffance det 
bons Livres , nel cap. 4. ove tratta delia maniera di ben parlare, e fcri- 
vere nella Lingua Franzefe , favella in tal guita : Dappoiché gf Italiani fu- 
rono ricevuti in Francia fatto i Re Carlo FUI. Ludovico XII. Francefeo I. 
e Arrigo II. ejfi fecero cangiar la Lingua Franzefe pih tf un terzo . Truovafi 

pu- 


( a ) Se la Lingua Franieft fi irgumeota , che non fia perfetta, perche non i certo 
ancor di quella il Siftema, e vi ha delle guerre fopra di quella ; fi potrìi dire , che nè anche 
la lingua Italiana fia nel noftro tempo perfetta , mentre altri col rifufciiart contra ella le 
dette 7* ridette,' e tante volte rigettate opinioni, fa effere il fiftema di quella non ancor cer- 
to , e ficuro ; ma vacillare , e fluttuare continuamente . , , , • e 

( b ) L’ Autore moflra il fuo buono cotlume col non voler dare fenttoze univerfali , e 
dtfiiniiive fopra la lingua Franicfe , c (opra gli Scrittori di que'la , e molto meno dileuiarli . 
Simil cofiome defi.leretei alcuna volu , che egli lervalTe fopra la nollra , e fopra 1 noflri più 
accreditati Scrittoti , cola che non fecero fu T povero Petrarca i Modenefi tamoG critici Tallo- 
ni , c Callelvetto . ’ 
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pure flampato 1 ’ An. 15^7* un Libro, il cui titolo è quello : Deux Diato- 
gutt du neuveau Langagt FranMÌs Italitnixé , ow aMremtnt déguifi tntn 
Iti Courtifam du tempi . Quivi T Autore , cioè il famofo Arrigo Stefano^ 
pretende di nnollrare , che quali tutto il Linguaggio Franzefe s’è forma- 
to con quei d’ Italia , non folamente per le parole toltene di pelo , ma 
per aver tutte l’ altre dagl’italiani ricevuto addolcimento, o qualche nuo- 
va pronunziazione . Quanto poi (ìa da’ Franzeft oggidì llimata la Lingua 
nollra, può fcoi^erfi dalle Opere Italiane compode da due valorolì Scrittori 
di quella Nazione . Uno di elfi è il iopram mentovato Ab. Menagio , Ac- 
cademico della Crufea , Autore delle Origini della Lingua Italiana , e d’ 
altre gentililTiine Profe , e ancor di molti verli nel m^efimo nodro Lin- 
guaggio . L’ altro è il Chiaridìmo Ab. Regnier Delmarais , che con 
leggiadrìa maravigliofa ha tradotto in verd Italiani le Poefie d’ Anacreon- 
te . Dice quedo Autore nella Prefazione al detto fuo Libro : Non è 
peri , che quel eh' io ho fatto coà a eafo , non / avejji anche fatto per elexia- 
ne y e a bello ftudio , ogni volta che diliberatamente mi fojji dato a tradurr 
re Anacreonte in Volger Lingua , iì per P abhondarrna , fon ^ , brevità , e 
norità della Tofeana , non inferiore forfè in quejìo alla Greca , come per I4 
corrifpondtnxa , e conformità de' metri fra F una , e t altra . Con forni- 
elianti fentimenti parlano gli altri pii! faggi Franzed in lode della no- 
ftra Lingua , ben lapendo , che ancor l’ Italia loro corrifponde , con ama- 
re , e commendare la Lingua Franzefe . M’ immagino io perciò , che a 
lor muove la collera , lìccome a noi muove il rifo , quell’ udire alcuni , 
i quali awilandofi di apportar gran nome alla lor Nazione , e Favella , 
difavvedunmente le tirino addolfo l’ odio altrui , perchè non fanno lodar- 
la fenza mille clàgerazioni , o lenza offendere la gloria de’ vicini , e in- 
fieme la Veriti medelima . Per altro può edere , che l’ Italia non cono- 
fea oggidì abbadanza e la propria feliciti , e 1 ' altmi fortuna ; pure el- 
la non la credere ciò che ufcl di bocca a que’ due Dialogidi in un’ al- 
tro lut^O . Potrebbe dirji ( cosi favellano edi ) che tutto t Ingegno , e tutta la 
Scitmga del Mondo è oggidì riflretta tra * Franxffi ; t che tutti gli altri 
Popoli fon Barbari in lor comparao;ùme . Egli non è una prerogativa y e un 
merito in Francia F aver Ingegno , e Giudis^o ; perchè tutti i Franxefi ne 
hanno . Fra loro non c è perfona , la quale , parchi abbia avuto un poco cF 
educazione , non parli bene , non ifcr'tva con leggiadria . Il numero de’ buoni 
Autoriy e de' componitori di belle cofe i Infinito in Francia &c. Cosi parla- 
no due Franzefi ; ma fenza la modedia , e la prudenza de’ veri FranzeG . 
Quedi due pregi probabilmente non fi farebbono defiderati in chi gl' in- 
troduce a parlare , s’egli in eth più. matura avede prefo a comporre quel 
Dialogo , e a trattar quedo argomento . Intanto però non dovr^ difpiace- 
re ad alcuno conofccnte de i diritti della Natura e della Giudtzia , eh’ io 
abbia in qualche guila difefo la Lingua Italiana dalle animofe cenfure al- 
trui : e che io perfuada agl’ Ingegni della nodra Natura il difenderla an- 
cor meglio di me , non con altro , che colla bellezza e perfezione de’ lo- 
ro Libri . CAP. 


fi 


Digitizod by Google 


j83 


Poesia Lib. 111. 

CAP. ULTIMO. 

Epilogo deir Opera , e perfe:^one del Buon Gujìo Poetico . 

R Accogliendo finalmente le vele , fia bene difaminar le merci , che 
per avventura abbiamo raccolte nella noRra navigazione . Il per- 
letto buon GuRo Poetico é quello , che conofce , e guRa , e naolto pih 
quello , che fa mettere in opera tutto il Bello , e tutte le perfeziopi 
della Poefia . Ora le perfezioni , e il Bello della Poefìa poflbno in due 
maniere confiderarfi , ponendo mente alle due differenti vedute di queR’ 
Ane . imperocché o fi riguarda la Poetica per fe Relfa , e come Arte 
fabbricante ; e allora conGRe la fua perfezione in porger diletto alle gen- 
ti . O fi contempla come Arte fubordinata alla Politica , e Filofoiia Mo> 
Tale : e allora è ripoRa l’eccellenza fua nel recare ancora utilitk agli 
uomini . Perchè poi 1' Arte de' Poeti non lafcia mai d’ elfere fuggetta alla 
mentovata Filofofia > e Politica , per queRo il Bello j e la perfezion m'ag- 
giore della Poefia confiRer^ tanto nel generar diletto , quanto nell' elfere 
d’ utilità a i Cittadini . O per lo meno dovrà queRo diletto , figliuolo 
della Poefia, non elfere pcrniziofo alla Repubblica . Si apporterà profitto 
da’ Poemi , quando per mezzo d' elfi acconciamente , e fortemente s’ inRiU 
li , e s'imprima nel cuore degli uodiinl 1' amor delle Virth , l’odio de’ 
Vizj . Il che fi efeguifee o con vivamente dipingere gli altrui coRumi buo- 
ni , o rei ; o col rapprefentar favole, fatti, ed imprelé d’uomini vizioli, 
c virtuofi , con fentimenti si dicevoli , e con tai colori , che fi conduca- 
no , come per occulta vinti, e con una fpinta fegreta , le genti a volere, 
o ad abborrire ciò, che fi dee leguire , o fuggire nella Vita Civile , re- 
golata dalla diritta Ragione . Che fe talvolta vorremo permettere a’ Poe- 
ti il recar folamente diletto , richiederà la perfezione Poetica , che queRa 
dilettazione fia lana , e lungi dal perìcolo d’ avvelenare gli animi altrui . 
Per la qual cofa chiamiamo imperfettilfima quella Poelia , che rapprefen;* 
terà dolci i Vizj , deriderà le Virtù , ed infegnerà , non che farà piacere 
al popolo, i dannofi, malvagi, e difoneRi affetti. 

Àpprelfo confiRendo la perfezione della Poefia confiderata in fe ReRa 
nel rilvegliar diletto , gli sforzi tutti del Poetico magìRerìo fi debbono 
indirizzare a queRo berfaglio . Ma l’ Intelletto delf uomo non può provar 
diletto , fuorché dal Vero , eh’ è il fuo pafcolo faporito • L’ unica via 
adunque di dilettare ne’ Poemi ferj fi é quella del dipingere , e imitare 
il Vero delle azioni , de’ coRumi , de’ fentimenti , e di tutte le cole con- 
tenute nel vaRiffimo leno de’ i tre Mondi , e Regni della Natura . Qiie- 
Ro vero pofeia , o effettivamente fia , o fia avvenuto , ovvero lia potuto, 
o dovuto ePere , o avvenire , ha forza di piacere all’ Intelletro noRro, 
contentandoli quella Potenza del folo probabile , poffibile , credibile , e 
verifimile , il quale non è Fallo, ed è comprefo dentro alla circonferenza 
del Vero . Ma non ogni Vero è ^capace di dileuar l'intelletto, ficcoma 
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non ogni oggetto fenfibtlc è atto a dilettare il fenfo ; e quello diletto 
nalce , non dal Vero , perchè naturalmente ogni Vero può , o dee pia- 
cere , ma bensì da una fvogliatezza > e da una lodevole ambizione dell’ 
Animo nollro , il quale con piacere non abbraccia le Veritk comunali, 
triviali, c gi^ da lui conofciute . Adunque rella , che gli avvenimenti, 
coHumi , e feniimenti , anzi qualunque cofa lì vuoi dipingere in verfi , 
debbano portar con feco novith , e maraviglia ; eflendo allora certiflìmo , 
che produrran diletto . Perocché per'ilperienza Tappiamo , rallegrarli l' In- 
telletto nollro , ov’ egli impari ; ed egli Tempre impara , qualor conoTcc 
Verità , ed oggetti nuovi , e maravigliolt . 

Ora in due maniere può il Vero contener nevitk , e fvegliare llapo- 
re ; cioè o per cagion della Materia , o per ajuto dell’ ArtiÈzio . Se le 
cole dipinte dal Poeta faranno per fe ftelTe nuove , e mirabili , diremo , 
che dalla Materia nafee lo llupore , e per conTeguente il diletto . Per 
contrario fe le Veritk , e coTe rapprefentate dal Poeta faran plebee , trivia- 
li , e notHGme ; e contuttociò egli le efprima con tal vivezza , forza , e 
ornamento , che rapiTca : allora dall’ ArtiBziO procederk la maraviglia , la 
novitk , la virtè del dilettarci . Pollo ciò , ha primieramente cura partico- 
lar de’ Poeti Io feoprir tutto quel nuovo , e mirabile , che può trovarli 
nella Materia , col rapprefentar le cofe , piò tollo come doveano , o po- 
teano eflcre, e accadere, che come fono, o di fatto accaddero, contenen- 
dofi feropre mai dentro i confini del VeriCmile , cioè del Vero univerfale, 
e guardandoli dal contrariare sfacciatamente alla Natura , alla Storia , e 
alla vdgar credenza . Secondariamente per dar novitk alle cofe , e alle 
Vetitk, che ne fon bifognofe , ulerk egli tutte le forze dell’ Artifizio Poe- 
tico , il quale doppiamente può dar loro quello sì preziolo colore . O 
con tale Energia, ed evidenza ci fa egli veder dipinte le cofe, che quan- 
tunque fieno quefle comunali , e note , pure infinitamente piacciono per 
la vivezza delia dipintura . Ó pure fi vellono dall’ Artifizio i lentimenti, 
e le azioni con un sì pellegrino , e vago ammanto , che ci appaiono pie- 
ne di novitk : il che fi compie dall’ acutezza dell’ Ingegno , che con brevi, 
o leggiadri , o piccanti , e fpiritofi concetti efprime le cole ; ovvero dalla 
feconditi , e da i capricciofi e bei deliri della Fantafia , la quale con 
Traslazioni , Allegorie , Parabole , e altre Immagini , o invenzioni di 
maggior mole, dk un’ aria nuova, e inaTpettata agli oggetti, eh’ erano in- 
capaci di cagionar movimento negli animi nollri . 

All’ Ingegno pertanto , e alla Fantafia appartiene come il ritrò- 
vare Materia nuova , e mirabile , così il farla divenir tale per mezzo 
dell’ Artifizio . Un vallo , ed acuto Ingegno , una chiara , veloce , e fe- 
conda Fantafia fon quelle due Potenze , che collegate infieme , per va- 
rie , e differenti linde ci guidano a far mirabili i nollri Poemi , e ad 
incantare co’ lor trovati l’ animo degli afcoltanti , e lettori . Felice quel 
Poeta , che dalla Natura ne fu con parzialitk provveduto . Ma di gran 
lunga pih felice , chi ad un grande , e Fiiofonco Ingegno , ed ad una 
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fertile y e vivace Itnniaeinazione congiunto avrk un dilicatilGmo , e pur- 
gatìflimo Giudizio . La lega di quelìe tre Potenze è quella , eh’ c ne- 
ceflaria per formare il perfettilTimo Poeta ; fervendo le due prime per tro- 
vare f e dipingere il nuovo > e il maravigliofo ne' verlì , e l’ altra afll- 
fìendo come capo a quelle due braccia . PolTono di leggieri e l’ Inge- 
gno t e la Fancafia traboccare , col paflare , o per empito foverchio , 
o per debolezza oltra gli edremi del Bello Poetico , cioè traendo ri- 
dicole gemme della miniera del Fallo , o col cadere ne' deformi vizj del- 
r Affettazione , e della Siccità • Porge loro prontamente Ibccorfo il Giu- 
dizio , il quale mifurando colle leggi del Decoro , e coll' attenta olTer- 
Vazione del Verifimile , e della Natura , quel che fi conviene agli argo- 
menti , non permette all’ altre due Potenze l’ eccedere , e mancar tra 
via . Che fe finalmente il mafficcio della Poefia , confidente nel buon' ufo 
delle mentovate Potenze , farà accompagnato da quell' ederiore bensì , 
ma lodevoliifimo ornamento delle forme di dire , e delle parole della piìi 
purgata Lingua , in cui fi fcrivono i verfi , allora noi avremo il non 
pih oltre della Poefia . A queda compiuta perfezione ha da tendere^, 
chiunque vuol confeguìre per mezzo delle Mufe , l’ immortalità del no- 
me . E vi potrà pervenire colui , che oltre alla naturale abilità per di- 
venir gran Poeta uferà l' attenta lettura de’ migliori Poeti , e de’ Maedri 
della Poetica , dudierà 1’ Arte , e le Scienze , avrà buon fondo della vera 
Filofofia , e perfettamente guderà le Regole del buon Gullo («) di cui 
in patte c abbadanza s’ è finqui ragionato . 


fme del Libro Terzo . 

s. 
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Delia Perfetta Poefia Tom.Il. 
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( « ) Qocfto Buon gallo è un nome venuto fu ne' nollri tempi ; pire un nome vagante , 
e che non abbia certa e determinata Sede, e che fi rimetta al Non fo che , c a una fortuna, 
c a un' Accetto d' ingegno . Se vuol dire quello che gli antichi diceano , Ciudizio , é buona 
sofà } c lòtto un nuovo vocabolo dica il lutto. 
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LIBRO IV* 

Che contiene una Raccolta di vat^ Componimenti di ^iverfì 
Autori, con un giudizio fopra ciafcheduno d’eifi. 

Prefénione tlt llluflrìjjitm ed EcceìlenttJJim Sig. Manbefe 

AleJJmdn Botta- Adorno , ^ 

I Na delle maniere di veder gli uomini , per cos\ dire, 
fenza vederli , fi è quella gi<t da Socrate , e giomalmen* 
te da ogni S^vio praticata , di farli parlare . Ottimo fpe* 
diente nel vero per ifeorgere la loro parte migliore , cioè 
r interno loro ; ma che nulla varrebbe con chi è lontano 
da noi o di luogo o di tempo , fe a i fenfi nollri noti 
fi poteflcro tralmcttere le parole e i fentimenti loro per qualche ifedel ca- 
nale , quale per 1' ordinario è lo fcrivere . Fra tante forte però di Scrit- 
ture niuna ve n'ha, che piti ficuramente foglia fenprire l’interno degli uo- 
mini , come le loro Lettere famigliari , e i loro Componimenti Poeti- 
ci . Ne i Libri , che trattano dell’ Arti e delle Scienze , può avvenire o 
che il cuore dell'Autore non abbia campo dì farli vedere in pubblico, o 
che l’Intelletto non fi dia abbaftanza a conofcerc , potendo Ipacciar cofe 
imparate da altrui : nel che la Memoria è allora da lodarfi , e non l’ In- 
gegno . Ma ciò non può gi^ si facilmente accadere nelle Lettere famiglia- 
ri , e nelle Poefie ; perciocché in elTe lo Scrittore , anche non penlan- 
doci , ed anche contra fua voglia , dipinge fe fielTo . A chi è (petto 
nello lludio dell' Uomo , e prende ad efaminar minutamente quellt colori 
efiriiifeci , non è allora punto difficile il comprendere ancora l’intrinfeco ve- 
ro Ritratto di quella perfona . Sapr^ egli leggere quivi le varie inclinazio- 
ni , e i cofiumi , e le diverfe palfioni , che agitano e governano 1’ al-, 
trui Volontà . Del pari potr^ egli intendere , qual fia la forza e la de- 
bolezza dell’ altrui Intelletto ( e ciò fpezialmente ne’ Componimenti Poeti- 
ci ) atgomentando qual fondo di fapere , qual vigore d' intendimento , 
qual vivaciA e prontezza di Fantafia fi ritrovi in quel tale Poeta . 

Mentre adunque , o Illullriffimo ed Eccellentiffimo Signor Marchefe 
AlelTandro Botta- Adorno , io vi prefento quella Raccolta e fcelta d’al- 
trui Componimenti , voi ben v’accorgete , ch’io tacitamente vi condu- 
co a mirare tanti Ritratti d’ Ingegni Poetici , quanti fono i piccioli Poe- 
mi , che qui fi rinchiudono . E forfè dovrelle fapcrmi grado , perchè al 
vollro nobile genio verfo 1’ Ani amene io rapprefenti , unita in un Li- 
bro lolo , e porta in confronto , tanta diverfita di genj , tanta varieii 
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di Fantafie e d’ingegni, alcuni ancora de’ quali vi faranno da qui innanzi 
per cagion noia piii noti di prima . Non fo giìt , fe voi mi faprece gra* 
do eziandio , perchè abbia condotto ancora voi ftcflb in quello medelimo 
Teatro col pubblicare alcuni de’ vollri verfi , i quali è riufcito a me pih 
toflo di far rubare a voi , che d'impetrare dalla voflra mano. PolTo te* 
mere , che dopo avermi voi finalmente permeflb , eh’ io li pubblicalTi , 
ora v’ incominci ad increfeere d’ elTervi iafeiato vincere dalle mie preghie- 
re . Imperciocché dall' un canto la dilicatezza del voftro guflo facendovi 
conofcerc tutto il buono di tanti altri Ingegni , nè lafciandovi dall' altro 
canto la Modellia del pari ancora conofcerc tutto 'il buono del vo- 
flro : non faprete così di leggieri appagarvi di cosi riguardevole 
compagnia ; o fe volete ancora , eh’ io dica , di cosi pericolofo 
paragone . 

Ma vaglia il vero , pih giuftizia vi faranno gli altri eruditi , che 
non vi facciate voi (lelTo . £ appunto al loro Tribunale , e non al vo- 
Uro , io cito que’ pochi verfi , che rapiti a voi , ora vengono alla luce . 
Perchè talvolta bada un Componimento folo , e ancor breve , a far co- 
nofeere , quanto s’ alzi , e fi (fenda il valore d’ alcuno ; io fono ben cer- 
to , che da quelle poche vollre linee gl’ Intendenti dell’ Arte di conofeere 
gli Uomini potranno argomentare la bellezza dell’ Ingegno , e la perfezio- 
ne del Giudizio , doti ben rare e fommamente filmabili nella voltra ver- 
de eth . Cosi o voi volelle , o potelfi io donare al pubblico altre vollre 
Poefie . Allora certamente non folo apparirebbe con più evidenza , come 
la Natura , c lo lludio abbiano contribuito a farvi eccellente nella pro- 
fclfionc Poetica ; ma ancora tral'parerebbono quelle nobili inclinazioni , e 
quelle tante Vinù pratiche , le quali io venero in voi , e vorrei che- il 
Mondo avvenire potelTe leggere ed ammirare ne’ verfi voftri. Non potreb- 
be , oltre ad altri molti pregi , per verun conto celarfi la foavitk de’ 
codumi , la gentilezza , c la generofiib del vodro cuore . Delle quali 
Virtù vodre benché fieno concordi tellimonj tutti coloro , che o hanno 
non volgar cognizione di voi , o con voi fanii^liarmente converla- 
no , pure niuno più fenfibilmente ne gode 1 ufo , che tanta 
gente a voi fuddita in tanti vodri Feudi , governandola voi con 
gludizia infieme e dolcezza , non lalciando giù impuniti i viz; , 
ma nè pur lalciando , che il vodro Fifeo molto fi rallegri in pu- 
nirli . 

Il perchè quanto poco farebbe giudo il difpiacere , che voi per av- 
ventura modrade , perchè io pubblichi ora alcuni de’ verfi volfri , altret- 
tanto farù giudo il mio , perchè non permettiate eh’ io , con pubblicarne 
maggior copia , maggiormente dia campo al merito vodro di comparire 
in faccia del Mondo . Ma fate pure quanto vi fuggerifee la Modedia vo- 
ffra . In quanto a me non mancherò di palefare ciò , che voi amate 
nafeofo ; e non ceflerò , infinattantoché la dima , eh’ io fo delle ranf- 
fime vodre qualitù , non fia egualmente nou agli altri , come fono 
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a me note le voftre qualità medefime . Mi rallegrerò intanto , fe 
quella mia Raccolta giugner^ ad ottener 1’ approvazione dell’ ot* 
timo voftro Gufto , e fe prima di mettervi a leggerla , non vi 
difpiacerk d’ intendere , qual fine e difegno io abbia avuto in pub- 
blicarla . 

Siccome voi fapete , nel civile conforzio per rettamente vivere , non 
meno che nelle Arti per rettamente faperle ed cfercitarle , fon giovevoli 
e necelfarie le Leggi e gli Efempj . C’ indirizzano imperiolamente le Leg- 
gi al ben fare , e allo (IcITo dolcemente ci confortano ed aiutano gli Efem- 
pj , animandoli gli uomini a far volentieri, e agevolmente quello ch’elE 
debbono , quando mirano chi fpiana loro la firada , e quando va loro 
avanti colla bandiera Ipiegata un buon Capitano . Avendo io dunque ne’ 
Libri antecedenti con alcune OlTervazioni e Leggi prellato qualche lume 
agli amatori delle Lettere umane per difeernere il meglio d’ alcune parti 
della Poetica : parmi utile fe non neceflaria cofa , 1' agghignere ora al- 
le Leggi r Efempio . Perciocché quantunque non pochi Efempj fi fieno da 
me prodotti per confermazione de’ precetti propofti , nulladimeno altro 
non fono flati , che pezzi e fragmenti; nè fi può abbadanza conofeere l’ intera 
architettura e bellezza d’ un tutto , le quello tutto unitamente non compare 
fotto gli occhi de’ Giudici . Ed ecco ciò , che m’ ha indotto a raccogliere 
in quello Libro varj Componimenti si d’ antichi come di moderni Poeti 
• Italiani , la Pratica de’ quali illullrerlt maggiormente , e piò forte im- 
primerli nella mente altrui gl’ infegnamenti della Teorica da me dianzi 
divifata . 

Non mi è gili ignoto , che i valenti ProfelTori di quella Arte ame- 
na poco o nitin bilogno hanno di limili Raccolte , ficcome quegli , che 
(anno meglio , ancora di me , quali fieno i migliori Autori dell’ Italia- 
na Poefia , e quali fieno i migliori Componimenti di quelli Autori . Anzi 
mi Ila davanti la comune opinione , che quelle Antologie , ( per ufa- 
re una Greca parola ) fieno indizio di povertk di forze , folendo gli 
Scrittori dozzinali , poiché non poflbno rif^endere colf Ingegno proprio , 
mendicar qualche gloria dallo fplendore dell’ altrui ; e che quella medefima 
gloria é leggerilfima , per efferc fondata fopra una fola materiale fatica, 
di varia lettura . Ma non per quelle ragioni mi fon rimalo io di tale 
imprefa , perciocché piò penfo all' altrui utilità , che alla gloria mia . E 
dovrebbero bene i valentuomini avermi qualche obbligazione , perché iq 
coll' aver congiunte in un corpo moltilfime gemme I parie quh e U , abbia 
rifparmiato loro 1’ incommodo di cercarle per fe llefli . Avranno elfi per 
mezzo mio in un Libro folo quanto bada per incitare la loro vena , e 
per empiere la mente loro di varj nobilifiìmi femi alle occafioni di verfeg- 
giare . Né gi^ dovrebbe elTer priva di lode la femplicc Raccolta di 
quefii Componimenti , qualora folfe fiata da me tratta a fine con Giu- 
dizio e con ottimo Cullo , potendo ben tutti infilzar Sonetti e Canzoni , 
e non fapendo gih tutti foegliere il meglio de’ parti altrui . 
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Ma , ìalciando dar ciò , ove mi rlefca di arrecare utilità e diletto 
a i meno ekrcitati nell' Arte delle Mule , io riputerò affai ben colloca' 
ta quella mia fatica, qualunque ella 11 fìa . Troppo, il lo , è facile il lu> <■ 

lingar le ftelTo; nondimeno io ho qualche fperanza, che non lieve frutto 
pollano quindi riportare i novizj ; mentre non fapendo elfi ben diflinguere 
i iapori iani dell’ Italica Poefia , potranno qu\ probabilmente alTicurarli di 
non errare nella Scelta . £d oltre a quello ritroveran qui raunati molti 
de’ piò fini fapori , che s abbia la Poelia medellma in piccioli Componi' 
menti . £ perchè fi fuol richiedere ne’ lauti banchetti non folamente al> 
bondanza , ma ancora varietà di vivande , elTendo quella diverfità uno 
de’ maggiori condimenti del convito, comparirò perciò anche in quello Li- 
bro una dilettevole diverlitò di maniere di comporre fopra il medellmo, 
o fopra differenti fuggetti . Che le la vaniti dell’ argomento Amorofo è 
quella , che qui lignoreggia , chiunque conofee il mio genio, non ne at- 
tribuirò giò la colpa a me Helfo, ma bensì all’ abufo quaft comune de’ 
nollri Poeti, i quali più in quello, che in altri campi, e più felicemente 
in elfo , che altrove , hanno fatta pruos'a de’ loro ingegni . 

Si avvilerò intanto più d’ uno , ch’io qui abbia intefo di raccogliere 
tutto il meglio della Lirica Italiana ; e fecondo quella opinione s’ accinge- 
rò non folamente a muovermi lite di trafeuraggine , fe avrò lafciati ad- 
dietro molti bei Componimenti ; ma a condennarmi eziandio per Giudice 
pefl'imo , le in luogo degli ottimi parrò eh’ io ne abbia poruti o de’ mez- 
zani , o de’ cattivi . Al che è da dirli, eh’ io foddisfarò alla prima que- 
rela , quando mi verrò talento di far più Tomi di quella mia Raccolta. 

E * per conto della feconda querela dirò , elfermi io lludiato di adunare il 
meglio di molti Autori o morti o viventi , ma in guifa tale , che ho a- 
mato meglio di prendere talvolta Componimenti dotati di qualche fplendida 
virtù, quantunque lìa quella milchiata con qualche difetto, che di attener- 
mi folo a que' verfi , ne’ quali fia bensì evidente fanitò , ma non qualche 
eminente grazia , novitò , e bellezza . Ciò per quanto io liimo è di mag- 
gior foccorlb a i giovani , alHnchè G rifveglino , e fi conducano alle ci- 
me del Monte , lènza arreflarlt alle falde , o alla metò , dove lo Stile 
folamente bello , perchè limo , potrebbe talvolta ritenerli . Ho eziandio 
condotto in ifccna qualche Componimento non buono; e fho io fatto ap- 
punto per palefame le magagne , e per ifeoprire agl’ incauti , quanto o 1’ 
apparenza del Bello , o 1’ adulatrice Fama fieno tellimonj mal fidi della 
vera Bellezza . Anzi , fe il timore d’ accrefeere di foverchio la mole di 
quello Libro non mi avelie altrimenti conlìgliato , avrei anche rapportato 
maggior copia di quelli ultimi , non giovando meno all’ imperizia altrui 
difeemere le Virtù per feguirle, che il conofeere i Vizj per ilchivarli . 

Oliando nulladimeno folfero ufeiti in pubblico quelli Componimenti 
nudi , e fenza vcrun corteggio , m’accorgo ben’ io affai chiaramente, che 
o avrei corfo gran rifehio di non foddisfare appieno a certi dotti e fac- 
centi , i quali con gallo differente dal mio poffono credere mezzano o cat- 
tivo 
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tivo ciò , che io avrò riputato ottimo o buono , o pure mi farei efpodo 
alla certezza di nuocere ad alcuni mal’ accorti , i quali perchè non «ÙlHn- 
guono il Brutto dal Bello , poflbno addottar 1’ uno in vece dell’ altro . Il 
perchè ho determinato d’ aggiugnere agli altrui verh qualche Annotazione 
mia , cioè a dire un breve Giudizio fopra qualunque coropolizkme di que- 
lla Raccolta . La qual cola facendo , francameiue dirò quello , che mi 
fembra in else non folamente perfetto o mediocre , ma ancora difettofo 
o peflimo . £ in tal guila ficcome io mi obbligherò di difendere non 
tutti i Componimenti , nè tutte le loro parti , ma unicamente il giudìzio 
e l’opinione mia fopra ciafeuno d’cffi; cosi forfè i giovani principiami più 
agevolmente colla feorta di quello cannocchiale feopriranno le Ixllezze e 
le imperfezioni de’ parti altrui . 

È volcflè pur Dio , che ad altri molti o fbfTc venuto , o veniflè il 
talento medefimo. Han faticato EfpoGtori, moltillimi di numero, eccellen- 
tilTimì per dottrina , intorno alle OÌx;re si de’ moderni , come degli anti- 
chi Poeti . Ma s’ è quafi fempre impiegato lo lludìo loro in efporre i fen- 
lì gtamatìcali , e in illuflrare , o difendere, o correggere ciò, che riguar- 
da l’Erudizione, o la Gramatica , e l’eflcre , per così dir, materiale del 
Poeta . Pare , che egli non abbiano conGderato , di quanto giovamento 
effer poteflc ad altrui il notar le finezze veramente Poetiche del tutto e 
delle parti di que’ Componimenti . Molto meno è caduto loro in mente 
di ofTcrvarvi i difetti veramente Poetici , riputando forfè grave delitto il 
muovere guerra ad Autori di grido , allorché fi lludiavano di raccoman- 
darne la fama a i polleri per mezzo de’ loro dotti cementi . Il Petrarca 
fpezialmente , Principe delia Lirica Italiana , altro non ebbe che incenfi 
ne’ tempi addietro, attendendo gl’interpreti fuoi a tutt’ altro, che a fame 
ben gufiare quell’ efquifito laporc , o a farci oflèrvare que’ mancamenti , 

che pofTono icoprirfi nelle Opere di lui. Crederei di non parlare con teme- 

rità, fe attribuiin a due valentuomini della Patria mia la gloria (che così 
dee dirli nel Tribunale de’ Giudici non appalTionati ) d’ aver finalmenre 
rotto il giaccio . Col Tuo intrepido Stile incominciò il Cafielvetro a regi- 
firare ciò , che non gli piacea nelle Rime del Petrarca ; e feguì po- 

feia di gran lunga meglio a far lo flclTo il lafToni (a) . Anzi non fi la- 

fciò 


( « ) Il Talloni non fi pub gran fatto commendare nelle lue olfervaiioni fopra il Pe- 
trarca i perché fe fi fulle contenuto nella pura , e fcriola critica , avrebbe fatto molto bene ; 
tra il pigliar di mira il Petrarca per ifcreditarlo , e metterlo in ridicolo , a me non pare , a 
dire il mio parere colla lolita mia finccritb , che ciò meriti l'approvazione de’ letterati . Che 
il TafToni fulfe un Ingegno firaordinarìo , e fornito di giudizio non fi può orgacc , e le fuc 
molte opere lo attellano > Le OfTervazioni fopra il vocabolario della Crufea , le eguali , come 
uno degli Accademici , era tenuto a fare , mofiraito quel eh’ ei valtlfe nella Critica ^ e fono 
da valcrfcne . Ma non per quello, per tutto egli accerta . Nella prima carta di elfe ragionan- 
do fopra una particella del Boccaccio , cioè fopra un fi , le ci vada l'accento , o ^ j dice 
che non ci va, perché tutti i libri llampati , e Icritii a penna non l'annoi ma i libri fcriiu 
a penna non anno accenti ; non fi può dunque dalla mancanza d' un accento argumeniarc da 
quelli eh' e’ non vi vadit . Ma alla Voce Coniente , lullantivo , ciu la Tefeide iiamptta del 
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fciò quefl’ ultimo cosi portar dal diletto di cenfurare il cattivo , che di- 
mcnticafle di por mente all’ ottimo. Giovan- Vittorio RolTi , che nella Vi- 
ta del medefimo Taflbni vuol perfuadere il contrario con alcune efagera* 
zioni,, e ripruova 1’ ardimento fuo , non fi fa conofcere per molto inten- 
dente della giurifdizione , che hanno gl’ Ingegni e la Verità ; nd mollra 
molto d’aver letto il Libro di quello Autore . Chi non li lafcia condurre 
negli (ludj alla guifa delle pecore , Tempre (limei^ 1’ Opera del Taflfoni , 
ficcome contenente con brevità fugofa moltillimi retti giudizj, profittevole 
non tanto a chiunque vuol comprendere alcuni difètti e pregi delle Rime 
del Petrarca ^ quanto a tutti gli (ludioTi della perfezione Poetica . Ancora 
negli anni proflìmi paflati furono in quello genere e pubblicate , e com« 
mendate alcune Prole dell’ Accademia de’ Filergiti di Fori! . £ ben fatto 
farebbe , che in cuore altresì de i dottilTimi Accademici Fiorentini , e di 
quei della Crufea , e degl’ Intronati di Siena , folfe nata o nafcelTe voglia 
di pubblicar quelle acute cenfure e difefe, ch’eglino di quando in quando 
fecondo l' inflituto delle loro nobili Raunanze vanno facendo di var) 
Componimenti Poetici . Poiché fenza fallo s' avrebbe quivi una Scuola 
maell ra per addellrare il Giudizio altrui alla Critica , madre , o figliuola 
dell’ ottimo Gullo . 

Se non lo flelTo , almeno un (imile benefìzio bramo io intanto di 
recare a i Lettori di quella Raccolta , si coll’ accennar brevemente ciò, 
eh’ io giudico intorno a qualfivoglia di quelli Componimenti , come col 
notare in generale alcune ragioni de’ miei giudizj , cioè le virtù , eh’ io 
avrò ravvilato o in tutta la forma , o nelle parti principali di cialchedun 
lavoro . ConciolTiachè ben rade fono quelle Poefie , che poflano vantare 
una perfezione intiera , io animofamente ufarò il diritto, che hanno tut- 
ti i Letterati di notare eziandio quello , che a me parrk eccelTo p difetto 

dell’ 


Boccaccio in una ottava , ove una Rima non s'accorda coìTaltre due ^ c compatifee il Boc« 
caccio; come che ^)i autori ancora di grido fico foggetti « come gli altri uomini , ad errori . 
Ma le aveffe veduto i Manoferitri della Tefeide ( poiché le (lampe fono da* Ritoccatori tutte 
gualle ) avrebbe veduto tutte le Tue Rime dei)’ ottava conformi . Alla voce Errare ^ piglia 
qiicOo verbo atcìvamence , e dice > che gli Accademici non roHervarono , citando Virgilio 
Manoferitto, ove è detto.’ errare C ampie pianure del mare , e pure una preiToche minima ri* 
Aeirione ballava a vedere , che queOo paltò rifpondeva a quello vaftum martt atfuor ara»dum\ 
e che errare dovea conciarli in Arare , Pure « come ho detto ^ quello libro ha la Tua utilità ; 
ma quello (opra il Petrarca fa piii rollo danno, che prh, conciolTiaché toglie l'amore , e la 
(lima a uno, che è già (lato giudicato dal mondo, c non fenza ragione, uno de' primi autori 
di lingua nodra , e”) maggior Urico dell' Italia ; onde il Taftoni (i p*ih chiamare il Pctrar* 
chomailix ; de! Petrarca il Flagello. Non troppo bella accoglienza fu fatta negli antichi rem* 
pi ai Cenfori d'Omero : c di quei di Virgilio non fi sà né anche il nome ; non perchè fieno 
incriticabili ; nè perchè anche non fia permelTo ai loro Comentatori dire iivStramence il lor 
parere ; ma il fanno con modo , c con rifpetto . Nell* Accademia della Crufea (ì criticano, 
e fì difendono componimenti Poetici d' Accademici taciuto il nome per dar maggior libertà 
alla Critica, la quale in quedi (ì pub pih praticare innocentemente fenza attaccare quei , che 
fon le colonne della favella; che fe quelle crollano , e van già; Tedidiio, che fopra da giu- 
diziofi autori vi fu fatto , rovina . Se la regola è torta , com* d p.>trà far nulla di huofit ? 
Del redo ogni fecolo pub entrnrc in bizzarria dcU'ttTerc il migliore ; c pou reverenza s'avrà 
all* antichità , il che è parte, fecondo Quintiliano, di Iv»'** 
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del]' Ingegno altrui . Non intendo io già per quello di approvar per buo- 
no tutto ciò , che non avrò qui riprovato per cattivo . lo non ho voluto 
eflere cosi leverò , che notalTi qualunque cola mi pare , che potelTe me- 
glio dirli o penlarfi . £ nè pure 1' ho potuto per amore della brevità , ri- 
chiedcndofi ad un minuto eiame altre cure ed altra carta . Anzi in gra- 
zia della (lelTa brevità non ho per lo più rendute minute ragioni de' miei 

Ì ;iudizj, fiipponendo io qui di Icrivere a coloro che avran Ietto, o aimcn 
eggeranno iii tanti altri Libri di Poetica , c in parte ancora nel primo 
Tomo di quella Opera, ampiamente elprelTi gl'inlegnamenti , e le regole, 
fulle quali ho io fondate quelle mie lentenze . Ora la protellazione da me 
fatta di non avere accennato qualunque cola è , o parmi non affai bella 
ne’ verfi altrui , tanto più voglio che accompagni le compolìzioni de’ vi- 
venti Autori , quanto più è cola evidente , eh’ eglino mal volentieri gra- 
direbbono o lolirircbbono la libertli della mia cenlura, dilpiacendo a tut- 
ti rimirare , che altri lenza elfere invitato alzi pubblico Tribunale contra 
r Opere loro. Fors’ anche a i medefimi parrli , ch’io lìa reo di troppo ar- 
dire, ancorché abbia olTervato ben pochi nei dentro i verfi loro, e gli abbia 
olfervati con tutta la modeftia pclTibile , e non per ambizione di compa- 
rir Giudice di chi merita d’ eflere da me venerato per Maetlro , ulando 
io una Filolohca ingenuità , che s’ accorda con un’ alta (lima ed afi'ezione 
all’ altrui valore . 

Rcfla ora , che dichiamo due parole intorno alla diritta maniera di 
giudicare gli altrui Componimenti , si per ammaeflramemo d’ alcuni , e 
si per ditela noflra , ellendo affai probabile , che non tutti gl’ Intendenti , 
fieno per lottolcriverfi alle decifioni di quello Libro . £ primieramente 
fuole per l’ordinario elfere di grande impedimento al ben giudicare il trop- 
po amore dell’ Antichità , vizio comune a parecchi : quali l’ ingiulla Na- 
tura , hberale vcrlo i noflri Antenati , avara per noi , abbia d’ Ingegno 
eminente provveduto fol quegli ; e quafi fia luperiore alla nollra ceulura , 
chi ci è luperiore d’ etk . Altri , benché radi , ci fono , che fpendono tut- 
ta Tammirazion loro intorno a i parti moderni , o perché non fanno 
fmaltire certi difettuzzi de’ noflri vecchi , o perché fentono folamente pia- 
cere della novitk , nobiliflimo lenza fallo ,' ma talvolta pcricolofo condi- 
mento de’ verfi . A quelli finodcrati aflètti fegue appreffo 1’ amore o 1’ o- 
dio foverchio degli Autori determinati . Balla ad alcuni , che un Compo- 
nimento porti in fronte il nome di qualche Scrittore o riverito, o difpre- 
giato da elfi , per léntenziare in un momento, che quell'opera é degna 
di venerazione , o di tifo ; hgurandoG eglino , che tutti i frutti d’ un’ al- 
bero fortunato abbiano da ehere egualmente faporiti e belli , e che per 
lo contrario da un’ infelice terreno npn polla nalcere , fe non loglio ed 
ortiche . Oltre a ciò 1' ardente affezione , che fi porta o alla Nazione , o 
alla Patria , o agli amici , o a’ congiunti ; il rifpetto , che fi profeffa a i 
maggiori ; e altre fimili paffioni , fono fufiicienti bene fpeffo ad amma- 
liare i giudiz) degli uomini , per nulla dire della vile adulazion d’ alcu- 
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ni , i quali confìgliacamente vogliono travedere . Egli i troppo difficile , 
che abbia villa purgata e chiara chiunque preoccupato da tali affetti pren- 
de a dar fentenza falle altrui PoeGe . Laonde fenza aver r^uardo o a chi 
ne fia l’ Autore, o fe quello fia nato qualche, fccolo prima, o pure fé tut* 
tavia fi conti fra i vivi , o fe amico , o nimico , o fe della mederima , 

0 d* altra Nazione , Cittk , Famiglia , Religione , o fmiili cofe , noi dob- 
biamo conlìdesare il Componimento foio , e per fe ilelTo , difaminandone 
con gialle bilance il pefo, e facendo , che non l’opinione , da cui.fìam 
prevenuti , ma la Verità ne determini il prezzo . 

E quelli finqul fono impedimenti al ben giudicare , che non diffi- 
cilmente fi polfeno ibandùe , perchè dipendono dall’ Affetto , al qua. 
)e ptlA dar legge l’ Intelletto prudente . Altri impedimenti ben più dif- 
ficili , e bene Ipeffo infuperabili , (bn quegli , che fi twngono dall' In- 
telletto roedefimo , e confillono nell’ Ignoranza . Nè favello io gik di 
qncll’ Ignoranza tenebrola , in cui Ha immerfo chi folo per fama ha 
conofeenza della Poefia , e deUa Poetica . £' fuperfluo il dire , die a 
colloro farb impoffibile dar perfetto giudizio in corali materie , llen- 
dendofi tutta la forza ed autoriih a folamente pronunziare , fe tedio o 
Metto venga loro dall' udire o leggere i verlì altrui . L’ Ignoranza qui 
da me intelà , è un difetto , il quale non folamente può , ma fuo- 
le non rade volte ancora abitare colla Scienza medelima delle ^ Leggi 
Poetiche . - - 

Ella è di due forte . L’ una è totale e l’ altra parziale . Si feorge 
la -prima in coloro , i quali fanno le regole generali , ma non fanno ap- 
plicarle- a i particolari . Non hanno affai difeenumento per ben penetra- 
re 'nei -Ibndo di qualfivoglia Compommenco determinato , nè per giudi- 
care , fe la fimmetria d’ un tutto fia Una , fe giudiziofa la condotta , fe 

nguaKe il carattere , e fe le Figure , fe le frali , fe i penlìerì fieno in 

quella ’ paiticolar Compofizione vivaci , leggiadri , pellegrini , fodi , e pro- 
porzionati'.: in una parola , fe il Bello o il Brutto di que’ tali vcrìi con- 
fina in ' appateiaa , o fia tale in follanza . Eglino comparifeono valenti 
Giudici , finché fi paria di certi Poemi giù pelati , e giudicati o dal con- 
fentimento de’. Saggi , o da qualche riguardevole Scrittore ; poiché la 

loro lettura , cioè altri , mette loro in bocca il giudizio Iqpra que' co- 

nofciuti Contipommenti. . Ma qualora fi tratta di Poefie o nuove , o non 
toccate dalla giuila cenfura di valenti Maellri , arhmutilcono elli , o 
volendo 'por piwerire fentenza , fanno come gl’ inefperti arcieri , che o 
non fenlcolie,'o cafualmente ferilcono il fegno . - 
< L’ altra ignoranza , da noi appellata fpeziale ^ fi truova in coloro , 

1 quali hanno bensì -una- pane dell' ottimo GuHo , ma lon privi dell’ al- 
tre . Hanno efir , dico , buon conofeimemo di uno Stile , diffinguendo la 
fua bellezza , e le ragioni di quella bellezza ; ma non fi allargano poicia 
a difeernere in altre parti , e in altri differenti Stili quel Bello Poetico , 
che -pure vi è. Ad alcuni piace 1' Ingegno Amatorio , che nulla poi 
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curano , e po:e prezzano il Filoro6co . Ad altri talmente piace il coi»' 
porre con peniìeri folamente omati di una certa leggiadria e nobiltà na« 
turale , che non foffrano la pompa dello Stile Fantallico , fpdendidOy c 
magnifico ; ficcomc per lo contrario a i coltivatori di quello altro p^ 
troppo languido , -e iparuio , anzi non Poetico , lo Stil dimeflb c 
ro, che non fa Àrepito non grandi parole, o Figure mirabili, e non ri* 
fplende per Immagini viviffime , In altri umpi avrebbe un PetraroiiUU 
portato opinione , che fuori del Tuo guHo niun’ altro avelie potuto elle* 
re , 0 fquifito , o egualmente fquifìto . Ed è pur tropix) vero , non elfo- 
re ancora t^gidi poco il numero di quegli , clic fi lormano in mente 
un qualche Idolo particolare , e a quello confacrano tutti i loro incen* 
fi , credendone poco degno qualunque altro oggetto , che noi iomigli , e 
mifurando con quella fua Idea particolare tutte le altrui fati;ehe . 

Se con tali impedimenti fi polTa dirittamente giudicare , egli è per 
fe molto palefe . Ma il peggio rat fombra , che gli uomini , da che han- 
no qualche tintura delle Lettere umane , più non Icntono ù latti oraco- 
li , e animofamente prendono a giudicar tutti gli altrui Componimenti , 
quantunque di carattere difièteote da quel folo , che loro è caro ; on* 
ìe poi nafee la tanta diverfitk di giudizi fopra le medclime cofe . Noi 
pertanto riputaremo folamente Giudice abile , chi lenza palTtone difami- 
na anentamente le cole ; e fa ap^icate con acutezza gl’ inlegnamenti 
univerfali a i lavori particolari; e va minuta mente otfervando il tutto, 
e le parti , per ifeoprirvi le proporzioni , la novità , e 1' altre virtù del- 
la Materia , e dell’ Artifizio . Egualmente nello Stil dimello , mezzano , 
e venufio , che nel maeltofo , ed Eroico, fi poUbno oflervare de'i di- 
fetti , e de i pregi . £ in tutte qoefie differenti forme di comporre pub 
rifplendere un Beilo perfettiifimo , e tale , che polli in paragone duo 
Cempommenti , f uno di Stile piaao, e leggiadro, e 1’ altro di Stil fu* 
blime ed omatifiimo , niiUadioteno potrà efiere iupeiiore in bellezza il 
primo al fecondo . Poiché non è il fuggetto , che faccia grandi , e pre* 
ziofi i verfi , né il genere dello Stile , ma la bellezza de’ peofieri , o la 
finezza dell’ Anifizio , eoa cui quello fuggeno ci vieoe efpollo , 4 colon> 
to . Se qui la Magnificenza é un pregio eminente , quivi la Gentilezza , 
la Chiarezza , 1’ Evidenza , l’ Affetto faranno doti emtnentiiGme . In fom- 
ma ovunque fi trovi il Vero, pellegrino o per gli peofieri nuovi, o per 
la nuova e non volgare foggia del veflito, e de' fuoi abbigliamenti: qui* 
vi abbiamo da ravvifare la Bellezza Poetica . O pure mancaodo , o ef* 
fendo guafla da altri difetti quella Verità pellegrina , dobbiaaao Icoprirno 
le imperfezioni , e far giuflizia fecondo il merito o buono o cattivo , non 
degli Autori , ma de’ verfi , quando pur fi arrivi a dillioguerlo , s* in* 
tenda il genio della perferu Pocfia , e mettano in opera i fuoi primi 
principj . 

Ora io farei ben poco conofeente di me flefib, ove mi faceffi a cre- 
dere di poffeder tutti que’ privilegi , c quelle efenzbni , eh’ io defidero in 
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titrui ) per giudicare perfetumente le materie Pocticiie . Non però di 
meno dirò francamene d’effermi ihidUto di non peccare almeno per 
odio , o per affezione in quefti giudizj , cffendomi piopoAo di candida- 
mente aprile quel folo , che 1’ Intelletto , non 1’ Afiètto , avrìt qui pcnfa- 
to , nulla mirando io a guadagnarmi la grazia d’ alcuno , ma folamenw 
A (óre quello , che mi par Verith . Se pofcia l’ inttlietto avrk colpito, 
o no , i veri Saggi ed eruditi potranno avvederfene ; perocché eglino fo- 
li faranno i veri Giudici di quelli miei giudizj . £ alla decifione d’effi 
ancora da me fi dovrh predare riverenza , qualora venifle loro talento dì 
cfercitare contra quelle mie Oflervazioni la loro autorìih, alla quale Ibe* 
tometto , non che quelle , tutte le altre cofe mie . Poiché in fine ben- 
ché il Bello della Poclìa fi fondi fulta Ragione , tuttavìa in quanto al 
piacere , o non piacere , molte volte T Opinione vi ha non poca parte , 
mafllmameme ove li tratta del più e del meno . £ perché le opinioni 
fono moltiflime , e diverfiflime lecondo ia diverfith de’ gudi : facile è , 
che Ca qualche volta alquanto differente dal mio , e ancora più diritto , 
che non é il mio , 1’ altrui giudìzio fopra quelle medefime Poefìe , a leg- 
gere e contemplar le quali ora pafiiamo . Che fe in effe per avventura 
s’ ìncontralTero voci o fentimcnti , che non ben fi accordelTero co i divini 
iniegnamenti della Religione e Chiefa Cattolica , i Lettori vorranno ben 
ciò perdonare alla tollerata libenh della Poeiìa , efsendo ratti quelli Au- 
tori nel cuore figliuoli delia vera Chiefa^ benché talora nOlle parole fem- 
bralkio lieguaci del Gentilefimo. 

Del March, jflejf andrò Beota-Adorno . 

ALLA SANTITÀ' DI N. S. CLEMENTE XI. 

P IÙ Rime io vaneggiando avea gih fpefe 

Dietro a un dolce bens\ , ma vii lavoro , 

■ £ nel natio d’ Arcadia umil paefe 

Serri io coglici di non volgare alloro; . - 

^ando Fama immortai per man mi prefe, 

E « Te mi tralse , t mi dié Cetra d’oro, 

£ mi additò tue fame eccelfe Imprefe , 

' Onde mio nuovo Stil volgeflì a loro. 

Ma ih lor tal luce , e maeflh mirai , . 

Che per fhip^, di fuon la Cetra priva 
Di man mi cadde , e muto , anch' io redai . 

E diSi appena ; Ah Virtù vera e viva 
Deponi alquanto i fovrumani rai , 

Se vuoi del tuo Signor eh’ io parli e feriva . 

La bellezaca di que/ìo Sonetto , che a me fare eminente , tenjìjìe neL 
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f ingegn»f 0 manitrM di lodare , • moflrando di non po$er lodmrt ; e molto piU 
mtìF artifizio di tfprimtre co» ma nohilijfima Faatafia Poetica tpufta impo^ 
ttnza a lodare l ottimo regnante Pontefice , Col primo ^nademario , cèè i 
leggiadro per la naturale fina facilità , i introduce il Poeta a dar nell altra 
anima alla Fama , fplendore Me Impreft ; e pofcia col primo Ternario fa 
dal fuo ftupore , e dal fuo ammutolire intendere la grandezza del merito al~ 
trai. Ma quell Apoftrofe Eftatica alla Firtìt ; quegli aggimti dati alta me- 
defima Virth di vera e viva , quell impenfato pregare , cF ella deponga i raiy 
come fi finge che facejfe il Sole , qualar volea parlar con alcuno : rendono mi- 
rabile tutto l ultimo Ternario , chiudendo il Sonetto con dilicatettna infieme 
e Jublimità . ■ 


Di Frattcefco Coppetta, 

M ^Entre qual fervo afflitto , c fuggitivo , 

' Che di catene ha grevi il piede , e ’l 6anco , 

Io foggia la prigion debile, e fianco, 

Dove cinqu anni io fui tra mono , e vivo ; 

Amor mi giunfe nel varcar d’ un rivo , 

Gridando : Ancor non fei libero , e franco . 

Io divenni à quel fuon, tremante, e bianco, 

E fui com' uom , che gib di fpirto è privo . 

Colle reti , e col fuoco era l’ Inganno 

Seco , c ’l Diletto : io dilarmato , e folo , 

E dell’ antiche piaghe ancora infermo . 

Ben mi foccorfe la Vergogna , c ’l Danno . 

Ch’ alle mie grida cran venuti a volo; 

Ma centra il Ciel non valfe umano fchermo. 

La comparazione , che qui i adopera , è felicemente efprejfa . Pili felice- 
mente ancora è efprejfo con Immagini Fantafitche il forte dominio della paf- 
fione amarofa , Laonde tutto il Sonetto puh d'trfi nobile , benché l ultimo ver- 
fo non tafei molto fapore dopo di fe , parendo vino inacquato , offerte a i 
convitati con poco foggia economia fui fin del banchetto , Forfè potrebbe di- 
fpiacere ad alcuno quel dirfi centra il Ciel , quafi il Cielo fi faccia Autore 
de’ nofiri /ciocchi affetti . E men male farebbe flato il dire , fe il verfo l a- 
veffe permeffo , contra il deflin . L una ■, e l altra forma peri non pui fai- 
varfi^ fenza il privilegio , che hanno i Poeti di pMare talvolta fecondo il 

fentimento de' ciechi Gentili Amor mi giunfe^&c. Anche Giuflo de’ 

Conti circa due fecoli prima del Coppetta coti comme^ il fecondo Quaderna- 
rio d un fuo Sonetto . 

Amore armato con fuo nuovo inganno 
Mi fi fe incontro appreflb un frclco rivo 
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Il Sonetts dtl CopMta , mentrt ftrvt afflitie , < fuggith» , puce tatto, fuorché 1’ 
ukimo verfo . Perché cib? Pérché ogm cob (odo imavuini , e tutto é bnuGofb . L’ ultimo 
Tcrfo, perché è neturale. e non ha immagine , é dcrib . Nel tncdefimo modo , in un So- 
netto del Petrarca , che dice vario la fine : £ irifti auguri , t fogni , * ptnfur ntgri M' anno 
ajfaliu ; quefte immagini rapifcooo l’autore della perfetta Poefia ; ma quello che legue, e fi> 
tufce il Sonetto, dicendo t e piaccia a Dio cht'n vano ; dice egli , che’l fa partire pieno di 
ibnno. E pure é un rentimento afièttuoib, grave , natio , Umile a quello di Tibullo : nc fine 
infomnia vira . Non é fempre bene che 1’ orauonc crelca , e rinforzi ; anzi che le bizzarre 
immagini finifeano in un verfo , manco poetico , e pib umano ; pare che fia feconda natura , 
che appreffo il moto tende alb quiete. 


Dtl P. Giwcm-B»$ìJ}a Pafiorìnì . - , ' 

M Aggi , fe dietro T orme il piè volgete . 

Che luminofe il maggior ToTco imprime . 

Per lèntiero non trito ite fublime , 

E feguendo l' efempio efempio liete. 

In ciò fol vinto al corfo fuo cedete , 

Ch’ei fi mofiè primiero all’ alte cime. 

Pur non crede ancor fue le glorie prime, 

£ fi volge a mirar , fe il raggiungete . 

Ma non si tollo ha il voAro canto udito. 

Che fi ferma a goder dell’ armonia , . 

Nè fa , s’ ei vi rapifea , o fia rapito'. ' 

Poi dice : L’ onor tuo mia gloria fia ; 

£ fe fol dir vorrai , che m' hai (èguìro , 

O ch’io vinca , o ch’io perda, è gloria mia. 

Fra i Sonetti , ne cjuali abhìa la Fantafia lavorato am fonia , t in enì 
t Ingegno abbia teffnta una dilettevole tela di concetti acuti , nobili , e ben 
legati : mi par queflo uno de' primi . Maggior perfezione in cfuanto alle 
Rime , farebbe /iatf il non empiere di t/uattro Verbi la Rima ET E . Ma 
in quefìa Raccolta ne vedremo affaifftmi altri efempj . Ni credo , che Dante 
fi avrà a male , perché il Petrarca venga chiamato il maggior Tofco . ...... 

E fi volge a mirar &c. Vcvijfimo è quefto verfo . A quache fcrupolofo po- 
trebbe forfè dar fafiidio , che il Petrarca al pari del Maggi fi faccia tutta- 
via in cammino verfo 1’ alte cime ; perciocché egli , dopo f onorevole confen- 
timento di piU fecoli , pare che gii abbia occupato quivi un feggio gloriofo .- 
laddove il Maggi veramente fi potea dire incamminato verfo il Regno della 
Gloria , perché era ancor vivo , né il fuo merito era jìabilito dalla concordia 
de’ giudizi , e de’ tempi, come quello del Petrarca. Contuttoccii dee dirfi, 
che ajfolutamente fon lecite d Poeti , e lodevoliffime fimili maniere ed inven- 
p^ofii Fantajìicbe . Anni , non che ad un Poeta , é lecito a ciafeuno H con- 
fiderar la Fama de' valentuomini in un movimento continuo co i fecoli , po- 
tendo chi é ora primo in gloria , avere col tempo chi gli vada innanzi : co- 
fa che leggiadramente { immagina dalla Fantafia come un viaggio alf alte 
cime dell’ tmmortalità umana . In 
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In qucAo SbtMno del P. MIoiìdì, vivaciffimo, « fiorìtifliino ingegnOi it mag^'ot Tofco, 
!T intende quello ìAiitalo d«l Me|gi , eipé il Limo Tofco j non il maggior Epco, 

cbt i Dante ■ Tra quefli due grand’ nomini non ci iia da tfiinc lite • 


Dei Màrcbtfe Gim>m. Ghfrffo Orfi , 

F U ùu piet^ , quando il tuo bel fembiante 

Mofifrommi w P onn a -, o m»-4ih «loftfeffi Iddio-; - 
Poich’ allora in mirar bellezze tante: 

Viè più ne avi^ chi io^ creò ^ dift’ io . 

Fu fua pieik , che di tue luci (ante 

Nel puro raggio a me la fcaia offrì*, ' 

Per cui falire infiao a lui davante . 

D' una in altra Beltb lice al defio . - . 

Ma perchè fprone avelTe il defir frale , 

Che a mezzo il bel cammin pigro s’ acqueta , 

Orgoglio in te pofe a Bellezza uguale . 

£ in ciò maggior fu fua pietà , fè vieta , 

Ch’ in Terra io pofi , e che Beltà mortale 
Troppo arrefli il dcfio della fua meta . 

Con francbe%z^ entra il Poeta ttei /aggetto . KoMe è il fumetto me- 
iejimo delta Scala immaginaria per falire a Dio , benché fi a non molto nuo- 
vo a chi i pratico della Filofofia Plutonica ^ e ha letto il Petrarca ed al- 
tri Poeti . Sono pih nobili ancora e nuove tutte le Rijìijfioni fatte /opra 

quefla ftnrenxa ; e fpexìaimenre mi ftmbra eminente quella , di cui fi for- 
ma il primo Tetzerto , mo/handofi contro t ufo degli altri Amanti , quan- 
to fio da ^xstarfi / Orgoglio dt coflei In tal guifa t Autore accrefeendo 
'df mano m mano la Jorxu de /enfi , ci fa vedere un ingegnofo ra- 
niocinto ben iàggruppato ; il che dà anima e bellezza particolare a i Sonetti 
ed jEpigrammi . 

. jE'giuilo. il gludicio Ibprn il Sonetto del March. Orli con bella unione ingegnofarnewe 
condotto , Il Penficro è antico , ma néovo ^i nel maneggiarlo , e non unto immaginario ; 
perchd le Creature lodo fcaln al FatW chi ben l’ eftiina , e come immagini del Creatore, 
Iba fatte per falire occaGoDalmence, quando che fia alla conMfbpIarionc del Prototipo , o per 
dir meglio , del Creatore ; rion che le ragionevoli creature , ma caiandio le irragionevoli ali- 
coia, che rune narrano la glonà fuà ; e te cofe invifibili di Dio per quelle cofe che fatte lo- 

• no, fi rimirano . BentfTiaio 1' aurore del Sonetto non ha voluto mutare la frale del Petrarca, 

che Olile di quelle terrene fembianze ; Che fon fcaia al jaitor , ehi ben le ftima , Ed egli , Fu 
fua fleti , che di tue luci fante Nel puro raggio a rne la fcaia offrio , Ora -, ficcortle ohi fate i I 
primo fcalino d* una fcaia, nòn fi ferma in quello, ma -palTa al fecondo, dal fecondo, al ter* 
zo , finchd arrivi al (ommo, c quello d il verace ufo tfeHa fcaia ; così Platone vuole , ‘che la 
. prima bellezza , in cui uno t'avviene, non fermi , ni filTi P uomo in maniera , che non fi 

f irogredifca avantcj ma prcla occalìonc da quella particòlare , T uomo vadta all’ univerfale bel* 
CTza de’ corpi, pòi palti a quella delle anime, delle virtii, e limili univcrfalizzando, e fpiri- 
tualizzando , avvezzaodofi con forte animo ad alirarfi dagl’individui , c da particolari oggetti 
per falire alle idee, c agli univerfali i finché fi giunga a quel Bello , ch’i (opra ogni Bello: 

Che 
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Che quanik) ano \'ì giunto i non ima, e non appratì pih quello, che tanto amava prima , 
ed apprciTiva, e Colo qiiello gli piace, il fommo Bello , che irapaHa tutte T altre befinze , 
c formontale e col Tuo lume immortale le fovcrchia, e le cnopre . talché come allo sfolgorar 
del fole le Belle fpatifcono , cosi le terrene , e caduche hellciae all’ apparire di quell» fovrac- 
celelle ed eterna , difpaiono ; Quello è il Icntimcato Platonico non tanto odervato; feguito 
poi dall’ acutirtimo Plotino, che Kr tutto ne’ Tuoi libri, prefcriwe t che fì lafcino le immagi- 
ni ,-£ trapanino i fenfì , e fino lì biga fopra i difcorS , e ragionamenti tutti dell’anima , e 
fatti ella tutta intelletto, fi facci* tubano, con quell' uno , che d tminentemcnrc , e fonta- 
nalmeote tutte le cole; miche il Veggente del veduto non fi dillmgua. Dice nella fine ; che 
ficcome chi tende a vedere un Principe , e parlargli ; non fi ferma nel Tuo Palazzo a vedere 
le Pitture, e le llitne, ma palb via, e quelle laici*, per giugnere all’audienzi i così l'ani- 
ma non dee fermarfi in quelle colie, le non per pafiaggio, per arrivare piit velocemente li pofit 
( per lervtrtni delle parole di Plotino ) a quello Ipeiucolo intimo . Quelli fono i milleri del- 
la Platonica amatoiia filofofia ; e non che uno s’ abbia a filTarc in amando , lutto il tempo 
di fua vita , un* creatura , (cnu mai cmare di ievirfi a migliore , e piit fublime , c pih 
conveniente , c pib bello lenza comparazione, e pih amabile 0;getto . Scala non d dun^ 
quella del tutto immaginaria , ma prefa pel fiso verlb , e non abufata , viene ad eficre adai 
vicina a' buoni , e non adulterati, e fallì mìftieì ; e alla dottrina de' nollri contemplativi, che 
fino dalle cole irrazionali prendono continui motivi , ed occafione beata di portarli in Dìo, 
e dell* moltitudine delle cole di qna giò ridarli all’ uno di lalsh anago^icamante . Come che 
la bniiih di nollra religione abborrifee da quello sfacciato amore dìlonedo , e carnale , quale 
profedavano i poeti Idolatri , e Genttli ; trovarono modo i nollri poeti di vel re, fe non al- 
tro i la loro palCone, e coonellarla almeno con quelle fpecie Platoniche , quantunque , per 
avventura immaginarie i almanco bene imnugiuie . Il nolro Pcturca uomo da bene , póflfi- 
mo , e relìgiofilEmo , come appare da tutti i fuoi Icritti Latini , e malfimamenie a cni *a 
quegli racco^ierh la fu vita , ebbe fcrupolo in quello fuo amore i c perciò per itgravio di fu 
ooTcìenza , e per ammaelirameflio de’ palleri , campate iu Latino un libro intitolato il Stgreio ; 
nel quale egli fi confella a Sant’ Agallino, Platonico d'aSezIone , come erano ì primi antichi 
Padri ; c fpìegaglì , e gli apre tutri i pifi fegreiì naicondigli del fuo cuore in propoCto del 
fuo amore ; e come egli li Itmngavi, e idulavtli nella fua paifione. Santo Agofiino gli por- 
ge il definganno , e gli applica co’ fuoi infeguraentt uq* Crilliana , e falwerole Medicina . 

Si può far piò da un buon uomo , c CriAiino 2 Pure tante quidiani ci fono i e vi faranno 

fopra quello fuo amore, lènza conclulione , e con tedio, e sfiuimenlo di chi legge . Eh , an- 
date al lihfo del fegreto , e chiaritevi . Ma quello libro è lègreto , ed arcano da vero, per- 
cfoGchè gli uomini anno un fare , che qundo uno autore ha prelb grido in un’ opera , non 
leggono le altre , e pur ciò farebbe ncccdacio per piti .iuiormarfi del genio e delle qualità 

deir autore . Così fi legge il Decamcrone ; la Poefu del Boccaccio , a cui fi dee la terza 

laura , nè pure d’um occhiaia li degna , e marcifce nell* poivrr* ; e nello dedb modo il 
Canzoniere del Petrarca è letto, ma le opere Laiioc tanto piene di (piiilo , c di moralità , e 
di (lite in que’ tempi raridimo, è come, le ai mondo non fudero ; e trh quelle è il Ibpradct- 
to libro dtl legreto ; che purga , e giudìfia T anima di fi grand' uoino , c toglie via ogni 
importuna difpuiazione , che (opm il fua amore fi faccia. 

Di JÌngeio di CoJiàaT^o , 

S E non fiete empia Tigre in volto umano, 

Spero , dolce mio mal , eh’ umide avrete 
Le guance per pic6 , quando vedrete , 

Come ni’ ha ooncio Amor da voi lontano . 

Pur temo , oimè , che tal fperar ha vano ; 

Che ibi ch’io giunga vivo, ove voi bete. 

Quella virth , che ne’ bei lumi avete , 

Mi farli a voi parer libero, e fano. 

Nè varrb , che piangendo io vi dimoftri , 

Che 
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Della Pbufetta 


Che tutto quel di ben , che in me rìfplende , 

E’ del raggio divin degli occhi voftrì . 

Beiti crudel , che’n duo modi m’ offende: 

Pria col ferir , poi col vietar eh’ io moftri 
L’alce piaghe, onde ’l cuor mercede attende. 

Il Co/lartzo ha pochi pari . Egli iagegno/amen/e argomenta , o rm 
egual felicità fp'ttgtt * conduce fino 'al fine tutto il fuo raziocinio , Ciò fi 
Jcorge nel prefente Sonetto , la cui Cbiufa , dedotta dagli antecedenti , rie- 
fee mirabile e vaga i Ora tptefio ingegno/o argomentare , eiueJU dijlendere 
con tanta grazia ed economia gli argomenti ingegnofi , conftituifee una par- 
tkolar maniera di poetare ^ che i ancb' ejfa fommamente bella y e che può dif- 
piacere a ejue' foli , che amano un foto Stile , e una fola forma di Poejia , e 
difpregiano poco faggiamente tutte le altre. ' > 

(«) Angelo di CjdioTo io l'ho Icntito (bminaraente , e nnimralmence lodare, ezian- 
dio da noi aliri Tofeam, £ parchi non fi dee tiare, leguendo egli la buona maniera di poeta- 
re} eflendo chiaro, nobile, giudiciob? 

\ 


Del mtdefimo , 

L ’Eccelfe imprefe, e gl’ immortai Trofei^ 

Di tanti illuftri Eroi , donde nafccte , 

Donna fiera , e crudel , vincer credete , 

Trionfando de’ pianti e dolor miei . 

Ma fé morta è pietk , fpero in colei , 

Che foia mi può dar pace , e quiete , - ' 

Che fari breve il gran piacer, ch’avete, 

Troncando i giorni miei noiofi , e rei: - . 

£ fol col cener mio muto, e fepolto 

Sfogar porrete il gran voftr’odio interno. 

Che per amarvi troppo , avete accolto . 

Ch’ io con lo fpirto fuor di quello inferno 
Sol goderò del bel del vofiro volto 

Dipinto in quel del gran Motore eterno. 

< 

^ella 'volgare fmania , che moflrano gli amanti , di voler morire , e 
che tante volte s ode in bocca loro , ma non mai viene ad efiietto , qui fi mira 
efprejfa con pellegrina vaghezza , tirandone il Poeta impenfate confeguenze , 
e formando con ciò un ingegnofo e bene legato Sonetto Che per amar- 

vi troppo . Maggior chiarezza avrebbe il fentimento y fe fi foffe detto : Che 
per amarvi io troppo , mentre può dubitar taluno , fe [ amar troppo fi 
riferifea al Poeta amante di foverciio la Donna . o la Donna troppo aman- 
te fe ftejfa. 

Can- 
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CatiT^ni.III. di Francefco fetrma /opra gli Otcbi di M. Laura. 

Prefazione alle tre feguenti Canzoni . _ , 

L Eggeudufi pof atemente , e piìt Ì una volta y la trt CamimH fegutmti , 
' eSe fytu chiamate Sorelle dal Poeta y agevolmente i intenderà, con quan- 
ta rapane ft fieno accordati i migliori giudiv.} t Italia , pet chiamarle divi^ 
ne y f per dare toro il titolo dt eccellenti /opra F altre dt queflo fatttofo A»" 
tote . Ora io anderi lievemente toccando alcuna delle parti pih belle per gio^ 
vamento dd principianti v Nh la rrverenxa , cV io porto al Poeta , fard eli 
io ' taccia alcune poche cefi , le, qudi a me non hn^eono ajjm di piace- 
re . Imperciocché aè quejla mìa riverenza ha da ejjere idolatria , nè il Pe- 
trarca fu impeceahile ; nè dee già JlimarJì faerm^ il non venerar tutto 
ciò y che ufcì della fua penna , quaji il Petrarca pih non /èffe per fffiere 
quei gran maejlro , eh' egli è y ed io /limo che Jta y o quefie Canzoni lajciaf- 
Jero i ejfere que' prexioft lavori , che fono , quando in effe per ventura fi 
difcoprijje qualche neo . Dirò dunque prima in geiierale , eSe quantunque non 
appaia grande sfogio nelF atchitettura di quejle Canzoni , parendo che il Poe- 
ta folamente abbia fiefi , e con faceti uqiti que’ penfieri , che di mano in 
mano gli cadevano in mente fopra quefto fuggetto / nulladìmeno a chi ben vi 
guarda , y farà non difficile . 'tl ritrovarvi non fido i convenevoli Poemi , ma 
un attifiziofa tejjìtura e legatura , congiunta colla varietà delle eofe . Di al- 
tro filo fi vagliano gli Oratori , e d altro i Poeti ; e il vagare , o falfare quà e 
lày che /avente è difetto ne' primi y fuol etntarfi per gran vmh ne' fecendì . 
Apreffo dirò , che due maravigltofe . doti qui fpezialmemte campeggiano , cioè 
F Affitto y e F Ingegno . In tutto io fcuopro una tal tenerezza y e wo tl for- 
te rapimento di penfieri affettuofi , che non fi potea forfè imprimere nella 
mente tdtrtù con- f ih energia la violeitza di qtuila pafftonCy onde era agitato il 
euor del Poeta . Ancora F Ingegno fa qui tutte. U.fue maritai pruove . Puh 
dirfi y che qmefia fia una tela di Pffiejfioni , ed Immagini fquijiti/fime carna- 
te dall interno della Materia , in confiderando il Poeta o la fintar beltà degli 
Occhi amami , • tutti gli affitti imtemi ed eflemi , che in lui fi cannava- 
no' dagli Occhi medtfimi. Nè paia ad alcuno, che tali penfieri tdorafembro- 
no alquanto fattili , quafi a tanta foga d Affetto non fi convenga tanta fit- 
tigliezza d In^g^ . Perocehà il Patta non parla alF hnpràvvije , come t’ in- 
dicono gli appajfiamati a ragianar fui Teatro ; ma con agio , e tempo di meu 
dhar la cofe y e di efpor le eofe meditate col pih helF ornamento , ch'tipoffa, 
ptr maggiormente piacere non fido a i Lettori , ma anche alla perfi'*^ > 
egli à pref* * lodate . In fomma io io per cefiante , che quefli rari Comma- 
nimenti fiena flati , . e fieno fempre per effert una rrnniera , onde fi poffmta 
trar ntnii concetti per fermane moitijfimi altri ; e alla perfezione loro 
altro io non trovo che manchi., fe non un oggetto pih degno , eie non è la 
femmi.nil bellezza, ^ ^ ^ ‘ / 

Bella Perfetta Poèfia TomJL Cc ^ ' (a) S 

K . . ... - 
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(*) E alla perftzitiu Im mm trave tht manthi , fi nen uir egfttte pii dtgte eie nell 
t la fi mmimi btliìtxr . ) Ami tStrt 1’ oggetto delle fue Canzoni dette le forelle , U fem- 
minil belletta , i appuntò la Tua perfezione • Poiché la fantafia é molla piò da quelle cofe 
(cnGbili , e piacenti , che dalle iaviGbili , ed allraite , le quali in fe ftelTc fono le vere e 
ie perfette eMoic , laddove quelle nodre tono ombre , e (vanite orme di quelle . Anzi 
r amore (lelTo divino , di cui ninna cola é piò perfetta , Ulogna che accatti nella Poefia le 
immagini da quelli nollri baffi amori temai ; poiché uomini Camo , e abbiamo 1’ immagi- 
nazione ripiena di quelle cofe umane , e mortali , dalle quali ci loileviamo alle mvine , e 
immortali . E piò toccano quelle che quelle , l'ordinaria Cantarla , e la comune immagiq^ 
none degli uomini , c nella faniafìa regna la PoeRa , facolti imitatrice . Un* Teologo vide 
una vo!u il famolo ditirambo del Redi , e diflé che quello ingegno farebbe Rato meglio im- 
piegato , fe G fuHé volto a mettere in verfi cofe piò alte , e teologiche . Tutto bene : 

non farebbero (late cofe eoa) adatte alla poefia , che benché Ca, (come dottamente dice I au- 
tore di quella opera della perfetta Poefia Italiana ) porzione detta politica , e fi debba_ indi- 
rizzare a giovare ; tutta la fua maniera , e 'I ^no modo é di dilettate t e le materie a i 

(enfi c aUa fancafia ditettolc , ed amene volentieri ella abbraccia , e volentieri in quelle - 
é adita . ^ 

I. X) Erchè f 1 ») la vita é breve, 

r ingegno paventa all’alta imprefa, 

Nè di lui, ne di lei molto mi fido, 

, Ma (pero, che fia imefa 

Lò dov’ io bramo , e la dov’ effer deve 
La doglia mia, la qual tacendo io grido. 

Occhi leggiadri , dove Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile ftile. 

Pigro da te , ma il gran piacer lo Iprona. 

■' - £ chi dt voi ragiona, . ' 

Tien dal fuggetto un‘abito gentile , 

• Che con '1’ aie amorofe 

•Levando il parte d’t^nl penficr vile: ‘ 

-V’ Con quelle alzato vcngo a dire or cofe 

• Cho portate nel cor gran tempo afqpfe. ' . ' 

' Perchè la vita &c. Veramente potrtU* effert- m pece piìi fpeJis» U 
tiph del 'cammino , mreftandofi cbiun^ ateent amante Ugge , a non ifeoprir 
eofbo ma chiara armonia fica i fei primi vCtft , anni ancora fra tjnefti , _ * 
h’ftgti»nti_, GH ftejfi Efào/i/ori via ptìt intraJtiano la co fa , come appartr^ 
m4aggemioli , E certo fól con un lungo cemento fi dimofirtrd , -coma quella 
Doglia acesneiamente qui 'fi frapponga , t fi leghi càm gli altri fenfi . Ijh 
tmii ardiranno imitare qwl dhfi all’ alta imprela , perché quell articolo fiu 
gmfica Co fa , che o gii e notificata , o immediatamenu s ha 4a notifitart ; • 
pmte tal- HOtificaxi&ne in quefti verfi non fi a vedete mi m termini ^ nh ito, 
luogo competente', - »• •< » 

” («y Terthi la vita ì èrmi . ') L’ oTcurhò éertzmcntff fi drt lujgite i'^e-itee fi P*^ 
drfrndcre , né faivzré ; Ifntndo qneflo difetto m quulfifit ■ «neon -gnnde »oiott fi molm -. 
Ma tilura r ofcurilò é ingegnofa , per fate d^l fimo .apparire luce f 
rore ; o pur involge le cofe , e I' iffulca per farle parere piu mirabili" .'E rw principi 
feièbra , che uno fia portato dair'Eflm , quando non cbsì fttbtto t' amw rf-lentimwo , •* 
all' ub di Pindaro , M poco d’ inttaWa mento-, maffime «e* pàocipu dejw. canzoni j nota 
faccia male ; perché fr.ao cime tanti Ricercati puma di venire alla ^ n*j 

òrUtrmtT} imKit óatmr , élRcnva il bel cantare , dille. Omero , cioè iptinctpiavn il nagflco 
rìcercaec le coide , e a palleggiarle avanti di venire a cantare. 
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II, Non pèrch’ io non m’awcggia, 

Quanto mja laude è ingiuriola a voi; 

Ma contraftar non ofo al gran dcfio, • 

Lo qual’ è in me , dappoi _ . 

eh’ io vidi quel , che penfier non pareggia t : ‘ 

Non che l’agguagli altrui parlare, orato. 

Principio del mio dolce (Iato rio , 

Altri , che voi, fo ben che non m’intende, , 

Quando agli ardenti rai neve divegno. 

Voftro gentile (a) fdegno 

Forfè eh’ allor mia indegniute offende. n, 

Oh fe quella temenza 

Non timpraderarfura, che m’iacende. 

Beato venir men: che in lor preicnza '' 

M’i più caro il morir, che’l viver lènza. 

Non perchè &c. Dilicata è queff» umiltà , e concilia la benevoU/r^ 
altrui . Pofeia con tnfafi affottuoja ritorna il Poeta a ragionar con gt$ Oc- 
chi . Jl dire , che l’ indegnitate offende lo Ideano gentile , è fonna , che 
pni forfè offendere la dilicateT^ di qualche Lettore , f difficilmente fi 
varrà chiamar Metonimia . Ma di ftmili fìrane Figure , fe non della fiefo 
fa f fi ritrovano efempj otKbe frejfo gli antichi Latini . ^ 

la) yefln $tntiU fitgm Farfi ed alltr mia indtnhate <^tndt ) cioè il mio non tBei 
degno di cantare si alte e st divine cole . S* abballa il Poeta , e $' umilia , oamralmente « 
fnor dì figura , a guiia d' ituuinoraco . ' . 

HI. Dunque ch'io non mi s&cda, 

' ffi frale oggetto a si polTentc foco, < 

Non è proprio valor, che me ne J'campi; », 

Ma la paura un poco, ■ 

' • Che ’l lanaue vago per le vene agghiaccia, i 

Rilcalda il cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, 0 valli, 0 fiumi , o felve, o campi » ' -.--f’ 

O tellimon della mia grave vita, ^ - t 

Quante volte m’udille chiamar Morte? 

^i dolorofa forte! ' • v 

Lo ftar mi ftrugge, e ’l fuggir non m’aita. ' • ,,j 

Ma fe maggior paura , . ' 

Non m’ affrenalfe, via corta, e fpedita ‘ 

Trarrebbe a fin quell’ afpra pena, e dura; -V 

£ la colpa è di tal, che non n’ha cura, 

- O poggi , 0 valli &C. ^uefii folti fuori di firada fono di mirabile ar- 
tifixio per dare un evidente rifalto alla paffione gagliarda . E i gagliardi 
Ingegni appunto li fogliano fare con fignoril francbcT^ , fetnia pnfria cbie-^ 
derno fet^ja , • mofirar tf awederfene . Ma non i men da prezzai fi. lai 
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MI* forrf^:^ne , che ne fa U Petrarca nella Stanza feguente . E forfè ^ue- 
Jia era necejfaria , perchè ì era egli lajciate portar molto fuori del fuo 
ftntìero . 

IV. Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel, ch’io non voglioè 
SoRien, ch'io vada, ove il piacermi fpignc. -* 

Gih di voi non mi doglio, ▼ 

Occhi fopra'l morrai corfo fereni. 

Nè di lui, che a tal modo mi difhìgne. 

Vedete l>en , quanti color dipigne 
Amor rovente in volto ; 

E potete penfar , qual dentro fammi , 

Lk ve d'i e notte Rammi 

~ AddolTo col poder , c’ ha in voi raccolto . 

Luci beate , e liete, *:•' 

Se non che’l veder voi fteffe v’è tolto - 

-Ma quante volte in me vi rivolgete 
Conofcete in altrui quel , che voi fiere . '' 

Gik ’di voi &C. E tjuefia una delle pik eccellenti Stan7;e , che s abbia» 
m quefte CanT^ani , tnajprnamente per quella inpegrtofìjfma , e doictjftma 
RiJ ieffiont , che fi fa fopra le Luci beate e lictè . Sarebbe indifcrexione f 
opporre , che il Poeta ha qui dimenticato i micidiali fpecchi , ne' quali pote- 
va ella , e foleva mhrarfi : perchè F Arte Oratoria , non che F Amatoria , 
accortamente fa dijftrrmlare cii , che pub nuocere alF intento fuo , artentndofi 
a cii folamente f che pai giovarle. 

V. Se a voi foffe nota i 

La divina incredibile bellezza , » *" » 

Di ch’io ragiono, come a chi la mira; *» h • - 

Mifurata allegrezza 

Non avria ’l cor; però forfè è remota (/») 

Dai vigor naturai , che v* apre , e gira . > -■' - ^ 

Felice l’ alma , che per voi fofpira, ' 

Lumi del Ciel, per li quali io ringrazio - ^ • \ 

La vita, che per altro non m’ è a grado; " 

Oimè perchè si rado • *' 

Mi date quel, dontfio mai non fon fazioi^ ' ’ • « 

Perchè non più fovente. 

Mirate, quale Amordi me fa ftrazio? •# > ■ 

E perchè mi fpogliate immantinente ' ’* 

Del l»n, eh’ ad or' ad or f anima fente? 

Se a voi foffe &c. Segue nobili ffimamente a diftendtre ^ e ad acertfeere 

il concetto propofto di fopra Però forfè è remota he. ^uèfto è fojfo 

da non /altare a piè pari . E dicane altri ciò , eh’ ri vuole ; et io finalmen- 
te fo differente tra ii farfi intendere con leggiadria il farji intendere per 

•» di» 
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•^jcrtzione..',.. Felice l’alma ft«. Un»- $tnerìffim» Fiffttif' • #f» btUiJftmt 
•^sgeréKQmi fi cbiudont in tpufti-irt vtrfi, I» * 

(«) ftti fttft i mMa Dst vigtr nttutal tiHt v' afrt , » gfta )'*cioè k ^ÌtIm bdlez- 
U £ cb‘ io ngtono: dal vigor óatunie, Oiod dalla voflra pMcim vifiva. Voi occMi non vi 
potato vtdcro, perche Te voi vi voda^, v*iiMaiiioaitcAe oltre mifura 4 ■■defiaù Tatto d 
eiaoo a chi par poco vi fa riSefliooc. 

T r I, .. . ^ 

.r^VL Dico, che ad ora ad ora ' 

** > Voftra mercede io Tento in mezzo l’alma 

Una dolcezza inuficata, e anova, ' 

La qual’ ogni altra làlma . .... . . . 

Di noioG pender difgombra allora, 

SI che di mille. un lol vi fi ritrova: 

Quel tanto a me, nonpiii, del viver giova, 

E fe quello mio ben durafié alquanto, .. > r .7 

Mullo dato agguagliarle al mio potrebbe. . ' 

Ma fbrlic altrui farebbe 
Invido, e me fuperbo l’onor tanto. 

Però laflb cooviend , • 

Che l’edremo del rifo aflaglia il pianto, -V - . 

£ interrompeado quelli fpirti accenfi j t 
A me ritorni , e di me deflb pentì . . . 

• Dico, che ad ora &c. Non men Filojòfictmentt j che Peeekmnente > qnl 
fi mitano dipinti « maraviglia bene gli effetti prodotti nelt animo dit Fot- 
ta» E flanxa tutta piena ^ e tirata con art* ■particolant»- > 

VII. L’amorofo penderò, . . 

Ch'alberga dentro in voi mi fi difeopre . . v . y 

Tal che mi trae dal core ogni altra gioia * 

Onde ptarole, & opre 

•; Eicon di me si fatte allor, ch’io Ipero ..... ‘ 

Farmi immortai , perchè la carne muoia. r-. ». .< • 

. Fu^e al vofiro apparire angofeia , e noia ; (a) > 

E nel vedrò partir tornano infieroe. • .. .- » 

Ma perchè la memoria iniumorata • *' . • r 

Chiude lor poi l’entrata , .9 •- 

Di Ih non vanno dalle parti edreme: • • £ . 

Onde s’ alcun bel frutto . . 

■Kafce di me, da voi vien prima il fetne. 

lo per me fon quali un terreno afeiutto • ^ . •• 

Colto da voi , e’I pregio è vodro in tutto» 

Canzon , tu non m’ acqueti , anzi m’ infiammi 
A dir di quel , eh’ a me delTo m’ invola ; 

» Però fia certa di non elTer fola . 

L* amorofo penfiero &c. Bello è quejìo prineifin e nafta pA U fate 
di tutta la fianua. .Nei menau èà hffogno di comentn ftd amfo D* 
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non vanno dalle parti eftrcme . E qitcfto Comento Jovrebbe meer 
éimojlrare , comt i accordi il fenfo di quefto ver/o cw» gli ultimi della precf 
denta Stanna ; cioè come la memoria confervi tanta ragione di letizia , e pu- 
re J rifa fucteda t affanno , acciocché meglio ft comprendejfe la verità e bd- 
lex%a di que/h penfieri , che paiono diverfi ed oppofli , - 

f * ) E' piiBiflìmo ancora il fentimemo , ch« 1’ angofeia , e noia , che fuggono all' ap> 
narirc di Madonna Laura , nel fuo partite, tornino infieme ; ma che la- memorm ■innamora- 
ta chiude loro la potu io faccia , peichi non entrino . Le parti cartine Sono le-celle dire, 
cane del capo, ove abita la memoria. i 
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I. Entil mia Donna , io veggio 

Nel mover de’ voftf' occhi un dolce lume , 

Che mi moftra la via, che al Giti conduce; 

E per lungo coAume t 

Dentro Ik, dove lol con Amor feggio, 

Quafi vifibilmentc il cor ualucc. 

Quella è la villa , eh’ a ben far m’ induce • 

E che mi feorge al gloriolo fine; 

Quella fola da) vulgo nt’ allontana ; 
nJ giammai lingua umana 
Contar porla’ quel , che le due divine 
Luci fentir mi fanno , 

E quando il verno fparge le pruine , 

E quando poi ringiovenilce l'anno , . .. 

' ' Qual’ era al tempo del mio primo affanno. ^ 

Gentil mia Donna &c. Potrebbe ridere y chi non hA gran fede ‘ne mira- 
coli dello Donne del fécolo y dF udire y che la beltà, e il -lume denti Dechi di 
Laura moffrmo d Poeta la via dd Cielo ( - ) , > non Jt avejf e riguardo , 
carwf [ebbe il Poeta , die opinioni Platankltc y e fe il Poeta medicano wn 
ne foggiugnejfe appreffo una ragiwK i doé cH egli leggeva in q"^‘ P^bi 
quanto di bello e virtuqfo cojlei meditava in f no cuore. Segtono gii dtri wr- 
fi Quella è la villa &c. che fono robuftijjimi e gentili fino al fine . 

(a) L» nefl» morbideit* di cuore , che fa incHnitt allo ariiore , come olfervb Ba- 
cane da VeruUmio , ia inclMure ancora alla Pieth ; e non d-metwglia , che m un cu^ 
n pio per altro , e divpro come i)uelia del, Petrarca , trall .amoiofo. fifttw pmtmflc *alom 
^?cl^^cido intervallo di devotione , e dal a bellwia della Crwiuta paCCiiTè a 
?, Alterai del Creator* - • e— 't. a. ««odcr.li. 
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I. - *" ri <*' ®*'**1' * .rraccta per accedergli , 

c avviateli < fe fuffe poflihile , un pih bel fuoco . Gh occhi di faclla , e pudica femmiw 
potTono lene raffrenare la voglia d'ardito amante,. jc in^irarglt (catimcoU.di Virtù, e d ono- 
re. Non rho per cofa tanto impoflibik; ni unto fuor di natura . ^ 

. -li. Io penfo , fc laffufo, - . ?■ 

•fi *' Dtade dl Mt^or’ eterno delle Stelle dSff 
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^ Degnò moflrar del fuo lavoro in terra , 

Son faltrc opre si beile: 

4. . Aprafi la prigione , ov’ io fon chiufo , 

® cammino a tal vita mi ferra :■ • 

: Poi .mi rivolgo alia mia ulata guerra , 

Ringraziando Natura, c*l di, ch’io nacqui, 

Che riiervato m’hanno a tanto bcne;>- - *7 à«w oUf 
£ Lei che a tanta fpene ' t: Jrr^ 

Alzò’I mio cor; che infino allor’io giacqui »* rft 

A me noÌQlo , e grave.: 

Da quel di innanzi a me medefmo piacqui, 

Empiendo d’ un penfier’alt(\,'e foave , * v 

Quel core , ond’ hanno i bègli Occhi la chiave . 

B-e i-** P*™®» laffufo.&c. è tutta la Stanza. Una mlraHle 

Riflpfiow , e una fpmtofa AÌUm»* t' intontra n^frttm'fet rphndìdtffimi 
verJi.Cmtttne tl reflo e.Jhavttì d Immagim , e graviti di fenfi ^ tutti dt- 
g">di Jomma lode . So aver' altri acutamente offervate , eòe la 'Metafora del- 
la Prigione , qui pofta per fignificare il Corpo y non è nn buon confitlio ado- 
perata y fucome noctva al fent'tmento Imperoccbb alt uditfi y thè tlJCorpo » 
una Prtfpene y pii, non rtefet mtrabiU e nuovo , eie H Poeta deri la mar. 
te , effendo naturai tofa ,l bramare di Mberarji di^' prigione , aneie fenza la 
J^anua dt goder ^fe, a qudebe bello fpettac^o . Meglio avhbbe conferito al- 
la Metafora d, Vefte y di Spoglia' y o altra fonile cofa a néi cara, 
pmbi allora gtuguerMe nuovo il dtf, derio , eie il Poeta ha di privar/ene. 
A me tuttavia non pare , che miòca punto al fentimento quella Tradazione . 
Coti ragiona il Petrarca: Se in Oieio A- ,} A-//- r. L -y. 


JP " Petrarca: Se in déo v' ha tì beile . fatture y nuali fono gli 
tJccb, il tojte, y adunque il mio Curpu / una pecione , perebb tieri chiufa 
l Anrmay t U ferra il cammino a- mirare e goder càd bétU fatture ..Dà que- 
pa mnabde e leMÌadra eonclufio/ie appago nafte quHl altrm naturale: 
Munque aprafi e^fo carcere corporeo \ Tutti e' due le frnddem mncluftooi . 
raggruppate ne due verfi - ,- • * 

Aprafi la -prigion che mi tien chiufo, f 

£--che l cammino a ul vita mi ferra , 
compongom la belintu detroncet » , ottimamente eforejfa iolh Metafora con- 
tinuatay « vogliam dire Allegorìa . ‘41 fuv fenfo figurato vivamente Arrifpcn. 
e a vero y ^e è qu^o : Se il Cielo contien sì balle - cofe y adunque ven- 
^ che' m'- impedifot db volar eotafsii di fornir quAle ' 
^ ezsu . 'iireM* H mirabile foì nafte non dM defiderare ,' eòe s apra la prii 
g/èw , "ju dal conojeere per via S argomentazione , che cofa a noi A atra ; 
quat-i. Corpo, y fia una prigióne , fecondocbè ancor dijero leggiadramcn- 
tO y e c onobbe ro altri antkbi y in confidcrahdolo teme impedimento alt Annix*- 
pur la vera beatitudine . Ora fittomi àieindofi ; eada qtiéfio sì ama- 

to albergo delt anima mia , pat^òè mi tipi , chiufo , e mi fofrà if PhnAM 
a tal vitaj ab imraòile ni ffnbrttd\ filo- fercÌP taghaiòt tae fi fttnno/ce- 




D •« t X & ? « « r B T ^ A 


rt , cbc t mna prigione quelT albergo , che nei tanto amiamo , onde i poi da 
dejiderarfi^ che cada: così il dire , aprafi la piigion , che mi lieti chiulo 
&C. i mirabile anch' effo , perebb fentendo ^nuno , che il Corpo è una cari/, 
fimo cofa , apprende all' improwtfo , eh' ejjo è una prigione , e doverfi per- 
eti bramare , che venga meno . , 

III, Ni mai flato gioiofo . ^ 

Amore , o la volubile fortuna 
Diedero a chi più fur nel mondo amici ^ 

Ch' io noi cangialo ad una 
Rivolta d’ Occhi , ond’ ogni mio ripofo • 

Vien , come ogn’ arbor vien da lue radici; - 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita^ ove il piacer s'accende, . 

Che dolcemente mi conluma , e llruggc : . . 

Come fparifee , e fugge 
Ogni altro lume , dove ’l voftro fplendc ; - 
Cosi dello mio core »... ' 

^ Quando tanta dolcezza in lui difeende, . - 
Ogni altra cofa, ogni pcnfier va fuorc; ,• 

£ folo ivi con voi rimanli Amore • - ■ i ■ 

IV* Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d’ avventurof» amanti , accolta 
*■ Tutta in un loco , a quel ch'io lento, i atdUi 
» Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra ’l bel nero , e '1 bianco 
Volgete il lume ,' in cui Amor A traftulla • 

*■ E credo dalle falce , e dalla culla . . ■ k--. 

■ • Al mio imperfetto , alla fonuna avverta 

Quello rimedio provedcffc il Cielo. . ^ -i* 

Torto mi face il velo, • -a rmot-- ^ 

E la man, che si fMflo i attraverfa ^ - 

Era! mio fommo diktto,* e > -att'*-'-- 

-c • E gh Occhi ; onde di , c notte fi tmetùt (a) - -i nm. 

' Il gran dìfio,,pcr isfogar'il petto - ■> • '» • 

. - Che forma tien dal variato afpetto, .< _ 

• Quanu dolcezza icc. Parimente affettnofiffimo i. iL fet^ qnefH 
primi fei verfi . Molto non m' aggrada ne’ fegnemi il gmi deio che fi 
linverlà . > v* ,’ " 

(*) Onda il t mttt fi r'mvtrfa il gran difio pir iiftgari il pttio , ) ìfi HnverCi , «4 
t le fMlb , che fi toverfeia ; cioì pioec dhoniineate . Noi , line difeUe' i ^ 

cuna un rovtfcio d' acqua . Nelh aita tfaduzinoe della- &vota dì fiat , j» taMMte , ■tW' 
baita a Multo , ^ 

{ Molti /» gola feonean rovtfci Ì atqna , • ' ' 

£ U vafio falk^tOa mai fli tovm- ' : 'tr . 
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Rovere! d’acqua. X“»«' ùfàriw. Cosi la polle ma del dolore (per alare U fimililadine d'Achil- 
le Tatio ) rotta li roverfeiava io pianto. 

V. Perchè io veggio ( e mi fpiace ) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Nè mi fa degno d’ un si caro fguardo ; 

Sforzomi d’ effer tale , 

Quale all’ alta fperanza fi confàce , 

£c al foco gentUe , onde tute’ ardo . 

S’ al ben veloce , & al contrario tardo , 

Difpregiator di quanto il Mondo brama , 

Per Ibllecito Audio poflb farme : 

Potrebbe forfè aitarme, 

Nel benigno giudizio una ul fama . 

Certo il fin de’ miei pianti , 

Che non altronde il cor dogliofo chiama , 

Vien da begli Occhi al fin dolce tremanti, 

Ultima fpeme de’ cotteli amanti . 

Canzon , l’ una Sorella è poco innanzi , 

£ r altra Tento in quel medefmo albergo 
Apparecchiarfi , ond’io pih carta vergo. 

Perch’ io veggio &c Oltre a molti altri pregi ha la Stanza pre/ente 
una particolar melodia di numero Eroico , la qude accrefee il vigore de 
fenf% . Esentemente è onejìijftmo il deftderio del Poeta negli ultimi ver- 
ft y e tengo per più proiabile , eh’ egli non mirajfe ad un verjb di Giovena- 
le , efprimente con Jtmili parole il contrario . Ma quefta ftobilijfima , e forte 
Canzone finifee con un Addio da malato ; e meglio era veigar la carta , fen^ 
za avvifame chi aveva da leggere. 


Del medefmo , 

I. T) Oichè per mio defiino (a) 

XT A dir mi sforza quell’ accefa veglia , 

Che m' ha sforzato a fofpirar mai Tempre ; 
Amor, eh’ a ciò m’invoglia, 

Sia la mia feorta, e infognimi ’l cammino, 

£ col defio le mie rime conrempre ; 

Ma non in guila , che lo cor fi Aempre 
Di foverchia dolcezza , com’ io remo 
Per quel eh’ io Tento , ov occhio altrui non giugne , 
Che’l dir m’infiamma, e pugne. 

Nè per mio ingegno ( ond’ io pavento , e tremo) 
Siccome talor Tuole, 

Truovo il gran foco della mente feemo. 
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Anzi mi flruggo al fuon delle parole 
Por cotn’ io loffi un uoiti’ di ghuccio al Sole . 

Perchè per mio deftino &c. Gran viaggio ha fatto il Poeta nelle due 
precedenti Canzoni , laonde non farebbe da flupirji , j ’ egli qui appariffe un 
poco fianco , e fe quefta in paragon delf altre Sorelle parcjfe ad alcuno men 
vigorofa , e men pellegrina . In que’ verfi Che ’l dir m’ infiamma , e pu- 
gne , e ne' feguenti , ft mira alquanto di fcofcefo , che diletta poco la vijìa . 

(a) Poichì per mio dijiino.) In quella tem Canzone fopra gli occhi non mi par mica 
cosi llanco il poetai anzi ila quello principio, in cui li vede , come alla Pindarica , fallare 
d’ una cofa in un’ altra , fembra bene che lenta 1' amore , e fia preio da furore poetico , che 
accompagna 1' amatorio: e da quello prende lena, e vigore. 

II. Nel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente delire 
Qualche breve ripofo , c qualche tregua . 

Quella fperanza ardire 

Mi porle a ragionar quel, ch'io femia: 

Or ^m’ abbandona al tempo , c lì dilegua . 

Ma pur convien , che l’ alta imprcia legua , 

Continuando 1’ amorole note: 

SI poffente è’I voler, che mi trafpona , 

£ la Ragion è morta , 

Che tenea ’l freno , e contraffar noi puote . 

Moffrimi almen , ch’io dica. 

Amor' in guila , che le mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica. 

Non mia , ma di pieth la faccia amica (a) 

Nel cominciar ciedea &c. aimplijìca il fenfo antecedente , e rende ra- 
gione del fuo propoftto con bella chiarezza . Con grazia eguale egli prega 
jìmore a dimojlrargli quello che fta da dirfi per muovere a pietà la Jua 
Donna . T enerìffimo è /’ ultimo verfo j e non i già come pub taluno fofpetta- 
re , uno feberzo tf Equivoco , quafi moflrando il Poeta di bramare , che Lau- 
ra fi faccia amica , non di lui , ma di pietà , voglia per confeguenza dire , 
eh' egli la dejidera fatta amica di fe ftefjo . Imperciocché tton chiede cornfpon- 
denza d amore a Laura , ma almeno pietà , o fta compajfione ; e quefia pui 
fiat fenza f altro . 

( a ) Ncìt mia , ma di pirli la faccia amica ; ) Non puh cadere in alcuno il fofpet- 
to , che Pieth alluda il nome di Petrarca . E poi Pietra , come cola dura , i oppollo a 
Fieli th’ i cofa tenera . Quei Poeti e eorapofitori , che fono arrivati a fuperare 1’ invìdia , 
non amano Icheni , nè equivochi Puerili , nè altre moderne arguzie : ma fon giunti a quel 
primo pollo, c vi lì mantengono per quel gran fegreto di unire la virth della fempliciti alla 
anacflij e la fchiettcz.a alla Grandezza. 

III. Dico : fe in quella «tate, (n) 

Che al vero onor fur gli animi si accelì , 

L’ induffria d’ alquanti uomini s' avvolfe 

Per , 
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Per divern paefì , 

Poggi , & onde pafTando , e l’ onorate 
Cofe cercando , il più bel fior ne colfe : 

Poiché Dio , c Natura , & Amor volfe 
Locar compitamente ogni Virttite 
In que’ bei lumi , ond’ io gioiofo vivo , 

•Quello, e quell' altro rivo 
Non convien eh’ io trapalTe , e terra mute . 

A lor fempre ricorro , 

Come a ibntana d'ogni mia falute ; ^ 

£ quando a morte defiando corro , 

Sol di lor villa al mio (lato foccorro . 

Dico , fe in quella etate &c. Nobile b H fenfo di quffli verji , e ma- 
gnificamente rapprefenta con tale efa?eranione le rare Virtì$ di coftei . Ma bi- 
fogna durar qualche fatica per cogliere tutto il fenfo in un fiato , mentre ' il 
periodo fi Jìende fino al fine dell undecima verfo . In cii non vorrei imitare 
il Petrarca , o altri Poeti , 

(a) Din : fe in quella etate tfe. ) Non è mali rifHTione qutlU , che condanna il 

r riodo troppo lungo , alla fine del quale uno giunga poco meno che sfialalo : e fecondo 
infeenainenio di Demetrio , e della natura fteflà , il periodo dee elfere refpirabile : Ma 
dall’ altra parte una tale tollerabile lunghezra , forma la magnihccnaa , e fa quello effetto 
che nelle Reali veflimcnia lo trafcico . Qui però mi pare , che , (e bene il periodo Ila in 
(blpefo , fi fermi , ed abbia una certa , le non totale , almanco paniale , e convenevole 
pela in quelle parole . che hanno data occafione al motto dell' Accademia della Crufea ; 
il più tei fior Ite eolfe ; ^ mi pare , che il periodo fatto dal leniimenro fia bene fpat'cg- 
giato . Io quello negozio di fare pib lungo , o breve il periodo non s' ha da imitare il Pe- 
trarca , ma la natura . 

IV. Come a forza di venti 

Stanco nocchier di no' ce alza la teda « 

A’ duo lumi , c’ ha tempre il noflro polo . 

Cos'i nella tempeila , 

Ch’io foflengo d’amor, gli Occhi lucenti 
Sono il mio fegno, e’I mio conforto folo. 

LalTo , ma troppo è più quel, ch’io ne involo 

Or quinci, or quindi, come Amor m’informa, , 

Che quel , che vien da graziole dono. ' : 

E quel poco , che io fono , (a) 

Mi fa di loro una perpetua norma . 

Poi eh’ io li vidi in prima , * 

Senza loro a ben far non moffi. un’orma: i • 

Cos'i gli ho di me polli in fu la cima , 
eh ’l mio valor per fe fallo s’ellima. 

LalTo , ma troppo e più &c. ^anto è chiara e gentile quefia Rìflef- 
ftone , altrettanto b ofeuro il fentimento de feguenti verji e quel poco, ch’io 
lono &c. Noi lafciando , che gli Efpojitori facciano dire et P oeta ciò , ch'egli 
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fotta J'tre J>iìt chiaramente , e lafcìando eh' altri ammiri cih , che non inten- 
de y feguittamo il nojìro cammtt» . 

(a) £ qtul mct tV h /*m , Mi fa di loro una pt^tua norma ■ ) Orazio : quei fpi- 
to , dr pUen V ji piatto , tuam eji . Mi Ci ; cioè mi coliiuifcc , mi fa cITcre una per- 
jMiua norma , cioè una legge , uiu maniera d' effere governata da quegli occhi ; una norma 
non regolaotei ma regolata, come la regola, o fquadia Lesbia , di cui Arinotele nel quinto 
della morale , che s’ accoiiKxIava alle cole ; e non era filla , ma mobile . Quella è la mia 
Elpofizione, lenza vedere alcuno Elpofiiore. 

y. Io non porta giammai 

Immaginar, non che narrar gli efTeiti, 

Che nel mio cor gli Occhi loavi fanna 
Tutti gli altri diletti (<j) 

Di qucÓa vita ho per minor aflai , 

£ tutt’ altre bellezze indietro vanno . 

Face tranquilla fenz’ alcuno aflànno , 

Simile a quella , che nel cielo eterna , 

Muove dal lor innamorato rifo . 

Cosi vedefs'io filo, 

Come Amor dolcemente gli governa, 

Solo un giorno d’ appreflb 

Senza volger giammai rou fupema. 

Nè Penlaflì d’ altrui , nè di me (lefso , 

£ ’l batter gli occhi miei non folse fpefso. (è) 

Tutti gli altri diletti &c. Ha detto di fopra lo flejfo con altre parole, 
'Affetto di gran tenernxa è il feguente deftderio di poter mirare con sì in- 
tenfo guardo gli Occhi di coftti , benché ad alcuno men fevero pojfa parere , 
clf egitefar^be fiato una bella figura pitturefea in quell' atto , Per fentimento 
altrui t ultimo ver/ò non fembra molto neceffario , poiché il batter degli occhi 
0 non impedi/ce la vifia y o fa vedere meglio , tenendo le agilijfime palpebre 
umida e purgata la membrana degli occhi . Ma qui fi ha da attendere il de- 
Jiderio del Poeta , non il b fogno delle luci , percb’ egli , fe fojfe pojfibile , 
vorrebbe che nulla , nè pure per ombra , interrompeffe il fuo guardo . 

(d) Tutti gli altri dilttti . ) Si taecìi quello palTo di tautologia , con dire : Ha det- / 
to di fopra lo {IclTo con altre parole ; fe con altre parole , verrll a parer altro ; come una 
carne dello HcHo animale cucinata in varie guife , e con diverfì addobbi . 

(i) E’I batter gli eethi miti non fofft fptffe. ) Cioè io la guardalli fifamente, e come noi 
volgarmente , per bella efpreirionc dichiamo ; jena batter occhio; alla qual nollra maniera di 
dire, ed animata, tirpoodc perfettamente il Greco avverbio: aV» pfaunri 

VI. Laflb , che defiando 

Vo quel, ch’elTer non puote in alcun modo, 

£ vivo del delìr fuor di l'peranza. 

Solamente quel nodo, 

Ch’ Amor circonda alla mia lingua, quando 
U umana vifla il troppo lume avanza , 

. Foffe 
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FofTe difciolto , io prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nuove , 

- Che farian iagrimar chi l’ intendefle . 

Ma le ferite imprelTe 

Volgon per forza il cor piagato altrove ; 

Ond’ io divento fmorto , 

£’l fangue (ì nafconde , io non fo dove'. 

Nè rimango, qual’ era; e fommi accorto, 

Che quedo è’I colpo, di che Amor m’ha morto. 

Canzone io fento gih (lanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 

Ma non di parlar meco i penfier miei . 

£ vivo del defir &c. Se voi dire ; queflo deftderìo mi mantiene in vi- 
ta , benchi io non ifperi di mai fornirlo ; egli vivea ben di poco (a) , Se 

vuoi dire ( come io credo che voglia ) e vivo , cicb fon fuori di Iperanza 

efequhre ciò che deftdero , può parere frano ad alcuni di dire fuori di fpe- 
ranza del delire . Ma quefta finalmente può contarfi per una Figura . Dolcif- 
fima ò la brama di poter parlare davanti agli Occhi di Laura , Negli altri 
ve^t potrebbe deftderarfi minare Qfcuritd (b) , acciocché maggiormente appa- 
rile il fondo de fentimenti , che veramente i fempre ottimo , ma forfè non 
jempre ottimamente efpreffo . Non bifogna credere , che fta gran pregio il far 
verji tali , che ferma i Comentatori non fi poffano intendere da i mezzana- 
mente dotti , Il farli poi tali , che per la maniera dello fpiegarjì ftefcano po- 
co intelligibili , anzi il farli tali , che gli fteffi Interpreti , folamente indo- 
vinando , ne poffano cavare il fenfo , e combattano fra di loro nel determina- 
re , qual fta il vero fenfo : può effere un gran difetto . Il che io dico , non 

perché mi fa po/lo in cuore di condurre a fcuola il Petrarca , uomo , che non 
ha bifoetto delle mie lodi per divenir grande , né paura delle mie cenfure per 
calare di credito . Ma dico ciò per raccomandare a i giovani la bella virtìi 
della Chiarezza . So io bene , che ci é un Ofcurité gloriofa , che nafte dalla 
pienezza delle cofe efpreffe in poche parole , o dalla fottigliezza de' penfieri , 
0 dalla profondità della dottrina , o dalla non volgare erudizione ^ a cui fi al- 
lude , e ancor dalle Frafi fplendide , dalle Figure ^ e da altri ornamenti dello 
Stile Magnifico . Ma fo altresì , che talvolta gli Autori ne' Comentarj de' lo- 
ro Interpreti dicono di nobiliffime cofe (e) , eh' eglino per verità non fogna- 
rono mai di dire ne' ver fi loro . O fe pure le dicono , tanta , e si fatta é 
f Ofeurità delle loro efprefjioni , che quando anche je n é ìntefo il fenfo 
mercé degli acuti Spofitori , non lafciano quelle tenebre <t effere poco lodevoli . 
Il determinar quali cotoni dalla parte dell' ecceffo abbia if avere quella nobi- 
le Ofeurità , non é cofa da tentarfi in quefìe brevi annotazioni • e pili forfè 
appartiene al Giudizio della Pratica ^ che a' configli della Teorica . Solamente 
dirò , che riefeono talvolta pi'u del dover ofeuri i verfi , perché i Poeti non 
fanno meglio fpiegarft ^ o noi poffano , forzati dalla neceffità delle Rime ; 

ov- 
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ovvero perché dimenticando di vejìire la perfona de' Lettori , non badano , fi 
fufficientemente fieno efprejji , . e comunicati alt intelletto altrui que' penfieri , 
che fino chiarijjimì e belli ndla mente loro, ma non con ajfai parole, e con 
firme convenevoli partoriti . Ci ha da ejfire pertanto in quella medefima 
Ofcurità da noi lodata anche una certa Cbtarexxa , e Leggiadria d efprejpo^ 
ni , tale che almeno i dotti pnjfino comprendere i finfi , ma finna martirio , 
e non appa/a un enigma quella dottrina , o quel penfero , eh’ eglino per lo 
Jiudio e per f acutczta loro dovri bbono mtendcre , e di leggieri farebbe da 
loro intcfo , ove fijfe meglio efprejfo , Impareggiabile fintut dubbio fuoF ejfere 
la Cbiarexraa , e Leggiadria delle Rime del Petrarca . Non rade volte ancora 
vi fi ojjerva quella gloriofa Ofurìtà , che viene , come dicemmo , dal buon 
fondo , e dagli artifixj dello Stile Magnifico . Ma che il Petrarca non abbia 
mai oltrepajjati i convenevoli confini delC Ofcurità lodevole , tengo per fer- 
mo , che i Giudici dilicati , e dijappajfionati noi vorranno sì facilmente affer- 
mare, e molto men credere , Al pih , quando anche il vogliano in quefia perle 
per cerimonia (d) o riverenxa lodare , so che non configlieranno ad altrui t imi- 
tarlo , effendo ben perdonabile a i tempi del Petrarca , ma non a i noftri , 
il parlare da Sfinge {e) , o il non curare abbaftanxa di bene fpiegarf , 

(a) E vivo del defir. cc. fe xvol dire ! ^ueflo defidtrio mi mani iene in véla , beneld 
io non iffen di mai fornirlo , egli vivea ben di poto : ) Poveri innamorali come fon (otto- 
pofti * efliere fchernilì . Il Petrarca pentito il dille : Ma ben ve^P or , fi come al pepol 
lutto Favola fui gran tempo : Orazio : Fabula f natila fui ! Ma fi vede , che celi lari fa- 
vola ancora per r avvenire . Il verfo : E vivo del defir fuor di fperanza i ha il femimmeo 
pianiflimo ; cioè palio la vita , pafeendomi d' un defidrrio , eh* è vano , e voto di fperan- 
za : Il dire : fuori di fperama ilei defire ; è uno Iponimcnio non naturale i non Io vuole il 
Poeta ; non lo loffire la lingua . 

[ d ] Nella Danza VI. della Canzone degli occhi , che comincia : Lajfo , ehe defian- 

do ; non fo rinvenirvi ofcuriilt veruna : ben tì una certa cireumduzione di parole ingegno- 

fa , c forte ; ma nello lleifo tempo chiara , e fublime , e rapprcfentanie la furia della fanra- 

lìa ^r amore efaltata . Non vi ha bifognu di comento , ni di t.fpofuori , i quali talora in- 

torbidano I' acqua chiara , e fanno , che quello , che alla fcroplice lettura t’ intendeva , cari- 
calo e affogalo da i loro Comenti , non s' intende pib . 

(r) So , che è comune opinione , che i Comcntacori facciano fpeflb dire agli auto- 
ri cole , che gli tleflì non aveano mai peniate i ma ciò fì dee intendere ranamenie , e co- 
me noi in balla , e volgar maniera diciamo : cum grano fitlii •• poirhi fìccome il nollro 

Senatore Pier Vettori quel verfo di Dante maravigliofo : F non mori , e non rimafi vivo ; efpo- 
fe con uno limile di tragico Poeta Greco : al quale certamente Dante non avea mai potuta 

alludere ; così io qui potrei illuDrare il naturai fentimenlo dello accidente folito tragli altri 

fintomi avvenire ai malati del graviffimo mal d’ amore ; cioè dello annodarli la lingua , 

efpreffo coti bene dal Petrarca , con addurre quella della Poctelfa Saffo nella famula canzone 

confervataci da Longino : Aaà pxaieea fsiVJ'iJ'rrai ì ciod ma la lingua i legala : che Catullo 
traduffe : Lingua ftd torpei ; e il noDro poeta lo deferive graziofamente , come un nodo , che 
Amore circondi alla fua lingua. 

(d) Non i cerimonia , o riverenza quella , che fa lodare univerfalmente il Petrar- 
ca ; ma la fua ioimiiahile naturalezza , è una viva pittura , e vera dell’ amorofa palfione 
non ritrovabile per avventura gran fatto in altri; che vogliono ornarla, o pib lofio caricarla 
con anilìcii , e con belletti . 

( e ) li Pclrarra non fo che parli da sfinge , fe non in quella Canzone fatta a polla per 
non eder intcfo : Ma più nm vo cantar eom’ io foleva • 
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Dii Conte Anpdo Sacco. 

O 

M io Dio , quel cuor, che mi creallc in petto, 

Per rimmcnlo Amor voftro è anguflo c poco; 

Nè può in career si breve , e si rillretto * 

StarG tutto racchiuio il veltro fuoco. 

Pur, che pois io, le all’infinito oggetto . 

No è in mia man di dilatare il loco ? ì, 

Più vorrei: più non poffo. Ah mio Diletto ' 

Voi , per voler , Voi per potere invoco . 

Più vorrò, più potrò, le Voi vorrete. 

Ma poi che prò ? le ’l vollro nierto eccede 
D'ogni Voler, d’ogni Poter la mete. 

Deh me guidate alla beata Sede , 

E colalsìi di ritrovar quiete 
Il mio Poter nel Voler voftro ha fede. 

E per gli teneri , e per gl' ingegnoji affetti , che qui fono con felicità 
efpofli , pormi quejìo un Sonetto nobile , e Jorte , e jpe's^almente ne due ^a~ 
demarj . Poiebb ne' Ternar/ non fo , fe alcuno potejje defiderare , che l Inge- 
gno fi fojfe fermato meno a lavorare , cioè a concetti-i^ere apertamente fu 
quel Volere e Potere . Non coiì facilmente fi potrà convincere et ingiufìiifa 
quefìo àefiderio , ficcarne per lo contrario Jarà del pari difficile a convincerfi 
chi terrà opinione diverja intorno a quefìi medejìmi concetti . Certo in loro fi 
truova il Fero ; e folamente potendofi difputare del troppo , 0 non troppo fin- 
dio ed ornamento , ognun può credere d aver ragione , perebi è impoffibile 
f ajfegnare , fin dove , e non piu oltre , fi efienda in certi cafi la giurifdi- ^ 
gion deli ornare . 


Di Carlo Antonio Bedori , '4 — 


S E della benda , onde mi cinfe Amore , 

Qualche parte Ragione agli occhi toglie. 

Ben Icorge 1 ’ Alma il mal feguito errore, 

Che al periglio mortai guidò le voglie. 

Quindi mia Volontà fovra l' orrore 
Del precipizio aperto i voti Icioglie ; 

E volto al Ciel , di (e pietofo il Core 
Gli erranti fpirti in più lolpiri accoglie . 

Ma cieco io torno a i vezzi ufati intento, 
Quanto d’inganni pien , di Ragion Icemo: 

Sol del Saggio pentirmi ho pentimento . 

E si di mia follia giungo all diremo , 

Che fe al periglio il vicin feampo io fento, > 
Amo il periglio, e il vicin {campo io temo. 


i I k ■. 

a ; *» 

' •. .1* 

• A 

w • ' > I '■ •• * 


- 


t. -ff ' ^ 

I-* 

. -•■4.1' ' 

Mi 




216 


Della Perfetta 


Mi pare una bella , e Poetica dipintura i un Pentitnento poco durevo- 
le , L' Allegoria è ben condotta , e ferve a far ri/altare la Cbiuja del Com- 
ponimento neir ultimo felicijjimo Tert^tto , Potrebbe nel primo Quadernario 
ojfervarfi qualche poco grato fuono per cagione delP accoramento di quelle 
parole benda onde , e l' Alma il mal . Ma di fimili cacofonie niun Poeta i 
privo • ed elle fon perdonabili ancor piìt a i gagliardi Ingegni , che intenti 
a dir fenfi , e cofe grandi , non badano fempre a tali minuzie , 


Del Marche fe Cornelio Bent'tvoglio . 

P oiché di nuove forme il Cor m'ha imprelTo, 

£ fattoi fuo fimil la mia Nicea 
Con uno fguardo, onde non fol potea 
Far bello un cor, ma tutto '1 Mondo apprellb; 

Da quel letargo, ove pur dianzi oppreflb 
Dalle fallaci brame egro giacea , 

Si fcuote si , cosi $' avviva , e bea , 

Che a chi’l conobbe, pih non par queldefib. 

Fortunato mio Cor, più quel non fei; 

Ma del manto veftito degli Eroi 

Stai per nuova Virtù non lunge a i Dei . 

Gentilezza , e Valor fon pregi tuoi ; 

Ne giù te lodo, anzi pur lodo lei, 

£ folo in te l’opra degli occhi Tuoi . 

Seno^a fcrupolo diri , che quejìo mi pare uno degli ottimi Sonetti , che 
io qui abbia raccolto . Il grande , il nuovo , e P ingegnofo vi fono leggiadra- 
mente congiunti . 1 due Quadernari felicemente preparano e conducono P affet- 
to a rivolgere nel primo Ternario il ragionamento al Cuore ; e quefìo Ter- 
nario appunto i una f ubi ime cofa , Ni difpiacria a qualche dilicato quel dire 
a i Dei m vece di agli Dei , poiché Dante , P Arioflo , ed altri n hanno 
approvato P ufo in cafo di necejjità , Maravigliofo ancora i il fecondo Ter- 
nario , si per le Pjflefftoni vivaci ^ e sì per la maefiria delP unire il fine 
col principio del Componimento , ritornandojl così naturalmente a lodar colei , 
colle cui lodi s' era incominciato il Sonetto . 


Di Annibaie Nozgplini. 

E Rrava Morte , & avea feco Amore , 

Ambi nudi , ambi ciechi , & ambi alati . 

£ dalla Notte elTendo a ciò forzati , 

Reftaro infieme all' imbrunir dell'oreé 
£ forgendo al venir del nuovo albore, 

L'uno 
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P e B f i A ' L I . a. IV. 

‘ L’ uno all’altro gli Arali ebbe cangiati, 

E , perch’ eran di luce ambi privati , 

Non s’accorfcro allordel loro errore. 

In queAo un vecchio, & io paflìamo , e Morte 
L’ arco , a far lui morir , fubito itele , 

£ me , per rilegarmi , Amor pcrcofse , 

Quinci fùrie mie luci afflitte , efmorce, ^ • 

E chi dovea morir, di voi s'accefe. 

Cosi '1 mio fato a danno mio cangiofse . 

Per effrimer* un euvene meribendo , e nel medeftmo tempo un veccbìe 
hnemorete , ejfei eurieja , e fecondo il gufto degli mticbi Poeti , mi b pe- 
nte quefle Invernane , di cui non mi Jdwiene dove io mi eibie veduto 
f orig'male . Nondimeno pih perchè eteri l' imiti in altre guìfe , e la faccia 
migliore , che perch' io le repmi ottime , ho voluto qui rapportarla . Meglio 
quedrerehhe le favolette , fe il giovane fojfe morto , giacché fi fuppone ferito 
delle armi delle Morte , ficcarne t altro , ferito degli flreli dt Amore , vera- 
mente innemorojji , Le Stile fe di Prof e ; le Rime de' ^edemer; fon trop- 
po fedii . He la buone Lingue efemp/ di quell ebbe cangiati in vece di 
cangiò . Non fo gii , fe n Mie ancore di ambi privaci per ambi privi . 
^uel dalla Noue è alquanto fratello dell imbrunir dell’ ore , e pereti fi po- 
trà riporre in luogo d uno d ejfi altre cofe ptU utile o ntcejfarie . 


Di Serafino dall Aquila , 

Epitafio elle Jue_ Donna . , 

F Ermati alquanto,. o tu che muovi il pafso. 

Amor Ionio, che parlo, e non coAei^ 

Che per mio onor morir volfi con lei , 

Vedendo andar col Tuo mio Aato in bafso. 

DepoAo ho Tarmi, c’I mondo in pace lai», 

E unte Spoglie de’ loperqi Dei, 

Tant’ inclito Valor, tanti Trofei . 

Madonna , e me qu^ chiude un picciol falso 
Fatto io m’ aveva il Ciel tutto nemico . 

X’AbiAo , il Mondo. £ |»i, coAci perduu, 

Forza era, nudo & orbo andar mendico. . 

Però morir vots’ io, pokxhè caduta 

Era mia gloria . Or eh’ £ ben Aolto io dico 
Colui , che per vilti morte rifiuta. 

Comtchè non fie nuove ne’ Poeti , che Amore pefe itile lor Tentefie eh-_ 
hettuto t morto , ettorchi muore qualche Donne_ de loro amate ; nuUedimeno 
h tqfai nuoijo t ufo , che fa qui Serefiiu g ime tele Immagine , Pik felkt- 
Dtlle Perfette Poefie iomJlt £ € mcn- 


tlt 
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mente nvreèie egli potute efprìimrt 'il pemdtim» verfe Of eh’ è tfen ftòltò 
&c. ^uejìa coachmjione , comunque i» le coirvi j Jempmt mi difpiace . Ne» 
è vere , perchè non i vero , che fin ftcieo cbiuntfue per xùltd ricu/a ^di mori- 
re . E devea pih tofto dirfi : Or eh’ è beh vile io dico ' - 

Colui, che per timor mone rifiut*. v ^ 

Ma effonde anear vera effe è molto di/gumta dal majfficcio , e dall’ intente 
principale del Sonetto , Imperocché Amore vuol per/uadere ad altrui il morir 
coraggiofamente , quando loro occorra , percb' egli A»- fette la fìeffa in q'uefla 
eccafione ; e di nulla ha che fare colle lodi , e colf Epitafio della fua Don. 
ne. Che I egli vuol rendere regione dell' aver egli elette la '.morte dopo tan- 
ta fua difavventura , dicendo , che farebbe fiata fioltègie in luì il rifiutar la 
morte per timore e viltà : e dovea meglio efprimtrlo,, e tton dovea portar eth 
P*^ via di Gnome (h) e Sentenj^ . . - . 

(n) Or th' i ben Jìclit, io dm Colai thè fto villi xwrM rifiata i ] Tutto cih- dK 1* ^ 
naie , o non fi (a bene , t lloiiitia . Tutti gli errori foiio ftoltixie ; 'Gli Stoici < come 
erano ufeiti dalla idra di cuci loro Sapiente , tutti gli altri chiamavano ttfouai i fenta cei<* 
vello . E' frequcntiftimo (' ufo di dare di liolto appreflo i IVieii • Elìodo NaMaa^avd' ioaata 
ìraahm àftm warnt . Stalli ma fan , eh' b meli pii del Tana - PttSo Omero fce^ueotifli.* 
mamente altresì ; e Virgilio di Salmoneo . libro 6. Deaunt , e^i aimboi CT.noa tmìtabilo 
faimia , .Aere ét roìatp'dHm eurfa fimnlarat Eyacram. Sicché queOo Dcauai è quello nvaM , 
e quello fono tctlamaitoni di vituperio , che li faatao a quelle , che vintpettvalmcii- 

tc adoperano : riducendofi le virtù a fapere , tome voleva Sodate , ì Vizi i e le nMle 
opere li riducono a lloltiz/a . Il dire , che i vile garrii , ehe per tniw morra rifiata { Oua 
4 ^miho belle adunque, quanto il dire, che > JtlUo . * " - - - 

(è) Il portare poi iiaa cola per via di Gnome , e lenteuaa , ha (empre più pefo , e 
mIU in fine é una gravilTima Chiula . 11 Serafino iioita il Petrarca , che dille a modo di 
Sentenza ; 

Che bel fin fa ehi ben amando more . 


Del Dottor Edfiatbio Manfredi . 


I 


t 

t 

•’.'a'- 
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L primo albor non appariva ancóra (•), ■ ' 

Ed io ftava con Etile al piè d’ u»’ omo, ' 

Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora ' . > 

Chiedendo al Ciel, per vagheggiirlt, il giorno. 

Vedrai, mia Fille , io le dicea ^ 1’ Aurora 

Come beila a noi & dal mar ritorno ; - 

£ come al fuo apparir turba e (colora 
Le tante Stelle ^ ond’è l’Olimpo adorno; 

E vedrai pofeia il Scie, incontro a cui • ■ 

Spariran da lui vinte , c quella' e quelle ; 

Tanta è la luce de’ bei raggi lui.'i '■ < * 

Ma non vedrai quel ch’io vedrò: le belle i?'’ 

"'•‘Tue pupille feoprirfi ; c (ar di luì - • 

'.«.Quel eh’ ei fa dell’ Atirora'c delle Stélle.' VAv»l. . 

'Chi { intende di purità di' Stile : e di 'ìeggiedfìa i efpreffmi - .g di 
sT AIh,»' » vi giu- 


! 


gmdixiofé condotta tt un Sonetto , mtB Hl j 0^ ar MM» "otrth nel 

{ trtfente , ove non men t affètto del Poeta , citJé, Utd Fèlle etn fmgom 
are artifixio fi fanno intenderà . -7 E^&C, dt’ei i» &c. Dal 

Petrarca è tratto quefto vago fentimento della Inmtnfin Poetica e innamora- 
ta ; ma è così ben trafportato ad tifo diverfo ,, -# eosì^aecen eiam etett ' incafira- 
to in quello Componimento , che F imitante non merita minor lode delF imi- 


(«) Jl primo aiior aSn appariva &e. ) Nprtlli ItggUdri» , c an ouoro luftro a un 
tniico pcnGcro diede col Tuo mirabile cd iogegsofe Sonetto il Sig. Manfredi non meno dot- 
to nelle (cientc pib nobili , che graziofo , e giudicioto nella piìi fcella PoeGa nel qui alle- 
gato inetto . li Penfìero primo fu di Quinto Catulo citato dà Cicerone , il cui cpigrain- 


ma fu quella . 


Coaftileram txormntm Aartram fortt falittant, 
Qt/am fuhito a lava Rofeiut extrilur , 

Pare mihi licut , caUfttt , dictrt vtjlra ; 
Morlalit vifus palchrior rfft Dto, 


A gara imitarono quella penriero.il Petrarga , il Ronfaado , il Marino nelle Rime ma- 
ritime Sonetto fecondo , il Caro nel Sonetto primo , ed altri ; ed nltitaamente veRcn- 
dolo tutto di nuovo leggiadramente il Sig. Manfredi . 


Di Torquato Tajfo , 


I. ✓"V Bel colle', onde lite ( a) 
Tra la Natura., c l’Arte 


* Tra la Natura., c l’Arte, 

Anzi giudice Amore incerta pende , 

Che £ bei fior vellite 

Dimofiri , e d’erbe fparte , ; 

Le fpalle al Sol, che in te lampeggia, e fplpndc: 
Non cosi torto aicende 
Egli fu r Orizonte , 

Che tu nel tuo bel Iago 
Di vagheggiar fei vago 
Il tuo beT^Teno, e la frondofa fronte, 

Qual giovanetta Donna , 

Che s’ infiori allo fpecchio or velo, or gonna' 
Jome predando i fiori 
Scn van l’Api ingegnofe, 

Onde addolcifcon poi le ricche celle ; 

Cosi ne’ primi albori 
Vedi fchiere amorofie > 

Errar’ in te di Donne, é di Donzelle, 

Querte ligurtri, e quelle ■ „ 

Coglier vedi Amaranti. 

Et altre infieme avvinti 
Por Narcifi , c Giacinti 

E e z 
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Tra ve^o^fe, e pallidene anuati, : 

Refe dico, e viole, 

A cui madre è la Terra , e padre il Sole . 

III. Tal , fe r antico grido 
£’ di fama non vana , 

Vide famofo Monte ìm a diporto 
La Madre di Cupido , 

£ Pallade , e Diana , ' * . 

Con Prolèrpina bella , entro un bell' orto . 

Nè il curvo arco ritorto, 

Nè r argentea faretra 
Cintia , nè l'elmo, o falla 
Avea f altra più calla , 

Ma in manto femminile 
Le ricchezze cogliean del lieto Aprile . 

IV. Cento altre intorno e cento ‘ 

Ninfe vedeanfi a pruova 

-rTelfer ghirlande a’ crini , c fregi al feno; 

£ '1 Ciel parca contento 
Stare a villa si nuova'. 

Sparlo d' un chiaro , e lucido fcreno. 

£ in guifa d’ un balena r 

Tra nuvolette Aurate 

Vedealì Amor con 1’ arco 

Portare il grave incarco 

Della Faretra fua con farmi tifate. 

£ faettava a dentro 

Il gran Dio delf Inferno iniiao al centro. 

V. Apria la Terra Piuto , 

£t alfalta rapina 

S' accingea fiero , e fpaventofo Amante . 

£ rapita , in aiuto 

Chiamava Prolèrpina 

Palla, e Diana, pallida , e tremante, 

Ch* ale quafi alle piante, 

Ponean per prender f arme . 

Ma fui carro veloce 
Si dilegua il feroce, 

Pria che f una faetti , o f altra s’ arme ; 

£ del lor tardo avvilo 

Mollrè Ciprigna lampeggiando un tifo. 

VI. Ma dove mi trafporta , 

O Montagnetta lieta , 

Cosi iunge da te memoria antica? 


Pur 



< • 


^ Pur P alto cfempio accorta* 

Ti faccia , e piu fccreta 
In culiodirc in te fchien pudica . 

Oh fe fortuna amica 
Mi faceflé cultode 
De' tuoi fecreci adorni , 

Che bei candidi giorni ’ . 

Vi i'pendetei con tuo diletto, e lode? 

Che vaghe notti , e quiete , 

Mille amari penGer tuÀndo in Lete? ' 

VII. Ogni tua feorza molle 

Avrebbe incifo il nome ' 

Delle nuore d’ Alcide, o delle figlie. 

Rilonerebbe il colle 

Dell' onor delle chiome, ' ' ' . 

£ delle guance candide , e vermiglie . 

Le tue dolci famiglie , 

Dico t fior , che de' Regi 
Portano i nomi impreflì, 

Vedrebbono in fe ftelTi 

Altri titoli , e nomi anco piJt egregi : 

E da frondofe cime ' , 

Rìfponderian gli augelli alle mie Rime . 

Cerca , rozza Canzone , antro, o fpelonca 
Tra quelli verdi chiollri; 

Non appreflar, dove fien gemme, & ollri. 

Tra It Canoni di Stile maeftafamente venufio , tjwfta mi pare tneom^ 
paraiilmente bella , dilicata , e finita . Per me in leggerle ne finto un parti- 
colar diletto , e truovo dentro gualche pe^o Ì Eroico felicemente inmeflato . 
Jl principio (t ejfia ? ben leggiadro ; e quella vagbeieja campeggia in tutte 
tre le prime Stante , nelt ultima delle quali crefee lo fplendore per la ma- 
gnifica fimilitudine , e Tavoletta introdotta . Nella quarta ^iauT^ poi nù 
diletta ajfai^mo la noiiità e francbe'gp^ di quell Immagine , cAe fi fa ve- 
dere Ornare armato fatttar Plutone enfino al centro . Nè alla quarta cede 
punto in beile7!ji^ la feguente , il cui principio lavorato alla Greca è fvelta^ 
e fiublimifftmo , la cui defcrixjone è magnificamente vivace / il cui fine è di- 
licatamente ve:i^fi . Puh eziandio nelle ultime due Stam^ ojfervarji grande 
artifi'gio , ornamento , e gentilex^ , per pofeia concb'iedere , ebe ^tfia com- 
poJÌT^one nel fino genere puh riporji fra le eccellenti co/e , ebe i abbia la Li- 
rica nofira . r 

( o } Il TiAb ia fatte le core , mt in ptnicoUte nelle eenaoBÌ , che (boo il 
pili ilto gcneie di Poefi* , i incompirabiie . Teftimonio quell» > che comiaci* : AZta- 
trf thè a venerar utueven le genti . Un’ altre falce a uno dell» Reai cafa di Toteana : 
ove dice : Qjiimci laretuta . e quinti Cofme fttene Alte treere arecchie ■ Uo' altra nella 
quale fa uno (cappeneo , come oei FiottMini didùeao , alla Urna , che volea feo- 
*» pri- 
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priric il nottaron imame . E quante nati font^ hmk dohiii ,»e dpfne '.4i ofl tante 
autore ■ Quella commentiatiirxna dati' Autore , io voglio con pace di cflio, alquanto coii- 
fiJcrare , e notarci le poinuil è , qualche neo , il quale ferva non ad ofcurarc , ma 

a fate rifaltarc piò la Tua bellezza . O del CMn', ’-tnitiìitt Trm la :m»i»ra i [ 

jirtt gikJia Amori imctrtn ptrtdi , Quello penfìei» , che la natura litighi, coll' Ar- 

te , e che , kdhuc fui fuinc fu lit , pare un poco ricercato , e tforaaio ; e non li 
fa anche , fopra che vena il Piato , le fopra il pnircifo di elTo Calle , o lopra la 

Bellezza , e altre qualitadi lue . — — Anzi' giudici Amm imttitu punte ; <^c>ta fra- 

fe , per voler dire ; avanti ad Amore giudice , non pare coti Ulcia , poncadolì anzi , 

per dinanzi . Quat gioviiutta donni &C. (^Ilo aver detto di fopra , c^c il Cul- 
le dimulri ciod mollri le fpalle al fole , pare che lo figuri CztW' rubilo gigante . 

Cosi Virgilio nel primo dell’ Eneide chiama certi laanchi di mare ; Porfiuu im-nme 

miri , Del Danubio ghiacciato Plinio nel Panegirica . ligcntin dorfi beUn tramfporut : 

Dipo quelle fpalle del Colle , viene apprelTo il hi fino , che ha del carattere leggiadro , 
a ìa frondof.n fronie , che ha dal carattere forte , e ha un non h che del torvo , 

qual fi conviene a una felvofa montagna . Di poi oomparifee la fimiliradine di giovì- 

nelti doma , Chi s' infiori alio fpeecbfi ir velo , ir gonna < Se avelTe detto Ibpra ; ^a- 
ga montagna ; la limilituJine della siodinetta quadrereb'ie pih , accordandoli nel gene- 
re . Cosi molto pib è bello il palTj d’ Omero y\mnu tli i rinn tmrjtacn : te parlari 

il ceruleo mare ; che quello di Catullo imitato da, lui nello Epitalamio di Pelco , e 

di Tetide ; Qnod man conctptum fpnmantihut expnit nndis , coocioinachd nel Gre- 

co , d femminino il mare , come ‘il Franzefe la imr : e cosi pià le conviene il parto- 
lire : — Come predando i fiori fen van t api ingegnofe . Predare d alquanio carica- 
to ; quantunque alla moltitudine dell' api fi dia nome di nazione , o di popolo da 
Omero , e da Virgilio di Eiercito ; e quantunque quedi dictlTe ; eontN^ìani pradam 
delle formiche nel 4. dell' Eneida , non fi fiircbbe arrilchiatii per avventura a diK : 

pradantnr ; pnichd le metafore anno i funi confini , Si puh dire : Frata rident .• ma 

non glh Pratoriim tifiit , come vuole . ili Tefturn imI Cmnoccbialc : Spimafae Eryeina 

ferem in pectore curai , d detto elegantemente ; ma lo Spinalo di penjierì , come dif- 
fe un moderno autore , d maniera fgarbira . Virgilio delle Aui ; — pnfcnnimr Cr 
arbata pajim . Lo lIciTo dilTe ; jfii» pteri^mn nulla flipim , & lifnido di/lendant ne- 
Rare ee’.lat . Il TalTo dicendo ; Ondi acUiUifegn poi le rieebe etile ; fi tolfe dalla mae- 

ilh Virgiliana , che imita quella della natdra ; e non parlò priprio , poichd il riem- 

gp pirre di maic'ia dolce , non d addolcire , nd render dolce . Trn ■otrgogihfe , e pallidet- 

ìe amanti Rofe diro , e Viole ; Ut flot in ftptìe feentni na/tunr àoetie , dùlc Catul- 

Jo ( c dp quello r Atiolla • La Verginella è fiinile alla Rofa ; e il TalTu j Ch tan- 
to i bella pià , quanto d più afeofa ; ma il far la rofa vcrgognofa , perocch' ella d 

vdrmiglia , fente alquanto d’ ardito e net medefimo modo pevchd quell* altro cantò : 

£t tmthti villa paltor amaniium ; il dire le viole pallidette amanti , ha una Metooi- 
mia sfonata ; ed d un armarle di palTione crudamente . A eni Mi In ì la Ter- 

ra , e Padri il Sole . Catullo prò ìemo iceminte : Mitcent aure , firmit fot , tdaeat 
iarfier T nella Sopraddetta deferiziooe del fiore . Da Orazio alla Pindarica fq detto l' ar- 
bore del Pino ^yiva fiiia nobUis . Ma dire , che la Terra d la Madre lieapUcemcn- , 
le . c il Iole il Padre , non agglugnc rqicncc di pregio a quella pianta , di cui fi 

parla , eflendo ciò comune a tutte le piante •, t pare una rana olltiiiaziolie di irgu- 

Rzta . Vidi f.amefo A'onre in a diptrn . Ire a diporto , ftafe corMfpondenCC al Erao- 

icle , alter a la piomenaje , d manieia Tolcana , ma prolaioa , e non poetica . — 

ia Madn di Cupido . Piò graziqlo Orazio ; M'ter fepe enpidinum ; Cruda Madre de- 
gli Amori ; elfcndovi degli' Amori grandi , e piccoli , e di diwerfc nature . Che il 
Monte regga ire a diporto , fon figure , lo veggio , di dar anima alle eolie inanima- 
te , ma pure vi è dei duro . — — lii i argentea faretra Cùitia i ni i elmo , i f nfia 
Avem r altra più eafla . Odiofo d il difpuiare della callith , e qnl pare chi fi faccia 
Vallade piò calla di Dana , alla quale forfè prendctulofi per la Luna , fi può aococca- 

re il faito d’ Endimìone . Ma in manto femminilt - Non d gran colà che le Dee , 

come femmine veililfero da femmina , Le rieehezze cofliean dai lieto Aprile . — 

Et omnit eopta narimm , fu detto da Orazio coq piò fiemplictià . E [atttava a 

dentro U gran Dio deli Inferno infino id centro , Non d nuova quella iaimMÌne , per- 
chd è di Molco nell' Amore liiggiliro , che Amore làccti Pluiooa . Il Poliziano il 
tradufie . 


Tir- 


tu. Proemi atuem fpinlm totqnet 1 


P o» « s « r t TL A u B. ( r! IV. 2IJ 

r Tvrqun /» Afhf oatm (t" Rtgna /ilemt/imì 

Mi dnit mi truffi» ta &e. Corregeli , cume il PeirAica . Oliar , ftKii mi mani fuar 
4 Ìì cantino a dir quii che io non voglio i D ’po che ha detto , che I Elempio di Pro- 
Icrpina rapita faccia accorta la Monragoctta iodata a cottedirc iti te la lalncra pudiaa (■ 
poi defidera d" elTcrt egit cullode di quella . Ma quello lartbbe un dar la lattuga ia 
jiuardia ai Paperi , com’ è il nollro Proverbio . L' ultima Itaaaa < poetica , 4 incom- 
parabile . V Ennoi , cóme dicono i Franteli , o licenla , come dichiamo noi , della 
Canzone , è lomigliante a quella del Petrarca , la quale però è molto piò (emplice . 

0 ptìvtniia ima cim Je\TnzAÌ u * 

Crcfh , chi ti ’i cùiic/chi ; ^ ' t 

Rimanti tn quijìt òo/cht . ‘ ^ 


' Di FrMficf/<o Copptt$a » ^ « 

r 

D Anzar vid’io tra belle Donne in fchiera 

Tolta dal gregge un’umil Paftorella, . 

Che nel tempo di Tiiiro si bella 

Fillidc , e Galatea forte non era . ' . 

D’ abito umile , e di bellezze altera , • 

Sen già tutta leggiadra , e ratta faella , 

Ritrofetta , vezzola , e Idpgnolella , (a) ■ ' 

Da fcr* arder d’ amore un cuor di Fiera , 

^ Da indi in qui tengh' io per cofa vile 
I Oro , perle , rubin , porpora > & oftro , 

Con quanto puote' ornar pompoià donna. ' • 

Sol gradito coAei pura , e gentile ; ■ ■ 

£ lol per ingannarmi Amor m’ ha raolfro 
, Rara belA lotto si baffa gonna . 

' Cmt» « rtft Pa/me qitejii due ^adtrnarf fommamente {e^iadn , e for- 
pìfi di tutta quella bellex^ i che può venire da uno Strie , che i naturale , 
fen%a ifotT^p o della Famtajia o dell Ingegno . E per tagiop i ejft appuntf 
n- produca in -mexxp ~ctt*o tl Sonetto ; -pokbF per altro- non- affai eo rri/ p a u d oF 
Ito i Terzetti , ^uel diminutivo Sdegnolclla non fo fe abbia efempj , ma 
merita il avergli . Bencbi 'pofeia ì Poeti abbiano in ufar Sinonimi grande 
tutoriti, pure quella porpora, ftccome del medefimo panno che l oftro, pelea 
reftarfene in bottega , E parmi , (he abbia èifogno di molto Cometvo , • 
ejjere intefo , o per ejfere creduto belio , quel dirfi , che Amore meJlrì M 
Poeta quella rara bellexjia fot per ingannarlo. - 

.'r> t I. ■. I ■ \ ■ 

( « ) I Tofcini dicono piò voleobcn Hcgnoretta , rdegnofuccW , che UegnofcU» . 
Quello diminutivo di quelli tctminuianc non d lituo in ulo . Pure non e diigradevo- 
le . Porpora , Ù“ ojlro , E’ vero , che li veti , e legittimi porpora fi cavava anti«- 
mente oall' Ollrica , quindi il tikbme d' oilro- 4 ma poiché fi cava, il rolfo colore 
dalla grana , e da i vermicciuoli , roC 4 v. onde i detto il tiiior vermiglio 4 può lurle 
contrapporfi la porpora impropriamente e ahufivamcnte ptefa all' oftro propriamente det- 
to . E fol per incannarmi Amor «' bà mojlvo Rata beiti fotta s) bajfa ponnj , 

11 fcntimcQto i piano non ha bilaféò''di ComtiKO.- I luiù paoni m’ anno ingannato . 
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I 314 Della pBErBTVA 

I perchi credeit<io che in quegli 0011 poteflé cKre bcilnu rett , mi (an travato fallila 

* il mio penfiera , e fonne reOato pnio . 


, Dtl M»rcbefe Cornelio Bentivoglio , 

» 

V idi (ahi memoria rea delle mie pene) 

In abito mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar, fatto PaAore , 

Al dolce fuon delle cerate avene. 

11 riconobbi alf afpre fue catene , 

' Ch’ ufeiano un poco al rozzo manto fuore ; («) 

E l'arco vidi, che’l crudel Signore 
Indivifibilmente al fianco tiene. 

Onde gridai; povere greggi ! afeofo 
11 Lupo in veda palmral fuggite ; 

Pador, fuggite il fuono infidiofo. 

Allora Amor; Tu, che le infidie ordite , 

Scopridi, & ami si altrui ripolo. 

Tutte pruova in te fol mie ferite. • 

Uon nwebbono gli antichi Greci ni con gentilexxf ^^ggiorf inventata ^ 
ni con pih cbiareT^ f/prejfa la prtjentfi Favoletta . avene , parola 

Latina , fi pojfimo comportare nella Rima , la quale ha molti privilegi . Nel 
fecondo ver/o del fecondo Quadernario facilmente , e forfè meglio , fi farebbe 
detto del rozzo manto fuore . Sono tfquifiti i due Jtgutnti vérfi . 

( « ) CV ufeiam un pota al razza minio fuori . Dice il Cenfcre , che ‘fi fareliiie 
(ÌKÌImentt , c forfè meglio , detto ; àtl rozzo manto fuori : ma a voler dia cosi , bt> 
fegnava raconciare il verlb , c farlo dive : Ci’ ufeiano- un pi. Jtl rozze manto fuon . Ma 
DOO fi farebbe potuto foffrire quel Fiorcntinifmo pò in vece dì poco / perchè (alia fia- 
ta forma comica , o plebea , e non punto poetica ; E dire ; al rezza mante fuon j 
l elegante manieta , e non oflènde il purgato ottechio Italiano. 

— , . I , f n . IP 

•• . . 

Di Angelo di Cofl aneto , 

• * 

P Enna infelice («), e mai gradito Ingegno, , 

Ceffate ornai dal lavor vodro antico; . , , 

Poiché quel vago volto al Ciel si amico 
Ha le vodrc fatiche in odio, e a fdegno. 

Ma fe, come tiranno entro a fuo regno. 

Vi sforza Amor nodro monal nimico: 

Tacendo gli occhi belli, e'I cuor pudico. 

Scrivete fol del mio fupplizio indegno. 

E perchè ancor di ciò non fi lamenti , “ 

£ ver noi piò s'inaipri, abbiate cura, 

Che 


- ■ j. 
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Che fuor non efcA il fuon de’ medi accenti ; 

' Sicchi qucfte al mio mal pietofe mura . , , 

1:7 A I parti vodri , e a’miei lolpiri ardenti , 

S Sieno in un tempo culla , elepolcura. . ^ 

. 1 - Dt cupo a pitdi è mìrtbil mente condotte il prefint» Sonetto, hfiun pn- 
fiero ci è , che non fia con favio argomentare cavato dai ftgrni della Mate- 
ria , e ninna parola , che non fia utile o netejfaria . V Antitefi della Chiù- 
Ja non è già una cojfa rara ; ma non perciò dee parere fanciuHefca o ricer- 
cata , perocebà fi conofee qui naturalmente nata , e fenxa pompa ferifee . 
Torno a dire , che ne' Sonetti fi debbono , non già efigere , ma rimirar vo- 
lentieri , le Cbiufe luminofe per qualche vivo colore , acciocchì il fine langui- 
do nom. faccia perdere il mento de’ precedenti bei penfieri , e acciocchì chi leg- 
ge 0 a/colta , fi congedi cori ammiray^ione e diletto , 

( « ) Ptwu infelice &c. Q,j«flo non ò ia' giigliori Sonetti ài Angelo di Coiljazo 
fpmiofliritnfi Poeta Napoieuno : come quello ; mettre ie fenve di voi , t altri fìtailì . 
— Vi tfme Anm , mortol mjire nimico . Pare un poco balTa quella frafe . Un an- 
tico avrebbe detto . Sforzavi Amor , mortai nimico . Che quel lollenimento di lil- 

Uba fuila (érta lede era a loro grailufo , Anche quello : Aitiate cura , ì Tofeano To- 
(canilTuna , ma non coti elevata . Culla e fepotnira , ha del Metaforico piti che del 
naturala , che d quello carattere , che regna negli aÀetti , perchd uno che ula quelle 
frafi , non pare che parli da vero , e che lopeainr. magn f .mieo gnam hmmine , ’ come 
faceva Enmolpo preRb Petronio . Non bilogna cllgcrc ne' Sonetti , od anche liminr 
uolciitieri quelle Claufole che fentooo dell' Arguto ; perchè dal rimirar volentivi , ven- 
gono a piacere fericmente , c dal piacere fonemente j fi vengono ad efiVete , come 
proprie di quel componimento , che lènza quelli falli par languido . e fi fmamfee 
(empie piò quella da Petronio lodarg , grandi! & pudien oraeio ,■ che , fna pnlttràudi- 
ne enfmgit - Gli epigrammi Greci parte fon lèmplici , che Tono i piìk. , conlcrvanda 
la loro orisine primiera , parte arguti , ma d' un' argutezza (o4ida , non puerile t nè 
rioercau ; d' un garbo pih Catulliano . eh* d' nna icurcjlità Marxia|e(ca . 


Del Dottore Giofeff' Antonio Vactari 


L ’Oceano gran Pidre delle cofe (e) • , 

Stende l' timide Tue ramofe braccia , 

£ tal s’avvolge per vie cupe alcole , 

- Che intorno intorno l'ampia 'l'crra abbraccia . 

Che fe in 6umi converlo, alce, aienofe 

Corna innalza , e iuperbo una e minaccia 

Corre alle antiche fue fedi fpumple . ^ 

Veloce mente , e fuo delbno in caccia . r 

Cos^ falco walor. Donna, che parte ^ 

Da' bei voAt’ occhi, per k vie del cora . 

M’ inonda, e mi ricerca a pane a pane. v ■ \ , 

Cha fe talora alteramente fuore 
* " Rompe in Rime dikiolto , e ijparib in carte, ' 

' Ratto a voi torna , ed è fua Icona Amore 

Della Perfetta Poefia Tom.ll, Ff f.a 
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Della Perfetta 


La dote principale di fnefte Sonetto vtramt/ite Poetico y e non it^erioee 
in beile^^ ad alcun’ altro di quejlo Libro y b la 'Magnificorj^ . Per fe flef. 
fo b oggetto, maejlofo il Mare ; ma con tanta graviti vien rapprefentato que- 
flo fuo effetto , ed afa il Poeta coà nobili Metafore , ed Epiteti coti /celti , 
cbe la maeftà della Materia crtfct a difmifura , e- almeno b pilt fortemente 
da ciafcuno (entità ; -Appreffio percbb la qimliti delle comparat^ni aggrondi- 
Jie e awilifce te effe comparate j món’ff^amente appare , cbe la fplendideg- 
•ga del paragone in quejlo Sonetto fa rifplendere quell oggetto , cbe il Poeta 
fi b propofio d tfpr ime re e lodare . Il primo verfo prefo da Giulio CammUlo 
b fubl'me . Nb fono men belli i feguenti ^ fcorgendoji in tutti una. particolare 
eggiuftatez^ t * • • ' • 

' • '■ , . • ”* 

( A ) Ir' Ostano gran Padri àtlU coft . Oiiicro ri hàrytftvtr , noi furtipa 

VI# « X' Octdtn nafcimtnto digP Iddìi , E sì la l§ri^ genitritt Tifi . Mi potrebbe parere 
«d riamo qucHo verfo umile » c fpreziito ; 


Del Petrarca 


Q UantA invidÌA ti porco , avara Terra , . ' 

Cbe abbracci qUeiia, coi veder m’ è tolto , 

E mi contendi l' aria del bel volto , ~ . 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra. 

Quanta ne porto al Ciel , che chiude , e ferra « • > ... 

£ sì cupidamente ha in le raccolto 
Lo fpirto delle belle membra Iciolco, . ■ . • 

. — ■ E per altrui sì rado fi differra ! • . ..... .. 

Quanta invidia a quell’ Anime, che in forte (a) 

Hanno or fua fama , e dolce compagnia , 

La qual’ io cercai fempre con tal brama : ' 

Quanta alla difpietata, e dura Morte, > r 

Ch’ avendo fpento in lei la vita mia , ... 

StalTi ne’ tuoi begli Occhi, e me non chiama. ■ ' 

Gran difftculti non avrebbe altri provato in fitrevare i quattro oggotti , 
a quali dice- il Petrarca di portare invidia. Ma non gli farebbe gii riu/citOy 
/eriga grande Ingegno e (anca , di cavare cosi bei penfieri y e d efptimerli 
con tanta for^p , e vagbeg ^ , come qui fi veggiono efpre/fi . Nobile e viva- 
ce fi b tutto il Sonetto; e nei tutto ha un non fo che di p'dt-^viffrffo il fe- 
condo Quadernario . Siccome profako e baffo pub dirfi t ultimo verfo del pri- 
mo Ternario , così per lo contrario t ultimo del Sonetto "b mmawgl^* ^ 
fentimento , e per la gragja dell ofpreffione . 

( o ) tìiumta invidia ( pmio j a fuW auimt ycOi in forte Hinm or fua (aula . 
• dclci cempaffiia , La fual $a cercai [tnepre con tai brama . ) QucHo ultimo verfo del 
Peutret fan prataico , e iMfle ) ma le «oafidenremo che <ioelU voce Tal i detta eoa 

'è 
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piik enfili I che elli per altro non comporta , e che Ila non per TimÌT$ , tua per re. 
xinr , o TvXnuB/Tr : e vaie , che io cercai Icmpre cob canta Dran|a , con al gran de> 

Cdcrio , quale i flato it mio ; vedremmo agerolmence che al-vetÌo almeno non fa-lt 

di coal piccol pelo , come a prima fronte può moflean , poiché quel , Ctnai , ha 
giandiflima fona . Altrove : So Arila fuia atmica (mar t orme ,, £ temtr Ai trovarla 
AggiugneC : {tmprt : c con accennare piò di quello che H dice : con ul brama , cioè 
con un defidcrio a) fatto , quale é noto a tutto il mondo , che é flato il mio li 
dcliderio ecceffivo non può durar fempre : Qui Ila il bello ; fempre , e con tal bra- 
ma . G era nn mio amico , che aveva in odio quella voce , Tale , nelle poefie per- 
ché non gli pareva , che d cefle nulla di politivo . Ma pure Virgilio la foequenta : 

Qjùs eolia fanAo temptret a Zrcrjmit . E’ : taliiut infit , non pare che dica , ma di- 
ce pur troppo con lalciare alla immaginazione quello , che non C dice , ma fl *vuol 
che- i intenna . 


Dì Annibale Nozì^rtno. 


A Mor talvolta a me modra me fteflb 

Demr a begli occhi della Donna mia ; 

Ond' io , lol per veder che flato fia ' 

Il mio , mi faccio alle fue luci appreflb . 

E veggo un volto fquallido , e con elTo . > • 

QmIV ofeuTo pallor , c^e a Morte invia , 

Che mi fa dubitar , fc quello io fia , < 

O pure un’altro jie' looi lumi imprcITo . • 

Ella, che niira ancor negli occhi miei , 

Vi vede il volto fuo, che di fplendorc - . . 

Somiglia il Sol , quando più in alto poggia. 

Allora infieme (oh dolci caG , e rei!) 

Ella per gioia , & io per doglia fuore 
Dolce mandiamo e doiorofa pioggia. . r 

Conftfle fecondo il mìo parere la virrù di Sonetto nella faesiti 

di dire guanto fi i voluto dire , e nella buona unione e . condotta di tutto 
il Componimento , e in un certo non fo che di novità e erazia , ebe ha t 
invenzione delt Argomento . Per altro non è • Sonetto di gran (a) polfo , 
ma nel carattere tenue ha ejfo una vtnujìà non tende ^ ed t pik eie mtz'KP’ 
nanamente bello , 

( a ) Ptt altra mm ì fornita Ai nati polfo . ) Un Fiorcnrino direbbe r £* uo iaan 
yimttiaa . Ewi non fo quale Poefìa loglele , non fo , lie fia del Vvaller , in cui 
ne' dna accidenti dell' uomo , di Rifo , e di duolo ; poiché tutt' e due quelle paflìoni 
fprtmono le lacrime , fi rapprefentino quelle lagrime in Bella Donna , Perla riAitui , 
c Parla piangenti s ma queflo all' oppofito é penfieto troppo aflraito . 


Del Conte Fulvio Tefli (a) al Conte Raimondo Mantecifccoli . 

■ / j 

I. Ufcelletto orgogliofo , 

, | v Che ignobil figlio di non chiara fonte 

Ff a 


Un 


Un natal cenebrofo , 

Avelli' infra gli orror d’ ifpido monte , 

£ gii con lenti pafli 
Povero d’ acque illi lambendo i laill . 
n. Non flrepìtar cotanto , 

, Non gir $1 torvo a flagellar la fponda : . 

Ghe , benché Maggio alquanto 

Di liquefatto giel t’ accrefca 1' onda , 

Sopravverri ben tollo 

Eliicator ( ^ ) di tue gonfiezze Agoflo . • 

III> Placido in leno a Teti 

,-Gran Re de’ Fiumi il Po difcioglie il corfo. 
Ma di velati abeti 

Macchine eccelle ognor follien fui dorfo, 

Nè per arlura efliva 

In pfh breve confin flringe fua riva . 

IV. Tu le greggie , e i paftori 

Minacciando per via, fpumi , e ribolli; 

E di non proprj timori 

PoficfTor momentaneo il corno cfloUi, 

Torbido , obliquo ; e quello 

Del tuo Ibi’ hai; tutto alieno è il rello. 

V. Ma fermezza non tiene 

Rifo di Cielo , e fue vicende ha 1’ Anno ; 

In nude aride arene 
A terminare i tuoi diluvj andranno , 

E con alciutto piede 

Un giorno ancor di calpellarti ho fede . 

VI. So, che Tacque fon lorde, 

RaimoiKlo , e eh' è follia garrir col Rio; 

Ma fovra Aonic corde ^ 

Di si ca.ntar talor diletto ha Clio, 

E in milliche parole ( c ) 

Alti fenli al vii volgo afeonder fuole . 

VII. Sotto Ciel non lontano 

Pur dianzi intumidir Torrente io vidi , 

Che di trqpp’ acque infano 
Rapiva i bofehi , e divorava i lidi ; 

E gir credea del pari , 

Per non durabil piena , a i piti gran Mari-. 
Vili. Io dal fragore orrendo 

Lungi m’ afljfi a romit’ Alpe in cima , 

In mio cuor rivolgendo, 

' Qiial’ era il fiume allora , e qual fu prima ; 
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Quii bcea nel pafifaggio 
Con non ieggitti m’onda a i campi oltraggio . 

IX. Ed ecco il crin vagante 

Coronato di lauro , e più di lume ^ {d) 
Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo Re, Febo, il mio Nume « 

£ dir : Mortale orgoglio 

Lubrico ha il regno , e ruinofo il foglio. 

X. Mutar vicende , e voglie ( e ) , 

D’inftabile Fortuna è llabil'arte; 

Predo da , predo toglie ; 

Viene, t’abbraccia; indi ti aborre, e parte. 
Ma quanto la , 6 cange : 

Saggio Cuor poco ride, e poco piange. 

XI. Prode è nocchicr , che il legno 
Salva tra fiera Aquilonar teinpeda; 

Ma d'egual lode è degno 

Qtiel, che al placido Mar fede non preda, 

£ dall’ aura infedele 

Scema la turgidezza in fcarfe vele . 

XII. Sovra ogni prifeo Eroe 

Io del grande Agatocle il nome onoro (/) , 

Che delle vene Eoe 

Ben fu le menfe folgorar fe’ l’oro; 

Ma per temprarne il lampo 
Alia creta paterna anco diè campo. 

XIII. Pano vii della Terra (g) • 

La baffezza occultar de’ fuoi natali 

Non può Tifeo . Pur guerra 

Muove all’ alte del Citi foglie immortali. 

Che 6a ? Sott’ Etna colto. 

Prima che morto , ivi riman fepolto . 

XIV. Egual fingerfì tenta 

Salmoneo a Giove, allor che tuona, Scarde; 
Fabbrica nubi , inventa 
. .. Simulati fragor, fiamme bugiarde. 

• Fulminator mendace (è) 

Fulminato da lenno in terra giace. ' 

XV. Mentre 1’ orecchie io porgo • . 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo, , . 
Giro lo fguardo , e feorgo 

Del Rio fuperbo inaridito il fondo j 

£ conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii Ja fecca labbia . ' 
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Della Perfetta 


Molte e molte fono le virtU di qMjla Ode . Ma la pSt tmnmte ì t 
inoegnofo velo della bella Allegeria- per ifpìegare e biasimar la fuperbìa di 
coloro , che alzati dalla fortuna in, alto non fanno contenerfi nella moderao^on 
convenevole . Con vagbeTija di Figure , e di colori fontuojt y i maneggiata 
que/la 'invenzione . Il difegno nondimeno i in parte dovuto .ad Aneiflo Poeta 
Greco ,, Per la lor grazja e venuflà mi piacciono di motto . le prime cinque 
Stanze y come ancor la fettimay e t ottava. L' introdurre nella nona. Febo a 
ragionare , è ottimo penfiero ; ma non 1? da tutti il faper far parlare 
gli Dei da Dei . Certo crederanno alcuni (») , che , fenga fcapito di qnejlo 
Componimento fi foffe potuto ommettere la dodicefma Strofa colie due fe^ 
guenti ; perchè, parrà loro , cbe fi ferita nell ufo di quella erudizione , e neU 
le maniere tf efprimerla , qualche Jdpor pedantefco in bocca d’ Apollo . V ul- 
tima Strofa contiene una fquifita Rifleffione 0 Immagine ; cbe forteirunte 
prova , e con leggiadria finifce t argomento propojìo . • 

( a ) 11 Conte Fulvio Tedi ì uno iogegoofo , dotto , Eroico , c mora! Lirico , 
Ha prefo il piìt bel fiore di i buoni Latini poeti . Quando appari il Ino ftilt , quella 
bella novirli felicemente maneggiata prelé tutti d’ ammirauonc « c nelle accademie G 
duib un pezzo a leoiirG Ode morali , e Icpra toggciii eroici , alP ufo del Tedi . Ora 
perché tutta la gioventil era volta alla iiuitationc di quello 1 e G divezzava dal gullo 
di quei primi noAri , i quali le Mnfé lattaio pib d’ altri mai; Io ptefem i vecchi ama- 
tori di quell* aurea , e grande inCeme , e naturai maniera , non mica a vituperarlo , 
che ciò egli non merita , ma in un certo modo a diticdarlo , e a refìdere in parte 
a quella voga d* ammirazione nau dalla novità dello Olle . Cmì avvenne al Marino , 
il quale , poeta acutiflìmo , fecondi dimo , foavinimo ; facendo del male per le lue ta- 
lora troppo ricercate acutezze , ed azguzie ; non fu così lodato , né appravato ; per- 
ciocché , come di Seneca diflie con fevera Critica Quintiliano ; aiundat duUikut viiiit ; 
c la naturale maedà del dire 1 e- quello fchicito fublime , che forma , in lutti gl' idio- 
mi , gl' autori di prima Riga viene a z ccarne : e perché i giovani , non potendo a 
principio far da loro , e dovtndo necclL riamente cominciare dalla imitarione , debbano 
metterd avanti cmalcuno da imitare ; bifcgna ^ cbe prendano gli ottimi , e pili eoirciii 
originali ■ Benché vi Gino altri poeti , e nel Lazio , e nella Ciccia , tutti ingcgdnG , 
e cialcuqo nel Tuo genere , mrvabite ed eccellente ; pure il giudizio della aniicnità non 
ha levato mai di poGo , e Virgilio , ed Omero , modelli cKini della perfetta PoeGa 
per la MacGà di dire. 

( d ) Effuator Ai tue gonfiezze Agejìo . J Le due SS noGre rapprefentano la X- Latina : 
come Alexander , ÀleJJanAro , e Ejftmpio , come dicevano gli amichi , e Efiefuk, ma pih 
comunemente con una fola S , Eftmph Efet/nìe Efame , e Cmili : Così qui EJieearor con due 
Ci per non alterare il Latino Exiccator-, donde e' viene • Per altro non iGarebbc male il dire 
Italianamente; Afeingator . Pare che EGccatore abbia del Fidenzio appreflb cui un nocciolo 
di fuGna mangiata dal fuo AmaGo G deferive in qucGa fórma : 

Un inttflino Ai Pruno ejjicealo, 

Relifuit AelU fna tocca Aocentt . 

Kon é cosi della voce Alieno , che G ritrova nell’ultimo verfo della Grofa quarta; poiché, 
quantunque fembti Latina, pure é ben collocala, ed é come neccGària , rifpoiùlendo ella allo 

Hxavr/»» de’ Greci , e allo Ageno degli SpagnuoU £ gutflo Del tuo fot bai ; tutto alieno 

i il rtjìo. 

( c ) E in mìjìicht parole Alti fenfi al vii volgo ifeonAer fuole . ) Oh quanto poetico > 
il paflaggio! e quello; al vii volgo-, quanto bene efpreQo nel Tuono cbe rapprefenta con quel- 
le due voci Gite alla* mano , che cominciano dall’ V confonante , la forza, dello fprezzo, e 
del viliGcamcnio per così dire ; Cosi I' afprczza dell'oggetto rapprefentato G ravvila in quei 
verG d'antico Poeta ciuio da Tullio. 

Ree omnia viAi infiammari ; 

Priamo vi vitam evitari, 

E a chi ben conGdera la fuGanza della fentenza contenttU , non 4 a penfare alla dtltnza d’un 

Gmil 
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Rinil fuoSo in quel wrfb goumico, o fcntcnzitle del Petrirca : C4e òtl fi» fa chi bc» a-nan- 
da mrt. Poiché quell» poc» d’alpterz», che confcrifce alla fona , a juif», che fanno i vini 
gencrofi la fpuma^il femimento medellrno le la mangia, ciò che dirte delie voci antiche o 
balle il Davanaati Copra il Tacito da le in lingua Fiorentina tradono . 

{ J ) Canaato di lauro, c pih di turno . ) Quel fare Ictvirc un verbo a due cofe diffe- 
renti tra loto , i una figura , e una gaienteria ricercata . Trovanfene degli Efcmpi ; tome 

prtlTo Ovidio nelle Eroidi l'tutit vola , & verta dedifli; vola guorm roduu i varia 

carero fido. £ Virgilio mcdcfimo Iraducendo il verfo d' Omero de’eavalli dt Refb: 

Ku/uórtfiot x^ór»<.Suur ì' uri fxatov iftatM 

Biaachi qual uovo ; protii ai par del Maro •• utó una IlelTà figura , dicendo : 

Qfi caudato uivos, arueireni curfitmc Eurvt, 

E in quello li» dire, quanto lopravanzò Toriginal Greco, coll’ arguti» di un verbo fervente 
a due cole difparate , e eoi mettete una lotta di vento per lo generale fignificato; unto rellò 
addietro nell» (impliciti grande t e nell» grandezza lemplice, che i la dote degli antichi, per 
la quale (uperino, e luperaranno tempre in tutte le lingue i novelli . ^ 

( e ) Mutar vietudo o voglio, D' lujluhto fortuna i Jiaiifaiio. ) E’ ptelb da quel d’Ovi- 
lio pur detto dell» forniti» : C conjlaut ru levitato fua \fi . Cosi fa avvedutamente il Tedi 
de’ fiori piò belli de’ Latini poeti, che a fe ne fa corona. 

( / ) La fioria d' Agatocic , Ke di Sicilia , che come figliuolo di vafaio voleva Ira ■ 

fuoi argenti , vali di terra eziamdio , per avere un ncordo continuo di fua balla origine è 

matavigliolamente applicala, e trattala; liccome tutte le altre llorie che feguono . ’ 

( g ) Nell» XIII. llrola il GiMnie è detto eruditamente , c galantemente Parto vii 
della terra, poiché yipui non i altro che >»)*rin , in Latino torngeua . E prello i Latini lena 
ftius fi dice uno di ofeura , e ignobil naIcKa ; laonde ptellb Giovenale con ofcutiti dotta fi 
legge I Malim fratertulus offo gigautic. 

( 4 1 Fuhmnator mndaco , fulmiuato da feuno in torta giaco . ) Quelli ricereati con- 
trappolK fono ( per parlare con la mia foliu fìncent'a ) freddure : partieolarmenie in cofe 
atroci , e in fcvcrith d' ammacOrameoto . Virgilio parlò altrimenti . Demens qui uimìot (T 
non imitaiilt fuimtn . Nel Pailor fido lì legge.- Non fo ft fulminanto , o fulminato . Simile è 

3 uello del Tallb.- Tari qual pià vorrai , feudioro , o feudo . Pare che quetfe arguzie tolgano 
ella maeflò, e raffreddino, e indeboUlcano la fentenza. 

( I ) Corto eroderanno alcuni, che ferrea f capito di quojlo componimento fi fuffe potuto om- 
mettere la dadicefima firofa eolio due fogmuti , percht porri lòto , che fi fonta neW ufo di quel- 
la erudizione , o nelle maniero d ofprnaorla , qualche fapot pedaalofeo in bocca d' Apollo . ) lo 
quanto a me, non fono di quelli uli. Gli Oei, che tanno tutto, fanno anche le llorie; eie 
fiorie no» fo che fieno cofa pedancefea, e f’iniccire llorie, o favole concernenti al fuo inten- 
to nelle ode, acquilla loro grazia, e Maeil'a; come fi vede in Pindaro; per un clempio nella 
prima delle Olimpie , nella favola di Pelope . Inoltre il tur parlare gli Dei è colà da Poefia 
Lirica; come fi riconolcc io Orazio, in que'vetfi; Graium oUcuta eoufiiianttimt Junone Divif 
enn quel che fegue, finite* il Poeu in tronco, per dir cosi , nella parlata di Giunone len- 
za tornare, come dieiamo noia a bomba. Lo che oggi parrebbe tirano , e viuofo a i delin- 
li, che vogliono ogni cola finite; e non t'avveggono, che il terminare coti oxabrupn , (en- 
te dell’ellro , e del furore poetico; che è legge a fe Iteffo/ e (ormonta le regole giuUa la ite- 
fcrizione che, Orazio fa di Pind'ro: 

Monte doiurroiis vilut amnit, iuoiroc 

Quem fupoT noiat atuoro ripat . • 


Del Sin. Vtncenx.0 da Filidua in mone di CammilU, 
da Filicaia jtkjfatidri . 


L , . ; ■ . 

M orte , che tanu di me parte prendi (a) 

£ lafci . r altra del iuo albergo fuore ^ ^ . 

Se intendeltì giaimnai , che cofa è Amore, ■ ' • ' 

O ti prendi anco fucila, o quella rendi. 

' • E fe 


231 Della Prkvbtta 

E fe tant’ oltre il poter tuo non ftendi , . . - 

Armami almen del tuo natio' rigore , 

£ contro i colpi del crudel dolore 

Tu, che sì m’offendclli , or mi difendi. ■ 

Ma , nè d' erbe virtù , nè arte maga , 

Nè a rilaldar ballanti unqua larieno 
Balfami di Ragion sì acerba piaga , 

Onde tentando al giullo duolo il freno , 

.Forz'è, ch’io pianga, e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in quelle Carte almeno . - 

XJn foto bel Sonetto è un gran Panegirico di chi t ha compefi» . Nove 
tutti incantenati fui medefimo argomento , e tutti belli , fono un miracolo 


hn raro in Poejia . Ora tali a ine fembrano i feguenti , rmnùfamdo ja 
ejfi un ragionar Filofofico ^ un' affetto naturale infìeme e ingegnofo , un giro 
giudigiojijfimo di penjieri ben legati , e il tutto diflefo con impareggiaiile 
vivextfa Poetica , nobiltà di p'\Jf'’ggi , leggiadria di Lingua , e gran dominio 


giudigiof, 


il tutto diflefo con impareggiabile 


nelle Rime . — Morte , che tanta &c. ^ue/lo fentimento , ci' io altrove 
non feppi approvare in bocca d Armida parlante alP improvifo , qui riefce 
vagbijftmo e forte, per la differenza di cbi parla, — Ma nè d’erbe virtù 
&c. Affettuofo , non men che giudiziofo i quefio trapaffamento ; anz*^ tutto 
il Terzetto ha una particolar bellez^ , 

( a } I Sonetti conceieiuti rurono ufati dillo incotnntabii B.-illnl , nelle lodi del no> 
Aro buon Poeta Mentini ; e fimilnientc dalla Signora Selvaj^la Birgbini , Dama Pifana, e 
'PoetelTa di robuita , e gran maniera , nelle lodi del Re di Francia Luigi XIV. e della Sere* 
llils. Vittoria GranduchelTa di Tolcana di gloriola mciaoria , Tua Protettrice . Gli antichi ne 
facevano due di quelli fonctti uniti tra loro e ciò di rado . Una Icrie tale di pib folletti fi 
potrebbe addimandare una cantone , o Poenu di propria fpecie ; del quale ogni llrofa i un 
lonetto . ' Morte che tanta di me parte prendi , E tafei V altra dei fna alher^ fetore e ) 

Orazio , di Virgilio amico fuo : O* fervei anima dheeidiii'n me.e , Se jntenJt.u giammai 

eie tefa t Amare . Il Petrarca nel lonetto proemiale ; Oue fia ehi per provi intenda amore • 
■ Ma rei dì erbe vntk, ni arte maga, il Petrarca.' E non gii veni if erbe , e d' arie maga. 


[Il Membra ripor lo Ipirto; e viva, e vera 

Mollrar lei , qual fu dianzi , e dir qual’ era , 
£ Mite tor di lue ragioni a Morte . 

Dir potrà, che fu giulla, c laMÌa , e forte; 


Gnor del feflb, e di fua ftirpe altera; 
Donna , che fuor della volgare fchiera 
11 Ciel gA diede al fecol nodro io forte. 
Donna , che altrui fu i^rma ; e norma foto 


Di fe dando a fe ìlefla , in fe prcl'criffc 
Legge agli adetti frenò l’ ira , e ’i duolo . 


Dònna 
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Donna , che in quanto fece , e in quanto difle , 

Tanto levoflì fovra l' altre a volo, 

Che mortai ne lembrò , Ibi perchè viflc . 

Tumebè fenx» Iperboli flrephofe , e fen^p penfieri vivaci fta condotto 
il Panegirico di tjnefta Donna ^ ab non oflantt il Sonetto è pieno tf un colo- 
re vigorofijftma . E offervifi quante cofe dica in poco , e le dica fen^a fiam- 
to veruno , cbi compone in quejìa maniera . Mirabile pofeia è f Enfaft , co» 
eui fi cbiude coti bel Panegirico . 


III. 

-qf. - 

^ Ra gii il tempo , che del crin la neve («) 

Stagiona i irutti di Virtù matura , ^ ^ 

£ co' lenG Ragion più s’ aflicura , 

£ forze il Senno dall’ eti riceve . 

Quando 1' ora fatai che giunger dev: , . 

Fe’ tono al Mondo , e impoverì natura 
D' un Ben, che qui lotto mortai (igura _ 

SI tardo apparve , e ipari poi si lieve . 

Tutta alior di le armata , e in fe racchiufa 
Nel Tuo più interno alto recinto alcefe 
La Donna tórte , a paventar non ula . 

£ nuove alzando intorno a té difcle , 'li 

Lafeiò in preda il Tuo frale ; c la delufa 
Morte , non lei , ma la fua fpoglia oifefe . 

Ha qualche pregio dì [apra i due fuoi pajfati fratelli 







■e. 







, r -jf- t~r-- ■ — j — r~jj—’ r~ quefio Sonetto^ 

prima per la nobilijfima deferixione delt EtJ matura , che i tratta dalle vi- 
feert dei Juggeito , e poi per la bell' arte della Fantafia , la quale ci dipin- 
ge ce» Allegoria sì maeflofa la cofianxa e la tranquillitd , con cui fi mori 
quefta Donna , Belli fono i ^adernarj ; ma bellijjimi fono , e fommamente 
Poetici i Ternari y ^rebè t interpreti quell oSlcin per recò noia y danno y fon- 
fa i afflinone , e Jtm'tli , 

(a ) Era /(ii il tempo , ebe del crin la neve . ) Oraxio t capitii nivtt . — Mena 
mu lei, ma la [aa fpoglia offtfe , cioè goaitò, danneggiò . 
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IV. 

V Idila in fogno , più gentil che pria , 

£ in un' atto amorofo e in un fembiante 
S'i leggiadro e si dolce a tne davantc , 
Peìla Perfetta Poefia TemM, 



Che un cuor di felce intenerito avri». 

Volgi , mi diffc , il guardo a quella mia 

Non più vita mortai , qual’ era inante ; (*) 

E , fc’l Ciel non m’invidj, ah perchè a tante 
Stille amare per gli occhi apri la via^ .-i 

Non t'è nòto, ch’io vhro? E non t’è noto, 

Che a far la vita mia di vita priva , 

Scocca U Morte , e fcocca il Tcmpaa voto? 

Ma, fe pianger vuoi pur, coi pianto avviva 
* L’ egro tno fpirro , che di fpirto ò voto : 

Che ben morto lei tu j quaòt’ io fon viva . 

Noit foy fe parere «d «/««o, rie qui F Ingegno Min mofhnto m 
poco troppo fe flep per gli Equivochi e Conttoppofii , che t incontrano » 
^edue i Tenoni. So bene , che fitto qutjli Equivochi e Conn^pofti ficbmit 
un bel Vero^ e che quefto ngevoìmtnte vieu comprefo da chi intende il fiyo 
Metaforico e Naturale di Vita , Spirito , morto , e vivo • 

(•) No» pii vka monal, tra imtntt. ) V, il- fegno di ScigioiM. 



V, 


0*i parlommì ; e per V afflitte vene 




Spirito corfe di conforto ai Core; 

Ma r Alma ritenendo il primo errore 
Segue a nutrir le foe feconde pene . 

Ahi come a filo debile s’ attiene {a) 

Il viver noftro , e come palTan l’ ore • 

E come tofto inartdifee , e muore 
Anzi fuo tempo il fior di noftra fpene ! 

Due fpirti Amor con ingegnofo ìnncfto 

Giunti svea *i , che poteait dirfi un folo 
E quefto in quel viveafi , < quello in queAo.-^ 

Sparve r uno , e fpiegù ver f Etra il volo , 

Lafeiando alF altro folitario , e meflo , 

Per fuo retaggio il dcCdcrio , e’I duolo. 

Minore tfiggio i" Ingegno , e maggior belìetepea io ritrovo tu Mfitì 
uttto ; e chi ben lo compera^ vi firopriri una certa tenere^ i affetto bm 
guidata , ben colorita colle fentemtf del fecondo ^adernario , e maravigito- 
fornente avvivata da i bei lumi naturali da feguenti Terzetti ’ ^ ^ 

Terzetti a me paiono ineuutpauabili . J» una parola , qui pih che altmve , 
fi di a vedere il Maeftro dell Jdnu i 

__ _ - V - 
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(•) Ahi ntwt • fili MI* i <nii*»* Il "vMr Petran» neiU emione s Si ■ 

è JtàiU il filo I « cui i oMÙcnt Im gravofa mia vira Far fua maggio d diftdvio ^ tl ^ 

dtt^o • Ontib : 

Qfit JtfiJtri» fit piubr aut mojtt T*m tben ttptus ? 


VI. 

• •»/ 

O R chi fìa , che i mcn noti , e pii» fofpetti (a) 

Scogli mi mollri , onde la vita è piena ? 

£ la turbata forte , c la Icrcna , 

Col proprio elemplo a ben' ular m’alleui? 

Chi fia , che gli egri mici confuti affetti 

Purghi , e rilchiari , e dia lor pollo , e lena ^ 

£ degl’ interni moti alla gran piena 
. Argine opponga di configli eletti ? 

Chi fia, che meco i luoi penficr divida, 

£ de’ cafi conforte o buoni o rei , 

Al mio tifo , al mio pianto , e pianga , e rìda? 

Fammi, o Morte, ragion, fe giufta fei; ^ 

O il tempo, pria cbe’l duol m’uccida. 

La memoria del Ben , fe ’l Ben perdei . 

Gareggia coir antecedente il prefente ottimo Sonetto , Noiili e alle- 
grine fono le Traila^oni tutte , che qui fe adoperano per dare a co/e rtom 
nuove una novità Poetica . Ma /opra tutto ua ecceilMe tofa è t ultimo 
Terzetto per cagione di quello /ptritofe/femo folto e rivolgimento a favolar 
colla Morte., e a defederar di perdere la memoria del Bene dopo aver perdu- 
to lo flejfo Bene . In fomma quefeo Gufto ha una helies(ga particolare per la 
gran pienezja di eofe , e nobiltà , e felicità 'tf efprimerie . 

(a) Or ehi fia ehi I min noti , i i pii /ofpeiti Scogli mi mofiri, onda la vita i piena P) 
Triitno Bocalioi ne’ fuoi ragguagli di Pamaflfo dice , che i dilfi'.ile la naviganone per 
terra ove eli fcogli non (ono aniiredori , ma nalcono ijuaodo uno non fe gli afpetia,. 
— 'Purghi , I ri[ehi.iti , r àia Ut ptlfò t Urna . U Petrarca , nel looetto £W< eotfi Amor 
r oro, e di ^nal vnaP dice, U brute terme t fre/eie , e.diijar poi/o t lenaj 


ar 

-e 
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VII. 


O 


H quante volte con pietolb affètto , 

Tamo, difi’ ella, e t’amerò qualfìgliol 
Ond’ io bagnai per tenerezza il cigÙo , 

£ nel tempio del cuor facrai tuo detto . 

Da indi , o (offe di Natura effetto , 

O pur d’ alta virtù forza , o configlìo , 

V amai qual madre , e quello baffo cCglio 
t Gg » 




4. 




Mi 




Della Perp 


T T A* 


:n- 


> r 


Mi fu (olo per lei caro , e diletto . 

' Vincol di fingile , e leahli di mente , 

E tacer faggio, e ragionar cortefe , ^ ^ . r 

E bontk cauta, e liberti prudente , _ ^ 

E onerte voglie in Tanto lelo acccfc, 

Fur quell’ cica leggiadra , a cui repente 
.1 L’ incllinguibil mio fuoco s’accefe. 

N$n fon ( ) gii molti i lampi delt Ingegno in queflo Sonetto ; e 

re non gli manca una mafebia ieltcTijta . Mi paiono pennellate da viro in- 
tendente quelle de i coftumi . Ni»»» fon cesi facili , come fi fari forfè a cre- 
dere eòi jtrefume affai dì fe fleffo . Il tutto infieme cbiufo gel fine da uno 
inafpettato trio Poetico , mi fa dire , che i Componimenti di tal gufo a 
. leggerli e rileggerli fempre piU crefeono di btUegja , perchi contengano cofe , 

• r non fole parole . 

* 

(«) Afe» fon già mdti i lampi itlV ingine in entjh Sentito ; * pare nen mi menu 
mna mafthia àellezza . ) dice il Cenfore . M» per quello non gli mence uni mifcnit bd- 
Iczu , perchi non vi Ibno molti lampi d* ingegno { eeUirt ) I Lamm enno un lume , ma 
fugaitivo. La btlleiaa mtlicbia regge, e dura* lo quello foneuo ci è I anetito poio conoletn- 
t^agl' ingegni eriiici , e I' affètto non vuol borie . 


Vili. 
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Se *■ 
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F UOCO, cui fpegner de' mici pianti f acque (a) , 

Non pocran mai , nè de lopiri il vento ; » ' 

Perchè in Terra non fu fuo nafeimento, ” 

Nè terrena materia tinqua gli piacque . • 

Prima che nafeels’ io , nel Ciclo ci nacque, “* 

Ed ancor vive , nè giammai ha fpento , 

Che alle faville Tue porge alimento 
Quella , che a noi raorenda-, al Ciel rinacque. / ■ 

Anzi or lafsù vie piìi s’ accende , e nuova 

A fua virtù virtute ivi s’ aggiunge , - ■ ‘ 

Ov’ci fe fteflTo, e'I fuo principio trova. 

E mentre al primo ardor fi ricongiunge , , 

Crefee cos^ che con mirabil prova 

Più che pria da vicin , m’arde or da lunge. 

Con feconditi non fagievole è così bene efprejfe la nobilti di ^tjlo 
Fuoco , ed è così vivamente e FHofoficamente maneggiata tutta t Allegoria , 
ebe cbi voUffe contar quefio Sonetto per un de' migliori fra' fini fratelli , 
ceri amente me non avrebbe per contraddittore , quando qualche ferupolo non 
mi najcejfe intorno a i due primi verfi . Teme io certamente , ebe o non 
eutti , e non tutti almeno così fubito comprenderanno , perebb fi dita , ebe 
tjuefto Fuoco , • amore , non pub eftinguerfi per pianti o per fofpiti delt Au- 
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ttre , rtan effondo credìbiU , che P Autore ni pur di voUJfe , qualort ii pe- 
tejje ; e mn fedendo t pienti , e i fefpiri eftin^uere amore alcuna . Se in tw- 
ee de' pianti e fofpiri li foffe nominato il T tmpo , il canjfiamento di paefe , 

• di fortuna , e ftmìi altre cagioni : ognuno , e tojlo , aruiebbe comprefo d 

fine del Poeta . ^ 

(«) Fmn , cui Iftlnir ite’ miti pianti t ae^ue Ncn petran mai , nt de' fefpiri H 
vme ) Il Pttnrca fu il priitu» , ch« die<lt ardire a quella «ttafira , nel Soneno , Fio- 
uemmi em-'t lagrima dal “oifo Cen un vento engùfeiofo di fefpiri ^ £ in quel fonctco di con* 
tinuota allcs-rtia , ehe torniocu : Pajfa la nave mie , vi li lepge ; La vela rompe un vento 
umido eterno Di Jofpir , di fperama t e di defio : Vento umido , eioi piovofe , per etgioil 
del piamo | pirgr.ia nata dalle efalaz oni del defiderio , e da* vapori della Iperanza • cbiama* 
li fefmri . £' cartolo il fooeuo farro tra più altri in morte del Cardinale Bembo da Do me- 
nto Venieto , ebe ù legge nella racculia di Rime lecite del Dolce , c tanto piti i curilo 
quello Sonetto , quanto ^nato , io un fitcoto lobrio per lo pib nello Itile « e Petrarche;^iaa- 
te e eli altri del Venieto fopra il Indetto argomento Inno dolci • e moderaci « nei comu- 
ne ll>lc • che ufava in quel tempo • Rilcrbò alf ultimo quello looetfo - come ptb iirepittr- 
io . Eccolo . ^ 

Per la morte del Bimbo un tì gran pianto * ^ ' '«rfi 

Piovve dagli oethi dr IL umana gente. 

■ OOt Gk' era per afogar ver fti mente 

a ' ' > . Come in diluvio ti mondo tn ogni canto . 

• V , Se non traeva infieme il dolor tanto 

^ ■ * Por bwo fuor if ogni anima vivente 

i- - . V^i foderi me PftmgiMIo Ordente’; ' 

a> , . •» et' a/cingt dt ogni parte ove fu ptaatu , 

W) fehitÀ meno ti lagrigoar profonde. 

< eie ’t foco de' fofpiri’ anco non feffo 

‘‘ ^rder tutta la maehina drl Mondo. 

Dio fu , eto f un con t mitro mal ronefe • • -e 

Pereti il primo mtroeolo, 0 'I fecondo 

foriiffo la terra , e non rariUlft. , . 

E latrato il coocctio iperbolico con dicitura piana inrieme , e forte ; e la grazia , e fad- 
hia dclla^ elptcfliune fa in un certo modo credibile 1’ incredibile « per tifare Ta l^rafc di Pin- 
arq . Ui limici tana fii un Epigramma maravlgliolamenic condotto , del Sig. Senatore di Fi- 
naia , che u ritrova nella iclazinnr manolcritia delle pubbliche Eléquie «Ila Cranduchen* 
Vittoria di Tolcana fana dal Scnaiore Federigo de’ Ricci . — Fuoco cut fpegntr di' miei 
toaatr r at^ut non gotran mai , ni di folpiti il vinto . Spegnere , eiod ammorzare fe non 
cllinguere affatto . Due cote fono quelle , delle quali ci ferviamo nello fpegnera i grandi rn- 
ccodi i 1’ acqua , e'I vento veememe . E però non è del lutto alTurda per 1’ allegoria U 
Cffiiliiudinc . 
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IX. 

^Ignor , fu mia ventura , e tuo gran dono 
J L’ ainar Cortei, che ad amar te .mi tralTe; 
Cortei-, che in me la fua bom5» rltraffe ; 

Per farmi a ttf fimil più , eh’ io non fono , 
Onde in pènfar , quanto fti giurto , e buono , 
Convien che gli occhi' riverenti abbaile ; 

E eh’ altro duo! più faggio il cor mi parte , 
Chiedendo a te dal primo duo) perdono . 







Della PsnFcrrii 



' eh’ io fo ben , eh’ a mio prò di lei fon privo , ' • , «w 

“ Perch’ io la fegua y e miri a fromc a fronte ■ ^ • ci 

Quanto è il Ino Bello in te pih bello , e vivo: '**• - 

Pih allor mie voglie a ben’ amar han pronte. ' « 

Che fc in quella l'amai , qual fonte in rivo. («} 

Amerò quella in u , qual rivo in fonte . 

Ancor qui Ji feorge uaa bella pìencs^t di pcafteri JoJi \ * $m grm 
fondo di fitpero , Mon con aujleriti ed ^curiti y ma con v^m chinreo^ 
efpreffo . — Che le in quella dee. Non ardirti di fare fiomejja , che indìf- 
ferentememe avejfe da piacere a tutti epteflo concetto , che per altro h verif 
fimo , forte , e nobile , quanto mai fi peffa effere . Percioecii alcuni dilicati 
ci fono a quali non piacciono certe Figure apertamente ingegnofe nb pur ne' 
Sonetti , quantunque a tal fona di Componimenti , pib che ad altri , fi Con- 
venga le Stile aetm-y t la fentemta vifttfa . Ma eglino fi dovran contenta- 
re y rie fia da noi altamente commendata la ielrJ de i penfieri naturali e 
puri , lontani dalT afeiutto , e dal triviale ; e che nel medefimo tempo dia- 
tuo la meritata lode a i penfieri nobilmente Ingegntfi , non fantiulle/cii , 
non affettati. Nell uno Stile y e nelF altro y puh ritrovarfi il vero Bello; ed 
è cieco da un occhio , chi folamctue il ravvifa nelF uno y t ha t altro in difpregio. 

( « ) Che fe in rutila i' amai , tuoi fonte in rivo , Amod’ euaUa in u , fàol rivo in 

f>na . ) Qdeda non i «r^utia puerile ; ovi un concettq loilo , t virile • Pure la nuniera , 

S :h^ ha P apparenta d' arguzia , e I' apparcaze fì deono a«co foggire , non è cori da 
Dcoiatli . Se fi confideti il tonetto , non come Poefia litica { come pare che il noine 

Iri , ma come uno npigramma ; quelli , come «•mw la . (oaio di .due generi ; cioi 

(empiici , ed arguti . I Icmplici lerMono più della loro origiae , e aalnralc propriccì . Gii 
arguii (cotono piò dclP arte , e dello ammaoicraniento Marziale Ila piò (Mia b-inda de i 
‘ficTODdi i però taluolta di. nello Ccutrìle « e boilbntfco , e oello afiéiiaao ndicotB . Citar- 
lo Ila dalla banda de i primi . « per quello è coti lepido , e cori ue mirto ,■ tanto ae' pea- 
fieri , quanto nello llile ; e non manca d' arguzia ; ma la fiù aiguzia^è piò fina . piò dd- 
dietta, e non tanto sfacciata. Fu troppo reverhi quella del Naragera , il quale, come gran- 
de amadoK delta puriti , e del garbo della lingua Latina , dice , ohe ogni anno nel di delta 
Im nalciia , abbruciatlie quanti Marziali, trovava ..dicendo di fare un Ucrificio «Ile Multai 
Concioiruichd Marziale d ingtgoolo , erudito , Ipiriioib , fecondo., arguto, « quelle non fà- 
nu> doli da difprezzare . Ma il Haeagera faoeva , credo oome Diogene ; it qnak difénde- 
Ta gualche fua firanezza , con db* ; fare egli da Macilro di Mufica ; il quale iniuona ima 
nota piò alta, per fare feendere alla ooM.giutU . pori vcdaodi che altri ti ato dalla nomi, 
che opparifee piò dilettevole , lafcia il buono , e ’l bello , e *1 net ora le ded* tnlioo q volle -in 
quello mortrare il (ilo purgato giiidiM. Voi'abbildio un trito proverbio, o dettato,* che vo- 
gliaiB dire: 

Chi lafcio la via vterbia ftr la nuova 
Sptjfo volti h^aonato fi ritrova , 

'Non dice lévnpre; ma fpeire volte.- Q fono dé* Poeti , come de' piuori pili tonai . Ma in tga- 
le le cole quella , che affigure piò la natura , i la maniera pia eccellente . Cori Vit]giJio, 
Omero per quella maelli della natura , benchd altri poeti dopo loro lioriOèro , e bmmi e 'te- 
gevoli nel lof genere , pure furono , e (ano i primi , e branao, e come dir loro diifc a loro 
n volto , conM a modelli eterni, un ingléle Poeta nell' Arce del Criticitmo: 

Nazioni non-Umt i -vo/hi noUii t 
Fofitnti foneranno ita fuelli fionfo 
Mondi faranno non trovati antera. 

Nell’ Antologia fi rawilano Epigrammi di doppio genere, ’t naturali, cd arguti ; m in tutti 
la otwraJezu, e comcii Frauzeft dicono, naifvtiì. , r 
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^ . Dielego PeftnaU del Dotto Pietro Jacopo Martelli , 

Cloe y e Nife , 

CAw. IT Donde, e dove, o Nilè mia, s^ibla? (») 

Nife^ r A Nife dalla Cittk fcn torna a i Monti. 

Cloe. E Cloe da i Monti alia Cittk kn vola . ^ 

Nife. Ma lo, ben' io , fe ti fpecchiaiii a i fonti ! 

A dilpor quelle chiome, e il vd fu quelle. T 

Da qual dedra imparalH , o fu quai konti ? . 

.. • Agl’ intatti coturni , alle novelle 

Fogge, di. coted' abito fuccinto 
Ben modri altro in pender , che pecorelle . 

Cloe, Modro quel , c’ ho nel cuor , diicreto idioto 
Di comparir non pecoraia appreflb 
Air alte Donne dal vifo dipinto . 

' Che a me incolta non fora entrar conceflb. 

La vè i due^pod hanfi a giurar la fede^ 

Siccome Ipero in quede gonne addio . 

, Nife. Delufa te, s’a cib movedi il piede! 

Pronunzialo è. il lieto Si. Ne’ Cocchi 
L’ altera Coppia a i gran Pala^ or diode . 

Quand’ ambi a fronte , a le le man fur tocchi , 

Certi un dell' altro in pro&rir qud Detto, 

Dolce il mirar , come fì fcr con gli occhi! 

I fuoi chinò la Verginella al petto, 

. £ lieta n , ma in fuo gioir roodeda v>>.] < , < 

^ Lo ricopria lotto contrario afpetto. . 

Del fup confenfo alF. Imeneo richieda , 

Si cangiò tutta ^ e lei non altro io vidi. 

Che amir le labbra , ed inchinar la teda, 

Nofl cosi 'I Cavalier fra i plaufi e i gridi , 

Preceduta da fguardi ardenti e vivi 
- Vibrò dia voce in beirefcmpio a i fidi. 

Alzò la Spofa allor non piìi furtivi 

I lumi, e pria nei Caro fuo gli aidfe,^ . . 

E poi fu quanti a rimirar fur ivi . ^ 

Me pur vide in un canto, e mi forrife; 

Che ier frefche le odiii quai fon a Aprile^, 
Alquante Rofe; ella nel fen le mite. 

Nè fol degnolTi accarezzale me vile , 

Ma compensò col generofo* argento , 
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Ond' ho colma la delira j il donò umile . 

Cosi mcn ricdo al Genitor contento, 

'' Recando guifa , onde cibarfì al foco. 

Or che di latte ha povettli l' armento . 

Ma ben poco ha bifogno, o Tenno ha poco; 

Colei , che s* orna , c fra le fclve ha culla , 
Balla Citt^ cosi ne vien per gioco. 

Non mai fenza lilcellc iìr dee fanciulla 

All' auree piazze , e • a chi con nulla arriva 
Non (ìa poi grave il ritornar con nulla . 

QIm. Giuliva io venni , e tornerò giuliva , 

VedaG, o no la Ninfa alma, e conefe . 
Troppo altamente io nel penfier 1' ho viva . 

^ Lei vidi alior , che di lontan paele , 

Prcfente me , fui Colle mio , ik fopra 
Tanto il fido foo Spofo un d'i I' anele . 

Di Ik vi per gran tratto è che fi fcopra 
La via , donde attendea l’ Idolo tuo , 

Gridò, col guardo, e. col penfirr lolsopra: 

Cara , io ben fo , che a fofpirar fiam duo, 

Nel rimirar, quant* aru ancor divide. 

Come il tuo dal mio volto, il mio dal tuo. 

Fa che un prello momento a me ti guide ; 

Egli è un fecolo gik , che al ghiaccio , a i venti 
Su quella balza il tuo fedel s’ aflide . 

Tacque: e pompe, e dellrieri, c carri e genti . 
Pendean colk , dov’ci le luci athfle, 

Fra le rovine , ov' or palcon gli armenti . 

Dicea 1’ Avola mia ; mentr* ella viise . 

£ dicca, ch’a lei l’Avola il dicea, 

A cui l’Avolo fuo lòvence il dilse. 

Che al tempo delle Fate un Re vivrà, ' . ' 

Un Re , che di Tolcana avea corona , 

Che del ilio nome ivi un Calici re^ea : 

Lo qual di dove or Savena rifuona. 
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£ dal Colle , ov’ io nacqui , alla pianura , 
Ratto parti, ficcomc iuol periona . ^ 
con Torri, e Palagi, e Templi, e Mura 
Camminò quinci a ripofar lui Reno: ^ . 
Cofa, che, a immaginar, mi fa paura. ^ 
fui mio , gik fiimofo, or vii terreno 
Sedea lo fpofo, e il fuo gentil dolore 
Mi traea per pieude il cor dai l'^RO.^.^ 
£ non potei non ciclamar di core: -^4^ 
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Poesi a Lie. 

Oh felice in amar la Paftorella , _ 

Che in 4cne avelie un si fedel Psùlore f 

Ktft. Di noi mclchinc il vero amor, Sorella, 

E’ il vender cari e Fiori, e Frutti, e Latte, 

E la greggia tener plciuM, e bella; 

Non Tir da pazze in quel tiiror diftrattc , 

Che amor fi noma, a cui chi rAlmaefpone, 
Rado ferba ai lavor le voglie intatte. 

Cioè . Dunque s’ ami una Rola , e il vuol ragione , 

E un Paftor no? qual differenza è mai 
Fra l'amar Rofa, e fra l'amar Garzone? 

Ktje, Cara femplicitk J rider mi fai. 

Lalciava dunque in fu la Tolca via 
11 Cavaliere, in alpettando , i rai? 

Che , Inquieto falia , feendea , lalia, * 

Sempre fu e giù per la Icofcela Coda , 

E chiedeane anfiolo a chi venia. 

E perch’effer non lunge avea rifpolla, 

Chìudea gli occhi penfando , e poi con fretta 
Gli apria ficura in In la via dilcoda. 

Ma la via più che mai Igombrata, e nena 
Chiariva il guardo , e lo Iperar fea vano : 

Oh eterni di per chi dolente alpcttal 

Ma ed ecco al fine , ecco apparir lontano 

Seggia frappofia agli Animai , che in efla 
Jlecan dall' Alpe il paffeggier Tofeano . 

Eccola (efclama) e fa. eh’ ognun s’apprefla 
Della gran turba in Carri d’ oro unita . 

Ma la (eggia , che vien , non è poi deflà . 

Qual Villanella a coglier fonghi iifcita. 

Che fpiccar vede un non ló che di bianco 
Fra 1’ erba nera in erta via romiu ; 

Volcnteroia , ed anelante il fianco 

Volavi , ed elfer Icoprc arida foglia , 

Su cui batte per ira il piè gii franco . 

Tal rimane il Fanciul fra fdegno , e doglia , 

Scorto che del luo Ben vien’ altri in vece , 

E più quanto mcn l’ha, di lei s’invoglia. 

Ni/è . Ma ( fc a me udirlo , e a te narrarlo or lece ) 
L’ impaziente all’ arrivar poi de la 
Afpettata Beltù , che dilfe o fece? 

Che . Fece come Agnellin , che bela , bela , 

Sin che la madre fua da lui difgiunta 
Dietro ima macchia a ruminar 6 cela j 
Dei/e Perft$ta Peejia TofnM> 
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Ch:, quando è fazia ella daU’ed>e, e fptinu, 

Valca e piani , e dirupi , e rii frappoftì , 

£ in pochi lalti, inunbalen, l'ha giunta. 

Bella , ancor dal viaggio i crin Icompoth y 
Sui di lui braccio il braccio luo zipola , 

£ confolanli a gara i voiu oppoAt. 

Egli all’ orecchio , io non (aprei ben cola , 

Le fulurrò, perché arroflando manti, 

Rife, eniirollo ( e con che raii ) la Spola. 

£ giubbilato a ritrovarfi in pianti , 

(Che Torme ancor n’ avean lu gli occhi) e quali 
In lontananza hanfi a bramar gli Amanti . 

D’ eccelli alpetti , e poco men eh’ eguali 
Alla Donzella , eravi Ninfa , a cui 

Deve la fortunata i Tuoi natali; j 

Che fovraAando alTalte tede altrui 

Col capo altero, e fra più Ninfe accolta 
' Parca fra lor quel , che parean fra nui . > 

Cosi la Coppia in nobil fdiiera, e fblu 

Fremendo i carri, ah che da’ tei corfieii 
Rapidi troppo agh occhi miei fu tolta. 

Nife. La mia greggia m’aipcita inlìn da ieri ' 

Nel chiulo ovil con piene poppe. Addio. 

CUe . Addio: legui tu pure i «uoi penfieri, 

Ch’io vo’ieguir, ni me ne pento, il mio. . 

^uells fneieta f'irìk dtU Ewdenxf , e Pmrtketarhs^^axìuie , a cm 
ho favellato nel Lit, /. Co. ' Xiy. di qttefl» Opera y /iraordmariameate ri- 
fplende nella prtfente belltfftma Egloga , la quale ha penmllate tì franche , 
e colptjre con tanta fon^ alcuna vaghe miaux;e di ceftnmi a i oggetti , eh' 
io non ho difficultù di riporla tra i pili Poetici e dilettevoli Compenineent* 
di qnefia Raccolta . Ma la fine^^ di tì fatti lavori non h , come quella 
/. alni Stili , univefahnente conefeimta e guftata . M tutti comprenderan Si 
leggieri , quanto fia difficile il fare , che due PafiertUe dicano tante cafe,. 
e dipingano tanti oggeui non pafieeedi con tanto Perijimiie , t fecondo quel} 
Idea di femplicitd , eh' elle pejfont e deòheno averne , ftccome non ftgnorili 
perfone . Ma i migliori lo eomprenderarmo iem tofio , e Jommamente laderan~ 
no ì lampi , la vivaciffima imitazione , e tutto d pitturato di queflo Coen- 
penimento , e quella grarùofa Favoletta 'dell origine dei Ctfkilo di Pianoro . 
Pofeia conchiuderanno , che rare forno ^ Famafie , le quali fappiam imma- 
ginare con tanta novitì y ed efprimtre eon tanta limpidemta i coffimiy e le 
cofe . Jn quel verfo : Quando ambi a fronte , e a fe le man fur tocchi , 
io lafceri , eh' altri confideti , fe una tal forma di dira ahhia il cot^etm- 
mento della Lingua Italiana y r ft abbia> ragione y chi nomappnmie il valerfi 
di K.ii il vece if Occhi, 4 launi . • ■: 
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(«) E , « WrM , • Nifi mia, rì film * ) Nitunliffini entrila. Co») nd prln.' 
aipio del Lilide di Platone ; * . firn • «a! Xd «epiV» ufi «aXiV ; o Socnte , difle do- 
ve vai , e donde l Nitt dalia Cini fin ttfnm m i manti . Piil pr>prio , e piit Torca- 

no fitreÙe Dato : Nifi dalla Cittì fen torna al mante , dai alla montagiu . Petrarca . Cti- 
tnttfiu alberga tra Gatanna , e' il mante . Ma fi ben ia , fi ti fiecehia/li ai finti . An- 

cor qa) far^be (lato più comodo il di x ; ti fpetchiajìi al finte . Tibullo; O" manibnt nrii 
fumile fontit afnim ; l'acqua della fonte ■ Virgilio tnendolo da Teocrito , dello fpeccniarl! 
nel max . Qnum pUtUiim ventis flaret mare . Teocrito con maggior rcmplicilX ; XI yaxérm 

era bonaccia . A dtffar quellt ehianH , e il vel fn futile . Verfo auro , e non cosi 

confacenu allo dite Bucolico , nccomt altri verfi , che regoono , non paiono cosi IKci , e 

correnti , Alf alte danne dal vifi dipinta i E’ detto grattoramente QjianiT ambi a 

frante , a fi le man far ttechì ,• Si furono toccati la m.’no , G dice Tofeanamente ; ma ; a 
fi le man far tatti» } no . Perchè \\ fi , e il ni , currilpondcnti a Latini fibi , e , mihi, 
non G poRbno (empre rifolvere , negli •. A me , a fi , come io mi penfo ; quegli li pen- 

fa , non G può dire ; Io a me penlb ; Quegli a fé penfii; che farebbe un altro Ggnificato. 

Dalet il mirar , tome fi far con gli atthi ! E' alquanto imralciato ^ farebbe più piano il dire, 
tome tjfi fp . »... Ma in Jua gioir modejia Lo ntopria fitta tantr/aria afieilt . Il rieopria ; fa- 
rebbe più fnave • Teocrito fpi^ò quello mitibilmeole nello Oarilli dfopaen attOftin . apóXin- 
Xì ai i,Xw loaXa , che io tranulli : 

fergfgntfa negli atthi , e nel tttar lieta . 

J fuoi thmh la Verginella al petto , Sarebbe per avventura (lato meglio chinare gli occhi alla 
terra , che di petto ; per non molirare di compiacetfene . ...» Vibri fua vote ; cioè , (cagliò . 
Pare troppo caricato , e come ì FranteG dicono ; antri, ...» Ma tampenìi: Il dire : Ma tì 

podi , (arebbe più piano, c più proprio d'uno Gilè paGorale Col genero fi aretnto. Onde 

ha talma la delira ; Imiuto da quel di Virgilio ... pav 'ts tre domum mihi detetra rtdibat . Ma in 

quello di Virgilio è più (emplicitù Rteaudo gnifa , andt eibarfi al fora . Se G dicelle 

Reeanda moda , onde eibarfi al fata f farebbe più intelligìbile . E la parola elegante Gnifa 
ceti (enia altra accompagnatura , riefee a nn tratto nuova ed ofeura . Cibarfi al fnoto , è 
mangiare predo il foco . Ma ben pota ha bifogna , a /ritira ha pteo : Quel fecondo ha , pare 
cacciato entro ; per ornate il verfo , e farlo più pieno , e levarG dalla homotonia ; ma il 

dire non odante ; Ma ben pota ha bifogna , a fenm paao ; mi parrebbe più naturale , a più 

VIVO AW anrtt piazra . Quefln è uo cpticto nativa j per voler dir riixhe. Anrtnm la- 

tnnar , dide Orazio } Aurea fivenum fimniachra per adet ; diffc Lucrezio , nel proprio . Di 

Id vi, per di lù ove , è maniera emetta anzi che nò . Io parlo per ver dire ; non per odio 

d'altrui , nè per dilpcito . Col penfier fiffipm: maniera buona luliana , ma non poeti- 

ca, nè gentile. So che il TaGb l'adoprò a Tuo uopo . ma aiello eroico. Il Poema Bucolico è 
un più morbido genere. Nel rimirar guani' aria anear dividi. Il Pena rea : Quaru' aria dal bel 

vifi mi dipartii Cairn il fna dal mio volto , il -mia dal fno f Qieilo pare un giochetto 

di parole, propio del carattere arguto, non del paGorale. Ratta partì , fiteaaie futi per- 

fina. Pare che voglia dire : Gccome uom fuole ; ficcome è (olito . — — Cafa thè a tmmngenaT 
mi fa paura: Dante*, E nel penfier fivneva la paura . Nm F ir da paxoe. Più dolce , e 

più piane: Nan ir. Lafeiava dmefue in falla Tafea via II Cavalirre, in'a/peiiando i rati 

Qui.i Rai per gli occhi , è una metonimia non fo come fatta Grana dal luogo , e dall'occa- 
CoDc, in cui ella è collocata . Lafciare gli occhi m fulla Grada è una foggia d'cfprcfiìon cru- 
da . Oh itemi d> per ehi dolente afpetta ! Gli amanti , in afpcitando ; rè murri yifiaxoeeu, 

ure, che dica Teocrito; inveì ehimno- in un giamo. Forre; ma altrettanto naturale c^prclGone, 
, limile alia noGra: 

E pare un ara milt armi . 

Ma ed erta al fine , ^rlla ed pare intnifa . ^tggia frappafia agli Animai ; fembra feu- 

<ro. — Della gran turba tu torri ttora unita. Carri d'oro , potrebbe parere carichi d'oro, 

eii è di pecunia, Cam aurati farebbe più poetico . Qfal villantUa a togHtr fanghi ufiit» 

Il Tofeano dice funghì , alta Latina . E più proprio farebbe \ Qual villantlU a tertar funghi 
tAeittt, Il togliere è più proprio de' fiori , e del uva . Noi in proverbio d' una cofa che non 

fi trova così Gicilmtnre diihnmo; E/fii è eomt etreare di' funghi. L impanienti alt arrivar 

pei da la Afpttata Belli Che l'ArioGo G prenda una ftmil licenza in un lungo P'iema , fi 
può pafhire ; ma non lo fe in un pìccolo , e femplice , qusl è l’egloga , altri più di me fe- 
srert il paleranno. — dietra una mattina a ruminar fi tela . Il Latino ruminare 
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antichi diceano , rtgumart . E il noilro volgo ne ha fatto Drgramare . Digrimart è plebeo. 
Ruminate (ente del Latino; in quello calo non avrei fcrupolo di itrvirmi di qucGo aicaiWto: 
Rugumatre , ebe anche s' intende per difcreiione, e non G difcofla gran fatto dal Latino , da 
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ùi ba la (ua -orici ne. VttUa i fiani t dimfì. Daatt, Petrarca i • Rii altri diUero*»*»' 

ic quftG fuiTc prcK) da on Lacmo: varreari : Oaoe fi fece orgvmicari • Non dicnuoio Vmc 9 ^ 

t raikan \ ma non G i pianti a dire : yalaart . BtÙa , amar iW yiagiia i trm 

fii. Ancor , per Ancorché, è duro . Egli ait ertcthta, « »»i fa^> "/f > l* Munt. 

Cofa, in vece di, che cola , è del dialetto Romano ; e i oòftri miRiìon fcritton non I anw 

ufaio D' tnelfi affitti, a paca mtn ckc agitali JUa damarla, aravi Ninfa. D eccelu fem- 

bianti , o d’ eccelle lembiinie '• il piatale pel Gngolare , in queiU vo« è in 0(0 , ma n<M 

pare gib; affarti, in vece di affetta, o lembiante . Ntl chiafa avil ca» fiem poppa . A 

dir; con piene mamme, accompagnerebbe pib 1 ’ aotecedenae voce Latina , ovl* i * 
rebbe la Irate gravoCa . Parrb forfc che io rai Ga troppo fermato fuUa Critica di quelU tglo- 
ca , ragionevolmente lodau dallo autore della Perfetta PoeGa Italiana : ma eguito 

ringenoo mio collume , tenia animoGti , o palfione . E fe per imoolfibile ella ci tulle, ne 
chieggo perdono, e dico ebe potreb^ elitre per uno piccolo, e nel fondo dei cuore occuluto, 
e non avvertito fdegnuito , fe m’ d lecito il dirlo , cooceputo contM il chianllimo Autore 
delle Fragedie in nuovi verG alla Frantele, dagli nuenlenti lodate (bmoiamente , capp auoi- 
te per le virili, che vi fono entro; poichi nella Prefaxione all Alcelle , veggo dileggiato 1 
mio Amico Euripide nella Tragedia del medcGmo nome , wl lupo ilio , che egn 10 Rue la 
introdotto abbia la morte a parlare, perfonaggio ideale, ua gli altri Perfonagi reali. Lo eoe, 
fé Ga veto , i facile a ognuno di rifcontrare, e chiarirléne. 


Di Ciroltmo Gigli. 
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S E il libro di Bertoldo il ver narrò, (a) 

Cosi difle a Bertoldo un giorno il Re ; 

Fa che doman ritorni avanti a me , 

E che inficmc io ti veda , c inficine no: 

Bertoldo il di d’ appreflo al Re tornò , H 

Fonando un gran Crivèllo avanti a fe : ‘ 

Cosi vedere, e non veder fi fc’ , , 

E colla pelle altrui la fua falvò. 

Or la rilpofta mia cavo di qui ' * 

Pe'l Crivcl , che la faggia Antichltli ’ ^ . - 

Nel letto maritai poneva un di. 

Con bella Moglie alcun pace non ha, 

Se davanti un Crivcl non tìen cosi. 

Onde veda , e non veda quel , che fa . ' ^ ' 

Cercandoji , perchè gli Antichi ponejfero un crivtììo ttel letto de nue. 
vi Spoft ■, ne fittele il prefènte Sonetto, che nello Stil gioeofo e piacevole a#- 
honda di moltijjime gte^je , non tanto per la galante folttnion del tfuefitt, 
guanto per t ufo felice delle Rime tronche , Dee parimente commendarft ài 
molto t andamento naturai dello Stile , virtìa poco per t ordinario offervata ^ , 
e che par facile ad imitarji a chi giudica le etfe altrui , fenxa farne egli m 
fe ftejjo la pruova . 

( « ) In qncflo Soaetid del Sig. Cigli ci G conofec il garbo de'Tolciai, e quanto U 
aoGra lingua , Gccomc a tutte le materie , coti Ga alle piacevoli e gioeoie occoaciluma . 
Che poi gh Aorlchi poneGéro un Crivello, o Vaglio nel letto de’ nuovi Spuli too ho 
moria d' aver letto ; e gran piacere riceverei da chi me ne faceflé i«de»e P eutorit» . Fra le 
cirimonie delle none , aveodo a portare ( prr fegno , che le maritate binno a guiroore la 
cab , e attendere a lavorare , ) Caiani ^ fafoM -, dulat.) che non Ga da alcuno quel Catam 
■on prefo in femminino da Celar , cooocclùa ; ma in neutro Calare , Pevera , o va» t*lh^ 
di vimini per colare il vino. Ma quello pure non è a ihudo di vaglio. 


b* ' 




P o ■ s I A L I B. . IV. 245 

, Di ^orqtu$o T0jfo. 

S Tavafi Amor, quali in fuo Regno (a) alTifo 
Nei feren di due luci ardenti , & alme ; 

Mille famofe infegne, e mille palme 
Spiegando in un fereno , e chiaro vifo . . . 

Quando rivolto a me , eh' intento, e fifo 
Mirava le fue ricche, e care falme. 

Or canta , diflc , come i cuori , e l’ Alme 
£ ’i tuo medefmo ancora abbia conquifo. 

Ni s’oda rilonar l’arme di Marte 

La voce tua; ma l’alta, e chiara gloria, 

£ i divin pregi noftri , e di colici , ’ 

Cosi adivien , che nell’ altrui vittoria 

Canti mia fervitute , e i lacci miei , 

£ tefia degli affanni iftorie in carte . 

■ Fer un Poeta sì fatto t^fto non ì un maravigliofo Componimento ; ma 
ba tuli pregi , eie può e aee generalmente piacer non poto , perciò non i 
poco da fiimarfi il lavorio , eoe F Immaginativa ba qui fatto ; e i fenti- 
menti tutti , bendi non facciano flrepito alcuno , fono Ingegnefi . Ma il 
Taffo probabilmente non ci volle /pendere ituor/io molto ftudio . Certo con 
■un poco piìi di lima egli avrebbe potuto far quefto Sonetto piìt vago , piU 
maejtofo , e pieno , O almeno dopo aver detto nel feren di due luci , avreb- 
be potuto mutare quel fereno , e chiaro vifo , eie viene apprejfo . 

(a ) Il Cafi , che fece pochi Sonetti , gli fece come fi vede di’fuoi originali con 
notti fatica, e v'andò fu colla lima . Il Tallo ne fece molti , elercitando cosi la feconditi, 
c la prufomlii^ del fuo ingegno dotto, ed ameno, e di varia , e multiplice emdiiiooe; come 
quegli, che irai l' altre avei, e Platone, e panie Ihidiaco a fondo , e paflillatigli . Forfè gli 
dilpiacquc ulora, lima laior aura . Ma tra quelli molli nc fece degli incomparabili j co- 
me quello delle divife di Carlo V. Di fajltmr guai {fravt meam il meudo II mrijoamm» Cor - 
h tra amai flaaca: Quell’ altro quanm libero ne'feotunca i -, Odi Filli , cbt lacm ; a cui egli, 
come ripentito , fetisfcce con un foneito di correzione . E quegli altri funi nella fua dilgra- 
zia, maravigliofi . L' ultimo verlb quanto i grave , tanto piò che non ha la Rime vicinai 
Ogu ha prevalnto la lellura delle Rime vicine ne’ Terzetti come piò dolci , ufata da alcuno 
dwi antichi Rimatori ; e a tutto qtallo da i moderni ; e come ftabilira dall' ufo . Properzio 
drlfe degli amanti, che contano le loro avventure: Tana vera lan^ caajimur Iliidas . E Boa 
feanoi che inirodulfe il noltro Sonetto nella tinga Spagnuok, nel Sonetto fecondo . Ta trajge 
a gai la luparia dee mu mola. 


■ Di Cino da Pijloia , 

M ille dubb) in un dì , mille querele \- 

Al Tribunal dell’ alta Imperatrice 
Amor contra me forma irato , e dice : 

Giudica , chi di Noi fia pih fedele . • 

: • Qiw- 
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i >4rf Deila-Perfitta 

Qu^i folo per me fpiega le 

Di Cuna al Mondo, ove faria infelice. 

Anzi d’ ogni mio mal fei la radice , 

Dico , e provai gik di tuo dolce il fele. 

Et egli : ahi falfo Servo fuggitivo: («) 

£’ quello il metto , che mi rendi, ingrato, 

Dandoti una , a cui ’in terra egual non era ? < • 

Che vai, feguo, le toHo me n’hai privo? 

lo no, rilponde. Et ella r a gran piato (à) 

Convien più tempo a dar fentenza vera. 

Da quepo Souetro t' opinione if alcuni , c6e il Petrarca prende ffe t ar^ 
gomento di quella fua nobdijpma Canzone , che comincia 
Queir antiquo mio dolce empio Signore . 

Ma credalo chi 'I vuole , eh' io per ora non mi fento infpirato a pimarnt Au- 
tore Cino da Ppoia , parendomi di veder qui una certa attilatura j e dili- 
catezzi’ continuata , eoe sì di leggieri non fi nuova in chi poeti prima di 
Francejto Petrarca . inciampo io qui punto in certi fnervafi verfi y o in 
rdcrmt feabrt parole y che eroi compatiamo , non lodiamo in altri Componimen- 
ti di Mtjftr Cino Pifioiefe ; e fe pure fojfe di lui , il giudicherei una ra- 
riJjSma gemma di que’ tempi . Reputo io pik probabile , che nel Secolo fadi- 
tefimo qualche valentuomo , - e forfè il medefimo Gandolfo buon Poeta Mode- 
ttefe , che il mandi al Cafielvetro come cofa di Cino , lo componejfe ad 
òmitazjon del Petrarca per ridere alquanto della credulità degli amici. E gli 
venne fatto un Sonetto veramente nobile , quantunque quell" alta Imperatii* 
ce, che il Petrarca affai efprejfe con ofeurità maejìòfa^y qui fia un Enigma 
da far perdere le fia^e ad Edipo fieffo . 

1 - y % *■_ 

( « ) Et eglì^: ahi falfo fktve fafi^irlvt , Per un Poeta di (joe’ tempi , ^lla fa- 
rU>c troppa erudiiione ; fervo fcappaio • Lat. Servar fagitivut . Ma Melter Ciao era 
Ixgifli , e poteva ben fapere , e adoperare qncflo epiteto , ^ 

( d ) £r ella ; « sì gran piato Convita pi» tempo m dar ftatemA vera , ) P errar- 
ci : Piattini avtr voflri ragioni nditt / Ma pii tempo ti tiuolt a tanta lite ; nella cao- 
teme del Piato . Quelli poi fncrviti verfi , o feaete parole io non ravvifo in quello 
fcnerto ; portato , come di Meller Cino , il quale lo , ehe dal Petrarca i chiamato , 
fao , e imorofo . E relTert amico del Petrarca, e l'eirere amorolb , non avrebbe a far fi- 
le verfi tanto fnervati , né tosi feabre parole , perciocché amore é una palTione tenera , 
delicata , gentile, p/fmor, thè al eor gentil ratto t' apprende { dilTe il nollro imorOfo Mcffer 
Dante . Se uno fi piende la pena di guardare un poco ne’ Sonétti d( Melfer Cino , ooU 
gli troverà cotanto ruvidi ; ma ci vuole un poco di riverenti verlb i Padri nolìri , e 
ancori di quella lingua , che ci fa onore , Quelli fchifiliK verfo gli antichi ha fatto Mr- 
nere molte belle cole tanto de i Latini , quanto de i nollri . Virgilio dal patiumc d'En- 
oio ripefeava le perle i Tullio era adoratore de' poeti antichi , e da quel loro antico , 
benché non fi dipaia , credo che ne ttaeliè fuo prò . Annofi da {limate i moderni , ma 
non difillimare gli antichi ; né fi dcono cosi di facile deprimete , c (oiterrare ; perciocché, 
fe non altro , ci fcuoprono le prime orditure , e i primi lineamenti delle lingue, c dell’ 
arti , e fe ne vale il principio , ctie molto fi a ben iaiiiiidef< il progreflb , c la pertezioM . 


Di' 
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Di Giovami Ciùdiecitae. 
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C Hi (a) defia di veder , dove s’ adora 
Quali nel tempio luo vera Pieute; 

Dove nacque Bellezza, & Ondiate 

D’ un parto , e ’n pace or fan dolce dimora : 

Venga a mirar coliei , che Roma onora 

Sovra quante fur inai belle, e pregiate, 

A cui s’inchinan l’ anime ben nate, 

Come a cola qua^iìt non villa ancora. 

Ma non indugi: perch io fento’ l’Arno , 

Che invidia al Tebro il Tuo più caro pegno, 

" Richiamaria al natio fiorito nido. 

VedrV, fe vien, come fi cerca indarno 

Per mirdcol si nuovo, e quanto il fegno 
r alma beltli del mortai grido. 

BifijpureUe non ricordarfi di quel Sonetto del Petrercs ^ il etù friaci^ 
pio i tale ; 

Chi vuol veder quantunque può Natura, 
e allora il prefente parrebbe qualche coja di grande . CentuttedA fi vuol far 
giuflh^a ancora a quefio , e confeffare ^ che quantunque fatto ad imitatone 
delF altro f ejfo b degno di non ordinaria lode ^ contenendo penfieri fitblmi , 
a vaghijfime efagera^oni Poetiche . A quefla fublmìtà di fentimaati i ag- 
giugne una facile e mafebile dolce^^ o leggiadria tf efprejfioni , che pejfim 

jempre piò farlo piacere a chi lo confiderà e rilegge Si cerca in&rno 

&c. in vece di dire fi cerca indarno per trovar miracolo si nuovo , b una 
figura e maniera , forfè per alcuni èfeura , ma perb tratta dal Petrarca , 
•ve dice: 

Per divina bellezza indarno mka - ^ - 

Chi non fa &c. ” / 

( « ) E' un gran Luccbelé il Guidiccione , e merlflaunK onorato ikIIi fot patria. C 
fuori . In quello Tonetto puticolannente mi gode l'animo per eltcìc tatto (opra una Bella 
Fiorentioa . £ l'aver preto motivo di quello da un fimile dei Petrarca , non folamenie non 
ali Iccma il pregio, ma gliel'accrelice , ficcome il ricordarli *d’ Omero non fa danno a Virgi- 
lio in que' tanti luoghi . dove egli 1' ha imitato ; ma fa vederne prima ti giudizio, nella 
aver (apùto fcegliere , e poi lo fpirito nel làptre variamente , c feliccmcaic Rattarc , e ma- 
neggiare lo lledio penliero . Q^iel del PccrarCa . Chi vu»l vtiltr fUaaium^Ht fai Nnura ; i pih 
affeiiuolo ; quello del Guidiccione pib lublime , Cercare per una cola, non è maniera ^nio 
ofcuia , che non G polla arrivare j poichd G cerca per trovare ; e il fottincendere , ireturc in 
chi ctrta non è tua EliGe llraordinarìa . 


Di ApoftoU Zeno , ‘ 

D Onna'', ie awien giammai , che Rime io (criva 
Non indegne del voftro aln^ Icmbiancc , 

In 


>48 


Dklla Pbrpb 


T T A 






0th 


In me da quelle luci onefte e fante , («) 

Fonti d' amore , il gran poter deriva . 

S* alza il bafTo mio lliie . u non ardiva 
Senza il vodro favor falire avante : 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor laiTuiò a fard Stella arriva. 

Leggo in voi ciò che penfo ; e quafi fiume , > . v 

Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare, 

Le mie Rime han da voi dolcezza e lume . 

E fe impura amarezza entro vi appare , 

Dal mio cuor, non. da voi , prendon codume, 

Che in voi ion dolci , cd in me fanfi amare. 

D' osrimo pefo , e di ejquijito fapore è queflo Stnttn , Cammins egli 
fino al fine con una gravità e firz» non ordinaria ; e il fecondo .^adorna- 
rio ha di più un certo brio per la comparatone ^ la quale è Jommamente ac^ 
concia al Juggetto . Non è già vero , eie la nebbia mai giunga é ferfi Stel~ 
la ; ma bafia al Poeta , eie cosi abbiano creduto o fcritto alcuni MeteoriJH , 
affincbd egli con lode pojfa valerft di tale opinione, 

{ a ) h m< da fkellt luti cntflt, e fante. ) Qiello: luti fante , thè < giaflinìn]anien> 
te dettui cioè modelle . e che mettono in chi le min , rifpetio , e rtverenu , carne fi là 
•TIe cole , che anao in le lùntiih , fa da cht non aveva lepore di poelìa , ad di lingua, tu,. 
(o mutare in un Sonetto, per non sh quale fcruMto, in luti tante , Da che fi tratta di Criii* 
ca in quello tratuto , ho voluto metter qui quello ckmpio di tàlfa critica , cull'occalione di 
quello oellilTimo Sonetto del Sig. Apollolo Zeno Poeta , e Iliorico della MacA)i deli' Impera' 
tote tanto benemerito delle lettere, e paiiicoUrmenie della (taluna Icueratura . 


Dì Anton.Francefco Rinieri . 


Q Uel che appena fanciul torli; con mano 

Di latte ancor , que’ duo crudi ferpenti , , 7' 

£ giovin poi ira mille prove ardenti 
La fera defe generota al piano; 

D'Amor trafitto, la fu^ Ninfa invano, 

Che perdeo fra le pure acque lucenti. 

Chiamando giù con dolorofi accenti , f" 

Squallido in vifo, e per la doglia infano. 

Giacca la Clava nodcrofa, c’I manto, »■ 

Di ch'era il domitor de' inodri cinto: 

Amor la percotea co’ piè, fcherzando. 

Oh miracolo altieri Quel, che giù tanto 
Valea , che diede a* fieri modri bando, 

E vinfc il Mondo : or da una Donna è vinto. 

Sommamente mi diletta in que/lo Sonetto , ci’ h ripongo tra i più bel- 
li , un' armonia infolita di verftggiare , ebe empie dolcemente ( tncth'to , e 
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una vivace e limpida efprejftone di tutti i concetti . Ma fi^a tutto 
ravieliofo il primo Terzetto . Egli non può ejfere ni ptU Poetico , 
pittorcjco ; e ft dee mettere nel numero delle gemme ptìt rare. 


Del Stn. Vincenzo da Filicaia, 

Alla Reai Maejlà di Crifiina Reina di Svezia, 

I. A Lta Reina, i cui gran fatti egregi 

Tacer fia colpa , e raccontar periglio , 

Se nc’tuo’illultri pregi , 

Che ne feorgono al Cicl di lunac !n lumC) 

Per dar luce a’ miei Ipirti, affiffo il ciglio; 

Dell’ egra villa il non ben forte acume 
Vinto s’arretra. E s’io 

Contento al bel diCo _ _ - 

Di ritrarne fu i fògli un raggio almeno, 

Tremami il cor nel feno , 

' E in man lo ftile, c nel penlìer l’ ardire; 

Che la forza del dire 

In si chiara, in si grande, e in si fuprema 
Parte poggiando impicciolifce , e feema • 

II. Quindi meco m’ adiro , e gik cancello . . ' 

Quei , eh’ abbozzò il delire , alti difegiù 
Con incauto pennello. 

£ qual nel grande univetlal naufragio 
^ Quando i Cicl d’ ira , c di terapefti pregni 
Tutto allagaro il fecolo malvagio , 

Volò Colomba , e vide 
Cavalcar Tacque infido 

Su poggi, e monti; onde con duolo , efeomo à i 
Fé’ in fua magion ritorno : 

Tal’ io fpcrando di folcar tant’ onda , • • • . 

Che d’ ampie glorie inonda 

L’ un Polo , e T altro ; al lufinghiero in4it» 

Credei de’ venti, e mi feodaì dal lito. • 

III. Ma non pria corfe al mio penfier davanti - r 
Queir Ocean profondo , in cui finora 

Fer tanti ingegni, e tanti ^ ' • i ■ ' 

Fortunafo naufragio, e da cui fpunta - ' ; •. 

Quel Regio Sol , che ’l fecol noftro indora;- 
Che, rintuzzata del difio la punta, 

La mia di fpeme priva 

Della Perfetta Poejia Tom, II, 1 1 
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Nave fi traffc a riva . 

Dunqa io, gran Donna, di tua fama Tonde 

Preflb T- amiche fponde 

Rade, e £o come chi da l^o loco 

Il mar difeopre un poco; 

Ma T ampie Tue profonde acque remote 
Punto non vede, e fa ben, eh’ ci nonpuote. 

IV, L’ ancore quV dell’ abbattuto ingegno 

Gitto, e (lommi a mirar pallido, c muto, 
Or quello , ed or quel legno , 

Venirne a terra difarmato; e appena. 

Fatto fchemo dell’ onde, anzi rifiuto. 

La fuggente afferrar fponda terrena . 

Arte vegg’ io fenz’ arte , 

E rotte antenne , c farte , 

E vele , e remi in mar d’ obblio dHpeifl . 

Veggio i naufraghi verfi 

Romper di fcoglio in fcogito , e i Tempre vani 

Folli ardimenti umani 

Di vigor voti , c di baldanza feemi , 

Dar wir arida (abbia i tratti ellremi > 

V, Qui mille Cetre, che gii un ampo a^ute 

Lingue ferobraron di tua fama, or (ono 
Stanche , confufe , e mute ; 

E dicon fol , che delie Greche a paro 
Di te , gran Donna , in maellevol tuono 
Nollre Italiche Trombe aito cantaro . 

Dicon , che ad vmo ad uno 

Volle affinar ciafeuno 

Arder di Pindo dell’ ingegno i dardi , 

E i pili acuti , e gagliardi ' 

Scieglierc a si grand’ uopo , e farne prupva , 
Per acqirillar di nuova 
Imprefa il vanto, c ^li animati ftrali 
Ver si eccclfo berfaglio impennar T ali • 

VL Altri dicon , cintò ; che quando aprirti 
Le loci al Sol , tutti del Cielo i rai 
Vegliar lalsù ftr virti 
A si bell' Alma intenti; e di queft’ una,- 
Ctà le Grazie lattar più eh’ altra mai , 

A pafeer la famelica digiuna 
Villa , e ’l cuptó fg«ar£> , 

Il palTo affai più tardo . f 

Morte Arturo ; « ^utò yHIve in sur tufiko 
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Non avTÌa il Carro aurato. 

Nè in van giuroIk>: indi fermofiì, e tacque, 
Si lo fplendor gli piacque 
Di quel poc'anzi di laisù dilceftf 
Sol di Vinate in duo begli occhi accefo . 
VII. Alni cantò, che come Ipunta, e corre 

L’ Alba in falce di rolè , c d’ oro avvolta , 
S l’ampio aer trafcorre 

la tua Mente pargoletta i vanni 
Tantofto aperfe , e da i bei nodi fciolta , 

Piò del peniicr veloce , e piò degli anni , 

L’ Arte , e 1’ Etò prevenne ; 

E sì battco le penne 

Per Io Ciel delia Fama arduo, cd itnmenfo, 
Che anticipato fenfo 

Ebbe alle glorie , e'I fenno , e l’ intelletto 
Anzi ftagion perfetto; 

£ del Sole a varcar gli cni viaggi , 

Molhò unt’ ali aver , quant' cgh ha raggi . 
Vili. Ond’ è , che come avvicn , qualpr novella 
Eitrania luce lu nel Ciclo appare, 

Che a riguardar fol quella 

Tregge il piò della gente , e l’ altre obblia; 

Cosi di tante tue sì nuove , e rare , 

Alte V inò 1’ ationito non pria 

Mondo amante s* accorie , ; 

Che a vagheggiarle accorfe ; 

£ tutto interno con gentil lavoro 
A &me in le teloro , 

Parte in bronzi gittonne , e parte in marnai 
Ne iculfe ; in varj Carmi 
D'altre i Poemi ^ordì, d* altre compofe 
Storica tela , e n’ adomò le Prole . 

IX. £ mollrò poi , che tutte l’ Arti , c tutti 
Gli flud) , e r opre di Natura ; e quanto 
Il Ciel , la Terra , i flutti 
Chiudono in fe , nell’ ampio len chiudelli . 
Mollrò , che appieno (e n’hai tu fola il vanto) 
Sai , perchè il Mar $’ adiri , e quale il delÙ 
Spirto crucciofo , e muova . • . > 

Sai , come in gielo , e in piova > 

L' Aer s’ annodi , e' (cielga ; e come tiri 
Luce dall'ombra l’iri ; 

Chi accende i lampi , e chi dò voce a i tuòni; 
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Della Psatfctta . 

Qual’ empito fprigioni "■ 

La foigor chiula, e qual con fofza ign^ 

Segreta furia il fuol dibatu, e fcuota. j;. 

X. £ fai , dal lito Efperio il lito Eoo ir . • . - f 

Quanto fpazio dilgìunga , e per qaai fUade.t. ' 

Corran’Eto, c Piroo , 4 ,v : . . 

' £ con quai leggi, «.qual compafTo il Polo j <- 

Da Borea ad Aulirò, qual d' etli in eiade ^ " < 

Mifuri il Tempo, da che U Tempo ha volo. ' 

Sai delle antiche, e nove -r t . 

Memorie il quando, e il dove; 

Lingue, leggi, colHimi, abiti,, e riti - \ < 

Di Popoli infìniti , - - ■> - - 1 » -, 

E del reggere altrui faltc maniere,. ' 

E le fondate , e vere , 

Note a pochi ài Pace Arti, c di Guerra, 

Cofe rade 0 non mai fapute in Terra. ,1 . * .. • 

XI. Ma poco è ciò , La Sapienza eterna ' ì • - 

A te i piò chiuG faci tefori aperfe ; < 

E quella, che governa, y' 

E mantien l’Univcrfo, Arte, e Ragione, 

Svolle a te l’ampia tela , e le diverfe >>...■ 

Fila, onde’l vario alto lavor compone . 

In s"» hell’ Alma poi - i'i ** j ■ . 1 

^ Dio filsò gli occhi fuol.' 

E fc dapprtffo per mirar Fetonte 

Spogliò di rai la fronte -, - • 

Il biondo Auriga , a te in diverfa guiCa 
Rivolfe intenta e fifa . . - » 

Tutta fua luce il divin Sole, e mille. - . . • 

Sparfe in te di Valor lampi , e fajriUe.. 

XII. Ma quando a gloria del 'gran Dio s’imcfe,- > ' 

Che bella in te , d’ infedeltk ita l’ ombra, - . ■ '■ 

Iri di Tè s’ acccfe ; . < A.r « 

Quando $' udì, che i&vanl’lrtfetM., e b vano . ^ ' 

Ti s’oppofero i fenfi; c quando %aB)brAv 4 ' • 

Folli poi dairerror’nàttvo iidiano-: » ihm 

Quanto cfultoniK.il' Monda L 
Dell’ alto fuo profondo- » *r. .a'^ 

Piacer la piena ove non giunie ? £ .tpianu -r^- 
Fra mille applaufi, e canti a'V- ftJ 
T alzare allor le Mufo>«ì«U A « • 

Chi è, dicean , Coftei , ; » 

Che calca Imperj , et Re^l^ r della (iLcgb 
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Crandezza il fa(^o , c Io fpleodor dirpre^ìa ? 
XIII. Chi è Cortei , che a le fa guerra , e invefte 

I propri affetti, e fa dubbiar, fe cola 
Sia terrena, o celefte? 

Cortei di le gentil nemica , e amante , 

Che’l Tron ripudia, e' col gran Diofifpofa? 
Coirei y che al Mondo , al cicco Mondo errancew 
Moitra del Cielo i veri 
FaticoG fentieri ? 

Qual fari penna , che di li dall’ Alpe 
Oltre ad Abila , e Calpe 
La poni a volo ? E qual di lei Ga degna 
Sfera , che poi fortegna 

II gloriolo fonunato incarco, ■ 

I* Terra e’I Ciel di poi fia carco? 
AlV. Tai cofe un tempo aflai minor del vero 
Cantò di te 1' Europa , e ftil non ebbe 
Da (piegar mai l’ intero , ,.i Y ; 

Tuo pregio in cane . Ma poi tanto in foTo 
Alzò tua Fama i vanni , e tanto crebbe ,- - 

Ch IO r Arte incolpo , e gl’ Intelletti fcufo . 
Pur di tentar tue lodi - 
Mi sforzo in varj modi, 

E penfo , e ferivo; ma fe’l canto io fcioclio. 
Non lon qual’ effer foglio . 

Manca lo (pino : e in guifa d’ uom j che fogna , 
E di prlare agogna, . h, - 

Bramo aver voce , e più che mai dubbiofo 
Tacer non poffo, e favellar non ofo. 

. Ma lari mai , eh’ io de’ Tofcani inchiortrì | 
Vcggia fpenta la gloria , e che dipinto * 
Ad ogni eti non mortri 
Lo fplcndor, eh’ a no* vivo il Ciel diè in forte? 
E bevo r onda d’ Ippocrene , e cinto 
Ho d crin d allori , e tolgo i nomi a Mone? 
La Cetra ornai vi rendo = 

Milero dono, e appendo, » 

n * quefte mura , e dico : 

Dov e il mio fpirto antico ?» 

Cantor, che la fagrau * ' 
Nobil arpa dorata - ■ ~ ^ 

Sofpendi^al Regio Ganco, e con fupernì » 
„ l’opre, e le memorie, eterni: > 

■XVL Tu forticn le mie voci . Alza tu grande* ; .‘t» 


D * I-'l A P i T T A 

Inni di laudi all’ etra , e cama, e fcrm , • ' * . , 

Scrivi r opre ammiran^ 

Di sì gran Donna; e dì, che in quella (bla ' . 

Tutti fgorgaron di Virtutc.i rivi. ; . - t 

Dì , che a gran Padre aliai maggior figliuola ' 

Nel Regio Tron fuccefle , ' ; 

£ sì l’impero reSt j 

Che avanzò il grido , e fuperò la lode . ' 

Di, che fu gialla , e prode; 

£ come in guerra trionfò fovenie ; ■ - , ' * 

£ come braccio , e mente 

Fu degl’ invitti fuoi Campioni- ; e come - ‘ ' ' ' 

Vinier quelli con l’armi ella col Nome - 
XVll. Scrivi , che poi per fuperar fe ficfia , 

£ gli elempli ofcorar vecchi , e novèlli , - " 

Fé’ il gran rifiuto , ond’ eflk • ■ * • 

11 divtn culto , e ’l Vaticaiw adorna . ' 

Scrivi, che fol per lei piò illulèri , c ■belli '! ' • 

Splendono i fette Gtdli, ov’or lòggiorna, 

£ per lei gonfio, ed ebra - . i 

Va d’ alu gloria il Tebro. " ' 

' Scrivi, che fc’l piè move, o’I guardo gira, • 

Della Virtute , c Ipira ' 

Maellofa clemepna ; e par, che Roma : i<-' - • - - - ■ 

Dal fero popol doma 

Coll’ acquillo di ki gli antichi infultì . ' 

Vendichi appieno ; e in vendicargli efulti . 

XVIII. Non vedi tu , com’ ella i facri allori t ■ ; • 

Di fua man pianu , e alleva; c come dona- ' ' ' 

A i Ggni più canori . » < '• 

Voce, e fpino agl’lnge^è Odi la Fama,— i- ^ 

Odi la Fama, che di lei ragiona, i 

£’l più ne tace, e te in Ibccorfo chiama . ! 

Scrivi tu dunque, fvela ^ ^ 

Quel vivo Sol , cui cela • ^ • 

Soverchio lume, e ponlo in alto, e'I mollra ' 

A i Re deli’ eth nollra . fi 

Ma le mie luci di t^ villa vaghe . • 

Quando fia 1 dì che appaghe ? • 

Io di Febo i dellrier già (prono, e punge 
Con mille voti, e penne al tempo aggiungo. 

Dopo mier km cmfemptam Cm:^e i' ko cirdwo poterjì- proHun^ 

zìare , che t Eti noflra non abbia molto da invidiar I amiche , e' oltre a 
fi {■! eì!.i puffo [parar d'^erc- o^im d invidia- a tjuelle j che' hanno da 
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ntfctre . Sublime ne i t argomento ; ma più fublime ancora ne I 

le , Da per tutto fi finte un forte Poetico , una feconditi aminiraOiie di 

penfieri , ^uaie io ^ritrovo in podi j e un fapore , e Guflo fantjfimo . Laon- 

de di leggi • comincia fui principio ad effere inveflito dallo fiupore y e mag- 
giormtnte gli awien cib nel cammino , e fui fine , fenza fentire fiancbexza 
dal viaggio y eie pur non è corto . Se miriamo f architettura del tutto , ci 
i dentro una giudi^iofa condotta , ed unione , benché tante volte fi cangi 
metodo , Ci i dentro un raro artijiìfi , mentre il Poeta nella confifjione del- 
la fua impotenT^ a lodar Criflina , accortamente va mettendo le lodi di lei 
in bocca altrui , altamente encomiando , allorché protefìa di non aver tante 
forze per farlo . E fi poi fi contemplano ad una ad una le parti di ijueu 
fio tutto y anche in tutte fi trova una maefiofa fplendidexga di concetti' fidi 
e vari , e una magnìfica armonia di verfig^iare , quanta n ebbero i Greci y 
e i Latini nelle lor. filicifftme Lingue , Ma fpexialmente crefie la hellrgj^ 
di quefìe parti alla nona Stanza , la quale unitamente colle due feguenti 
tiene una nobitijfima Poetica deferizione di quante Arti e Scienze fapea la 
Rema , Il fine della dodicefima Stanj^a , e tutta la tredicefima in genere di 
Poefia fono cefi pregiatijfime . Ma farebbe nereffario un Contento ben lun- 
go per dimofirare a parte a parte ogni pregio di quefìa Canzone y la qutde é 
da me tenuta per un perfettijjimo parto e fpero , che da tutti come tale fa- 
ri venerata , fenza por mente ad alcune lievi difficulti , cbt potrebbono far- 
fi a qualche paffo , e nominatamente a cii y che fi dice d Arturo met- 
ta St, VI. 


Delt Abate- Antoni» Maria Salvini , " 

P Er luftgo faticalo ed afpro calle, ' » • ‘ . t 

Peichi la sbigottita Anima mia ' . r • ^ 

Smarrita non G perda in quella valle, 

E'confula non manchi a mezza via; 

Bellezza 1’ accompagna , e' polfo dalle , 

- E ferza,T kìna tal, che a quefta ri*- 

Tetra voltando ardita un di le fpalle 
Giunga a feoprir quel -Bel, ch’ella defia. 

Giunta eh’ è l’Alma a vagheggiar’ Iddio , 

Bellezza, Gda mia compagna e Duce, . V 

Le dice in tuono umil., Bellezza, addio. ' ; 

Bello fopra ogni Bello a me rHuce; v ' 

Pih non cerco altro appoggio , e non defio ; 

£ cieca m’ abbandono a tanta luce . 

Poetico per fi fleffo é U dire co Platonici y t col Petrarca , cbt le Btl- 
lexje Create . 1 , ' 

Sono fcala al Fatior dii ben k eftima « • ■ 

iltH 
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Della » p.b t t a 


ì amplifica , fi MelUfie , t fi fa divenir pienamente Poeti. 
« Jri^otteettt coll' imaginar U Beliezja quJ guida mmata conducente 
le Anime 4 Dio . Soavijfma Immagine fi > poi quella del primo Ter^tto , 
con cui RAd tontedo aUa Bellezza creata^ mpefirevoU è il periodico giro 
del prirj Snodernatio , che i intreccia cJ^fecondo y e m fine dee dufi ec. 
celiente tutto il Sonetto mila Stile mezzano,, i, *«» , teltpvur 


. , . .... ri Angelo di Cofiétufo, , v . - j 

O lidia C«tra §enùlj ^ 

Cunè di Mincio Dafw, c Melibeo, ■ 

S\ che non tò , fc in Menalo , * o n Liceo . 

In quella, o in altra eOi ftinil s’udiva; - ■ • ■' .' 

> Potthii non voce più canora , e viva f . 

• ' Celobraro ebbe Pale , & Anfteo, , <’ •• 

< E le-iMBd’ opre , che in eliiio feo 

Il gran figliuol d’ Anchife , e della Diva ; 

Dal foo Paftore' in una quercia ombrofa . 

Sacrata pende , e fe la muove il vento, . : . 

- V , Par che dica Inerba, e dildegnofa ; - 

Non fia chi di .toccarmi abbia ardiwnto. ' 

Che ) fe non fpcro aver man si lamoia , 

Del gran Titi^o mio Ibi mi «^temo . , ; . . 

Potrd quefior Componimento entrar in tftbtcra co primi , e fi conjidert 
I. ....À Me e ditìutdtd di aHaccare e condurre rutto il fuo argomento tn 
n Ma neriodo ( a), e fi fignardi la nobiltà maeftofa dello Stile, o fi emù 
’ieJpli Quella f'piritofijfima Immagine Tercetn , uUm 

pale nuen diem una no» men ragguardevole Chmfa. ... 

r . ì Di crniduri* «ulto il fuo irgomeflto in un folo periodo , ne fono gli efcmpli nel 

Petnrci, nel Ofo , e nel Ringwnliwto-ai Ctlullo » Cicerone. 




Deli Aretina. 


D I fiammeggiante porpora vcftjfA 

Era la mia celeftc immor»! Dea ; . 

Che nel volto , e nell’ abito parca ^ 
Allor allor dal Cielo, cfifcw ulciu «r 
Tutta fra fe di fe fteffa invaila 

Con tal- fembianù i begli occhi. vtìgpa, 
Ch’ in lei divinamente fi vedea 
Belli con leggiadria e&etfi unit^.» (a) 
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Io con la mente all’ ufato infiammata 

Avea flupor di contemplarla, e gioco, 

Ch’ era pur cola oltra natura ornata . 

Seco era Amor , che a me fdegnato un poco . 

Dicca gridando i Guarda , anima ingrata , 

Guarda , com’ io t’ acccfi in gentil foco. 

E Sonetto , ebe quafi quafi pui pretemiere un Je' primi f conni ^ tanto è 
ornato di bei colori , e lineamenti Poetici , tanta grafia è nel primo ^a- 
dernario, e Specialmente nel quarto uerfo , sì per lo Sentimento y come per la 
figura Repetixione ; tanto naturale e >uaga rieSee f Immagine , con cui la 

Fantafia chiude tutto quejìo il viftofio apparato. Beltà con leggiadria. 

Lo dovette il Poeta Scrivere in fretta , e dimenticò di porre leggiadria con 
bcltate : il che era utile , /e non neceJSario per [ armonia del verfo . — ’ 
Avea ftujwr di conte tu piarla , e gioco. Chi dicejfe male di queflo giuoco 
uSato in vece di letizia , e dilettazione , direbbe mal di Dante , che piìt 
dt una volta t ha adoperato in fenfo tale , benebò Sorfe in fitto migliore . Ma 
oggidì chi r infilzaSfe alla fiej/a guiSa ne fiuoi vetji , mojìrerebbe di non fiaper 
iijlinguere i fiajji dal pane {^b ) , 

( <j ) Beiti eoa leggiaiiria effetfi unita . ) Pirati mieliore armonia , che il dire ; itMÌa- 
irta con belttie . Priinainente ; eflfenJo un Sonetto , nuo.le , chiaro , e naturale , Bdtate 
avrebi>e più dell’antico , e per conieeoente un non sù che d’affettato ; Beiti alio ’ncontro è 
più fpedito, e piano; ed è quella che fa la prima figura nell’ unirli , e mcrcolarfi colla leg- 
giadria; e perù i bcoe porla nel primo luogo ; c leggiadria , nella Iella lede , e nel meito 
del verfo fa un più armoniolo fuono con quelle più vocali ; che heltatc con una fola vocale, 
e di più io mezzo alla parola ; con que’ due > che tanno un Tuono inloavc . Oemetrio , c la 
satura infcgtu che più vocali loficrac tanno dolcezza . — yivea jiupot 4i contemplarla , * 
gioco. CiioU è delta da gioco, e i gioielli il Latino barbaro appella : tocalia . Orazio di Ve- 
nete: Qjitne locut circumvoUt & Cupido ; il rilb, lo Icherzo, la gioia. 

( i ) Mt,jirtrtbht di non fapcr dijlinguere i fajft dal pano : ) Il noAro proverbio dice : 
il pane da’ laffi • 1 Latini ^uiJ Jiileui aia lupinis. 


Del Cav. Marino . 

D ico ad Amor : Perchè ’l tuo Arai non fpezza 
L’animato dtalpro di coftei? (a) 

Indi allo Sdegno: £ tu , le giulio fei , 

Come mi laici amar cht mi diiprezza ì 
L’ un cosi mi rilponde ; A tanta alprezza 
Son già tutti Ipuntati i dardi miei . 

L’altro poi mi foggiungc: Io non faprei _ ■ ’ 

Giammai farti obbiiar tanta bellezza . 

Che farò dunque in mia lagion confufo? 

A voi fol mi rivolgo , o Tetspo , o Sor^e , 

Che di vincere il tutto avete in ufo. 

Non penfar ( v’ odo dir ) che delle porte 

Della PerSetta Poefita Toni.il. K k DìU’ 


*5^ Della Perfetta 

De'r armiti prigione , ove lei chiufo , 

Abbia le chiavi in mano altri, che Morte. 

^eflo ne vai ducente altri del mtdejimo Autore. Dice molte y e lo 
dice benijftmo . Il Fero ci è con gran ge?ttilr^ , e novità vejìito dalF Im< 
maginativa Poetica , V Inven^ona è continuata con brio , con ottima legatu- 
ra y e giudii^io diritto. In Jomtna io qui non fo trovar co/a , che mi di- 
f piaccia ; anT^i nuovo tutto , cbt mi piace ajfaijpmo . 

( ,“ ) ad jfimri pttchì il tuo Jìral nom fptzza L'animato dìjfpro di collei? ) Que- 

*"*™**o i una metafora poco confolata. Longino non la paflitrelWje ; a cui par 

fteaioTi il iire: Bibìioteoa animata . Dìiìtt nelle Rime, quando dilTe : fuefta Sella pietra ; E 
vejte fua perfona d' un diafpro : !u più piacevole ncll’efpreirionc, ancorchi nel principio della 
(anione u fufle dichiarato di voler elfcr afpro nel fuo parlare . 


Di Franctfeo Redi. 

D Onne gentili, devote d’ Amore, (a) 

Che per Ja via della pietk palTaie, 

SofTcrmaicvi un poco, e poi guardare , 

Se v’ è dolor , che agguagli il mio dolore . 

Della mia Donna rifedea nel core , 

Come in trono di Gloria , alta oneftate , 

Nelle membra leggiadre ogni beliate , 

E ne begli occhi angelico fplendorc: 

Santi colliimi , e per Virtù baldanza , 

Baldanza umile ; ed innocenza accorta, 

£ , fuor che in ben’ oprar, nulla fidanza: 

Candida Fè , che a ben amar cofiforta , 

Avea nel feno, e nella Fè collanza: 

Donne gentili, quella Donna è morta. 

Rifptende il prefente Componimento per molti/Jimi ptegi , ma [pellai- 
mente mr una certa delicatet;^ e tenerci^ naturale , che è maggiormente gu- 
fiate da chi ha maggior fineTcjca di Giudico , e intende l’ Arte . lo vera- 
mente non vorrei ejfere jcrupolofo ; nuli adimeno avrei meglio amato , che non 
fi fijjfro profanate in fuggetto sì baffo le affettuoftjjime e gravijftnte efpref- 
fioni delle /acre Carte ; e avrei tratto da altro fonte i concetti del primo 
^ladernario. — Donne gentili , quella Donna è morta . Una grafia 
fegreta y e mirabilmente gentile ritrovo io nel chiudere che fi fa così piana- 
mente qusfìo Sonetto. £ parmi y che quella grazia nafea dall artifizjo daver 
taciuto finora , che fia morta quejìa Donna , per farne gmgnere la nuova 
alt improwi/o nella fieffa ultinfa parola del Sonetto , la/ciando che chi leg- 
ge y intenda pefeia per fe fteffo la gran ragione , che ha il Poeta di lagnar- 
fi f e la gran perdita , eh' egli ha fatto . 

(a) Don- 
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Dante: 
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Dainw tintili , itvttt i Amen , eh ftr U vit Mh finì fnffm : ) j. 


O voi , eh ptr la via tT amir faffau , 
Attendile, e gnardati, 
y egli i dolere alcun, guanto' l mia, grave . 


Di Angelo di Cojimfg», 

P oiché voi, & io varcate avremo Tonde 
• Dell' atra Stige , e farem fuor di fpene , 

Dannati ad abitar T ardenti arene 
Delle. valli infernali, ime, e piofonde; 

Io fpererei, ch'aflài lievi , e gioconde 

Mi farebbe i tormenti, e Tafpre pene, 

Il veder voftre luci alme , e ieiene , 

Che fuperbia , & ifdegno or mi nafconde . 

E voi mirando il mio mal fenza pare, 

Temprereftc i dolor de’ martir voliti 
Con Tintenfo piacer del mio penare. 

Ma temo, oimè, ch’elTendo i falli noliri, 

Per poco il volito, il mio per troppo amare, 

^1 forte ne verran diverlì chioliri. 

JW percbi ottimo in ogni parte io /limi , mg perdi mitri lo fiimm. 
ne tale , io qui rapportato tl prefente Sonetto . Setendo la Filojhfia ' e il 
diritto de Poeti innamorati , pui effere gravij/imo delitto il poco rir^e 
Nondimeno a me non pare gran delicateT^a o d" affino , o di Giudizio iì 
tacciar cosi francamente , e fenx.a confolazjone alcmu la /ma Donna alt In. 
ferno . Senna che ha la ftej/a Immagine un certo tetro , Je punto vi fi ri. 
flette , che affoga in pane il bello Poetico , noeendo U fuggetto alt Ar. 
u medeftma . Prefcindendo da ctò , t Arte qui i molta , ^endo il ra. 
^ocinare ingegnojijimo , e riufcendo il Condimento a maraviglia ben tirm. 
to e concbiufo, * 


Delt Abate Ciovam-Maria de' Crt/cimbeni . 

Brindifi ad Erafio Me/oboatico Pqflaee Artadt . 

D Ammi , Nife , quel biccbiero 
Di Crillal fino di Monte: 

Vendicar mi vo’ dall’ onte 
Di Rovaio (tf), che si fiero 
Soffia, sbufia , e mi martella 
Infin dentro le cervella, 

Klc a Vo. 


ttfo 


Della Perfetta 


Voglio quel, perchè gli è vallo 

Un lommeffo, e al par profondo; 

£d un Brindih giocondo 
Su facciamo al nodro Brado, 

Alma d'oro, fchietto core, 

. Del dover grand’ A madore . 

Non vi mclccr quel Vaiano, 

Che par proprio folcggiato : 

Egli è troppo delicato 
Centra il crudo Tramontano, 

Che al Vemotico fa Icorno ; 

£d io dedb il vidi un giorno. 

Al Vemotico podente, 

£d al Greco audace d’ Ifchia , 

Che a mio prò, mentre quei fifebia, 
Soglion lega far Ibvcnte , 

£ ichierar truppe e drappelli 
Di focofì fpiritelli . 

Fa di Iccrrc un vin cosi , 

Che lovradi all’ Acquavite , 

O che almen fia d’ una vite , 

Che produce Rolbli. 

Forle , forfè è di tal fotta 
La terribile Malorza . 

Che ? Malorza : al Rcge Ibero 
D’uve traggonla pregiate 
Le Canarie fortunate: 

.. Vino indomito ed altero, 

Cui fogliam chiamar talora 
Per ilcherzo la Malora. 

.. Recai lodo: ed è quel Tino, 

Che donommi il gran Crateo. 

, Egli è vero di Lieo 

Sudor vivo, e non giìi vino: 

Non gii vin , ma a gran ragione 
Liquefatto Sol-Lione. 

Sol-Lione, fuoco , damma 

Sempre viva, fempre accefa. 

Qual miglior pois’ io difefa 
Mai bramar , s' cUa m' infiamma ? 
Ella s’armi, e l’empio Vento 
Saffi allora a fuo talento. 

Ma gih colmo il nappo fpuma: 




Vedi qual pronta c leggiera 


# 



Di 
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Di fiammelle ardita fchiera 
Manda all’ aria , ed arde , e fpuma ; 

E tal vampa intorno (tende , 

Che gik r aria ancor s’ accende . 

Or mio dolce Eralle caro ^ 

Che onor crefci al Regai Tebro, 

Il tao nome alto celebro, 

Il tuo nome illuftre e chiaro; 

Mentre pien d’amor divoto 
Quello nappo per te voto. 

Il mio ofsequio prendi a grado, 

O Campion di Febo invitto. 

Se il tuo nome fa tragitto 
Ove r uom giugne di rado , 

Seco tragga, Amico, il mio: 

E immorrai divenga anch’io. 

Non comportando quc^ Raccolta ch'io rapporti de' Componimenti trop. 
polmtgbi e volendo pure dar qualche fagg.o dello Stile Ditirambico , k 
Scelto ftefto corto Brwd.fi y tl quale ne partecipa alquanto . Per virtU ttro. 
pne d, si fatto Sttle no, conttamo i fai, i del Poeta da un' oggetto alf alm , 
un mgegn^d, /ordine ,l u^Jirar S ejfere rapito fuori di /e per qualche 

orienta ^r,e le Figure fpiritofe , le Rijl^oni bi:^arre / le^e «m- 
pofle , la uarietd àe verf, , e de metri , e altre fimili cofe . Non ^ permef- 
fo la brewd d, quejlo Componunento il mettere in pratica tante prZieti . 
Contutmcib ,n sì poco fin no, rtmtriamo un franco paffeggtare per molti og. 

^ , ^ Iperboli Diti, 

rameiche , ed altri pregi , che Sommamente commendano tutte il lavoro . 

^ P' fit'l • ) Rovaio i il vento Tramontuw ; qoafi di un Litinot 

Bortarnu. E mi maritila . Vjig. Btrtat ptattrabiU frigat. ^ 


Del Petrarca , 

L Evommi il mio penderò in parte, ov’era 

Quella, ch’io cerco, e non ritrovo in Terni, 

Ivi fra lor, ch’l terzo cerchio ferra. 

La rividi pih bella, e meno altera. 

Per man^mi prefe, edilse: In quella fpeta 
Sara ancor meco , fe ’l defir non erra t 
Io fo’ colei , che ti diè tanta guerra (a) 

E compie’ mia giornata innanzi fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te loio afpetto, c quel, che tanto amarti, 

E Ri 
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E lìi giufo è rimafo, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, e allargò la nano? 

Che al fuon de’ detti si pietofi, e cadi, 

Poco mancò, ch'io non rimali in Ciclo, (b) 

Fra furti i Sonetti del Petrarca a me fitti parere tjuejh il pUt Mio , 
o almeno il pii* fp'tritofo . E' pien^mo di cofe , t di cofe tutte eccellente- 
mante penfate , e con felicità non minore ejpreffe . Hobiliffima ne è t In- 
venzione y e /opra tutte ha un non fo elfi di celtjìe t ultima ammirabile 
Terzetto • Cercando io una volta , fe mai nulla potejfe apptrfi a così per- 
fetto Componimento , mi parve poterfi dire . Primieramente non efiere buon 
con figlio il far qui Laura mezzo Criftiana , e mexjsa Pagana , mentre 
ella nel primo Terzetto parla della refurrexfin de' corpi , e nel primo ^a- 
dernarìo fi dice col parer de' Gentili , cb’ ella alberga nel Cielo di Pene- 
re y ficcarne tutti gli Spofitori confejfano . Secondariamente il meno altera 
fignificando qui non già meno maellora , ma men fuperba , poco parca 
convenevole a Laura Beata , in cui non dobbiamo fupporre nb poco nb pun- 
to di Juperbia . E di fatto altrove la medefima , apparendoli in fogno , 
b cèiamata 

Piena d* umilth vota d’ orgoglio . 

E in temo luogo potea apparire qualche equivoco o ofeurità in quel dire .• 
fc ’l defir non erra ; percioccbb non fi conofee tofto , fe fi parli del defi- 
derio di Laura y o di quel del Petrarca . E parilo del dehfÈbo del Pe- 
trarca ( cwne io credo che debba intenderfi ) non dovrebbe egu ingannarfi 
defiderando , ejfendo eie ancora i cattivi bramano ài pajfare al Cielo de^ 
morte , bencbb facciano azioni contrarie a quefìo lor defitderio . £ parlan- 
do del defiderio di Laura ( come per cagione del Tempo prefente parrebbe pii* 
verifimile che dovejfe intenderfi ) non b pojfibile , CM coftei BetSa s in- 
ganni ne' fuoi defider) , e molto meno defiderando , che il Pettata fi /al- 
vi . Ma fitte quefie ombre con egual felicità fi dilegueranno ad ogni occhia- 
ta di Maeftro ; ed io va' lafciare a i Lettori il diletto di metterle in fuga 
forma tomo mio- 

( « ) Jo fo colti , che ti àii tanta guerra . Ivi fra lor che ’l tersa cerchio ferra , La rividi 
più bella, e meno altera. ) 1 PMti fono un» nizionc bizzarra ; e non fi pub da loro efigtre 
uno firctto rigore, calchi non vi fi lenta niente di Paganefimo; effendo fiali i primi erempla- 
ri e modelli di pLclia i Pagani . Di qui i , che invocano le Mule come quelli ; aUndono a 
favole di quelli; menzionano le loro Dciib ; in fomma non fi disfanno del linguaggio antico 
Poetico , ancorché fieno Crifilani ; poiché quelle forinole fono dalla grazia poetica ammorbi- 
dite , e anno perduta la loro cmdczza , coU' eflére tinto alare , e l^ore , L’ «ppinione per 
eiempro de'Platonici , della prccfilicnza deli' anime , che reguitata ite Origine, lo fa in que- 
fta parte eretico, adoprara da un poeta Crifiiano ( che dice fingendo, che il Tuo amore nacqiM 
in Cielo irall'anima fua , e dell' amaca , e che poi le loro anime tuffitrfi nel corpo , fegui- 
tarono ad amarfi ) non lulamente non é rigettata, nd cenfurata , ma é graziola , e ricevuta 
con plaulo . Il Senatore da Filicaia , uomo fantiflìmo , e religiofifliroo , di quella opinione 
Platonica non ebbe fcrupolo di fervirfi ne' Sonetti maraviglioE pur qui fopra regifirali , in 
morte della Signora Cammiila da Filicaia foa Zia . L' obbiezione poi del loettere nna cofa 
pagana degli amami ricevuti nel Cicl di Venere , e la telurrccione de’ corpi , articola della 
noilra fede, nel roedefimo Sonetto , il che paté una cofa difeonvenieme , ed é come un me- 
Icolare gli Ebrei co' Samaritani ; quella obbiezione, non fi pub negare , che aon fia di qual- 
che 
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che pefo; ma il Poeta, interrompendo talora quegli Tuoi rpiriti accanii, a ile ri torna ; quella 
del terzo Cielo d una feappata , una ulcita non avvertita , che ha voluto licenziofamcnte a 
maniera di poeta aiTegnare dopo morte un luogo diflinto agli amanti, come il berchetto negli 
EliGi piani, prelTo Virgilio; e l'afpettare l’anima di riunirG al (uo corpo, è una feria riilcf- 
fione erprefla dalla nolira fatua credenza . Le Mule dicono, cpme dice EGodo, delle cofe ve- 
re, e delle falfe ancora, che fomiglian le vero. 

( 4 ) Paco mancò eh' io non rimaft in ciclo , ) Ho offervato , che i Sonetti , che Gnifcoiw 
in una di quelle parole. Ciclo, Dio , Mondo ( perchd fon parole GgniGcative di cofe grandi, 
e il popolo gnarda alla chiufa, e alla voce Gnale del fonetto , conGderato da quello come un 
Epigramma arguto, e fecondo Tllea Marzialelca ) fogliono, dico, qacGi tali fonetti riporta- 
re applauto. 


Di Fìrolsmo Gìgli. 

F ortuna, io diffi, c volo, e mano arreca, (#) 

C’ hai la fuga , e la troppo leggiera : 

Quel, che velli il maitin, (pogli la l'era; 

Chi Re s addormentò , fervo fi della . 

Rirpofe ; E’ Morte a faettar s'i prella ; 

Si poco è il ben ; tanto è lo lluol , che fpera , 

Che acciò n' abbia ciafeun la parte intiera , 

Convicn , eh’ un’ io ne fpogli , un ne rivella. 

Poi dilTi a dori: almen tu fii collante , 

Se non è la Fortuna ; e amor novello 
Non mollri ognora il tuo favor vagante. 

Rifpofe: è così raro anco il mio bello. 

Che , per tutta appagar la turba amante . 

Convien, ch’or fia di quello, ora di quello. 

Piu dfgli altri cono/certì la bellezza di qaejìo Sonetta , eii ^ pratica 
delP Antologia , cM della Raccolta degli Epigrammi Greci , e gnfia le in- 
venxioni gentili de' Lirici antichi , In effetto mi par ejfo compofto fui mo- 
dello di quegli . Oltre alP inventane peri , che è nuova e leggiadra , ft ha 
qui da ammirare una virtU , che è propria di pochi . Ed è quel dire tan- 
ti [enfi , e abbracciar tante cofe in cosi poco fpozio , fenza affettazio- 
ne veruna , con fatilitd , e cbiarexxa di Stile , c con vaga naiuralesQ^s 
di Rime . 

{a ) Fortuna , io dijji , c volo , c mano arrc/ìa , ) Arrtflrre il volo d intende fubito , 

Mrchi U fortuna i alata , di cui diffe Orazio •• Et cclcrcs r/uatit Pennas Ma la mano 

della fortuna non cosi a prima villa fì comprende; alla quale poi fì fa cnrrifpondere la fede , 
ficcome al volo la fuga. — — £ amor novello Non rmjiri ognora il tuo favor vaganti. Qutft» 
i detto con franca feliciti. 


Del Petrarca. 

P AITa la nave mia colma d’obblio (4) 

Per afpro mare a mezaa notte il verno 

Infra 


2<f4 ÙELlAP.ERfBTTA 

Infra Scilla, c Cariddi; & al governo 
Siedè’l Signore, anzi ’l nemico mio. 

A cìafcuB remo un penfier pronto , e rio, 

Che la tempella, e 1 fin par ch'abbiaalcberno; 

La vela rompe un vento umido eterno 
Di lolpir, dijpcranzc, c di delio. 

Pioggia di lagrimar , nebbia di idegni 

Bagna, e rallenta le gù ftanche farte, 

Che fon d'error con ignoranza attorto. 

Cclanfi i duo mici dolci ulati legni. 

Morta fra fonde è la ragione, e farte, 

Tal, che incomincio adìlperar del porto. 

Fer un Allegoria ben fcftenuta e guidata , col fitte di fignificar F in- 
quieto flato tf un Amante poco fortunato , quefta è creduta eccellente ; ed ha 
Jepra tutto da capo a piedi un andamento ( ^ ) maeflofa di verft , che non 
è sì frequente nelP altre fatture del tnedefimo Artefice . Contuttocih a me non 
piace mollo quel colma d’ obblio , per dire che la fua Nave , o fta F Ani- 
ma fua , i dimentica di fe ftejfa , o de' pajfati pencoli . Nb pur piace ad 
altri , che le fperanze e i deliri rompano la vela della Nave tF un Aman- 
te , che folcbi il mar tt amore ; pokebì quejli affetti fon favorevoli e dol- 
ei agli amanti , ed ingolfano , o portano avanti la loro pajfione , e non F 
arrejlano . Lafeio , ebe fta poco ben detto , ebe la nebbia rallenti le corde 
0 farte , facendole effa anxj par piu tirate , perchè fe è errore , è del 
Petrarca , non come Poeta , ma come Fijico . E dico più toRo , ebe le 
farte , le quah lono d’ trror con ignoranza attorto , hanno bifogno d' un 
buon Comento , affinchè appaia una convenevole fimiglian^a fra le corde d 
ima vera Nave , e quelle della Nave immaginata dai Poeta . Sona le cor- 
de uno de' piìi neceffarj ed utili firomenti della Nave ; e quelle della Nave 
Fantafiica , fe fon compojìe d errore attortigliato colF i^noranxa , non pofjo- 
no effere , fe non ifirumenti fempre dannoftjfimi . O i altro intende il Poe- 
ta di dire , egli non fi lajcia molto intendere . In fomma io combiuderb 
colle parole del nofìro Taffotti : E’ de’ migliori fenz’ altro quello Sonetto; 
ma non è gili incomparabile , come lo tengono certi cervelli di formica , 
a’ quali le biche paion montagne . 

( » ) Paffa U B.it* mia . ) Quello Sonetto del Perrarci i un* ilicgoria continuati ; e 
pare che gli abbia dato motivo quella Ode d' Orazio , allegoria pure continuata della nave ; 
intendendo per avventura della Repubblica , o di Bruto , a cui efla Ode i indirizzata : O na- 
vi t Ttfcrent in mart te noz'i FinSus- 

{ i ) Diedi del Sonetto z PaCfa la nave mia colma d obblio ; ch’egli ha fopra lutto da 
capo a piedi ua andar maellolo , che non i si fiequente nell’alcre fatture del mcdellmo arte- 
fice . £' trito il detto , che non ben convengono , nd in una fola rcfidenza fanno dimora , la 
Madia, e l’amore. Il Petrarca d tutto amore, c di quelfamor vero, e legittimo, e natura- 
le i non può avere gli ornamenti propri della Madlà . Amore ce lo dipinfero gli antichi favi 
ignudo, c fanciullo. Bìfogna che anche il (uo andamento I’ appalefi per tale . Gli altri Poeti 
fon tutto fpiriio, il Petrarca d tutto cuore, c bene i Tuoi vcriì fentono l’amore, e per quello 
faranno a guilà del Lauro da lui amato fempre verdi , e per quallìlia dazione , foglia non 
perderanno . Segue il dotto Cenlbre . A rat non fiati molto ^utl colma di obblio , per diri 

chi 
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eit U fua tuvt , • /ìtf P sninu fua , t Smtntita dì ft fltja , • dt' pjffati ptrittU . St.'lo Em- 
pirico , che ha Itfciato iv bei monumenii della filoloha ^gli Scettici , o vogliam dire , Con- 
Bderatori ; che ponendo in bilancia nelle quiliioni filolofiche le ragioni di qu3i e di là , e ce- 
dendo che da mona patte la bilancia pendeva , fecondo il loro parere , faceano conGdere il 
RìtcIo dell'animo, nel Ritenere 1’ Airentimento , che perciò furono foprannomati eziandio 
Ephectici, ciod , i Ritenuti • Or quello Sedo Empirico, io diceva , ula quella maniera nello 
argomentare. O quello che da altri fi afferma, dice egU , con femplice aScrmazionc fi affer- 
ma , o con prova . Se con (cmplice aticrmazione : c allora un’altra contraria alTcrmazione 
contrappongo, e come noi dichianio ; Cotanto vale l’altrui Sì , quanto il mio Nò. Se poi fi 
afferma la cola rivefiita di ragionamento , e di prova ; e allora altro ragionamento , e altra 
prova io metto innanzi, che taccia equilibrio , c contrappelo. Covi a uno alloluio altrui non 
piace , non (embra, che polfa farli gran torto, da chi contrapponga un Pian a me, fa a Vai 
non piata. Colma ePMIio: può forte aver riguardo a i vcriì de’ mannari , che lotto andati in 
proverbio, che avidi del guadagno, fi dimenticano della paifata borralca i Orazio ; Afar refidi 
raus juaffas, indoeitis paupenem fan . Al qual propofito la tenerezza vcrio un mio parto mi 
flringe a por qui il Sonetto in alcune raccolte di rime lUmpato (opra la recidiva in Amate . 

Parta allegro noechier dal patrio lito 

Par ritornar di ricche merci carco; 

Ma di tempejie, e di mi feria incarto 
L'aggrava, e toma poi, trijlo e pentito . 

Fa fanti vati a! Ciel lo sbigottito 

Di non tentare il periglio varco ; 

Ma viver non fapimdo angnjlo a parco 
Racconcia il fegno , e ’f mar rifolca ardito . 

V afpra et Amore , e fortunavoi onda , 

In CUI rtmaft poco men che aiforto , 

E la voragtn fua , cieca , e profonda . 

Fatto m' avean del gfan periglio attorto , 

£ non volta pm amar', ma la gioconda 
Speme m' affale , e fammi odiare il porto . 

Or per tornare ; La nave colma Jt oihiio ; i intende l’anima d’ uno amante, la quale tutta 
intefa nell’ oggetto amalo; ne di dentro lente , nd di fuor gran cailo ; ciod nulla le cale de- 
gli altri oggetti fuori di quello; c così fi può dire , nave carica d’ una ceru mercanzia, che 
fi domanda , Dimenticanza tanto di fe , che delle cote fue ; laonde Properzio cantò dello 
amante: Et levibus curia magna perire bona . Ha un Ibi penfiero di piacere ali' amala ; lutto 
il refio ha per niente , afiraiio, efiatico , per la troppa ammirazione della bellezza a lui ca- 
ra; d imbarcato io Amore, e fi lafcia portar via, lenza penfare a nulla; che fuo prò fia; 

altamente dimentico fin di fe fiefio , eficodofi perduto per cercar altri . La ■vela rompo 

nn vento umido eterno Di fofpir , di fperanae, e di defio . Non fono , a mio parere le fperan- 
ze, e il delio, che rompano la vela, ma i lolpiri nati dalle fperanze , e dal defio prodotti ; 
i quali fon paragonali a un vento umido, gagliardo, e continuo , che enfia , e qual! fpezza 
le vele . Il lolpirare i Greci ottimamente dicono onìnia , dalla angufiia delle vilcere , e dal 
fentirfi ftringere il petto dai dolore; la cui firettura , ed angofeia fa elalare i lofpiri ; i quali 
fe bene lotto alleviamento , e follievo , e sfogo della palTione ; pure a luogo andare , lafciano 
la perfona fianca , ed oppreflà . Quel rompe è detto energeticamente per voler dire , quali fa 
feoppiar la vela per lo gran vento, che tute’ ora l’empie, e l’invefie. La nebbia, e V umido- 
re di fua natura rallenta , e ammolla , e allunga . c fa &>fce , e deboli le cofe ; ma per ac- 
cidente i , che egli raccorci , e induri , come nella fune , per la ravvoliatura , e incatenatura 
delle parti, delle quali una non può allungarfi , che non tiri a fe 1’ altra . Il Taflbni, che 
la troppa rcligioliia d’ alcuni nello fiimare ogni colà del Petrarca, volle abbattere colla burla, 
c colla befià , dice: E" de migliori fenz' altri ijutjlo Sanetlo ; ma non t fid incomparabile , coma 
to tengono certi cervelli di formica , a' fuali la biche paion montagne . Non dirò , che quello 
Sonetto fia incomparabile, ma che i molto bello, e artificiolo. 
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Con coatnppodi ei vien lifcì a difeadcriì, 

Che (li quh , nd di lì , pendano un pelo . 

LodaPi, cb’ei maneggia le figure: 

Oh quello i bello; Dio ve *1 perdoni. 

^ Me moveranne adunque, e, k fcappato 

Un dal naufragio canti , io trarrò tuore 
Una tnifcra Graziai poni il voto, e canlfl 
Piagnerò vere, e non lludialc lagrime 
, Chi mi vorrò piegar con fuo lamenta. 

I conirappolH fono belli c buoni; ma: naa trat hic locut. 


Del Petrana . 

« 

C Ht vuol veder quantunque può Natura , 

£1 Ciel tranci, venga a mirar coflei, 
eh’ è foia un Sol, non pure agli occhi miei, 

Ma al Mondo cieco, che,yirtò non cura. 

E venga toflo, perchè Morte fura 

Prima i migliori, e laida (lare Ì rei: 

Quella è alpenata al Regno degli Dei . ^ 

Cofa bella mortai palTa , e non dura. 

Vedrò, s’arriva a tempo, <«ni Vinute, 

Ogni bellezza, ogni reaJ coftume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre, 

Allor dirò, che mie Rime fon mute, 

L’ingegno ofTefo dal foverchio lume: 

Ma, fe più tarda, avrò da pianger Tempre. 

Pochi Sonetti del Petrarct ci fono , che pareggino , , e ninno forfè , 
che avenxi quefìo in betlex^ . Lo reputo io una delle piìt fubiimi cofe , 
che s Mia la Lirica nofìra : tanto è ripieno di penjieri Poeticamente mira- 
bili ; tanto ì ben tirato ; non petendoft nè con pik fona , nè con piU 
arte far comprendere lo firaordinaria beltà sì eflerna , come ituerna di Lau- 
ra . E quejle virth fpexialmente rifplendeno nè due J^uadernar/ , e pììi an- 
cora nel fecondo , nel quale entra il Poeta con un pajfaggio nobilmente af- 
fettuofo . — Quella è afpettata &c. Così mi piace di leggere , e così cre- 
do che abbia fcritto il Petrarca , fenoui confondere qutflo wrfo col feguente y 
la tenerijpma e gentil fenten^a del quale va letta da fe fìeffa . A me non 
reta noia quel Regno degli Dei , quaft pecchi di GentiUfimo ; imperocché 
pub il Poeta , come ha fatto altrove , ufar le opinioni della Gentilità y 
purché non ufi nel medeftme tempo le faerofente del Crifiianeftmo . Senxa 
che pub appellarji anche Criftianamente il Cielo Regno degli Dei , perchè 
regnano colà i Santi , chiamati Dei ancora dalle fiae Carte in fenfo Me- 
taforico . 


LI a 


Di 


zéft Della Perfetta 

Di Francefn Ridi. 

L unga i l’arte d’ Amor, la Vita è breve, 

Perigliora la prova , afpro il cimento , 

Difficile il giudizio; e a par del vento 
Precipitofa roccafione, e lieve. 

Siede in la Scuola il fiero Mafh'o, c greve 
Flagello impugna al crudo ufizio intento; 

Non per via del piacer , ma del tormento , 

Ogni difcepol fuo vuol che s’ allevc . 

Mefce i premj al gafligo , e lèmpre amari 
I premj fono, e tra le pene* involti , 

E tra gli flenti , e Tempre fcarfi , c rari . 

£ pur fiorita è l’empia Scuola, e molti 

Gi^ vi fon vecchi ; e pur non v’ è chi impari : 

Anzi imparano tutti a farfi flolt^. 

Cemiiijfma rìcfce t entrata di tpteflo Sonetto per lo buon' ufo deW 
forìfwM d Ippocrate , Con rara foavità , con chiarexua continua , e con pa^ 
ri leggiadria fi conduce maeftrevdmente t allegoria , e tutto U Componimem» 
to , fino al fine . Ha il quarto verfo un bel vexxo dal fum delle parole , 
corrifpondente alF intenzione del /enfio ; e la Chiufa inafpettata mirabilmente 
% attacca al refilo del corpo , Noi paragono atf anteudente del Petrarca , ba~ 
filandomi di dire., che quefilo nello Stile mezzano mi pare uno degli ottimi. 


Di Gabriello Cbiabrera. 

I. ' I ' Ea duri monti alpcflri , 

JL Ove di corfo umano (a) 

NefTun veftigio (i vedeva impreffo; 

Pe’ fender pii (ìlveftri 
Giva correndo in vano 
Didruggitore acerbo di me (leflb. 

Dal gran viaggio oppreflb 
Io movev' orma appena , 

Affaticato, e fianco; 

£ nell’infermo fianco 
A far pih lunga via non avea lena; 

Tutto affetato , & arfo , 

Di calda polve, e di fudor cofparfo. 

II. Quando foavemente 

Ecco a me fe ne viene 
Amato rìfonar d’ un mormorio . 

Volfimi immantenente; 

Nè 
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Nè più chiare , o fercne 

Acque gir trafcorrendo unqua vid'io* 

Fonte £ pieciol rio 
Fra belle rive erboGe 
Difcendea lento lento. 

Il rivo era d’argento, 

E Terbe rugiadofe, e odorofc 
Per la virtù de’ fiori , 

Fior, ch’aveano d’ Aprii tiKti i colori. 

IIL Com’ io s\ vinto , fcoifi 
Il puro rufcelletto , 

Che di k promettea tanta dolcezza; 

Cos^ rapido coifi, 

E giù ^ntro del petto 

Sentia di queir amabile frelcbezza. 

Oh umana vaghezza 
Ben pronta, e ben vivace 
A’ cari piacer tuoi , 

Ma fui compirli poi • 

Rade vohe non vana . e non fallace ! 

Laifo, che poffo dire? 

Cinto , è di mille pene un fol gioire, j 
IV. Su la bella riviera 
Bella Ninfa romita 
Si facea letticiuol della bclferba; 

A rimirarfi altiera 
Per bellezza infinita , 

E per fregi, e per abiti fuperba. . . 

Come mi vide , acerba 
Gli occhi di fdegno acoefe, 

£ cruda in piè levoffi; 

E di grand* arco annoili 

La man fmifira , e con la deflra il tele , 

QuaiKo potea più forte, 

£ prefe mira, e disfidonuni a morte.’ 

V- Io nverente, umile 

Mi rivolgeva a’ preghi , 

Tutto in fembianza sbigottito, e fmorto. 

Alma Ninfa gentile. 

Perchè s\ t’armi, e neghi 

Un forfo d’acqua a chi di fete è motto? 

Mira, che appena porto 
Per qtiéfti monti il piede; 

Mira, ch*io m’abbandono. 
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Che folTe il ;^ioir corto: 

E’brevifGnio in terra ogni conforto. 

fta r ritenzione fegreta dell Autore in tjueflo Componimento , m 
me non giova d invefìigare , e vorrei che poco hnportajfe ad altri . Ma qual 
fia la bellezza ne' verft , a me fembra tanto palefe , che per avventura è fu^ 
perfino il volere additarla agli occhi altrui . Kulladimeno diri , che qui pub 
ttmmirarft un incumparabile unione dello Stil venufio col grande , fpirando 
[ avvenente fiuritezza di quefta Conmofizione anche una maeflà da matrona . 
Diri ; che [ Invenzione è leggiadrijftma , e tale , che tien foavemente infino 
al fine Jofpeft gli animi de' Lettori . Diri finalmente , che il tutto i con vU 
vacitù e grazia efprsjfii , e che piU delle altre mi diletta la quarta Stanza ^ 
e apprejfo ancora t ottava . 

( a ) Ovt di corfo umano Ntlfun vefli^io ji vedeva iml>redo- Imitato da quel fonelto del 
Petra. La, che com'ncia ; Solo, e penfofo i pii deferii rampi Vo mifuranio , imitato quello dai 
R.infaL'-i. i'eul , & penfif, L* orif^ine di quella elprefliune viene dall' alto, cioè da un bellilli- 
ino veto d'Omero, prelTo cui Beìleroionte i rapprefeniato : 3>e»fiw iMTir*r , vurot ieOfeme 

òKiùim : iiadniio a parola a parola maravif>li(>famente da Tullio Ipfe fuum tot edem, 

fommkuo vrjhpia viiant , La prima parte di quello vetfo ha efptello il Chiabrtra con dire : 
Diiirujieiiore acerbo di me fitffo', Suum ipfiui cor edere, non diciamo baOitmenlc; teeearfi 
il eetveilo: vhc va alla vrlta del mederimo lentimcnto . 

( i ) Caro alle mufe ) Orano ; Mafie amine . 

( e ) Sgombra, o Ninfa, f afprezzi : Non rifptenda taciuta atta bellezza , ) Con quella 
fenienta inafpeiiata come ha prefo bene l’aria di Pindaral Simile d quello d’Oraiio : Parum 
feputix dijìal inertia Celata virtue • 


Di Bernardo Tajfo . 


D eh perchè contra Tempia invida Morte 
Cagion del mio, e de’ tuoi tanti mali, 

Non adopradi, Amor, l'arco, e gli draii 
A guiia di guerriero ardito, e force? 

Morta è la donna mia; con lei fon morte 
Le tue vittorie ; or lenza lei che vali? 

Spente le faci , c fpennacchiatc T ali , 

Cofa , non troverai, che onor ti porte. 

Tu dovevi morir ne’fuoi begli occhi. 

Poiché nel fuo cader cadder con lei 
L'alte tue glorie, • gli acquidati pregi. 

Vedi d’ intorno fparfi i tuoi trofei , 

Quali bei fior da freddo giclo tocchi ; 

Nè più fia chi t onore , o chi ti pregi . 

Non è Sonetto majpccio ,* ma tuttavia ha alcune belle grazie , 
demarj fpexialmente . Se la Cbiufa fojfc migliore , e pih fpirito/a , 
rebbe gran vantaggio tutto il Componimento , Ma il dire 
Nè più fia chi l’onore, o chi tipregi, 


ne ^na- 
ne /enti- 


oh/: 



l’ji ' Della Peefbtta 

oltre air avere un non fo che di meienfo , moflra anche tni efhtnta povera 
td delf Autore , nulla contenendo , che non fu fiato detto nelf anteceden- 
te verfo 

Cofa non troverai, che onor ti porte . 

( « ) Il foactto del TafTo Padre d ( come fogliono eflcK i fuoi fitti in aliai giovane 
(tì ) nel genere leggiadro , che i Greci dicono : i Latini elegante ma la cbittfa rie- 

lice graviflima ; ed è uno Epifonema , nella fua naturalezza, e fem^iciii di gran pelo. 

Ni piti fia chi t’ onore , e chi ti pregi • Virgilio.* £t ijmfyuam Naiatn Jtutonis aderti? — - 
Quajt bti fior da frtdtlo j^itlo teechii imitato da Dante . Quali i fiorttti dal nettumo gitle thi- 
itati , t chtu/i poiché il fot gt imbianca j con quel che fegue . — Cofa non troverai che onor 

li porle . Qui dice delia cole • Ni pii fia ehi l'onore , o ehi li pregi . Qui dice delle 

perfone , 


Di Carlo Antonio Bedori , 

Q Ucl puro Genio, a me Cuftode eletto. 

Lucerna a i palli , e fiamma a i defir mici , 

Donna mofirommi un di d'orrendo afpetto, 

£ accennando mi dilTe : Ama Godei . 

Come, tolto gridai , l'accefo alTetto 
A si funelli rai volger potrei? 

Ben’ io ravvifo il mal gradito obbietto : 

O quella è Morte , o vive Morte in lei . 

- Sotto quelle lembianzc , ingrate a voi , 

Vive Morte , ei rifponde, e Morte è quella , 

Deforme, ahi troppo, a i ciechi lènfi tuoi. 

Fiflà , pofeia lo^iunfe , il guardo in Ella ; 

Un'altra diverrà, qualor tu vuoi. 

Il Ciel pol'e in tua mano il farla bella. 

Per [ Invenzione pellegrina , con cui fenfibilmente vie» tjuì rapprefen- 
tata dalla Fantafu una Verità Teologica e morale , ajfaijjimo à da prexxarji 
quefio Sonetto . guanto al primo ^Quadernario , il nuovo io lavorato con vi- 
vacità e pojfejfo da Maefiro . Afe/ fecondo , fe non a qualche noppo fevero 
Cenfore potrebbe di/piacere il contrappofio dA quarto verfo . La Cbiufa è no- 
bilijpma . ■ Ingrate a voi . Niun hifogno di Rima ha , credo io , fatto 

qui ennare un voi , menne fi parla ad una fola perfena , perchè facilmente 

appare , che fi fotto'mtende ingrate a voi mortali . Il guardo in ella . 

alcuni efempj J ella in cafo obliquo fi truovano preffo eccellenti Autori , e 
in verfi talora è grazia il valerfene , 


Di Andrea Navagero, 

D Onna, de’ bei voltr’ occhi i vivi rai, 

Che nel cor mi pallàro, 


Con 
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Con lor fubim luce Amor fvegUan>, 

Che fi cEormiva in mczao del mio cote. 

Sveglioflì Amor, che nel mb cor dTonnia, 

E i bei raggi raccolfe, 

E formonne un’ Immagin s\ gentile , 

Che gli fpirti miei tutti « lei rivolle . 

Qitefta allor tanto umile 
All’Alma fi mollrò , si dolce, e pia, 

Che perchè voi mi fiate acerbi, c ria , 

Tanto è dolce la fpene , 

Che dimora nel cor , che di mie pene , 

£ di ogni mio dolor ringrazio Amore. 

Pui amorfi fro $ più limpidi t ben andetfi Moàndì, fr nr .é 
fofìo ferve lo Fomafio o dipingere un bel Vero , e lo dipinge ma cm 
voghi , e notwroli colori , ebe non pui fentime dilato chiunque ho dUicoteioio 
di gufto . 


Di Antonio Tiboideo. 

\ 

Statua di Beatrice fatta innaUore do Leone fuo Amante , 

C He guardi , e penfi ? Io fon di Ipirto priva , 

Son pietra , che Beatrice rapprefenta . 

Leon , che l’ama , e per amarla ftcnta , («) 

Vedendo me , gli affanni in parte fchiva . 

Natura , e non tu fol , crede eh' io viva , 

£ qual fia l’oprafua, dubbia diventa; 

E fpeflTo a gli occhi Amor mi s’ appr^enu , 

Che ha il nido in quei di Beatrice viva . 

Ma poiché me ritrova un duro iàflb , 

Scornato ride, e va cercando lei 
Col vifo di vergogna tinto, e balTo. 

£ certo infufa m’avrian l’Alma i Dei 
Per far contento quello Amante laiTo : 

Ma fliman, che ùifl vivi i membri miei. 

E perrbi produm in mezzo quejlo co i due feguenti Smetti , nd quoa 
li oppure tanta rozzezza di Lingua , e moffimamente in quejlo , dove quel 
per amarla denta i bajìante far venir la colica ? Io li produco , non per- 
chi il tutto lo meriti , ma perchè qualche parte me ne por degna , come nel 
prefente il fecondo Quadernario ^ e il primo Ternario . Voglio eziandio , che 
fentano i Lettori lo varietà de' Cujìi , e qual fùffe quehdi coloro , che feri» 
veano nel Secolo quindicefimo . — - E certo iiiiufa ’&c. Ci hanno i Greci 
in ftmile fuggetto lofeiato de'penjìeri leggiadri y e in qualche cefo fonìipfi<"ti 
Della Perfetto Poefta Tom. Il, Min a 
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» quefli ; ma non mai sì arditi . J? trap^ ardimento , pmrltnéa in ftntimen- 
to de Gentili , quejìo immagtnsre , che gli Dii fi fitna cotanto , c per tanto 
tempo ingannati . 

( « ) Dait chi Fama , t ptr amarla finta . ) Pare un pb biffo quello flinta, ma t 
CilzantifTinoo . Erano meno colti i poeti «iel iecolo quiodicefuno ; ma non mancavano taloim 
di fpirito^ nè di fjrza. Vedi i Sonetti dell* Alti(TiCDO « e del Caricroa E' arto mfufao Concec- 
to umile 1 quelli , che H legg')no ne* canti dillicKi Gfcci facci fopra la Vicelletca di bronzo * 
de! famofo imagliatore Mirone • 


Dello fiejfo nel medefano fnggetto , 

T U, che mirando ftupcfatto rcfti, 

Se t’ innamora queda Immagin bella , 

Pcnfa , fc , come ha il corpo , la favella 
AvelTe , e i bei cofturai , e i modi , e i gefti ; 

„ So, che tutto infiammato al lor dirclH: 

Io ti fcufo, Leon , s’ ardi per quella . 

Tolfe il Scultor la minor parte d'ella, 

Abbagliato dagli occhi ardenti, e onedi. 

Ben potria ’l Cielo , e farebbe atto pio , 

Mandare al marmo un Alma per mia pace : 

Ebbe Pigmalion quel che chiegg’ io ( a ) ^ . 

O, s’ una di lalsìi dar non gli piace , 

Tome a Beatrice ( c ha il fuo fpirto , e'I mio) 

Uno , e locarlo in quell' altra , che tace . 

Ancor qui la Cbiufa è imbrogliata forte , s) nella Gramatica ptr ca- 
aion di quell' altra , da cui la parola Immagine è troppo lontana^ e sì per 
lo fentimento , poicbb dall aver metaforicamente Leone il fuo fpirito in petto 
di Beatrice , non dovea dedurfi quejìa confegaenga e adunque pub locarfi in 
quejìo marmo uno degli due fpiriti di coftei , e »’ avrà la pietra una vita 
vera , e naturale . Il rimanente del Sonetto ^ fe fe ri eccettua quel dire il 
Scultor in vece di lo Scultor , ba de i penfieri ed affetti felicemente vivaci , 
e [piegati con grazia . 

(a ) Eibe Pittmaiicn liuti chi chlttg' ii . ) 11 Pttraro . Pignalìen quanto lidarti dei 
NelF imagini fua , ft milli volti N" avtfli quit' eh' f fol una vomì . 


Dello fiejfo nel medefimo fnggetto, 

C ode!, che viva in bianco falTo miri, 

Scolpir fece Leone; e a ciò fu fpinto, 
i Perchè, quando fotterra il corpo edinto 


Sia 
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Sia di Beatrice, ano» Beatrice fpiri; 

E perchè fian fcufati i fuoi defiri ; 

Che chi ’n pietra vedrà fuo volto finto 
Dir^ : non e mirabii , fc fu vinto 
Leon , fe viffe in lagrime , c in fofpiri . 

Or penfa fpettator, fe l’amò forte, 

Oliando pofe ogni ftudio, ogni valore 
In dar la vita a chi gli die la morte . 

Una ha in marmo , una in carte, 8 c una in core ; 

Refterann’una , fe fian l' altre morte. 

Egli una, una Malvico, una fe’ Amore. 

S* altro giovamento non facejfero i Poeti di qttefto Cufto , muovono al- 
meno coir ardimento loro , e con certa fnonditi di penfteri non di rado felici^ 
t afciutra 0 addormentata vena di certi altri Poeti , » quali dando miglior 
groT^a agli altrui imperfetti parti , con poca fatica pojfono farfene onore , e 
divenir ladri con beneficio comune , e fenota timor di gafiigo . Ora una tale 
utilitd pormi che fi pojfà cavare dal pre/ente Sonetto . In dar la vita 

a chi &c. Guardanfi gf Ingegni migliori dalla pompa di quefii ricercati Con’ 
trappofti , che facilmente caJono nel fanciullefco ; e quejlo appunto pub parer 
fanciullefco , almeno oggidì . Il medefimo fentimento potea con acuteruta mino- 
re ^ e con piìt faviexxa adoperarfi . 


Dcir Abate Alejfandro Guidi (a). 

Nel pubhlicarfi le leggi dell" Accademia degli Arcadi. 

1. ,T O non adombro il vero 
X. Con lufinghieri accenti . 

La bella Erà dell’ oro unqua non venne . 

Nacque da nofìrc menti ' 

Entro il vago penfiero, _ ■ ' 

£ nel nofiro defio chiara divenne.. 

Spiegò Tempre le penne 

La gran Minifira alata - ■ 

A i fochi d' Etna intorno , 

Ove, per provveder l’ira ^ Giove 
Sempre di fiamme nuove , 

Stancò i Giganti ignudi 
Su le fatali incudi: 

E per le vie del Ciel corfe, e ricorfej 
Intenta fempre a’ fuoi feveri uficj . 

Or, fe del Fato infra i tefor felici 
Il Secol d’ or fi ferba, 
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Cfrto fo ben , che non apparve ancora 
Un lampo fol della Tua prima Aurora . 

II. Chiude nodra Natura 
In mente gli aurei femi > 

Onde forger potrian 1' Eth beate . 

Ma il fuo deGr, ch'è cieco, 

£ incontro al Ben s’ indura , 

Da cosi bel penGero la diparte . 

Vedete , come in carte 
Si ragiona di lei , che in lèno ìccoglie 
I Tante feroci voglie, 

£ col loro Piacer fbl G conGglia . 

Vedete, cornea fe Tempre l'omiglia, 

£ come fpira all’ Innocenu in petto 
l^mpi , e faville dì vendetta, e d’ira; 

£ come pofeia teffe atroci inganni. 

Velandoci Virtute anco i Tiranni. 

UI, Io non invan fu quello Colle ideSb 
Al Popol di Quirino 
Un giovanetto Cefare rammento; 

Quei, che G vide impreffo 
Del bel genio Latino , 

£ che un ludro regnò placido , e lento; 

Quegli , che policia fpenfe 
Ogni fila bella luce , e ’l ferro inife 
Entro il materno feno, 

£ guardò le ferite , e ne forrìfe . 

Quei , che la Patria infra le Gamme uccife: 

Si che fquallido il Tebro ufei dall’ onde, 

£ di Roma in veder Torrida immago 
Stefa per l’ampia valle, 

Sofpirando gridò ; giunto ò Anniballe 
Tutto di fanguc, e di ruine vago. 

Su i fette Colli a vendicar Cartago. 

IV. Non , perchè 1 viver nodro 

Giace lontan dalle Citth fuperbe , 

£ Gede alle bell’ ombre, e in riva i fonti, 

£ non ancor G è modro 
Caldo deir ire acerbe, 

£ non cerca fregiar d’ oro le fronti-. 

Gii noi Harem men pronti, 

O impotenti a turbar nodro codume. 

£ qual Pador fra noi tanto prefume , 

Che penfi di poter dentro le ilclve 
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Menar’ i giorni Tuoi lieti , e ridenti , 

Come le antiche , hivolofe genti ì 
V. Quel Ioave talento, 

Che si ad amar ne accende , 

10 credo ben , che icenda dalle Stelle ; __ 

Vien da quei fanti Lumi , 

In cui sfavilla , e (plende 

11 chiaro teme delle voglie belle ; 

Ma giunto in quella parte, ove ribelle 
Forza s* infiamma , ed a Ragion contraila ) 

L’ origine Celefte 

Air innocente ardor fola non balla . 

Nuovo defio fi vede , 

Ove fi alberga, e vive. 

Cosi talor Virtute 

Se pon ne’ tetti de* Tiranni il piede, 

Senza fua gloria , e liberti , fen giace : 

Ch* ivi cangia cofiume , o pur foggiaee . 

VL II violento e torbido Sofpetto 
Anco in noi della i Tuoi penfier 
Che fi vedrian di fangue , e d’ira tinti) 

Se non che lotto manfuete voci 
Velati le fiamme in petto, 

Perà che Povertà gli tiene avvinti . 

Ma da fovcrchio ardor potrian fofpinti 
Anco recarli in mano il ferro , e ’i tofeo, 
£ funeflare il bofco . 

£ le Fonuna con fereni auguri 
Per le nollre campagne un di paflafTe, 

£ lampeggiando entrafle 
Lieti ne’noftri poveri tugurj, 

Avrian di noi ( chi ’l crederia ? rifiuto 
Le pallorali Mufe ; e quel diletto; 
Ch’abbiamo in acquidar gloria da i Cartai, 
Sorgerebbe dall’ Armi; 

£ diverrebbe del canoro ingegno 
Tutto l’ardore, alto defio di Regno. 

VII. Fu pur Romolo anch’ei Pador del Lazio, 
£ , come noi , reggeva armenti , e gregge , 
£ fi vedia di quede fpoglic irfutt; 

Qnando de’ bofci fazio 

Mode l’aratro a quel terribil folco. 

Donde fur le gran Mura ufcir vedute. 
Allor la manfueta fua Virtute 
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Cangià fpino , e colore ; 

£ tanto debbo del fraterno faiuue. 

Ed orma tale di furore imprefle , ■» 

Che i’ acerba memoria ancor non iaague y 
E ancor’ offende , e ofcura 
In gran naial delle Romane Mura. 

Vili. Or voi recate il freno, 

Or fante Leggi , alle nafcenti voglie , 

£ gli Arcadi Paffor per man prendete. ^ , 

Voi di Natura illuminar potete 
La folca e dubbia luce . 

Se voi non folle in noflra guardia delle , 

Noflra Mente faria Tempre viaggio 
In fu le vie fimelte; 

Ed Arcadia vedrelle 

Piena folo dell' opre Orrende antiche . 

Or voi fplendete al viver nollro amiche: 

Che fe indugiaffè il Fato 
A recarne i felici imperj voflri. 

Governo avrian di noi Furori , e Moflri . 

Nel primo Tomo di queJJa Opera al Lib, li, Cap. II, ho toccato leg- 
giermente i pregi di quefta rtohiliffima Canzone. Ora foggiungOy che ne i par- 
ti di quejìo Cupo originale ft mira tutto quel Sublime e Nuovo , che pub 
mai darfi agli oggetti , fieno quefti grandi e Pranieri per fe Pejft , o fieno 
baffi e triviali . Ogni cofa , dico , i qui vefita col pili magnifico . e bel co- 
lore Poetico , cbe fappia immaginare la Fantajia , fenxa che quefa Potenza 
0 tnoPri giammai povertà , o ecceda dall a^ parte del luffa , e del troppo , La 
fecondità del Poeta , piìt tofo che ad empiere di gran varietà di propofizio- 
ni e cofe i fuoi verfi , tende ad amplipcare , e colorire con tutta la novità 
e fplendidezza pojfibile alcune delle più belle e più fcclte propopzìoni , cbe 
ft convengano al Juggetto ; le quali cosi fontuofamente addobbate e legate y 
formano pofcia un Componimento rarijftmoy a cui qualche ofcurità talvolta ac- 
crefce , non toglie la maefà . Oltre a ciò ogni verfo , ogni frafe , ogni fenfo 
qui è lavorato , e limato fon incredibile attenzione e palmento , in gufa tale 
cbe da per tutto eorrfponde f efema armonia del metro alt interna bellezza 
de' fentimenti . 

(a ) Di quedo fcclio Cpinto ci è trair altre, una nobiliflitna canzone , in morte del 
Baron d'Ade ; la quale ^ chiara infleme , e alta. 


. Di Benedetto Menxini, 

D ianzi io piantai un ramufcel d' Alloro, 

£ infteme io porli al Ciel piffghiera umile,. 


Che 
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-* 1 Che sf crcfccffc l'arbore gentile, 

Che poi fofle a i Camor fregio , e decoro. 

£ Zeffiro pregai , che 1’ ali d’ oro 

Srendeflc fu’ bei rami a mezzo Aprile, . 

£ che Borea crudel llretco in fervile 

Catena, imperio non aveffc in foro. ’ 

Io fo, che quella pianta a Febo amica 

Tardi-, ah -beo tardt, ella s’ innalza ri (^iio - »- 

D'ogni altra, che qui lUITi in piaggia aprica. 

Ma il (uo lungo tardar non prendo a Idcgno; 

Però che tardi ancora , e a mn fatica (a) 

Sorge tra noi chi di Corona, e degno. 

Di Gujìo pellegrino è il preferite Sonetto . Io ci fento dentro il dil'tcé- 
to genio d alcuni Epigrammi Greci . Un certo Vero nuovo , penfieri JbdFi 
naturali , e un bel concatenamento di tutto , fanno fngolarmenre piacermelo , e 
Jìimarlo degno di lode non ordinaria . Non ardirei dire , che fojfe errore nelP 
ultimo verfo quel di corona è degno . Dirb bensì , che meglio , e più fscuro 
farebbe flato il dire Ila degno . 

( a ) Ptri che tardi arietta , t a fran fatica Sarge tra mi , chi di etrtma i degm , ) 
Chi di coroni fu degno , firchbc rordinariu tenore della profa . Ma il porre ciò nell' indie*- 
I4V0, fa più rifalcare il verlo, ed avvivalo. 


Di Torquato Tajfo, 

S Tiglian, quel canto, onde ad Orfeo fimile 

Puoi placar 1’ ombre dello Stigio regno , - 

, Suona tal, eh’ alcoltando ebro ne vengo, 

Ed aggio ogn’ altro, e più’l mio flefTo a vile. 

E $’ Autunno rifponde a i fior d’ Aprile, 

Come promette il tuo felice ingegno : 

Varcherai chiaro, ov’ erfe Alcide il fegho. 

Et alle fponde dell’ eflrema Tile . 

Poggia (ir) pur dall' umil volgo divifo 

L’ alpro Elicona , a cui fe’ in guifa appreflb , 

Che non ti può più’l calle efler preci io . 

Ivi pende mia Cetra ad un cìprelTo . 

Salutala in mìo nome , e dalle avvifo , 

Ch’ io fon dagli anni , e da Fortuna opprcITo . 

E fonettcr forte , e vi fi conofee denttp il buon Maeflro . Ma fopra tut- 
to mi fembra eccellente cofa t Immagine comprefa nell' ultimo Terzetto . jIh- 
nr , per vero dire , ■ H reflo deb Con p o nimento , ficcarne per fe fteffo poco mira- 
bile , da ejfa ha da rkonofeere la maggior parte della fua bellezza . Pog* 

già pur &C. Lafci» ad altrui la decifione , fe pojfa dtrfi Poggia 1’ afpro 

Eli- 



Elicona , m veet di P(^;gia alF afpro Elicooa , déppàcehi Dantt mdU fri- 
ma Cantica delF Irferna ha dente 

Perchè non fati il dilcttofo monte f e 

Almeno da qui innanzi dovrd poterfi dire toW efemfU dì t) famafo Autor* . 

( « ) Sdire il monte • fi dia , Mcbc aelT uCb 4* oggi; mi mooute , o poggine il 
fflomci non fi direbbe. 

r ' ■■■ » ■ ■ ■■ I . I ■ I " Il ■«!■■■ Il » 

Del/ Abbate Vincenzi Letnio («) in morte di Cioè Manfinif t Ttrtf» 
Trevifani Nobili Venexiatù , fpoft promejji , it^ermati , 
e morti in un tempo meae/meo, (^) 

T Ra quelle due famofe Anime altere , 

Ch’ ora anzi tempo han fatto al Ciel ritorno, 

L'iftefla Stella, ov’ambe avean foggiorno (r), 

Voglie creò d’ amor pure, e Ancere, 

Difcefe poi dalle cclefti sfere 

VelHro ambe full’ Adria abito adorno, 

£ lo fplendor , eh’ indi fpargean d' intorno , 

L* amorofe deftò fiamme primiere . 

Ma r una e l’altra a maggior lume avvezza , 

Vidi ofeurati dal corporeo velo 
I più bei rai della natia chiarezza , 

Accefe alRn da defiofo zelo 

Di riveder I’ antica lor bellezza , 

Sen ritomaro iniieme unite al Cielo. 

Mirabilmente fi fa fervìre a quejìo argomento una f^endida , ma non 
vera , opinione della Scuola Platonica . Oltre al merito dell Invenzione ha il 
Sonano una tal pulitexp^ di fenji , di parole y e di Rime , che tutto vi pa- 
re naturalmente nato , * non pojlt dalt Arte occulta al fuo debito luogo , 
Laonde qui pub avere un beit ejempio chiunque ama , * cerca il bello y * le 
perfezioni dello Stil naturale e leggiadro , 

( < ) Il Sic. Vincenzio Leonio gcaiilaomo di Spokii , Pallore Arcade , e Accademico 
della Crufea era di finiflimo giudizio, e percib riguardato in Rama, come mtellro. 

( d ) Sopra lo (Inno cafo de' due Spofi Ciò; Morofint, e Tnera Trevifani, infermati, 

. « morti in uno llcflb giorno fece una nobile Elegia 11 Sic. Avvocalo Francefeo Fononi Ac- 
colti , degno figliuolo del Sic. Pier Andrea , tutr c due di felice memoria ; e quelli elegia 
fi leùc «elk JmIIi e copioli Raccolu de i Poeti d' Italia Latini , che fi llimpa nella Remi 
Scampcria in Firenze . 

( c ) V Ifttffa fitUa , vu ambe avua ftggitm». ) I Platonici direbbero: eimfuiSrfin. 


Del 


Digìtiz ^ by Go o^I 
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Del Petrarca 


I /r llle fiate , o dolce mia guerriera , W 

V I Per aver co’ begli occhi voftri pace , 

V’ haggio proferto il Cuor ; ma a voi non piace 
Mirar baffo con la mente altera . 

E fe di lui fors’ altra Donna fpcra , ^ 

Vive in fpcrania debile ^ c fallace : 

Mio , perchè fdegno ciò , .chc a voi difpiace , 
Effct non può giammai cosi , com’ era . 

Or l’io lo fcaccio (a), & e nop trova m voi 


e ni pur tutti porranno men 
i/fo veramente nobile Sonetto 


cuore. Vc<ii pretTo Gellio runico epigramma che eoiniacia 


■ : " March. Ciovan-Giofeffo Orji , - 

' A mia bella Avverfaria un di citai a _ 

^ Del Monarca de' Cuori^ tribunale ; ^ ® 

-z E a lei > qi«*»do comparve, io dimandai f - 
>-• O il mie Cuore, o al mio Cuor mercede uguale . i>i| 
Olfi 1*1 niega ? di lui nulla mi cale 
Riipos ^la , volgendo irati i rai ; 

Indi a terra il gittò mal concio , e tale, * — 

Che piò quel non parca , che a lei donai:- 
Allora io del mio Coor lacero , c guaito 

1 danni proteftai . Ma il giufto Amore , 

Che mal fofiria di quell' altera il 
Pnwò , poi diflc ^ Oli, che li nitore 

DvMuoi.daiim coftoi lenza contralto ^ 

Donna , in vece del fuo , d^li il tuo Cuore . 

E Mw ^bertes^ fetendo l opinione del fuo_ Autore , e 


^^Delia Peretta Potfia'Tom.ll, 
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Della Peilfetta 


tuia fcber'^ ftmmmiente gentile , vìvo , e dilettevole . Certo che non potet 
nè meglio Jipinger/i , nè con purit3\, o modo pih vivace^ metter fi tutta fiot- 
to gli pedi de Lettori quefla gtoT^jo/a fins^one , Sicché fir» i Sonetti fifiei^ 
y^evoli infieme e gentili io lo reputo uno degli ottimi . 


D 


Di Benedetto Varchi. 

Onna bella , e crudel , aè io gi^ quale 
Crudele , o bella pib ; so ben che itece 
Bella canto , e crudel , che nulla avete . 




Ned in belili , nè, ih crUJelcate uguale . 

Se del mio danno prò | le del mio male , 

^ Alcun bene, e deV ^uol .gioia prendente: 

Più dolce alTai , che non forte credete, 

Me il danno, e ’l mal,e’l duol,chc ognorra’ aliale. 

- Ma, Ic’l morir di me nulla a voi giova, 

V £ puovvi eifer d’ onor quella mia vita-,- 
Perchè volete pur, che afiatco io mora? 

Che fi dirà di voi ? Collei per nuova ; 

Vaghezza c crudeltà tralTc di vita v 
Un , che tanto faraò., che 1’ ^jna ancorai ‘ 

Non -è vino tfoggiato ma fit può ber volentieri . Benché ne' jp>A> 

étmarj fi vegga q^ebe piìt apparente sfiorerò delt Ingegno ; a me tuttavìa 
per la naturale e non volgare, argomenta^jone , e per la, Chiufia dilicatamente 
òmgeghofia.y piaecidn» molto piìt i .Temetti . ^ 

( « ) Non i vim tftggiatt ; uta fi fri Ut •utittuìtri , \ Cerio; dopo t oMiétiii di Sin- 
coh, «ini delle Cioarici.e di &o Lorenu^ hitpiio qualche ^npik nicora que* di ScnmpOKoa, 
c di Boraoco> t eou quelli fono più mica^iìi, peichi^ù pideghiabili ■ Beo.hè nuo lìa -Mal- 
eofér ,, d finto anctie il MofcidcHo di' Cadello . fT VircKi fa ioaegiio éhbundcvoìiljlmq . 
Ajéuni'raoi (boeui Peflorati non loBO eanivi ; E i verfi nelle ttuiuuaiKifel -, cix 

chi (li néiW' II. Ilio elidere he del buono eorico , e non d del coinunc odierno gwo.- 2 

»fc- 



f llU» 


Di Francefico de Letnena . 




II 





I Antiamo Inni ai gran Dio (a V: NidCicl, nel Mondo^ 

D’.Abram, d'iiacco, e di Giacobbe il Nume _ 

£'pur iaggio, e podente, c buono, e..gra^el ppWV' 

rCol fuo Poter la toa, Bontatc ci Ipaode ^ 
eba fcorrc , e irriga , inelbcabil fiumr, • 

Lo lleril fen del Nulla, c ’l fa fecondo. 

Sgorga nel Nulla, ed ivi 
La dirama in più rivi 

Con mifura inegual Safer .ftofondo’ : - >v ^ à 




Opra dcU* Aippr tuo , che mi produce ; 
E^s’ei non mi traea dalla tua mente , -, 

Or non t’ adorerei faggio e poiTcnte . 

IV. Of primiera Cagione , alta , immortale . 

Ben da s\ grandi » c leggiadri effetti 

li mo Potere, il tuo Saper conofco.^ • 
’So , che tu fei ; ma chi tu fia m’è fbfco; 

Che di poggiare a fovrumani oggetti , % 
StYetta fra’ lacci fuoi, TAlina non vale.^^ . 
In te fteffo ti copri , 

Tf palefi, quand’opri; * , . n 

Tu rifchiari, ed acciechi occhio mortale, 

E lì veftt la tua beltà divina 

Su '■r Crebbe di rai , d’ombre fol Sina. 

V. Io dunque umil si lucid’ ombra adoro , 

Volgendo i preghi , ove fua cuna ha ’l giamo 
.Come la prifca Atene a Nume ignoto . 
Prendi fu l’ ali tue j prendi '1 mio voto , 

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno , — 
Al dorato Levante , Euw fonoro . ^ 'tij 

Ma che ? Nell’ alta «ole , 

Fatto fua Reggia il Sole , 

Sparge ancor All’Occafo i raggi d’oro; ’v 
► E nel Meriggio, c a’ rigidi Triooi 1 
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-Della. P h' r f e t t a 






-■V 


v> j. 
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E’ Re dell’ Auftro , ed ha fu Borea i troni . ' 
i VI. Riempie il tutto; e fe fingendo io penfo, 

- Oltre al confin de’ valli Ipazj , e veri , 

Deferri immaginati, e fpazj novi; 
tL , Ivi col mio penficTO , o Dio , ti trovi, 

* Stendendo ancor non limitati imperj A 

r* Oltre ( fe dirli puote ) <dtre all’ imraenfo. 

,, , Tutti i iooghi riemp), 

«i, .■ Occupi tutti i tempi 
-it .Con queir immoto iftante ignoto al fenfo. 
fw ' . » Eterno regni, anzi regnar ti feemo 
^ r“ Oltre ^ fe dir fi puote) oltre all’ eterno. 

VII. Air Eterno , alf Immenfo , or qual si vali* 
Con fplendida pietate, e qual si augufta 
Mole' ergerem ; che del fuo Dio fia degna? 
jPer lui, -qual più rifplenda, è mole indegna; 
Per lui , qual più fi llenda , è mole angulla 
^ Che tutto il Ciel riempie, c poi fovraìla. 

i Ah , che r eterna Cura 

Noftri tefor non cura’: 

• . Per fuo Tempio, fuperbo il cor le* balla, 

V Ove in lampa d’amor rifplenda il foco. 

Le balla il cor , fe 1’ Univerfo è prco . 

Vili. Se tu n’avvivi, Amor, deh tu n impetra 
Un raggio fol di quel beato ardore ; 

• , * ^ Onde avvampan lalsù que’ Genii fanti ; ; 

E moveranno allora i nollri canti '■ 

' Con voi gara gentil. Menti canore. 

Mandando Inni divoti a ferir l’Etra. 

Intanto, o Re de’ Regi, 

”'■ * Di tue glorie fi fregi 

Quella d’ ogni armonia povera Cetra , ‘ 

Che mia tarda pietate a te confacra 
Prolana un tempo, e col tuo Nome or facia. 
HL Più; qual folca fui vaneggiar degli anni, 

D’ amorofi delir’) or non rifuona , 

Ma gl’ Italici metri al Vero accorda . 

Oh cieca etate , ahi troppo cieca, e forda , 

. Cui fenfo lufinghiero agitale fprona, ‘ ' 
£ con folle piacer le copre i danni . . 

Sdegna faggi configli , 

Poi ne’ propri perigli • - 

Ha maellri del ver gli fielTi inganni , 

• Ma finché il tardo avvifo a lei non giunge v 
L Cercando il ben, dal primo Ben va lungc. 
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Non voglio, che mettiamo in conto il pregio, che ba cfue/io Poeta (^ra- 
pitoci dalla Morte nell’ Anno 1704* ) penetrar sì adentro nelle materie 
Teologiche ‘ ma ben:ì che lodiamo la maniera feliriIJima , con cui egli chiu- 
de in ver fi , e [piega cotali alrijpne materie. Cth non fi puh efeguire fen^a 
una fomma dtfficulti , e fraga o-jere gran fignoria di colori , di frafi , e di 
Rtoie , Ora qui fi^ parla degli attributi divini con tanta ehiaregji^ e fuUi- 
mità di Stile Poetico , che pojfono ancora j meno intendenti comprendere la 
geandexjga dell oggetto , e debbono i pik Intendenti ammirar f artlfigio , la 
forga, e la leggiadria di sì nobile parlare. Dalle belle Figure egjandio, che 
qui e li rifondono , trafpare un tenerijfimo affetto verfo il no firn Die t 
pregio a/co/o , che mirabilmente atnefce la perfezione del prefente Inno . La 
terna , la fefia , ed ancora la quinta Stanga , a me paiono fingolarmtnte Pur- 
fiche e belle. 

S * .? »^*”*‘V* Di» , ) Il Salmo ; Cauttmut Tìonùm , oomiam beuat- 

fiumt • IncITiccabil, 
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Di jingele Smanio, 

L ’Altezza degli Dei, l'umano oreoglio 

Ad un lol tirar d’ arco abbaflo , e freno, 

E tanti preG intorno al carro io meno 
fcbe tanti mai non vide il Campidoglio. 

Nudo di panni, altri d’arbitrio fpoglio; 

• Oeco veggio quel, ch’altri occulto ha infeno; 

Eanciul conofeo più, ch'uom d’anni plbno, 

E’I vanto ad ogni augcl col volo io toglio . 

Ma, perchè ’l gloriar fe fteffo è malo, (a) 

Lafeerò dir di me tutti coloro 
Miferi rellimon di quello Graie. 

£ fe guardate ben le fpoglie lofo , 

Direte poi : Contro coGui non vale * ' . 

Rcligion , Vinù , forza, o teforo. 

Faglia quanto puh valere quefìo Sonetto . Ha qualche non volger novi- 
tà . Il primo Quadernario , 0 il primo Terzetto fono peggi ben- fatti Nel 
fecondo Quadernario non biafimo , nè lodo que' Contrappofii ; ma mi pare fon- 
V ftlt " vantarfi di vincere col volo gli aagtlli . Fa un poco di ribreggf 
nella Cbiufa quel dire , che la Religione , e la Fitti» non vogliono contro i 
Amore , perchè sfacctatijfimo , -e facrilego è cotal vanto . Nutladimeno tjfenda 
il ùenfiero pur troppo vero , e parlando Amore da Tiranno , come ancora fui 
bel principio appare , non dovrebbe di/piacere nè pure la fua Conchiufione . 

( « ) Ma ffrthi V gloriar ft fltff» i mite . ) Cio^ (lorificsic . . L»J. itatum 

fradicart . ~ — Cueo veggi» quel eb'atiri •cctlto ha in ftao . Ntofco nel Annoio Amore Ic*^ 

1 vfa. miabilmtnte quelli contrappolli ; Nil corpo ignudo , ed i nel cuor ceftn» j c fimili 

•" ^ "dì 
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;i^D ELL» P'<KP«TTA 
Di Francefca deLtment. 
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) I fe ftefla invaghita , e del fuo bello 
Si fpccchiava la RoTa 
In un limpido, e rapido Rufceilo . 

Quando^d’ogni fua foglia 
Un’Aura impctuofa 
La belU Rola fpoglia. 

Calcar nel Rio le fpoglie; if Rio fuggendo . k t» 

Se le porta correndo: . jl;* 

- £ cosi la Belt^ v ^ ^ 

. . Rapidiifimanicme , oh Dio, fenva. ,7’ 

Moftrerti tf avere poco buona opinione di chiunque legge qncflo Madrj^ 
g/dt * Simbolo , fc mi fermajp a fargli ojfervare la fua marpvigliofa naim» 
rat ’betlex^ , la parità incomparabile de' verfi , e la vaghc^T^a ntafftmame». 
te delt ultimo , che cel./uono efprime F. aj^ne . Chi per fe flejfo non / . 


corge di tanto lume ^ vorrei ., kbe almeno t accorgejfe', cte per lui non i 


fatto quejio mio Libro . 

*''(«) II Madrigtle del Sig. de Lemeoe d gilaniiSìMo. 

* ♦ 
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Dell Abate Antonio Maria ’ SAvini , 


t 
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Venerando Giove^, fc giammai 
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Dirò mal delle femmine, ch’i- rauoja: ^ 

Che fono la miglior cofa del Mondo. 

Se mala donna fu Medea : fu buona 
^Coia Penelopea . Se dira alcuno , 

Che fu(fe,una rea donna Cliiennedra : 

£d io la buona Alcefle contrappongo . 

_ Fedra alcun forte biafmerì ; ma fuvi 
, . In fò di Giove alcuna buona : £ quale ? 

Oimò i follo le buone m’ han laliciato, 

■ E a dir redano ancor molte malvage . 

Altresì nel fuo genere ognuno conjejjerà bellijpmo il prtfente Madrì^ 
k , eie è una tradusfone <F un Greco Epigramma d' Eubulo . Non potea far- • 
fi. una -piìt galante ed acuta Satira col fola filengjo , Piu frig^^ate ancora 
’ ferebbe , fe fi togliejftro via i due ultimi verfi . 

X'a y QueOi vttfi fono una traduaione , non (T uno Epigramma come forte fu mtA* 

<dtto Icrilto di Firenze , ma beiHl d' uu frammento , che ci ha confiervato Ateneo 4 una 

Cummcdia di Eubulo . Ed io la buona Majle . Avrebbe avuto a dire Alcoflì ; com e Te - 

ti da Alecflide , c Tctide • L'artificio comico d , che dopo la tirata di memoria d'accolli^ 
gnare una buona con una rea femmina a quelle parole: Ftdra alam ftr/t btafmetb , l'Airote 
nctjp un poco di paufa per Vedere di contrapporre al [olita iecoodo la voga pietà > • Fedra 
’* tiriiva una femmina buona , e non la invando , G Uccia auinio , con dire •'> ime /iruLfc 
-fi di &MM alcuna buona . Poi G fermi r per vedere dì rinvenirla . Vedendo, che non gb' 
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: T'erto 


■ ,* J 




; - il 
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feweniv», comiiKÌ( > dirpenre , c intcrrogi come fnurrito, fe mcdcfimo ; dicendo. E fimi», 
o pure facendo quello cof volto agli Spettatori , per vedere, fé gbcle ruggcnlTeio. Finalmenis 
vequto il partita vinto, e dirperato del tulio, prorompe m quelb Epifonema . 

Ohimf : frwft» It iitmt m' ha» lafciatt , 

£ » dtr reji.tm» anctr moltt mj/vagt. ^ 

Comincia a armeggiare : la memoria non l'aiuu : eafea . 1 verfi Greci fono quclK . eh' i(i 
porrò i perché fi vegga la fatica del volgarizratore nel figurare ancora l'cfprenionc , colla 
quale vieta portato il (entimento ; per quanto é a lui polfibile: . 


P 
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jy Zìo To^iuu’uirr . tytS mn xtai'2f 

E fijyuiKÙitat , irif Ìl «roTvditxipr «epa' 
Tlotrtw «praf iytjtaro 

Kaxij yuvil Mn^ec riqi^(>tprHcc tì 
M^yce Tpàyu , tp» rs ùt IS.fwTTMU'nrpix acori} 
- AAawTpi ecni~ S’nxa. XP’Km’ . «M* ìrui 
inuipeui tpH judtù; w . a»\x i>i} tla 

-ns Si' fxn-Tw . vt , otuu ^«A«4or ; _ . 

TxxfX yi V cù Xfivrvì ywoùiff fxtXtTap . 

Tmv V «0 Toitipàv fB AtyMP 
Ateneo lib. XIV, 



ìli ' > i 


Del Dottore Giojeff- Antonio Vxcari , (<*).'■ 



S Degno , d«!la Ragion forte Guerriero, 

Che in lucid' arme di diamante avvolto , 

^Ferocemente di battaglia jn volto 
’ Le (Ui davantc al regai foglio altero*, n~ 

Non vedi Amore , che rubcilo e fiero 

Stuol di penGcri ha contea Lei racc^to? }. . ■'“n; 

E la perlegue furiofo e llolto 
Fin dentro al fuo temuto aueullo impero? 

Vibra forte Guerrier, vibra il fatale 

Brando di luce; e fparfo , c a terra eftint<^^ % g jji;^ ' 

Vada lo ftiiolo al fulminar mortale . - > 

E il veggia Amore; c in van fi crucci; e cinto 
Di dure afpre .catene il trionfale 
Tuo carro fegua prigioniero , e vinto , 



E Componimento da, por fi nel numero deqli ottimi . Ci ^ dentro un irto 

"Pie in 

od .ajcolta . Il Tajfo con quel fuo vtrjo 


Poetico^ flraoriinarìa , e futi ime eòe empie In mente di chiunque il legge j 


Sdegno guerner della Ragion feroce 

frobabilmente fami il principio dei Sonetto alln Fnntejì/t di queflo Po'ttn 
pnr dipingere con tenta forza la battaglia della Raghìte eontra il pnzK»^ 
Amore. Chi ha t ingegno Mufteo ^ fentird in rutti qutjli verfi una petfe~ 
Ugo :e rwt^fmn di numero : pregio ajfnl 'regguardevole in Ponfin , quando i 
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Della Perfetta 


acetmptguato dall* varietà . Chi ha exiandio F Ingegno Amatorio , vedrà tfu 
un felKifftmo ufo / aggiunti tutti fignificanti , ed altre grafie drllb ’Stil»^ 
Poetico, Potrebbe 'per avventura parere a taluno forma nuova dt 
taglia in volto , per in fembianza o fembiante di battaglia ; lo fo'tbr i 
Tojcani hanno una forma affai vicina a quefta , Par'rmente potrebbe dispiace* 
.re ad alcuno quel fulniinar mortale , o non apparendo tofto , che figmficbi 
quel mortale , o parendo fhano F accoppiar queflo epiteto con lufnmiaie , 
mentre non fiamo awe^ ad udire il Irrite, o il colpir mortale, banchi fi 
dira la ferita , # il colpo mortale . Ma forfè non mancheranno efempj ni 
pure di quefìa forma di dire . 

\ 

(.a) Qoefto Dottare Viecari dette molto a Firenie ; giovine di ielicilTiaio'rpirl^ 
ottimo guAo i di non otdiiuria efpetuziooc, fc morte che tura i migliori , non 1’ avelie tol- 
to fui dorè degli anni fuol , in Fernra fui pitrii. Sdttnà y Juia Ragìai forittuemer» . 

L'ira minidia , e eiecutriee della Ragione , fecondo Aridoièle . Che 1» ìatif arau dt 

dimmimti avzvit», Orazio dilTe Mirtea tuaica rrciam adamammii. Qui vale ; di ferra, perchd 
Ira’l ferro ci i del fucido. — *- Feraetminie di battaglia in volta. Queir avverbio io princi- 

po di verlb fa bene; come in quel verfo del Petrarca : CtlaTamtmt jlmòr f arce riprift . — 

bi tanaglia in voita. E’ frafe nuova, e vaga. Noi in baffi pruverlMal maniera dieiMa , ma 
a altra popofico . Fan il vifo dtlt arme_ d' uno che minaccia colle- temOianre nn altro , e lì 
inodra pronto a difeodcrlì , e le bifogni anche , adalirlo . Alle volte da quelle maniere idioti- 
che, e rolgari fi trae qualche buona imnugine, e fi vengono ad anoubiltfe; Non' nodi Àata- 
Tt , cha raUtUa , r fàrra . Rubello i Tolcani leggiadrillìma voce. 1 nOiIri antichi dicciM. 
.^oir bando dt ruiello . E anche in oggi i rimala la maniera proverbiale d' una enfi , Ole 
poco t'apprezzi. Oh; do i roba rtS ■rabrlto . Poichi le robe de'ribelli, Confifeate £ veoorv^o 
all' Incanto, a quello prezzo, che Ce ne trovava, e tahita per vii pregio fi libenvìno; e via 
fi davano. — n. , , — /? ,r/__ - j, _ ■ r , _ . 

(eniono della 
Bella cola d q ^ 

tl contri U parte logica, o rnionaic di quella. 


-, — — j- , - - - ... f a* Tia lav } C 

• SfM9Ì dt ptnficti \ cofTw Efcrcica <i* amori , c c^prtlftonj vagbé ,% eh» 

rlla grazia Greca . £ U /ar/'a/i < jiolto. Ptrftgttt ^ è di bt^i Tofcflol. 

è qoi I armare , e incitare , fteft^uìù dèli amipa coocra ; ri ivthfdtTM : )a. qàak 
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Di Luigi Tanfillo. 

E Si folta U'fcbiera de’ martiri, 

Che in guardia dei mio petto ha polli Amore , 

Ch’ è tolto altrui l’ entrare , e F ufeir fuorc, 

Onde fi muojon dentro i fiioi fotpiri. 

S* alcun piacer vi virò , perchè rcfpiri , 

Appena giunge a villa del mio core , '' ' 

Che dando in mezzo de’ nemici, o muore, * - 
O bilogna , eh’ indietro ei fi ritiri. .z 

Minifirì di timor lengon le chiavi ; , ^ 

E non degnano aprir, fc non a’melfi, 

Che mi rechin novella , che m’ aggravi . ^ • ■ 

Tutti ìjieti penfìcri in fugalian mefli, 

E fc non fofler trifti , c di duol gravi , 

Non v'oferiano ftar gli Ipini uefli. 

, Cm quefid Allegoria felicemente immaginata ^ t maejhevplmtntt 
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fé, ti fé il Poeté non comorentiere folémentt , «m vtdm f mfiiict fi » flé^ 
té rnmnfo. E Uvoro di nobile e feda Archittttwté , t piit vicmo a i perfet. 
ti , che é i mediocri Componimenti . 


Delt Avvocato Giovam-Bétijlé Zéppi, j 

Ptr m Orétorie delF Emin. Ottoboni intitoléte 1a GiuditU • 

A Lfin cor cerchio i' atro lingue intrifo 

Tornò la gran Giuditta; e ognun dicca: 

Viva l'Eroe. Nulla di Donna avea: 

Fuorché ’l teffuto inganno, C ’l vago vifo. 

Corfer le Verginelle al lieto avvilo ; 

Chi’l pie, chi’l manto di baciar godea: 

La delira no, ( 4 ), che ognun dilei temea 
Per la memoria di quel moftro uccìlo . 

Cento Profeti alla gran Donna incontro , 

Sarai , dicean , lamofa ; e 1’ alt» Iflorla 
Fia per purpurea penna eterna un giorno. 

Forte ella fu nell’ immortai vittoria; 

Ma fu più forte allor, che fé ritorno: 

Stavafi tutta umile in unta gloria. 

E Opera piena di novità', e di gra^t , e dilettevole td maggior fe~ 
gno . Se (fuélcee fevero Gindije reftajje poco pago del quarto verfo , . 

ad argomento /acro , [erio , t fublime , mal (t adatti quel ve^^ del tefl'uto 
inganno ; e medefimamente fe pareffe a tfuuno ejfere piu aalantt , eie fodé , 
la rifleffione fatta , che le Verginelle non ofavano baciar la mano a Giudit^ 
ta : lo rifponderei, che il Poeta ha configliatamente volute rallegrar targo-- 
mento , non ejfendoci mica obbligazione di trattar con gravità Jevera tutti i 
fuggétti gravi . ■■ Fia per purpurea pena &c. L ufo è un gran psm 

drorn ; ma io poco volentieri g?» comporterei il ebiamart penna purputen 
quella d un Cardinale , effondo qutfta una Metafora tirata tropM da lungi . 
Per altro qui fi loda , e con ragione fi loda , un Oratorio det( Eminentift, 
Cardinale Pietro Ottoboni Vicecancelliere di S. Cbiefa , Ptincipe che a tanti 
firn pregi ba‘ congiunto ancora quello d tjfere eccellente Poeta . — — Stavafi 
tutta umile &c. E fopra modo vivo leggiadro quefio penfiero. Il Petrarca fi 
rAlegrerebbe , veggendo d antere ajutato altrui a fare una à bella dilieata 
Cbinfa di un Sonetto , che certamente b uno degli ottimi, ' 

(a ) Gran perdìn ibbiamo ftm ikIU morte del Sigi. Avvocato Zappi: pcrclid i Tuoi 
eMnponimeDti fono fintafioG , * mirabili . ^ La deflra nc . Virg. Lumma , mtm ttwrrat 

arcttefU vineula fmimat, — Stavafi luna umile in tanta glaria. Il Pciratca . Umile in tanta 
gleria ,'\ — Fia per purpurea penna y cioè dell’ Emin. Card. Pietro Oiioboni , che, come lì 
dice qu), a tanti fooi pregi ha congiunto ancora quello (TeHèrt eccellerne Poeta. Ne fa fede 
taall' altre la Tragedia del David maraviglioIaiiiCDic cooflotu r Quando pa(a6 di Firenic , gli 
Jàélla Perfetta Poejia Tom. IJ, Oo fu 


3fO '©E-LiA'PBK^B'Tti* '• 

h bcigtim fcrflib it fintato Flóitntiiio . M Vii^tli , uà* Medigli» etìi 

fcio di uno SgeOG^ l^iis , eoe riceve il fuoco &l fole con molto: CalejUs erige, tratto 
daU'inicro verlo di' Virgiliò ; IintKS ejl tilt viger , Calejiit erige . Quanto eli» Purpurea 
penna la pub falvare Oriiio , che difle d' Augnilo ; Purpuree bibit ere ttelì.n . 


Del Pnnereai 

G Lì Ange4 elettì , « l’ Anime beate • 

Cittadine del Cielo il pnmo giorno 

Che Madonna palsò , le furo intorno ' ’ ‘ . 

Piene di Maraviglia, e di pietate. • ■ 1 

Che luce i quella , e qual nuova bcitate ? 

Dicean tra lor; perch’abito si adorne 
Dal Mondo errante a quell’alto foggiorne 
Non fall noai in tutta quell’ etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo 

Si paragona pur co i più perfetti; ^ 

E parte ad or’ ad or fi. volge a tergo, (<») ' ' 

Mirando , s’ io la feguo , e par che afpetti : ' - 
Ond’ lo vt^ie , e penfier tutti al Giel’ ergo. 

Perch’io l’odo pregar pur, che m’afiretti. 

SenT^ alno ì uno eie’ piò Mlì del PenarcM j f de’ eiùgl'mt éR qne/h 
Haccelta . Ci ammiro io dentro la .tnva immaginatone d mi atene fìra- 
niora , che Hon potea ni effere ^preffa eo» pik fer^a , ni pik nobilmente 
far ftnnre , tfnemfa ftffe Va flima , che il Poeta facei della fna morta Dm- 
tea . lo gii non rtiego , tèe mn pta atto di vantti , « co/a pe^ hmtrifim 
mèle , cbi Laura fi paragoni ella flejfa co’ più perféttr , Ma il tìararmarfi 
in luogo , fe dolcemente i interpreta -, ptd ricevere Jenfi doM , # 

prebabile , ' 

_ ( a ) E Parie ad «r’ ad er fi volge a terge , Miraiide s' io la feguo. Quella immigiiie fu 
brhcirinio mrflt iir opra dalVincompàrabile Padre PaHurini Genbvelé della Csrispaùia di Gc> 
nel SocKCto del libao del Petrarca donato al Sig. Carlo Maria Maggi di ^lOnom taeataeim t 
JC fi volge, a oeirur , fe't raggiug/eae { t>ice del Petrarca. , 

^ 1 ., ,.,e. . — ^ -..t, Lina oaà 

' * ' Del Sen. Péneenro da Fdicaia al Re di-Palhnia , '• < •>» 

■{ - 

P.13 E gtande, e forte (<»), a cuì compagne in gnerra 

Militan Viitèfbmma, alta Ventura, • ■ ' ' * \ • 

Io, ebe r eck futura .. 

Voglio obbligarmi:.) « fiirgiulltria al Vero, 

E moftrar, quanto in te s’ alzò Natura; , ' • ' * 

Nel fublime penfiero 4 ..e. ^ .A' 

Olio xBitar , che tua mente in fe riferra . 

Ma 
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Ma con quai fcale mai , per quai fcntiero 
Fia , che tant’alto afcenda^ 

Soffri , Signor , che da si chiara face * 

Più di Prometeo audace ^ .. 

Una favilla gloriofa io prenda, • • .* 

£ queffo dii n' accenda , 

Quedo dii , che quant’ è di me maggiore , 

Tanto è rincontro a te di te minore. 

II. Non perchè Re £ei -tu , grande fei , • • . . . 

Ma per te crefce , e in maggior pregio fale '7 ' • 

La Maedh Regale. 

Apre Sorte al regnar più d’una drada; • • 

Altri al merto degli Avi , altri al natale , ' , . ) 

Altri il debbe alla fpada : . . ■ . 

Tu a te medefmo , e a tua Virtute il dei , 

Chi è, che con tai padi al foglio vada? ■ 

Quando Re fodi eleuo . ìì ^ - 

Voto Fortuna a tuo favor non diede, 

‘ Non palliata fede , ' . 

Non timor cieco , ma verace affetto , 

Ma puro merto , e' fichietto . \ 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col Regno, e fotti Re pria d’effer fatto « >4 

III. Ma che? diaG '1 Diadema ora in difparte . v: ' 

> Non io col fatto del tuo Regio Trono,-- 0 - ■ V -!v 

. Teco bensi ragiono ; i f* -• !.'••• 

Nè ammiro in te quel , che in altrui s’ ammira; ^ • I 

^ Dir ben può quante in mar le arene fono, 

Chi puote a fuon di lira 'y- 

Dir quante in Guerra, e quante in Pace hai fpariè > • . 

Opre, ond’ aure di gloria il Mondo fpira. r •' 

Qual’ è fotto la Luna , 

Qual’ è sf alpedre , o si deferta piaggia, ’•» 

Che contezza non aggia . - , . 

Di tue vittorie, o dove il Sole ha cuna,' 

O dove l’aere imbruna, 

O dove regna 1’ Audro , o dove'fcnopre ». • • <• 

11 pigro dorfo a’iuol dedrier Boote? . * - 

IV. Salto il Sarigata inddo , e fallo il crudo uh . s v .-g < , 

Ufurpator di Grecia; il dicon l’Armi .-t hA- 
Appefe a i facri Marmi, . ^ 

£ tante a lui rapite infegne , e fpoglie^'-i^ 

Alto fuggetto di non baffi carmi. - n’ —'»■'?’! «•* 4 
Non mai codh de foglie : n - r ■ dii 

. > rO,o-. t. 
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•Db.lla Pe&fbtta 

S'aprir di Gianof che tu fpada, e feudo 
Deli’ Europa non fofli . Or chi mi toglie-' ? 
Tue Palme antiche , e nuove. 

Dar tutte in guardia alle. Calialie Dive ì 
Fiacca è la man , che ferivo , ‘ . 

Forte è lo fpirto, che la inftiga e muove 
A non ulàte pruove ; - 

E forfè l’ ali alla mia Mufa impenna . 

Quei , che ’l brando a te regge , a me ^ pema. 

V. Svenni, e gelai poc’anzi, allor ch’io vidi 
Si grand’ode accamparli. Alla iua feto 
L’ acque vid’ io non liete 
Mancar dell’ Idro , e non badare a quella 
Ciò , che r Egitto , e che la Siria miete . 

Oimè , vidi la beila 

Reai Donna deir Audria invan di hdi 

Ripari armarli , e poco men che ancella 

Porger nel cafo edremo 

A Turco ceppo il piede . Il facro budo .. 

Del grand’impero Augudo 

Parea tronco giacer del capo feemo ; ‘ 

E’I cenere fupremo 

Volar d’ intorno ; e gtit Cittadi , c Ville 
Tutte fumar di barbare faville. 

Dall' ime fedi vacillar g& tutta 
Pareami Vienna, e in panni ofeuri, ed adri 
Le addolorate Madri 

Correre al Tempio ; e detedar degli anni 
L’ ingiuriofo dono i medi Padri ; 

L’onte mirando, c i danni 
Dell’infelice Patria arfa e didrutta 
Nel comun lutto, e ne i comuni^afiànni. „ 

Ma deU’Audrìaca fpetne - 

Se gli feempj , le dragi , c le ruine ^ . 

Eflèr dovranno al fine , .. .. 

Invitto Re, di tue vittorie il ferne t • 

Delle feiagure eftremc - ' v, - * 

Non piò mi doglio ( il nobil detto àntòidt 
Santa Pietade , e in buona 'vparte il prendi, 

Del regio acciaro al riverito lampo ' 

Abbagliata gih cade, e gih s'appanna , 

La Fortuna Ottomanna. £' 

Ecco apri le trincierc , ecco t'avventi; t ■». 
E qual fiero Leon, che atterra, e fcanna -U 
Gf impauriti aimenti, 
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VII. 


Tal 
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Possi* Lis.^ 

Tal fai macello dcirorribil Campo, 

Che il fuol ne trema. L’abbattute genti 
Ecco atterri , e calpcfti ; 

Ecco fpoglie, e bandiere a forza togli, 

£ il forte afledio fciogli . i 
OttSi ch’io grido, e griderò: Giungedi, 

Guerreggiadi, Vincedi , 

O Re famotò , o Campion forte, e pio: 

Per Dio vincedi , e per te vinfe Iddio . 

Vili. Se III dunque , d’ Inni alto concenrb . ■ 

A lui (ì porge , in fuon proiàno atroce 
Non s’ode Araba voce: ^ ''f. . 1 ^ 

Se facrilego incenfo a Nume follo* ' ~ m' 

Colb non fuma; e s’impietk feroce , 

Da i Sepolcri non tollc 1* tiJ'* 

11 cener (acro ; e non lo fparge al vento ; i ‘ , 

Se dfanio Pafleggier dal vicin colle i 

La Cittk Regnatrice • . / 

Giacer non vede (ahi rimembranza acerba I) 

Tra le ruine , e l’ erba . 

Se : qui fu la Carintia ; e fé non dice : 

Qui Al r Audria infelice ; 

E fe dciridro full’ afflitta riva ^ % 

Vienna in Vienna non cerca: a tes’afcrìva. 

IX. S* aferiva a te , fe’l pargoletto in feno 

Alla ferita genitrice efangue ^ 

Latte non bee col fangue; 

A te s’ aferiva , fe l' intatte e cade ^ 

Vergini, e Spofe, di pedifer’ angue 
Non fon dal morfo guade , 

-Mè caiKellan col fangue il fallo ofeeno,’ 

Per te fue faci Aletto, e fue cerade 
Lungi dal Ren trafporta; 

Per te , di fanto amor pegni veraci ^ 

Dannofi ampleffi e baci 
Giudizia e Pace; e la gik fpenta e morta,, sì 
Speme i per te nforta ; ' ‘ ' htf 

E , tua mercè , l’ìnfanguinato folco 
Senza tema 0 periglio ara il Bifolco . 

X. Tempo verrk, fe tanto lungi io feorgo. 

Che fin colk ne’fecdi remoti 
Modrar gli Avi a’ Nipoti 
Verranno il campo alla tenzon preferitto, à : V 
Modrcran lor, (tonde pài cadi ignoti 


ayf 


' ^ -j / 

À :a i 

■4 

, . Xf-i* .1 

y “ 'f * ^T*'* 

■- * ! ' 

li . 


“5' 


*■ V;-* 

^ ..T 1 




Scoi* 


'•V 


ni*’" 

; 


4^ ^ B A B E B/r t ■TT * ' 

Scenderti al gran conflitto , » ‘ 

Ove pugnarti, ove in -fanguigno gorgb • : .t 

L'Afia immergerti. (^u\, diran, l’ invitto tt;^ 

Re Polono àccampofli;, ” ' • m 

ruppe il vallo , e qu^ le fchiere aperfe f 
Vmle , abbattè, dilperfe; • 

Qui monti e valli , e Ik torrenti e forti 
Feo d’ uman fangue lofli ; -• 

Qui ripofe la fpada , c qui s’ art^e 
Dall’ ampie rtragi , e’I gran Cavai Titcnnc > 

XI. Che diran poi , quindo. lapran , che i Banchi 
D’ acciar vertirti , non per tema o fdegno , 

Non per accrefcer Regno , < -» > 

Non per mandar dall’ una all’ altra Dori 
Tuo nobil grido oltre l’Erculeo legno; 

Ma perchè Dio .s’ adori » . -i 

E al divin culto adorator non i manchi ? 

Quando fapran , che tra gli ertivi ardori 
Con profondo configUo, 

Per falvar 1* altrui Regno , U tuo lafciaftì , 

£ ’I capo tuo donarti 
Per la Fc , per l’onore' al gran periglio? 

E ’l figlio illcflo, il figlio, 

Della gloria c -del rilchio a te confoite ^ 

Teco menarti ad affrontar la morte è 

XII. Secoli, che verrete, io mi proterto, 

Chc al ver fo ingiuria, e men del vero e quello, 
eh’ io ne ferivo , e favello . 

Chi crederi, che nel pugnar, deporto 

L’alto litol di Re, quel di Fratello ‘ -é *ù 
T abbia tu fteflb importo? 

Chi crederk , che in mezzo zi campo infèrto ^ ♦. 
Abbia tu il capo a mille infulti ofpofto;it ” 

Ognor di mano in man» “ ' 

Co' tuoi più franchi' a dure imprefe accinto; 

' Non in altro diftinto, ^ , 

Che nel vigor del fenno , e della mano; 

Nel comandar fovrano, 

NeU’efeguir cothpagno; e del poffente • «» •* 

Forte El'ercito tuo gran braccio , e mente:? r“ 

XIII. Ma , mentre io ferivo. In quefto punto iftéflb 
r Tu nuove tenti, e non men gluftc imprefe 

^tio guerriero amefe . 

Or dk fede al mio dir. Non io ^ Ricreo, 
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€fte gtV. la few giovenil m’acccfe 
Obalin fonte beo: 

Mio Pamafo è 1 Calvario , e mio Penneffo • 
L’onda, cui bevve il gran Poeta Ebreo. 

Se per la Fe combatti, "* 

Va , pugna , e vinci . ^IT Odrìlìa Terra ’ ' 

Rocche, e Cittadi atterra, 

■* E gli Empi a un tempo, e f cmpietate abbatti;- 
Eferciti disfiitti , 

Vedrai, vedrai, (pe’ tuo’ gran latti il giuro)' . 
Cader À Buda , c di Bizzanzio il muro . i 
XIV. Su, fu, fatai guerriero, a te s’afpetta 

Trar di ceppi l'Europa; j’i lacro Ovile ^ -, ^ 
Stender da Battro a Tdc . , ? 

Qual mai di Darti à fronte avrb balia 
VaDa beiR^ , ma vecchia , inferma , e vile 
Cadente Monarchia, 

Dal proprio pefo a rovinar coftretta? 

A chi per Dio guerreggia ogni erta via 
piana , ed agevol faffi . 

• Te fol chiama il Giordano; a te tal chiede 
La Gallitea mercede; 

Te priega il Tabor , che affrettando i paflì 
Pct lui la lancia abbaflTi ; 

A te Fegra Betlemme, a te fi profira 
Sion cattiva, e’I fervo piè ti mofira. 

Vanne dunque , Signor . Se la gran Tomba , 
Saitto è làlsìi , che in poter noftro tomi , 
Che al fanto ovil ritorni 
La fparfa greggia; e al buon Popol di Crifto 
Corran dall’uno, c l'altro Polo i giorni: 

Del memorando acquifio ^ 

A te i'onor fi fcrba. Odi la tromba, 

Che in fuon S orrore , c di letizia mifto ** 
Stragi alla Siria intima 
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Mira , com’or dal Cielo in ferrea vette 
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Per te Campion Celette 

^ * Scenda , e Tempte falangi urti , e deprima. 

Rompa , sbaragli , e opprima . ^ 

Oh qual Trionfo a te moftr’io dipintol •..* v - 

Vanne , Signor . Se in Dio confidi , hai vinto. 

Chi teggt , ma pii fbi rittggé ifutfìé Ctatwnt ^ ft bé htun Guflo^ 
fentirS dentro di fe un grande movimento di maraviglin e dUetto ; * fi toL 
pereri cótU fmtnu èd ttejhi Ampi , t atuiti' ben ptodorib i Fitti A 

~ gnor- 


ìfó , t t l. A PERVETTà' 

guarJevtli y t Potmi tanto eccellenti , Imperoccbì non potrà non fentìr qui 
dentro tma infolita pienexjta di cofe , t una foniuofttà d ornamenti Poetici , 
che con ben' ordinato difoedtne , ' e con eKro continuo , ì uniscono in tutta que- 
fla Cancfont . Non potrà altresì non ojjeruare tante e sì varie RtfieJJioni in~ 
gegnofe , ma nobilmente inoegnofe , tante maeftofe Figure , fra le quali 
( per toccarne una fola ) è ottima quella y con cui fi dà principio alla 
Starna XII. Finalmente non potrà mn feniire t altej^ , t energia y e la 
moruità dello Stile , condito ■ dalla vagheo^ e purità della Lingua , Bda tut- 
toché io molto dkejfi per ben efprimere , in quanto pregio io tenga quefìo 
lavoro y rusn fapret dirt Maftanza per fare intendere , quanto mi diletti 
la mirabile fecondità , franchezza , e robufiezja Poetica di queflo Gufto 
originale , 

( « ) Xf gratUe , e font . ) E* * una canzóne veramente Regia , fatta dal Re della linea 
TofetMi lame dola noAra luKa, c ornamento gii della porpora Fiorentina. 


Di Catlo Maria Maggi, 

■ Ir 


M Entre ornai Ranco in fui confine io fiedo .1^ 

Della dolente mu vita fugace, ' 

Ogni umano penfier s’ acqueta, e tace , , r ■ ' ' 

Se non quanto dal cor prende congedo . « 
li fol penfier d’ Eurilla ancor non cedo 

Al Mondo , che per altro a me non piace ; (a) . 

Anzi meco fi Ra con tanta pace , 

Che penfiero del Mondo io più non credo . 

Amo lef, come bella al Tuo Fatture; 

Nè ièntendo per lei fpeme , o temenza , 

Nell’ amor mio non cape altro che amore. 

L’ amo cosi , che non farò mai fenza , 

Il puro affetto; e vi s’adagia il core r 

Con l'alma ficurth dell’Innocenza. 

E per una certa originale novità , e per la gravità interna de' f enti- 
menti , fi feuopre pellegrino , fodijfinto , t Filofofico queflo Sonetto , ed egli 
merita ben d effere contato per uno de' primi , A me piacciono fommamente 
i due ^j^emarf , ebe fono ben Poetici ; ma piU d ogni altra eofa t mora- 
vi gliofo ogni penfiero del fecondo ^ademario , in cui felicemente ancora i 
tnne fiato un oel ftntimtnto di Francefeo Petrarca . , 

( « ) Al Mmtd», età ptr tilt» a mt ara piate. ) Il Pclrtia oclh Cam. i. degli oedù: 
La vita , tht ptr altra nam m' i a eroda. —— Con Calma fumti MC hmactata . Qurde voci 
di pii Cllabe gtitatt li Beila fine de’ ver6, nod fo come , maneggiale dalP ingegno tclice, c 
fecóndo di fom c gravi tcorimeaii del Sig. Maggi , veo|p>ao a tonoare magaificema propria 
dal din àibiiBw, c /eawnziob . C.. 

, 1 .1 ■■ I l e I . . . .. 1^1.. Il , I ,, , I . .1 
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Dtl Mtrtbtfe Giarum-Cioftffo Otfi, 

i») T TOtn , ch’ai remo i dannato, egro e dolente 
Co' ceppi al piè, col duro tronco in mano, 

NeU’errante prigion , chiama fovente 
La Liberti , benché , la chiami invano . 

Ma (e r ottien (chi’l crederia?) ft pemc ' 

D' abbandonar gli ulati ceppi ; e infano 
La vende a prezzo vii. Tanto è pofTente 
Invecchiato coftumc in petto umano . 

Cintia , quel folle io lon . l'ua rotta fede 

Mi kioglic ; e pur di nuovo io tn’ imprigiono 
Da me meaefmo , offrendo a’ lacci il piede. 

Io fon quel folle ; anzi più folle io fono ; 

Perchè , mentre da te non ho mercede , . 

Non vendo io no la Liberti , la dono . 

Felicìjftmo nel fuo genere , e uno de' migliori , è quefto Sonetto . Pai 
ojferverji gran novitJ nella comper/rgione , tran deflregja ^ e purità nella de^ 
fcrixàone , la quale riefce magbitjpma per la vivacità delle parole , e gravif- 
fima per C epifonema pofto in fine del fecondo Quadernario . Piìt tf ogni al- 
tra cofa merita lode t aver fui fine ingegnof amento , e inafpettatamente ag- 
giunto vigore alla comparatone. Poiché quando i lettori non penfanoy che fi 
nuovi pa^xja maggiore di quella del forcato al remo , il quale volontaria- 
mente ritorna a i ceppi : ecco alt improvvifo farfi comparir pi)i grande la 
follia del Poeta y eie non vende y ma dona y la ricuperata fua libertà. 

( 4 ) Il Si^. Marchefe Ciò: GiorefTo Orli ò uuò de' rari fptriii della noUra Italia, e 
Tuoi componimenti (bno lavorati con edrema delicatezza, e forza . Il Sonetto della compara- 
lione del Cavallo , ch'erra dilciolro , e che braaaa di riaveit il freno come ornamento acco* 
flumato , è mirabile ,* e può illullrar quello . 


Del Marchefe Ottavio Gomxaga in morte d Anna Ifabtlla 
DucbeJJa di Mantova . 

Uella morlo , fe può chiamarfi Mone 
Il prtirfi da noi per girne a Dio , 

La Saggia , la Magnanima, la Forte, 

( Manto, milèra ahi te!) quella mor'lo. 

Giunta però fulle tremende Porte , 

Che (fan tra '1 Tempo, e ’l Sempre un caro Addio 

Diede a’ Popoli afflitti : ah miglior fone ' ' ' ‘ 

Impetri , almeno a voi , il morir mio. 

Pofeia di Stella in Stella al fommo giro 
Lieta falendo in mezzo- a' pregi fuoi , 

Della Perfetta Poejia TomJI. P p Bel- 
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Bellezza e gapdio accrebbe al fanto Empirò . 

E Ib fommerfa , o èremo Amore , in voi 

Ciò , che diceflè in quel primo fofpiro , ' • 

Chi ’l può ridir ? ma pur parlò di noi . 

^alora fi confideri anenttmcnte ogni parte e il. tutto di quefìo ottimo 
Componimento , vi fi vedrà una rara unione de' caratteri fuhlime , tenero , 
e dÙicato . Di Figure tenere fpexitdmente abbonda il primo ^/idernario , e 
il fine del fecondo . Per la fua fublimità rifpUnde il primo Tero>etto ; e fi 
ultimo contiene oltre al grande un incomparabile dilicatexo^ . fi Sonetto in 
fiamma i di quegli , che quanto pik ft contemplano , aanto pih tomparifico- 
no belli . 

( <• ) Il SoneRO del Marchcre Ottavio Goniaga ha aceollpìala alT Afléttaoia il Grande. 


Del March. Aleffandro Boua Adorno , 

(4) T TNa & un’altra bianca Tonorclla 
Con follecita cura io mi pafeea; 

Nè potei dir di lor : quella è men bella; 

Ma , quefta è men cottefe , io dir potei . 

Spiegando l’ali dolcemente quella 

Amorofetti fguardi a me volgea . 

L* altra , me rampognando in fua favella , 

Me con ogni mia cura' a fdegno avea. 

Un tal coflume in altra io mai non feorfi; 

£ dubbiofo fra me , tre volte e Tei 
Per configlio all’ Oracolo ricorfì . 

Ma un di la vidi in feno di colei, 

_ Che mi fi tanta gnerra; eallor mTaccorfi, 

Che i fieri modi apprefì avea di lei. 

Fra i fitnetti Paftorali e gentili fietto^ dubbio è dovute m queffo un 
luogo ben moreveite . LeggiadriJJtma per ft ftejfia i F ìnvenoùone ; ma tutta- 
via i ancor piìt leggiadra la maniera , con cui fi dipinge ed efiprime F In-^ 
vendane medefima . E le virtù di qutflo Componimento tanto piU fono da 
fiimarji , quanto piìt fi naficondono entro alla dolce facilità delF ejprìmcrfi , la 
quale i ben difficiiijfima a confieguirfi . 

4 ) II Sonetto dei Marchefe AlelTtndro Soiu-Adorno , gentile gtitnta fi (loflii mai , 
facile , e nobile . 
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Dì Afcanio Varotm . 


Una Madre Spartana /opra il cadavero del figliuola 
morto valorofameate in battagbìa , 


V I bacio , o piaghe . E qual pieth fofpcndo 
Su i baci il riio in quello langue immerfi; 

Ah chi può di tua niorte unqua dolerfi , 

Tua gloria , o figlio , e mia iortuna olTcnde . 

Dolce cambio di langue in quelle bende 

Per quel latte mi porci, ond’ io t’alpctlì; 

E fe alla Patria in fui natal t’ oflerfi , 

Immortai nella mone or mi ti rende . 

• Non piango , no ; che avventurolo è’I fato 
A chi forte len’ muore ; ad altri è rio , 

Che , fuggendo il morir , vive mal nato . 

Oggi vera di te Madre lon’ io ; 

Che chi mono non vien , pria che fugato, 

Non k figlio di Spana, e non è mio {a) 

Torcano il nafo a lor talento i dilicati Lettori a difpiaeevole incontro 
de' primi due verfi di quefto Sonetto , e facciano le mede /ime raccoglienxe al 
Sonetto intero : c!> io non diri , eb' abbiano il torto . Poiché in fine L Affet- 
tazione è paggio*' "’ole della Debolezza ; ed io t abborri/co piit che altra 
perfona . Ma di non ofiante fi contentino , che fra tanti Stili diverji abbia 
luo^o un efempio ancora di quejìo , il quale non è già comparabile con altri 
Stili perfetti , ma pure ha il fuo Bello particolaie , fe con giudizio e net- 
tezx? fi tratta . ^efto medefimo Sonetto , che oltre alla mefebina affetta, 
zione de' primi verji del primo ^adernario , ha eziandio pochiffima grazia 
ne' primi del fecondo^ agevolmente potrebbe in mano di qualche valente Ar- 
tefice divenire un preziè/o Componimento , tnereb d altri /enfi , che nel refto 
fi leggono^ e majjimamente nel primo Terzetto. 

( « } Neil i figli» ài Sparla, e mm l mie. ) BenilTimo cCprelTo dal Greco. 


Del Cavaliere Guarino, 
/ 

D Onò Licori a Batto 

Una Rofa , cred’io, di Paradifo, 

E si vermiglia in vifo , 

Donandola fi fece , e si vezzofa , ^ 

Che parea Rofa , che donalTe Rofa. 
Allor dille il Pallore 
Con un fofpir dolciflìmo d’amore: 

Perchè degno non fono 

D' aver la Rofa donatrice in dono ^ . 

Pp 
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Della Perfetta 
Dell» JìeJfo . 


P langea Donna crudele 

Un fuggitivo fuo caro augellino , 

£ col Cìel ne garriva e col dedino. 

Quanto il mio Core amante , 

Sperando di fiia frode aver diletto , 

Frefo dell’augellin todo fembiante , 

Voli nel fuo bel petto . 

Ahi che l’empia il conobbe; ah che l’ ancife : 

£ per vaghezza alciiigò il pianto , e rife . 

, tju/tnto mai ft p»ffa effere , i il primo Madrigale , o Jia 
per r Invenzione , o fia per f efprefftone , Nel fuo genere non cede a qualft- 
fiap,h bel ComDonimento di quefìa Raccolta . 

Non bifogna prendere con rigore il fecondo , perché allora s imbroglie- 
rebbero i conti per cagione di quel Cuore traveftito da augellino ed uccifo . 
Ma bifogna cortefemente confiderarlo fola per uno fcberz» Poetico ; e in 
fai gai fa ci patri un Madrigale dotato d ma piacevole , e non ordinaria 
galanteria . 


Di Pietr Antonio Bemardoni , 

I. T O , la mercè d’ Amor , che in me ragiona , 

I Me dedb in me più non conofco , e cofe 
Forfè dirò , eh’ uom non intefe avanti . 

Lunge profani : Il labbro mio rifuona 
Alte folo d’ Amor cagioni afeofe , 

£ loi parlo d’ Amor con 1’ Alme amanti . 

Chi fu la fe de’ lumi onedi , e fanti 
Di Nice ; il fuoco mio non crede eterno: 

Oda ^ria, dove nacque, e chi me’l diede, 

Perche folTe mai Tempre al mio governo . 

Poi dica : £gli è di fede 

Degno codui , fe ben gran cofe ei canta ; 

Et a ragion, dell’ amor fuo fi vanta. 

II, Loco è nel Clel, che tra’l fecondo, e'I quarto 
Giro con lor fi move, c facro a Lei, 

Che fu madre d’ Amor, fuo Cìel s’appella. 

Tutto de’ rai , ch’ella vi piove, e fpano 
Quel loco; e fo ben’ io, che gli altri Dei 
Non hanno , e ’l Sol non ha magion s'I bella . 

Spazian d’ intorno all’ immortai fua Stella 
Quell’ Alme fol , che per amar fon nate , 

E che 
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E che poi SI gentili il Mondo accoglie . 

Ci può ndire altrui , di qual beltade 
Splendan quell’aurcc foglie, 

E quante pria , che ’l noftro fral le copra ^ 
Alme dilette al Ciel s’ amin Ik lopra ì 

III. Ivi , non molto lunge al bel Pianeta , 

Ch* a i più vicin più lume infónde , e piove , 
Stavan V Alma di Nice , e f Alma mia . 

Ella dentro a le (lefla era alTai lieta, 

Io fol fuor di me Ifeiro, e non altrove. 

Che nel fulgor , che de’ begli occhi ufeia . 
Tale da lor lume Icren partia , 

Che cercar fol di Lei , non d’ altra cofa , 
Ogni fpiriio garea del bel loggiorno; 

E Venere lovente andò penfola 
Sovra quel vifo adorno , 

Perchè non vide (e pur nel Sole è duce) 
Altrove mai tal paragon di luce . 

IV. Ma dopo certo al fin volger d’ etade 
Venne il giorno fatai del nafeer mio, 

E in trillo pianto il mio gioire involfe . 
Amor , che del mio duo) lenti pietade , 

( Bel rammentar quel dolce ufizio , e pio ! ) 
Mi corte incontro , e per la man mi tolfe . 
£i guidò mio viaggio , e quk mi volle . 
Affrettandomi pur di far partita. 

Allor vinta dal duol llriiggeaG in pianto , 

Nè ad Amor rìfpondea l’ Attua imarrita ; ^ 

Ed il cottele intanto 

Spirto di Lei, che’l pianto mio feorgea, 
Forfè per tenerezza anch’ ci piangea . 

V. Cosi mi dava entro il mio duolo immerfo , 

Quando si ratto a me partir convenne , 

Che dirmi ; or vatti in pace : appena intefi ; 
E in van dietro alla voce io fui converfo ; 
Che Amor di 111 m’ alzò fu le fue penne , 

Nè più rividi i puri lumi accefi . 

Io lofpirando ognor , dal Ciel difceiì 
In compagnia di lui, ch’era mia feortaj 
Temendo pur di non mirar più Nice . 

Nè meco a far parer la via più corta 
Venne un penfier felice , 

Che tutti erano gi^ d’intorno a i cadi 
Occhi dell’ Alma bella la Ciel rlmadi . 
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VI. Solo Amor , che lafliifo i ben pià mite 

Di quel , eh’ altri lo prova anundo in Terra y 
Dal mio duol mi rilcofle in tali accenti : ‘ 

Odimi , dilTe , e delle cofe udite 
Tal ricordanza entro del cuor ti ferra. 

Che a lua ifagiuoe il parlar mio rammenti . 
Qu^ tu r Idoria udrai degli afpri eventi , 

Che fotte il Regno mio (offrir t’è fòrza, 

E il tempo udrai , che viver dei fereno 
Per mia piet^ nella mortai tua feorza . 

Tu al duol riffringi il freno , 

Nè più penlando alla partenza acerba , 

Al tuo deffin con , più valor ti ferba . 

VII. Duo lullri andranno, o poco più, dal tuo, 
Natal , pria che di nuovo io ffringa il telo , 
Che si per tempo a lacrimar ti mena . 

Ma quando Nice , ove tu feendi , il fuo 
Leggiadro veftira corporeo velo , 

Non fperar di fuggir la mia catena. 

Allor di Lei ti lovverrk con pena, 

£ tal di rivederla avrai defire , 
eh' andrai per men dolor morte chiamando . 
Poi , non potendo a voglia tua morire , 
Vivrai gran tempo errando , 

Or fu quello , or fu quel mortale t^getto , 
lunch’ io ti feopra il bel divino afpetto . 
Vili, Fille , tenera Ninfa il tuo primiero 
Foco farà , rapido foco , e breve , 

Che tra poch’anni avrà fuo fin con morte. 
Delia iàrh il fecondo ardor più fiero ; 

E certo allor non porterai si lieve 
Quelle , eh’ io ti preparo afpre ritorte . 
Scorgerà poi la fiamma tua più forte , 
Quando Nice a veder farai più prelTo ; 

Che avrem , fe tu noi fai , lòvra ogni core 
Col^ giù Nice ; ed io , l’ impero iffelTo . 

Anzi in fua man, d’ Amore 
L’ armi laran , finché di fua prefenza 
Il del, che rivuoi, potrk dar fenza.- 
IX. Solo folo da Lei verran le piaghe. 

Benché tu fpeffb alle bellezze ^trui 
Con incerto delio farai pur volto; 

£ r altre fol ti pareran si vaghe , 

Quanto , prima nel Cielo, c.poi tra vai. 
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Un raggio avran del bel di Nice in volto. 

Felice chi di lomigliar Lei molto 
La gloria avr^ I cl^ di belik fia prova 
L’ e&re folo in parte a Lei fimile . 

Nuli’ altro amor, fe da Coftei non mova. 

Ti fembretk gentile ; - • — . - - • 

£ rammentando pure , a chi fei nato , 

Nuli’ altro amor ti rendrrk beato. 

IL. Quando perciò verfo il confin del fefto 
Lufiro vedrai Colei, che lòl dal Polo 
Partir deve, cred* io , per tua falute; 

Tu in guifa <T uom , che sbigottito', e tncA» 

Errò fuor di cammin , notturno , e folo , 

Vitto Palmo fplendor, farai virtute . 

Allor l’altc bellezze in Ciel vedute 
Tutta dhpiegheran la lor poflanza ; 

£ fcender giò nel core udrai repente 
Nuove fino a quel d‘i tema , e fpcranza, 

£ allor fra l'altra gente 

Pur griderai; Mirate, ov’io tto fifo. 

Pria che’l Ciel fi ritolga il fuo bel vilb. 

XL £d oh qnama laggiò gloria t’ afpetta , 

Quel di , che dopo tango attender grave 
S* incontreranno i vottri lumi infieme 1 
Fuoco ufcirk di pura loce eletta 

Degli occhi Cuoi, che fcorrerk foave .. . 

Dell'Alma tua fin nelle parti eftreme . 

Ogni fguardo di lei d' amor fia feme , 

In ciò ferbando il fuo cottume antico. 

— Ma tu gtk fei nel Mondo , e qui ben tnille 
Altre cole vedrai, che a te non dico. 

Allor dalle pupille 

Mi fparve , e di ftar meco a lui non ^acqne ? ' 

Deh perchè mai si rotto c fparve, e tacque? .... 

Nella fiera di Pamafo hanno maravìglio/o fpeccio le Poetiche optntout 
di datone (a ) , e principalmente fe n addobbano innamorati di quella Re- 
pubblica . Eccone una , fu cui fonda mille belUffìmì felini cpreflo Poeta , im- 
maginando egli con nobiltd , fpiegando crm robufln^ di Stile f ■orterne del fui , 
dice egli , non terreno amore . MoleiJ/tmi lampi d Ingegno , molta magnifi- 
cen-ga di penfieri , e di Figure , eoflantemente accompagnano la fabbrica di 
queflo Compommento , in cui la terza Stanza ? piena a Immagini wramen- 
te ardite y ma fecondo il mio parere felicemente ardite. Sì contengono ancora 
nella decima , e undecima , alcuni vaghjfimi colori , i quali congiunti con 
altri bti. pregi di quejia Canzone j debbono ajfaìjpmo raccomandarla a t 
Lettori . (o) Pia- 
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( « ) Platone Ai meriramente chiamato I* Omero de' FiloloA ; poichd Cccome Omero tra 
i Poeti , cosi egli tra i AloloA è 1’ eccellenza , e la cima . I ooOri poeti adornando le loto 

r fie delle t-.lolofiche opinioni di lui , anno innalzata la PoeAa Italiana a quel legoo ch'ella 
cominciando dagli antichi , e veoendo ai moderni . Seguirono in ciò puntualmente I' ara- 
macAratnento del gran poeta Orazio, nella Tua Poetica . Rtm tiii Smaticn pottrums ofttmitT* 
ciana . 


Di AnnitaJ Caro , 

< 

D Onna , qual mi fufs’ io qual mi fentifll , 

Quando primiero in voi qued’ occhi aperfi, 

Ridir non fo ; .ma i voftri io non (ofierfi , 

Ancor che di mirarli appena ardifli . 

Ben li tenn’io nel bianco avorio (ìflt 

Di quella mano , a cui me (lelTo offerii y 
E nel candido feno , ov’io gl’ ìmmern ; 

E gran colè nel cor tacendo dilTi . 

Arfi , allì ; cfai , temei ; duolo , e dilerco 
Prefi di voi ; {pregiai , pofì in obblio 
Tutte r altre, ch’io vidi e prima, e poi. 

Con ogni fenfo Amor, con ogni affetto 

Mi fece vuliro, e tal, ch’io non delio, - - 

E non penlb, e non fono, altro che voi. 

Del mejejimo, 

I N voi trasformai , di voi mi vifli 

Dal di che pria vi feorfì, e voflri ferii 
I miei penfieri , e non da me diverfi : 

Si vofeo ogn’atto, ogni potenza uniffi. 

Tal, per diGo di voi, da me partilG («) ' 

li cuor, ch'ebbe per gioia anco il dolerli, 

Finché non piacque a i miei Fati perverG , 

Che da voi lungc , e da me Helfi io gilTi . 

Or lalfo, e di me privo, e dell’afpetto 
Vollro, come fon voi? dove fon’ io? 

Solingo , e cieco , c fuor d’ ambedue noi ? 

Come Ibi col penfar s’empie il difetto (i) 

Di voi , di me , del doppio cGlio mio? 

Gran miracoli, Amor, lon pure i tuoi! 

^mJìì due fono Sonetti tt un Gufo particolare , fono robuJfiJlJlimi , « 
fanno gran viaggio feno^ Jìento , e fent^ c^etta^fione alcuna . Ciò , eie » 
accrefee non poco il merito y fi è la difficulti dell* Rime , cèe tuetavia fono 
le fejfe in ambedue y anj^ in un rergy Sonetto da me tralafciat* . al poeti 

' vera 
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vtmU>* firn , dopo tvef eletto ù fotti ceppi , Ji ffiegoft CM tmto farina 
t Hottirofe^ tanti' concetti . perdi fi vede nurafilmente efequito tjnel 
precetto dato a' Poeti c paeticolartncnte a chi fa Sonetti , cioè'. Sien Pa<lroiid^i 

^nfier » f?rve le rime (ir) Come fol col Mnfar s' empie il difit- 

to-. gindi^famente oJferva\ e dice di non faper' intendere j come tf 

fendo' odi privo del fno cumterf O privo di lei , e lungi dalt uno e dalt al- 
tm., ' d i men o i pemjieri , ♦ fin t Inmagtnngòone fm gir tmpei^ 
tì grave mancanza , mn mn fo nè pud io entendert j come nctmciamen- 
i accordi far/ difetto eoi doppio efitio-, parandomi j ■ eie il «Efetio y 0 

tT ^ JI Il Jl 


%ma 

u 


fta U mancanza , di vói « dì pie , irti* ma non gii forfè ^ 

ktto ) à' fin la mancanza doppio efilib. t / V ' | 

. ( « ) Tal fn ddiaiivdyia mafatujfi. U tutt. } L' Antm Ep>8(*">nn niif» Gellio , 

T* Cnat fd td tenfar ftmph it Aìftfto dì Oh dd deOple tfitài mh .» )HS* 

mafie y mot i dm i ió^liicc. M Putirti» ettatmn-defoimé. e fndt } E’/ 

^ Slem »S«M * fee/nii fim k Pitia IWiuol di Dwte dilTe, eke /ìm /’<•- 

dm mot rima nOf ireffe H «M ftrtU» , nM Wm Vtìlf il Vocal)eUno deUi Onlct «Ib 
•acc: jb'HM» 





D' Angelo di Cofianz^, - 
♦ - • 

M AI/o per me quel tftj^che T Infinita ‘ 

Vofira bcW fhiranJo , “0 non m’ accorfi , 

Ch’ Amor venuto nc’ vpflr occhi a porfi Z'’ 

.Cercava di iiirarmi indi la vita . ' 

L’Alma infelice, a contemplarvi «feita , 

Da quel vivo fplendor non fiipea torli y 
Nè mtn'l cuor che da A fieri morii 
Punto y chtedea nel fuo lilenzio aita . 

Ma nel voftro fparir rodo y fii Certa 

Del Ilio gran danno , che tornando al core , 

Non tro\o , qual folca , la porta aperta . 

£ venie a voi } ma ’l voftro empio rigore 

Non la raccoife r ond’'dr “( nè lo fe*l mertt ) 

In voi non , c in me di vita è fnoie. 

' 'j. 

Barn eiràto e forte y fecendo èt eoflume iti fm Autent ic i il prefnte So- 
matto y in cui it Fantafia va eccellenremente fponendo il frìncipio d" mi’ ima- 
moramente Ca t intende delle opinioni Platonicèe y maggkrmem gpfia fo- 
miti enti heUiJjfme dipinture Foericit . 
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Det l^cb. Cornelio Btnfknglio . 
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^T ’ Anima bella , che dal vero Elifo (s) . 

. P ^ Al par dell'Alba a viGtarmi fcende, 

Di COSÌ intcnù luce adorna fplende, 

./ Ch’ appena io riconofco il primo vifo . 

Ijiie con r ulato i *■ placido forrilo ■ • ^ - 

^ Pùnta m’affida, indi per man mi preode > 6 ^ 

m , £ parla al cor, cui dulccmente accende ’i ' ti 

. Dell'immcnla bcltk del Paradifo. 

In lei parte ne veggo; e gA lo fteflb . ,^Ìr„<»Bì4 

Io pib non Tono; e gii parrai aver Talchi _ • ' ... 

• E gA le fpiego per volarle apprefTo . ^ " c 

»i 4 a ù ratta a’invoUy e al Ciel rifale, 

l ' t Ch’ io mi rimango e dal mio pefo oppreRb ^ , 7 ' • 

Torno a piombar nel carcere mortale . * 

Una dolcexj:» ejfoi fenfibite di ftnfieri e di parole , una rarn 'fratubti^ 
%a net verfeegiare , r una gmdixiofa armonia di concetti naturali e mge- 
gnoji ^ mi diieìtano Jommamtnte , ailorcbi le^ queflo Sw»e/<^, M» fra t 
Mtre'^è’^ee piacere affaifftmo ad ognuno if^ineipio dèi piime Tei^ette , 
che è ^miraHlet à per feJUJfo^ e tì per ragione del pajpiggie fpk^o/o , eie 
quivi Ji mira. 

( « ) ■ jìaìma Mia , tha dal eoe Tlìfe • ) Sobiime , t fèlicifCno Sonetto , caiM (mui 
( li litri contpoaiBeiRi del Sig. Marcbtfc Coracho Bentiroglio , die peni* forte , Yphge 
eoa accerto. 


t: 


Del Petrarca, 


rriy 


,T ■ 

^\ti0 *M 


■ ' 

j-« itf/' 
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I N qual parte del Cielo, in quale idea y -- 

Era Tefempio, onde Natura eolie - 4 .*»- 

Qiiel bel vifo leggiadro , in eh’ cUa vtdfe - ■* 

Moflrar quaggiù, quanto lafsù porca f 
Q.oal Ninfa in fonti , in lelve mai qual Dea ‘ .t- 
Chiome d’oro si fino all’aura IcioUe^ 

Quando un cuor tante in le V in uri aceoUe, 

Benché la fonma q di mia mone rea? 
k- Per dvina bellcaaa indarno mira , 

-k.,... Chi gU Occhi di Coilei giammai non vide, 

, . Come foavemente ella gli gira : 

Non fa, come Amor Tana, c come ancidc , 

. Ch» non fi, come dolce ella folpira , ... ■ 

E come dolce parla , c dolce ride , 

' £■ Sonetto veramente Jplendtdo , non meno per la w 'agniflcen'za de' 

P.# i ■ 4* ' ‘ — dt 
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itmtfjy tkt per la teaere^a de Ternari y t fempre da per tntn urna Fan- 
rafia M lente per { agetto amaro fi y mentre ufa tante vivaci Figure y e fen- 

timenti ingegnofament* agettaofi . Benché la fomma Scc, Il finfi rie. 

fee a prima vifta afiuanto /curo. Fui fpiegarfi in molte guifi ;^ma in tutte 
quante fari fempre belltgtmo , perciò veto y e inafpettatOy ^o penfier 


( « ) £ nmr Mn^la , t’ìoUr rii,. > Imittto Jarnotiffimif'iifl»' 4* Oriùo . 

nimitm LaUg,mom,iot Du.» Irfumtua . hoSo K« inni», ed ■mabil rìdeoie, 


J 


- 


Di Carlo Maria Maggf. 

R Ouo dall’ onde umane , ignudo e la/To , 

Sovra il lacero legno aliìn m’ affido, 

E ad ogn altro nocchier da lungi grido, ì 
Ché in tal Mare ogni parte è mortai paflb; 

Ch’ogni di vi t’incontra infame un iaflb, (a) . 

Per cui di mille Aragi i fpajfo il lido; 

Che-^ll’ira é crudel, nel rifo i infido, ,, 

TempcAe ha l’alto, e pien di fiecche é ftjjaflo.. 

Io, che troppo il povaiv perché l’ orgoglio 

Per tante prede ancor non erdea ah’em^o 
A chi dietro mi vien raoAro io fcoglio. . 

Ben s’impara pietk dai proprio, (cenpio . 

Perch’ altri non fi perda , alto mi doglio^ 

A chi non ode ti duol , parli l’elenpio ... - , . , 

' Majficchy di Mlezga originale, e di una ènc ompa ni i le' gmotti ' é ente- 
fio Som tee . lo ,1 ripongo fra gli ottimi .i Non i da tmti il potete -y e fi.- 
pn penfare tì forte-, e /piegar pofiia.jì Foetkamenoe , «0» terfimiiift pem 
fimi cotanto gro^^ , • r ^ < * 

( • ) cr etnia vi i mmma iafet», un >' 0«ilo , 
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La Siringa , 


ei 




' ' k ‘ ' 

dc/l* M. Vincentf Ijttnio..* --f-iV ; 

occelfi (TArcodia ombrOC ‘'monti (r, ■> . , » i -* '• ...v ?..‘3 
Fra le Ninfe più caAe ebbe il foggiomo . *l 1; ^ .-s; 

. Siringa , che il natal traffis da i hmii. t .(-nij .. t (/.{ 
CoKCi del cuor , di pure-'. voglie adorno,- . OA ^ 
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Solo a Diana ogni 'penfier rivolto, . . 

6«dea leguir le vaghe fece kuowo^ijd i-id. unni 

■ Qq » Ave». 
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Aveano a )|(ani-iiel purpureo volto 

^ Tutti uniti ie Grazie i doni loro : 

Amor tutto il fuo txllo avea raccolto. 

Era alla Diva del Vergineo Coro 

In tutto egual ; ie non eh' u(ar folca • . 

Qticda l'arco di corno, e quella d’oro» 

Per lei dafeun Nume felvaggio ardea; 

Ma tutti , or colla fuga, ora col dardo 
Tutti fcherniti ella piu volte avea . 

Un Ji furtivo Pan pria collo fgiiardo , 

Poi coll’ orme feguilla , e giunto apprcRb. 

Per te , gridò , per te languilco , ed ardo . 

Cerva mai non fuggì dal fegno efpreflTo 

Di vicino Levrier con piè men Icrti , 

Valli , monti , e fenticr cangiando fpeffo ; 

Come la Ninfa delle brame ardenti 

Dell'Arcadico Dio ratta G toglie. 

Al primo liion degli amorofi accenti. 

La fuga intanto nel luo vifo accoglie 

Più vaghe role; e ’l venticel, che fpira 
D' incontro a lei , 1' oro del crin difeioglie. 

La feguc Pan dovunque il piè raggira , 

Tanto veloce più , quanto maggiore 
Vede farfi quel bel , per cui Mpira. 

Per dare ad or’ ad or nuovo vigore , 

£ nuova lena all’ affannate piante, 

1 Spronarla fpeine J’ un , 1' altra il timore; 

Fin eh’ ella de] Ladon corrcrfi avante 

L’ oude rimira , e i fuggitivi palB 

S mnci ’l Filane arreftar , quindi l'Amante; 

Iota con prieghi umili, e balli, 

’ Allo ftiiol delle Naiadi Sorelle, 

. C ^e ’l luq Sor Vtrginal perir non lafS - - - -r,-„ -r - • 

Le fembianze primiere , onefte , e belle 
Ecco tutte fparire all’ improvvifò , 

E le membra vcftir forme novelle . 

Davanti agli occhi dello Dio derifo, _ ' _ 

Nel fuol fubitamente il piè s’afcnnde , 

S’allunga il fianco , e il petto , e il collo , e il vife. ^ Àt 

L’arco, e gli Urali, e F auree chiome bionde, 6-^ ìàmift < JL 

Il bianco cinto, e la cerulea velia .» ^ 

Cangianfi in verdi feorze , e in lunghe fronde .-q 
Faffi al fin lieve Canna , in cui non . fella * kA • 

Vcllìgio alcun della bcUczaa Mtica* ' 

k ‘ * ^ 
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Mt pure in Pan più chiara ank>r fi defta • i 
Che fcolTo il cavo fen dall' aura amica 

Forma un foave, e lamentevol fuono, 

Che r interno dolor par, che ridica? . 

Onde egli preio da. quel dolce tuono, 

Un Iftrumento flcbil ne compofe ; 

E diffe : Or vani gli amor miei non fono. 

Sette canne ineguali in ordin potè: 

E a quefte colla cera aggiunte infieme 
li prilco nome di Siringa impofe . 

Poi ricercando colle labbra eftreme 

Da i fori l«r l’armoniole note, * 

Col fiato or l’ uno , or f altro informa, e preme . 
Le melodie, fina quel giorno ignote , . - 

Correr fenno da i bokhi augelli , e fere ; 
Reftar l’aure fofpefe , e fonde immote. • 
Pokeh? il roftico Dio lungo piacere 
^ Traile dal luon novello , in cui raccolfe 

L’alta armonia delle cclcfti sfere; > . • 

la un canto concorde al fin dilcioife ^ v* t 

Lieto le voci, e dell'età futura 
Piè d’ un’ arcano in quelli detti involfe . .••• 

Ben puoi, d’amor nemica acerba ^ e dura. 

Ratta fuggirmi ; E pria ch’elfer mia fpoià , 
Ben puoi , Ninfii crude! , cangiar natura ; 

Ma non potrai per voglia afpra , e ritrofa , "• 

Una favilla pur (pegner di. quella, 

Che per te m’ ardte il coor , nantina amoroià . ' 
Se dianzi all'occhio eri loggiadrt, e bella. •* 

Or fci bella , e leggiadra alla mia mente: 

E Canna or t’ amo , fc t’ amai Donzella . 

Tu con quell' armonia farai poflente , 

Mercé di Stelle al mio delire amiche , . 
Ritornar l’allegrezza al fuol dolente.' 

Tti più foavi le Campagne apriche ' ' ■ 

A i pingui armenti ; tu de’ miei PaftoTÌ 
Men gravi renderai t afpre fatiche .'i . 
Accordando a’ tuoi numeri fonori ■ ' ' 

Quei, eh’ io lor detterò.: femplici canni jp' 

' Avranno elfi nel canto i primi onori.- 
Ma qoal da lungi or veggo, o veder panni'- - ^ 
Tra folta nebbia, foribondo ftuolo, ^ 

. Tutt’ Arcadia ingombrar difiamme, e d’anni f 

Pct fin fingi, e ruiac ia quello fuolo,''’^ 
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Barbare (chtcfC) il làngwMfo Mane { . '7 'V' 

Vi traflic in van dall' agghiacciato Polo. - ; 

Ecco riforger con mirabirane 1 . > 

L’Arcadia mia, dopo mill’anni e mille. 

Più che mai iòrtunau in altra pane. • 

Setto Stelle più placide , c tranquille v . 

^ PafTeran quelli monti quelli fiumi-,. 

Qiiefle felve, quell’ antri , e quelle ville: 

Quai fplcnderan tra loro ardenti lunula . >7 • 

Quei leggi infieme unite a lifaerute 1 w - 1 

Qjiali in rudico llato alti collumi .* 

O fempre al Ciel dilette alme contrade j • ■« . -> 

Tornerù in voi reue^ dtagioo , qual’ era « 

Nel dolce tempo della prima etade-. ■ 

Ma chi fia quel Paflor , eh' infra la fcbiera 
, Degli altri or tanto fi lolleva y quanto - 
Tra i fiori il Pino erge la fronK altera? 

O qual diadema maedolo , • tento . . ' 

Gli orna la chioma , onde di tutti i duce ? 7 • 

0 qual vede al mio ciglio ignoto ammanto? ' 

Fa tutto il gregge biancheggiar di luce , ^ 

Ch’egli del prato in vtee, e del rufceUo, ' ■•‘■n, r 'r ..’.-V 
Soavemente verfo il Citi conduce..’ • ... 

Da qual recile mai Urapié arbofcello'’. r' • , r , 

Qii(U’aurea verga, ond’ei cuopre, e difende ^ 

UOrto, ei’Occalo, equcfiePolo, equello? 

Infelici occhi miei, chi vi contende <■ ,1 ' . 

FUTar lo (guardo ^ «ffo ? Ah che da vui ' • ' ‘ 

Tanto fi vede men , quanto più fplende. lu #■ 

Le luci adunque rivolgeM a Lui, ... v 

Che va si ben con giovinetto -piede / , lOe 
Seguendo da vicino i palli lui ^ ^ ^ irt |fpr 4 ay>> . .-v- 
Mirate quanto colla mente eccede ■ ^ ^ 

1 confini, eh’ a lui Tedi preferive:' ' •.«•nj'i'-r- ? 

Mirate qual’ al fior frutto precede . ' ''r; . rA, * .,i 

Quelle, ch’alme Virtù cele Ili , e dive, i<*. v J > 

Formangli al biondo crin verdi ghitlaodc-^^vòùfbt -/ 

Del Tebro, e del Metauro ih fu le line,. mavib . 

Son premio del fudor, che iBrgo ei fpande, «ti. 

Di Minerva , e d’Afitea ne i dotti Campi, r* 

Ove va di trionfi altero , e grande . 

Quel ricco manto, che di chiari lampi 

Splende, quannóiqnc Don fornito ancora. 
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E par , che con diletto ardi, ed avvompi «àmvv > , 
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A lui s inieflè ; e s* orna > e (ì colora 

Delle grane più vive, onde s accenda 
L’ Idalia rota in Terra , e in Ciel l' Aurora . 

Deh quel giorno dal Gange ornai rifplenda, 

‘Quel giorno , in cui la maedà Latina 
Dalla Spoglia Reale adorno il renda . 

L’augufta fronte, oh come lieta inchina 

Del chiaro ingegno alF amoiirabil prova 
La gran Citili delle CittT Reina i 
Di vota gli offre Arcadia in forme nuove 

Gli antichi giuochi , che gik un tempo offerlè 
La Grecia a Febo , ed a Nettuno , e a Giove . 

,Gib del barbaro nome, onde fofferfe 

S*! acerbe ingiurie il Tebro , c lunghi affanni , 

L’odio vetuflo in puro amor converfe; 

Fùchè fpera a ragion dopo tant'anni ^ 

, Che un novello Annibai colle bell' opre 
• Tutti redauri dell’antico l danni . 

Ma giìt più deir ufato a me fi Icopre 

Quanto con dento impenetrabil velo 
L'etb iiitnra a gli occhi altrui ricopre^ 

SoQ giunto pur’alfin, lon giunto al Cielo, 

£ CIÒ , eh’ entro i tuoi abiffi io veggo àpeito-, 

A te, cafta Siringa, a te rivelo. . . 

Veggo , che più d’ un glorioib ferto « 

Di propria mano alle lue chiome Inteffe, 

£ a altro, che di fronde, adorna il merto; 

Veggo , che un giorno per quell’ orme ilteffe , 

-i.. ...Che dagli anni più verdi a calcar ptefie . — ^ 

E trova ognor di maggior luce imprefle ; 

SI, veggo SI ma perchè a udirlo -intclc 

Correan Ninfe, e Pallori, a cut non piacque > 

Far del deflin tutto il voler paleie, -!• . "X y 

Ruppe nel mezzo il canto, e il meglio tacque. . .1 

Fra t Eglog^ht di bua» faport eroda ba» ia ^ «d amove- 

rar la prefmh . Vaga ne b F Jnvem^one ^ e fi fiaapr* gmdagjofo mrnfiwo 
nctt introdurre a favellar d argomento pA eh* fafbmalt- m l)>t <iai quel 
meda fimo Dio , ebe è Poefkamemte venerato -dalt Actaàtmm deg^i Arcadi , 
r netC interrompere con accerta -grnM o lei iodi éfl regnante Fantocce ^ o fui 
fine le medi'gieni pcT la firn dignijjtmo nipote o- Quello y che .aneor, pub dilet- 
tarci ^ fi b la bclUxjj* ve» pompefa , ma nofmak 
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y potrà , e • mtmer^Mf dello 
Stile , ebe qui s advpam.. Non tu appare già fitoeg^ agli cerbi di 
rutti , »»* »ev per quefio b meno da Jìimarft.; ami b talora tfuefla ferma 
di poetare piìt pennata nel , l^ribuaaU dd Littori dilkatì , i qo^ guanto 
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S orge tra i Caffi limpidq^ un rufcello , - i. . • ••, 

E di correre al Mar lolo^ha dilìo; _ v /' 

Nè’l bolco, o'I prato è di ritegno al rio, r 
Benché ameno fia quefto, é quel (h bello: 

Ad ogni mirto, ad ogni fior novello . 

Par ch’effo dica in luo linguaggio Addio. .• 

Alfin con lamemevol mormorio i v : 

Giunto nel Mar, tutto fi perde in quello. / .j- 

Tal’ io , che fido adoro in due pupille ■ ' • ■ »•.' 

Quanto di vago mai fan laJ* gli Dei, V ■ . 

Miro fol di paffaggio e Glori e Fille. J T: -r. * 

Tornan lempre a Donnda i penfier mici, r; ' v 

Benché Li volga a mille Ninfe. . e' mille , . - • ■' 

Ed in vederla poi mi perdo in lei . ' ' • . 

Compararion gentile , genuimmn efpo/la , * «• eg^ febaea efplt. 
cnt» al /oggetto fi i qnefla,- fw/t ancora tfuadrereUe meglio ,l cbòmrun qri 
non lamentevole , ma dilettevole , o fcllevole J, » nUrn ftmiU il qNP* 

morio dot micelio , per fm fempm pUt inten^ coU il de/id^ f.eie h, t 
tm* di correre al Mere , come il ptaure ^ che b» t mumt Poeta m rivede- 
, ^ Ig yii* Donne y e in pen/ere e lei. • _■< ‘|;£" ■ 

•* A* 

r . 1 Bel p*»&ro , bell» fioiilitmiiiie , e ben ipplicit» i quell» ‘del Sonetto dèi 

, , l'^Uimo Terteiio i iocompmbile . Tonan ftmpn a Dormda tptofin iwei, 
Bomtt li volga o •»</» Niafo, t miikf Ed io vodttla poi mifid* m iti.., ^ ^ 

^ -, ||,|^n |-| •> 
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Di Torqtutto Teffo. 

V Uol , che l’ami coftei; ma duro freno a*^ * «';• 

Mi pone ancor d’alpro filenzio. Or quale >w. 

. a. Avrò da lei^ fc non conoke il male,, v, ■ 

-e* o medicina, o refrigerio almeno? 

E «ome affer por A, ch’ardendo il feno « * 

. !'-• Kon fi diraoftri 8 mio dolor monale ; v 
V,; , rifpleeda la fiamma a quella egu^, . -j ' ^ - 

'' ' Che accende i monei «riva .al Mar Tirreiiof i ^ 

• Tacer ben poffo , e taceaò. Ch' io toglia mm. ' «. 

Sangue .»lle piaghe, e luce al vivo foco, — . 

• ' Non brtmi gii, qnefta-* impofibil vogliBr *tv 
• • Tn^ fpinfe ptmgeau « dentro i colpi , v r..-. - » c 
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POBSIÀ Lib. 

X troppo ardore accolfe in picciól loco . 

Se apparirà, Natura, e sè , n’incolpi. 

IngegnoJ amente argomenta il Poeta y e il fuo argomento nobilmente am- 
plificato giunge a formare un Sonetto dignijftmo di lui , e maffimamente bel- 
la ne Terzetti . — Nè rilplenda la 6amma &c. Se wlejje il Poeta far 

qui la fua fiamma eguale o pari a quella di Mongibello y e tf altri monti , 
farei vicino a condannar F Iperbole fua come troppo ardita , e affettata . Mi 

fo piu toflo a credere, ebe eguale fia pofto in vece di dire alla guifa e fo> 

tniglianza di quella , che accende i monti . Nel qual cafo paragona egli fo- 
làmente le fiamme nella maniera , forza , e natura , cb’ effe tutte hanno dì 
manifetìarfi al di fuori, fe ardono al di dentro, — Tacer ben pollo, c ta- 
cerò . Ma s' egli ha fermato di voler tacere , e dice di poter tacere , come 
chiama appreffo una impoflibil voglia , cioè un voler 1‘ impofftbile , quel pre- 
tenderft da lui il filenzio ; mentre il Jilenzio è il vero fegreto , perchè non 
appai a il /angue delle piaghe amorofe, o la luce del fuoco amorofo? Ma vuoF 
egli dire , che anche tacendo , mal grado fuo trapeleri quefìo /angue o' fuoco 
per lo colore , per gli atti , e per gli occhi . 


Del Cardinal Benedetto Panfilio , 

P overi Fior.' delira crudel vi toglie , 

V’ elpone al foco, e in un Cnltal vi chiude. 

Chi può veder le Violette ignude 
Disfadi in onda , e incenerir le foglie? 

Al Giglio , all’ Amaranto il crin fì toglie , 

Per compiacer voglie fuperbe, e crude: 

E giunto appena Aprile in gioventudc , 

In lagrime odorolè altrui lì fcioglie . 

Al tormento gentil di Bamma lieve 
Lalciando va nel dillillato argento 
La Rofa il foco , il Gelfomin la neve . 

Oh di luflb crudel rio penfamento! 

Per far lafcivo un crin , vuoi far piò breve 
Quella vita, che dura un ibi momento. 

L ’ amenità di quefìo Componimento , che nel fuo genere è teggìadriffimOy 
nafee dal fuggetto ameno , ma incomparabilmente pii* dalla grayjo e dall' ar- 
tifizio , con cui è ricamato . Hanno le Traslazioni un brio vivace , ma che 
diletta , non offende la vifta . Cent'il’iffima è la Chiufa , e dilettevolmente 
compie quejìa fiorita dipintura . Dal facile ufo di Rime non facili viene an- 
cora accrefeiuta la vaghezza di tutto il Sonetto . 
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314 Della Perfetta 

Del Manbejt GìvuM-Giofeffo Orfi. 

D onna crudele , ornai fon giunto a fegno, 

Che di chiederti un guardo io pur non ofo . 

Sol talvolta iroprovvifo , o da te afcofo , 

Tuo malgrado rapirne alcun m’ ingegno . 

Pure anche in ciò t' offendo , e prendi a Idegno , 

S’ io traggo da* tuoi lumi efca c ripofo, 

£ s’ in virtù di tal cibo amorofo 
Quafi di furto in vita io mi mantegno. 

Benché , né furto é '1 mio , nè lor fi toglie 

Del fuo fplendor ; mentre fpargendo il vanno ; 

£ ’l guardo mio gli avanzi altrui raccoglie . 

Qual' Avaro é giammai , cui rechi affanno 

(Sia quant’effer fi può d’ingorde voglie) 

Ch’altri viva dei fuo fenza fuo danno? 

Il Petrarca nella Can'^ne , che incomineìa Ben mi credea palTar mio 
tempo ornai , dicendo che dagli Occhi di Laura egli va involando or uno 
ed ora un altro {guardo , e che di ciò infieme fi nutrica & arde , finalmen- 
te coti ragiona c 

Però s io mi procaccio 

Qiiinci e quindi alimenti al viver curto, 

Se vuol dir , che fìa furto , 

SI ricca Donna deve effer contenta , 

S* altri vive del fuo, ch’ella non lenta. . 

Ora io non dubito , che da quefti verft non fieno fiati rr/irr» 1 femt del prt- 
{ente Sonetto ; anzi io a pofla il rapporto , affinché fi r qu^ta 

grai^a fia amplificato , adornato , e converfo in un Son^tfo l ingegnofo fentt- 
mento del Petrarca , e di ferva d efempio a chi vuol convertire in ufo pro- 
prio le riccbex;ge altrui. Per altro^ conftderando in fe fiojfo >l prefente Com- 
ponimento , è facile il fentime la helle^ja . Poiché ^ defcrt^ione 

chiufa ne' due ^uademar/ ; nobilmente Ingegnoft fono i due Terxettt : il tut- 
to viene tfpoflo con invidiabile facilità e chiarexja. ______ 


Di Torquato Tuffo. 

A More alma é del Mondo ( o ) , Amore è mente, 
Che volge in Ciel per corfo obliquo il Sole , 
£ degli erranti Dei l’altc carole 
Rende al cele He fuon veloci, e lente. 

L’ Aria , F Acqua , la Terra , e ’l Foco ardente 
Mifto a gran membri delF immenfa Mole 
Nudrc illaofpino;£s’Uom s’allegra, o duole, 
£i n’è cagione, o fperi anco, 0 pavente. 
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Pur, benché tutto crei, tutto governi, 

E per tutto rifplenda , e in tutto fpiri , 

Più fpiega in noi di lua polTanza Amore; 

E difdegnando i cerchi alti, c fuperni , 

Pollo ha la Seggia Tua ne' dolci giri 
De’bc’ voftr’ occhi, e’I Tempio ha nei mio core. 

Nobile al maggior fegno i quejìo Sonetto per la gravijftma e Poetica 
efpofixtone delle opinioni Platoniche , per la moejlrevole condotta , per la fplen- 
didtt concbiufione . — E s’ Uom s’ allegra , o duole &c. di è cavato dalle 
vifeere della vera filofofia , la quale c infegna , altro non ejfere il Dolore , 
la Speranza , la Paura , e tutte / altre PaJJioni delf Uomo , che Amore tra- 
vejìito in varie maniere . 

la) Amari alma i del mando . } Bella entrata di foneito . rifiHWTrr nKmryii , dice Pin- 
daro: fplendida facciata di bello Edifiaio . Il nolfro Geniiliirinno Redi : Malica i Amar ne’ 
(uoi Sonetti che tutti fpirano punta e grazia . — Millo a' gran membri dell' immenja mole 
Virgilio poeta Platonico ; 

Mene agitar molem , Sf iritut intuì alit . 


Delt Abate Vincenxo Leonio , 

N On ride fior nel prato, onda non fugge,(/i) 

Non Icioglie il volo atigel, non fpira vento. 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
Qiiell’ acerbo dolor, che il cor mi lugge. 

Ma quando a Lei , che mi diletta , e llrugge , . 

L’ amorolo difio narrare io tento , 

Appena articolato il primo accento. 

Spaventata la voce al len rifugge . 

Cos'i Amor , eh’ ogni (Irazio ha in me raccolto , 

Fcrimmi; e la ferita a Lei, che loia 
Potria lanarla , palclar ni è tolto . 

Ah che giammai non formerò paiola; 

Poiché r Alma , in veder l' amato volto , 

Il mio core abbandona , e a Lei len vola . 

Chiunque gufla e la guftano tutti g[ Ingegni dilicati ) una foave an- 
datura di verfi , . e una pompa natuiale di Jenji , talor avvivata da qualche 
figurato colore , non potrù non fentire affai diletto in leggere il prefente So- 
netto . ^efla artifizio fa puritù conjìituifce ancb' ella una helhjjima fpezie di 
Stile , e /pira una grazia , non /entità già da tutti , ma da tutti i migliori 
fommamente gradita . 

( a ) Non ride por nel prato , onda non fuggì. ) Virg. fugieni per gramìna rivut. — 
Ah che giammai non formeri pania , PouLì C mma in veder I amato volto II min cere abban- 
dona , e a lei fin vola . Non potei meglio athgurarli f elUli imoruia . Virg. Incipit efori, 

K r z me. 





Digitized by Google- 
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«/</*''• J1 Peirirc* mirabilinciiie ; Tanto It io a dir, ciò incominciar non ofo, 
V<ucli altro: caMt alti fumata querela o 


Deir Abate Alejfandro Guidi . 

Per t Urna eretta nella Bajilica Vaticana alle cener. 

Crijìina Regina di Svexia. 

!•(*) "D Enchè tu fpazj nel gran giorno eterno, ^ 

E la tua mente entro i piacer del Cielo 
A tuo fenno conduci, alta Reina, 

Pur talor della luce apri il bel velo, 

£ non ti rechi a i'cherno 

Volger lo Iguardo alla Cittk Latina. 

Il tuo penfiero volentieri inchina 
Di veder Lei, che ti compol'e l'ali, 

Onde lieta falifti a i fommi giri ; 

£, le Tra noi qui miri 

Chiufe in nudo terreo l’ offa Reali , 

Non dildcgnofa il tuo lereno offendi. 

Contenta di veder l’ ellinte Tpoglie 
Entro TAugufte foglie, 

Ch’ ancora in Ciel di venerare intendi . 

Però che la grand’ Ombra ivi s’accoglie 
De’ Campioni di Dio, che tu feguilli, 

E che fplcnder fur vifti 

Sovra firade di fangue, e di martiro ; 

Allor che ’l varco a noflra Fede aprirò. 

II. Quando giungeffe in Ciel cura menale , 

Io temerei , non ti deftaffe a fdegno 
L’ Urna , che al cener tuo Roma prepara . 

Se ^ik fchernifti la Fonuna , e’I Regno, 

£ 1 aura trionfale : 

Come pompa di marmi or ti ha cara ? 

£ fe tua villa a milurare impara 
Con altri fguardi oggi il cammin del Sole , 

Ed ombra il Suolo , e l’Ocean ti Icmbra: 

Con quai fembianti e membra • • 

T’ apparirà quella novella mole! 

£ poiché ’l Mondo, e fua figura parte; 

£ lai , che Mone ellinguerà l’ Aurora ; 

£ ’l Tempo (leUo ancora 

Vedri fue penne incenerite, e fparte; 

E tu 
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E tu prefTo il gran Dio farai dimora 
Entro gli abifli d’ im mortai fereno: 

Come di gloria pieno 

Nnn mirerai con gioco, e con forrifo, 

Ne’noflri bronzi il tuo gran Nomeincifo? 

III. Pur, fé apprelfarG al tuo Sellante Trono ■ 

Fofle conceflb alle innocenti Mufe , 

Che un tempo fur tra tue delizie in Terra; 

Nè temefler cader vinte , c confufe 
Dell' alte Sfere al luono. 

Ed al fulgor, che’l volto tuo diferra , 

Forfè dirian , che inafpettata guerra 
Muovi al Tempio di Pier, che tanto onori; 

E che febben di glorioG falli 
Il Vatican fregiaci , 

Ora in pane gli adombri i fuoi fplendori ; 

Che mentre in Ciel ripugni al bel penfiero, 
Ch'egli ha d'ornar l' incenerito manto, 

A lui fi toglie il vanto 

D’ aggiunger luce al fuo felice Impero; 

Che Roma carca di fofpiri intanto 
La nobil guancia di rolTor fi tinge, 

£ in fuo cor fi dipinge 

Le querele d' Europa , e gìk fi fente 

Sonar fama d'ingrata entro la mente. 

IV, Ma tu, Reina, fofferir non devi. 

Che forga infin dalle rimote arene 

Voce , che porti alla tua Roma oltraggio : 

Fornir gli eftremi ufizj a Lei conviene. 

Or tu 1' Urna ricevi , 

£ tu l’accogli con fereno raggio. 

£ giacché dal mortale afpro viaggio 
Sei giunta in parte, ove col Ver tifiedi, 

E puoi filfare, e foftenere il ciglio 
Entro il divin configlio. 

In cui l'ordin del Mondo imprelTo vedi: 

Tu fegui il corfo del Celefie lume. 

Che dal fuo grembo al Qiiirinal difeende, 

E vedrai , come accende 

Nel fovrano Paftor voglie , e cofiume . 

L’ OTOr de’ marmi , che innalzar t’ intende 
Oggi Innocenzo , concepir le Stelle ; 

£ fon tutte le ^lle 

Opre, di cui Roma $’ adorna, e verte, 
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Figlie di lui , d’ origine celefte . 

V. Gii lente a tergo i corridor veloci 

Della novella Etate il Sctol nollro; 

E gli pcnla deporrc il fren dell’ ore; 

£ gli di Gigli' inghirlandata e d’ oltro 

PrclTo r indiche loci 

Attende la bell’ Alba il nuovo onore . 

E Quegli , incontro ai luo fatale errore , 

Intrepido lolliene il grande Editto , 

Che ancor cadendo etcrneri le Hello, 

Però ch’ei porta impiello 

Nella lua Irontc il tuo gran Nome invitto. 

E quella, che fui Gange al coilo ò della 
Sorgeri lieta al grande ufizio intenta , 

Sol di mirar contenta 

L’Urna Reai, che al cener tuo s’apprella. 

Non è , non è tua bella luce Ipcnta ; 

Che i tuoi gran Gen; a i lacn maroii intorno 
Faranno anco lòggiorno • 

Ed oh quante faville ancor feconde.' 

D’alta picti la bella polve alconac , 

VI. Verran lui Tebro gli Etiopi, c gl'indi, 

E di barbare bende avvolti i crini 

I Re dell’ Afta alla bell’ Urna innanzi. 

Da lei fpirar vedran lampi divini , 

E nuove cure, e quindi 

Sorgere il vero da tuoi facri avanzi • 

II Mondo avri, che lolpirò poc'anzi, 

Infin daU’Ombra tua nuovo inicllctto , 

E quel , che foggiogalti , orrido inganno 
Avri il fecondo afianno , 

O la tua luce accc^lieri nel petto . 

Deporran V alle , e i languinoli acciari 
A piè della grand’ Urna i Re guerrieri , 

E i feroci pcnlìeri 

Di dar freno alle Terre, e legge a iMari. 

Non mireran ne’lòfpirati Imperj 

Piò l’anttche lufinghe , e’I primo volto; 

Che da' tuoi raggi accolto 

Il lor defio prenderi a Idegno il luolo, 

E Ipiegheri lol per le Stelle il volo . J 

Ove tfuepa Cani^ne fi mettejfe a jronte delle Ode pih riguerdevoli 
dell entìcbità Creta o Latina , io dtrei per lo meno , che ninna quantunque 
bellijfima le andarebbe avanti , In ejfa io fiento u»' incredibile. Novitd , un 

Sm* 
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Sublime inufitato , un Poetico /haorJlnario , ma però non eccedente i con- 
fini del Bello . Spezialmente ammiro lo fpìendore della Elocuzione , nato ' 

dalla nobile e fijfa Immaginazione , con cui ha il Poeta figurati in fua mai- > 

te gli oggetti tutti , e gli ha ora con tanta forza di Metafore , e d al- 
tre figttre animati , ora con tanta maefìà efprejft , che fcnfibilmente il no- 
flro penfiero fi folleva a mirar quefti oggetti •, e a lui quafi non fembra d 
udire linguaggio umano . Immagina egli , che Criftina pojfa non gradire 
il nuovo Sepolcro , a lei innalzato fu! fine del Setolo projftmo pajfato . Po- 
fida con pellegrine Riflejfinni , e mirabili concetti dimojìra , che non le dee 
difpiacere ; e va egli nel mede fimo tempo artifiziofamente /porgendo lodi tan- 
to della morta Reina , quanto del fommo Pontefice allora vivente , Sono le 
tre prime Stanze , e principalmente la terga , ajJ(.iffimo belle ; nondimeno 
ancor piU belle , e fplcndide mi paiono le tre feguenti . Nella quarta b tvì 
Immagine pellegrina quella , che incomin'ia Ssguita il corto L' altre 

due Stanze fono sì piene d efìro , ù Poetiche , e maeftofe , che lafriano o 
debbono lafciar fui fine i Lettori pieni d' una bella Efiafi . A me non fiiii- 
fee di piacere nella Stanza I, quel non ti rechi a fcherno , in vece, di non 
ti rechi a feorno , non ti rechi a vile , non ifdegni . Non fi» fe ad al- 
tri finir! di piacere il -oerfo 1 2. della medefima Stanza 
Non difJegnofa il tuo fereno offendi , 
per cagione di quel Non congiunto con difdegnofa , il quale fa a prima vi- 
fia equivoco il fenfo ; o pure nella Stanza IH. quel verfo 

Ora in parte gli adombri i funi fplendori, t 

per dire , tu gl impedifei il divenir piìi gloriofo , che non era . Ma quefti 
o non fono difetti , o fono difetti di niun momento^ che non guaftano la bel- 
^ perfezione del tutto . Per altro qui fi puh ammirare la finezza d' 
ogni fenfo , d ogni verfo , e d ogni parola , e f tnfolita armonia del verfeg- 
giare , pregi propr/ di queflo fortunato Autore . 

( « ) L* cantone del Sig. Guidi h piena S immagini , che fono la favella Cicta de' 
poeti. , 


D’ Angelo di Coflanzp, 

M Entre a mirar la vera , & infinita 

Voftra beiti» , che all’ altre il pregio ha tolto 
Tenca con gli occhi ogni petifier rivolto, 

E folo indi traea falurc , c vita ; 

Con r Alma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non porca quel , che più molto 
E’ da ffimarc, al vago, e divin volto 
L’alta prudenza, & oneflate unita . 

; Or rimafo al partir de’ voliti rai 


Cieco 
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ilo DellaPbkfetta 

' Cieco di fuore , aperto l’ occhio interno , 

Veggio , eh’ è ’l mcn di voi quel, che mirai. (4) 

£ si leggiadra dentro vi dilcerno , 

Ch’ ardilco dir , che non ufeio giammai 
Più bel lavor di man del Maltro eterno . 

Potrebbe porfi fra gli ottimi. Certo degna è di gran lode mn tanto 
la novità dell argomento , quanto la forxa ingegnofa del difeorfo , e la pie. 
neo^ di tanti Jenfi veri , e /odi , ebe fono tutti con iftraordinaria felicità 
mniti e guidati come Antecedenti a formar la leggiadrijpma efageranione del. 
la Cbiufa . In fomma cojìui ragiona , e nobilmente ragiona ; nè fono i fuoi . 

verfi un viflofo fejìone di ftondi , ma un gruppo deli^iofo di frutti eguale ! 

mente faporiti e belli . 1 

( « ) f'rggìo , eh' ì V min di voi fsul , che mirai , ) Propenio ,• tUe ftd forma mti part ] 

iji txtrtma furoris: Juat ma/ora, ijuibus , Bajft, perirò iuvat . Mcrifamcnte di querto rohurto ' 

Poeta e leggiadro , Angelo di Collanzo , n' é latta Raccolta di Rime ftampata io Bologna, 
beoetnerita uccome di tatti gii llud;, cosi della buona Pociia Italiana. 


ly Ippolito Cardinale de' Medici , 0 di Claudio Tolomeì. 

Q uando al mio ben Fortuna empia e molella 
Ciò , che d’amor avea , tutto mi porle, 

Che’n diverfe contrade ambidue torle , 

Me grave , e lento , e voi leggiera , e preda; 

Con voi l’Alma mia venne, e lalciò quella 

Spoglia allor fredda , c di fuo (lato in forfè ; 

Ma da voi un’Immagine in me corle, (a) 

Che nuovo fpirto entro ’l mio petto inneità. 

Quella in vece dell’ Alma ognor vien meco , 

E mi mantiene. Ah fofle a voi si caro 
Il cor giù mio , come a me quella piace . 

E n’c ben degno; pofeia eh’ Amor cicco 

Largo del mio , troppo del veltro avaro , 

Si lo trasforma in voi , che veltro il face . 

Merita quefio Sonetto <t ejfer annoverato , fe non fra i primi , almeno 
fra i vicini a i primi -, e certo fra i Sonetti pik vigorofi . Ci è Ingegno , 
ci è Fantafta , ci è raxiocinio Filofofico , e il tutto con gravità fingolare e 
con ornamento Poetico è artifixì^f amente • 

( 4 ) Ma da voi un' immagini in me corfe . iitmxar . 

r ■ ■ 


Di 


Digitized by Gì 


Poesia 


L 1 B. IV. 


311 


D! Vittoria Colonna al Bembo , cbe non aveva compofìo verji 
per la morte di Juo marito. 

A Hi quanto fu al mio Sol contrario il Fato y (<•) 

Che con l’alta virtù de raggi luoi 
Pria non vaccele: che mill’anni, e poi 
Voi farefte più chiaro , ci più lodato : 

Il Nome fuo col volito Stile ornato , 

Che fa feorno agli antichi , invidia a noi , 

A mal grado del tempo avrete voi 
Dal fecondo morir Tempre guardato . 

Potefs’io almen mandar nel vodro petto 

L’ardor, ch’io Tento, o voi nel mio l’ingegno, 

Per far la Rima a quel gran metto eguale; 

Che cosi temo , il Ciel non prenda a Idegno 
Voi, perchè preio avete altro Toggetto, 

Me , che ardilco parlar d’ un lume tale . 

Baflerebhe quefla Sonetto per farci fede , fe già non ne fojpmo certi , 
del felice ingegno della Martbefana di Pefeara . Certo che noi pojjiamo 

r ii ammirare una fodijftma architettura , che inaegnofamente lega infteme 
encomio sì del Bembo , come del defunto Mare he fé . Lo Stile è nobilmente 
chiaro , medeflamente acuto , ed il Componimento tutto sì giudi-giof amente con- 
dotto , che gli Ingegni me-gani un fomigliante non ne farebbono y e i fubli- 
mi fi pregerebbono i averlo fatto . 

( « ) quante fa al mio Sol nntrarlo il fato . ) Che rime gemili ! Che iffctto Che 
naturai aiaediia della incomparabile Vittoria Colonna! Non mancano nel nollro Tecolo nobili 
facitrici di Tofeana Poelìa, e trall' altre la Sig. Selvaggia Borghini Dama Pifana è meritevol- 
mente tipolla dall'Abate Menarlo traile Donne ancata perite di filolofia. 


Di Gabriello Simeoni al fepolcro di Dante, 


S pirto divin, di cui la bella Flora 

Or pregia quel, che gik teneva a vile, 

11 chiaro Nome tuo, l’Opra Totiile, 

Che lei di gloria , e te di vita onora ; 
Ecco me lalTb , a te ùmile ancora 

Nel cercar nova patria, e cangiar dile: 
Che Invidia ogni Alma nobile , e gentile 
Cosi pcricgue fino all' ultima ora. 
Dogliamci infieme . Tu fe’in grembo a Giove; 
Io giunto in tempo si perverto, e duro. 
Che affai meglio Uria non effer nato. 

£ faccia m fede al fecolo futuro ; 

Della Perfetta Poe fa Tom, II, 
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Tu qu^ con TofTa , io con la vita altrove, 

Ch’uom di virtù poco alla Patria è grato (»). 

Toltone il pungolo della Cbiufty da cui prejcindo^ mi par degno di mol- 
ta lode . Piano è lo Stile ^ ma da una certa naturai beline e foavità fa- 
flenuto . Facili fono i penfieri ; ma teneri , ma ben tejfuti , ma forti nella 
loro nativa femplicitd . Supponeadoft il fioetu in Ravenna , potrebbe dar fa- 
Jìidio ad alcuno quell io con la vita altrove : ma non mancheranno vie di 
falvarlo , 

C à ") Gabriello Simeoni Florentìoo dimorava ia Lione di Francia , ove diede alia luce 
due opere a CA’ uom di virtk poco alla Patria è grato • Cioè conforme al (acro detto : Nemo 
pTopfycta acctptus in patria fua . 


Di Francefeo Coppetta. 

P Orta il buon villanel da flrania riva (a) 

Sovra gli Omeri fuoi pianta novella , 

£ col favor della più bafla delia 
Fa che ritorni nel fuo campo , e viva . 
Indi il^ Sole , e la pioggia > e l’ aura elHva 

L’adorna, e palce , e la fa Ueu, e bella. 
Gode il cultore, e fe felice appella, 

Che delle fue fatiche il premio arriva. 

Ma i Pomi un tempo a lui ferbati, e cari, 
Rapace mano in breve fpazio coglie: 

Tanta ^ la copia degl’ingordi avari! 

Cosi , laffb , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant'anni amari ^ 

Ed io rimango ad adorar le foglie. 


^ì»‘ptiJfimo fen^a fallo } il prefente Sonetto., e a me fembra uno de- 
■ confiderò t impareggiabile fua purità , ia vivace leg- 

giadra , con cui fi dipinge la compuragione , e la mirabile applkaacione di 
et fuggnto j che il Poeta fi propone : tanto piìt mi pip bello , e mi 
diletta. ^ fentenxa improwifa , che chiude il primo Ternario, ha una 
fyV dilir*ijpma . Lm Chiù fa dell altra ha una vaghegj^a pura e lumino- 
fa , che lefcia dopo di fe piacere non ordinario in qualunque perfona di per- 
fetto guflo , che afeeiti , o legga . 


nn» n ^ Sonetto del Coppetta c^cbratliritno , di cui è proprio lo 

Hile figurato, e nella fua fublimitli leggiadro. . r r 
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'Del Dottore Gìefeff-Antonìo Vàtctri. 

giuro per l’ctemc alte faville , 

Ond’ufciron le mie fiamme immortali: 

Giuro per l’aureo crin, per le tranquille 
Luci amorole al viver mio fatali : 
io vidi , o Donna , io vidi a mille a mille 
Muover da’ bei voflr’ occhi e fiamme e llrali, 

E cotefte vid’ io crude pupille {a) 

Tante vibrarmi al cor piaghe mortali . 
chi potea Ibttrarfi a i dardi, al fuoco. 

Che i voflri fulminato a gli occhi miei 
' Senza temprar di lor virtute un poco^ 

Citta, Amor, gitia l’arco; c le colici 

Armi feroce impugna ; e udum fra poco 
Tutti al tuo Carro avvinci Uotnini, c Dei. 

Le molte Figure Pottiebe , e fpirìtofe , ebe ‘/fuì ji incontralo , ben or- 
dinate , e maneggiate con gentileo^ e vigore , mi fanno piacere e fttmare 
a difmifura il prefente Sonetto. L efito ci Ji /ente da per tutto, e p ittico- 
larmente neìt ultimo Terzetto , ciob in quelf ìmprovu'tfa rivolgimento del par- 
lare ad Amore . Lafeio altri ptegi di Stile , o di metodo , che non sì facil- 
mente Ji ojjervano in moltìjji ni altri Componimenti di quefìa Raccolta . Il 
Guid'ccione ha un bel Sonetto , ohe comincia : lo giuro Amor per la tua 
face eterna . For/e ad imitaxion tf ejjo fu compofio il prefente , 


( ) Spìritofifrrno , cd a fé fìmile il Sìg. Giofefft) Antonio Vaccari, la caì converfa- 

xio^e Hccortic mi era gioconda , t atnabiliiTi.na pe’l fuo bel gemo , pe'l fuo buon tratto, e 
Kt la nobile fu4 indole , cosi U perdita far^ fempre al mio cuore, e a tutti i buoni doloro* 
liinma . Quanto è vivace quella maniera , e che mette folco gli occhi , e imprime la fona 
. delTaffecto! E eotejìc viti io cnt-ic pupiiU. £ appretto ; Citta Amor , gitta farco^ t U coftti 
Armi ftrott impugnilo Tibullo delta lua Sul pizia ; 

Jlhus ex oatlif , gnum vult oxurtre Divas , 

Actendit geminas lampadas aeer Amor* 

Si ferve per - 6acc<^ic Amore degli occhi di Sutpizia . Lt cofhi armi^ i uJrem: per toccare 
ancora qucHe minuzie \ in vece delle ./Irmi di (oJUi , e di Udiremo ^ non tentone U fapor di 
Tofeano ì non odorano di quei timo Attico^ come diccaao i Greci ì la fomma per tutto vi 
fi vede il Poeta • 


Del Dottore Euflacbto Manfredi. 

Monaeandoft la Sig. N. N. 

I. T*NOnna negli occhi voftri (4) 

I J Tanta e s'i chiara ardea 

Maraviglioia altera Liu.e onella , 

Che agevolmente uom ravviiar potea , 
Quanta parte di Cielo in voi fi chiude , 

£ Icco dir: non monal cola è quella. 


Ora 


324 


Della Perfetta 


Ora A manifèfta 
Queir cccelfa virtude 

Nel bel conAglio , che vi guida a i Chioflri; 

Ma perchè i fenA noAri 

Son ciechi incontro al vero, ' 

Non leflc utnan PenAero 

Ciò ; che dicean que’ duo bei lumi acceA . 

Io gli vidi , e gl’ inteA 

Mercè di chi innalzommi: e dirò cofe 

Note a me folo , e al vulgo ignaro arcol'e. 

II. Quando piacque a Natura 

Di far fue prove eftreme 

Nell' ordir di vol1r Alma il caAo ammanto, 

Ella, ed Amor A conAgliaro inAeme, 

Siccome in opra di comun onore , 

Maravigliando pur di poter tanto, 

Crclcea’l lavoro intanto 
Di lor fpeme maggiore , 

£ col lavoro al par crefoea la Cura. 

Finché l’alta Fattura 
Piacque all’Anima altera. 

La qual pronta, e leggiera 

Di mano a Dio, lui ringraziando, ufeia; 

E raccogliea per via 

Di queAa sfera dilcendendo in quella , 

Ciò eh’ arde di più puro in ogni Stella. 

III. ToAo che vide il Mondo, 

L’ Angelica fembianza , 

Ch’avea l’Anima bella entro il bel velo: 

Ecco , gridò la gloria , e la fperanza 
Dell’etb noAra , ecco la bella Immago 
SI lungamente meditata in Cielo. 

£ in ciò dire ogni Aelo 
Si fea più verde , e vago , 

E r aer più fereno , e più giocondo . 

Felice il fuol, cui ’l pondo 
Premea del piè bianco , 

O del giovenil Aanco, 

O percotea lo sfavillar degli Occhi ; 

Ch’ ivi i Aor vifti , o tocchi 
Intendean lor Bellezza , e che que’ rai 
Moveati più S alto , che dal Sole alAù . 

IV. StavaA voAra Mente 

Paga intanto, e lerena , , 

D al- 
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Poesi a Lib. IV. 

D’ alto mirando in noi la fua Virtute . 

Vedea quanu dolcezza, e quanu pena 
Deftafle in ogni petto a lei rivolto, 

E odia fofpiri , e tronche voci , e mute ; 

£ per nodra ialute f 
Creicea grazie al bel Volto, 

Ora inchinando il chiaro guardo ardente , 

Ora foavemente 
Rivolgendolo fifo 
Contra dell' altrui vifo , . 

Quali col dir : mirate , Alme , mirate 
In me che (ìa Beliate, 

Che per guida di voi (celta fon’ io, 

E a ben feguìrmi condurrovvi in Dio . 

V. Qual’ io mi felTi allora. 

Quando il leggiadro afpetto 

Pien di fila luce a gli occhi miei s'ofiho , 

Amor, tu ’l fai, che il debile Intelletto 
Al piacer confortando, in lei mi fedi 
Veder ciò, che vedem tu folo, ed io; 

£ additadi al cor mio, 

In quai modi celedi 

Godei r Alme Iblleva, e le innamora. 

Ma piò d' Amore ancora 
Ben voi deflc il fapete , 

Luci beate , e liete , 

Gh' io vidi or fopra me volgerli altere 
A guardar fuo potere. 

Or di pictate in dolce atto far modra, 

Senza difcender dalla gloria vodra . 

VL Ed ecco intanto accefa 

D’ alme faville , e nuove , 

Godei corre a compir V alto difegno . 

Vedi, Amor , quanta in lei dolcezza piove, 

Qual fi fa'l Paradifo, e qual ne rcda 
Il bado Mondo, che di lei fu indegno. 

Vedi il beato Regno 
Qual luogo alto le approda, 

E in lei dal Cielo ogni pupilla intelà 
. Confortarla aU’imprefa . 

Odi gli Spirti cadi 
Gridarle: aifai tardadi; 

Afccndi, o fra di noi tanto afpettata 
Felice Alma ben nata, 


Della Pbufetta 

Si volge Elia a dir pur, ch’altri lafegua, 

Poi n mdce tra i Lampi , e fi dilegua . 

Canzon , fe d' ardir troppo altri à Ighda , 

Dilli, che a te non creda; 

Ma venga, infin che puotc egli, c la vedi. 

Gran dilicatexj:n fcorgo ia in qiiejtn attimo Compommemo , t Giudizio 
finijftmo nei fuo Autore. E facile a tntti il vedere y ch'egli non ti fìtto 
fcrupolo tf arriccbirfi delle Jpoglie del Petrarca , e di ufame exiandio de' ver- 
ft interi . Ma non tutti giungeranno a feorgere il merito , che i in quejìo 
medefìmo furto , fe pure fi può coti appellare t omarfi deU altrui fenx.a na- 
feondere F ornainento , e col mojìrarne palefemente t obbligaxione al primo pa- 
drone , Confijle cfuejìo merito e nelF avere fctlto il meglio , e nelF averlo mi- 
rabilmente innefìato . Senza nondimeno por mente a quejh , tutte fono vitti* 
proprie delf Autore la nMle Inventane , la cofiante leggiadria , e la limpi- 
0 * * vivace , che riluce in ogni parte della 

Cannone . La feconda Stanga è un tejfnto J Immagini vnghtjfime ; e pub 
dirfi lo fleffo ancora della fitgutnte . Ptìt ancora di tutte fono gentili le ul- 
time due , e fegnatamente in effe gli ultimi verfi , Io pii* volentieri avrei 
lafciato quefìo Componimento penta il commiato , cioè fenxa i tre verfi del- 
la Chiufa , per timore , che a qualche petfima non affai pratica degli Ana- 
cronifmi Poetici non pa/a firano , come dopo ejfferfi detto , che quefta Donna 
fi è dileguata dagli occhi del Mondo , la CanT^pnt , in cui cri fi è racconta- 
to come avvenimento gid paffato , la Cant;pne flejfa , dice , abbia da invi- 
tar altri a venire a veder Coftei , quafi quefia Donna non fi fojfe peranebe 
dileguata . 

( d ) Doma negli occhi voflrj tfc. ) Queftì cinaone j piena di lumi martvtgliori , ed 
i vaga iniitme e magnifica . £ guando comparì in Firenze , da tutti nella memoria fe ne 
facea conferva . 


Della March, Petronilla Paoltni Majfw» . 

P ugnar ben fpelTo entro il mio petto ia Temo («) 

Bella Speranza , c rio Timore infieme; 

£ vorria 1’ uno eterno il mio tormemo. 

L’altra già fpento il-duol, ch'il oorini preme. 

Temi , quel fier mi dice ; c s’io confento. 

Torto, fpcra, gridar s’ode la Ipeme; 

Ma le fperare io vo’ lok) un momento , 

Nella rtclTa fperanza il mio cor teme . ' 

Mie fventure per 1’ uno efeono in campo. 

Mia cortanza per l’altra; e fan battaglia 
Afpra cosi, eh’ indarno io cerco (campo. 

Dir non fo già , chi mai di lor pre vaglia : 

So 


t 
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So ben, ch’or gelo, ahi lalTa, ed ora «vvampo; 

£ Tempre un rio penfier m’ange, e travaglia. 

’ Felicemente fui veggio /piegato il centtajio di due contrarj affètti con 
graviffinti fentìmenti , con gran poffeffo nelle Rime y e con bella francbeoe^ 
Xa e forxa Poetica da per tutto . Dirh ancora , che il primo T ero^erto ha un 
non jo che d eminente /opra il refio ; e conchiuderi effere quefio un Com- 
ponimento , che per la qualità di chi lo fecty arreca non poco fplendore aiP 
età nofira, 

( a } II contnAo dcllt Tema , c della ^nma i bemlTiino npprefentaio . E la con* 
chiuCoae del Sonetto i graviOìma . 


Di Pietro Antonio Berttardoni . 

Q Ualor di nuovo, e fovruman fplendore 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 

Nè degnando mirar Tuli’ altre genti 
Tutto prova in me foto il Tuo valore ; 

Ognun de' guardi Tuoi mi pafla al core 

Per la via , che ben fanno i rai lucenti ; 

£ giunto a lui , con non fo quali accenti 
Si ferma feco a ragionar d’amore (n). 

£ folo Amor , che in compagnia di quelli 
M'entrò nel fen , potria ridire altrm 
Di quai gran cofe ognun di lor favelli. 

Gib noi pofs’ io: poiché in mirar que’ dui 
Fonti della mia hamma, occhi si belli. 

In lor fuori di me rapito io fui. 

Secondo il mio gufio è eccellente , e vagamente intrkeiato e condotto 
quefio Sonetto . Belliffmo i il fine del primo .^adernario ; pii* bello an- 
cora tutto il Primo Terxetto . Forfè potrebbe ^cuno refiar dubbiqfo , non 
intendendo , come il Poeta fia rapito fuori di fe , e come t anima fua vo-. 
li agli occhi altrui , mentre egli /oppone d averla tuttavia in petto , al- 
lor che dice , che ì guardi paffati dentro al fuo cuore in compagnia d A- 
more , fi fermano quivi a ragionar con ejfn cuore . Intorno a cii fi dee por 
mente , che la Fantafia Poetica deferive qui un inganno , che veramente ac- 
cade in Jimili cafi . Quando taluno mira fi/o f oggetto amaro , a lui pare 
d effere /uor di fe fieffo y e d aver tutta t anima , e i penfieri in quelF og- 
getto . E pure nel medefìmo tempo egli fente in fuo cuore una firaordinaria 
dolcexg^a , ed ogni piU /oave movimento dell affette amorofo . Non è già ve- 
ra la primt parte , perciocché P anima è piU che mai nelP amante , e fi pa. 
fee ella y e fi bea nel contemplare dentro la fua gmrifdizione P Immagine 
della cofa amata y che venne a lei riportata dagli occhi. Ma perchè pare di- 

-Uff* 
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.1* J 

verfanwnte alF Immtginativa , Potette» che prende fpejfo P tpp»en*.a per 
verità , e perchè fi dice , che P anime è pili , dov ella ama , che dov ella 
anima ^ perciò con hiì^arria Poetica va ella dejcrivendo ciò , che i Plataniciy 
ed altri Poeti hanno prima tP tra immaginato e detn , in parlando delle 
gravi facende tP Amore . 

( a ) II favellire degli occhi nc’ guardi palTati al core , occhi > fonti della fiamna 
•morofa , d bel pen&ero . E la conchmfìone de! Sonetto i galantilTima . E' Hata grave la 
perdita del Sig. Bernardoni Poeta Celareo , ma lì nibra nella perfona dello eloquente Padre 
ficrnardoni de' PP. del Ben morire infine Predicatore : . 


Del March. Giovan-Giofeffo Orfi . 

I O grido ad alta vose , e i miei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno; 

Però s accinge in mio foccoii'o , e fanno 
Guerra tra loro ambo a vittoria intenti . 

Poi, s’a me par, che Amor fue forze allenti, 

Quali m’increfca il fin del dolce affanno , 

Allor celatamente , e con inganno , 

Io fo cenno al Crudel, che non paventi. 

Ma quella in me , fiafi viltade o frode , 

Ragion difcopre ; indi con luo cordoglio 
M'abbandona per Tempre, e piti non m’ode. 

Che fe poi d’ ora innanzi ancor mi doglio , 

Sa che ’l faccio per vezzo , e eh’ Amor gode 
Signoria nel mio cor, fol perch’io voglio. 

Diffùilmente P Immaginativa potea far fenlihile con pii» grazia , ed 
ejprimere con pili evidenxa e chiareT^ja un Vero veduto folo dalia Potenxa 
fuperiore . Noi qui lo miriamo quafi con gli occhi : e tanto ve^Xofa fecondo 
il gufio Greco è quefta Inven7;ione , tanto viva e hen contornata ne è la 
dipintura , che nel genere venufto infieme e grave pojfiam dare uno dd pih 
onorevoli pofti al preftnte fonetio , nel quale majfimamtnte riluce il fecondo 
Quadernario . 


Dì Antonio Ongaro. 

F iume, che all’ onde tue Ninfe, e Pallori, 

Inviti con foave mormorio, 

Col cui configlio il fuo bel crin vid’io 
' Spello Fillide mia cinger di fiori . * 

S’a’ tuoi crillalli in fu gli ellivi ardori 

Sovente accrebbi lagrimando un Rio, 

Mo. 



p »>ir IV.' 


^ ■~ Moftramì per pieA l’Idolo mio^*" ^ 

Nel tuo fugace argento , ond’ io l’ adori 
Ahi' tu me! nieghi': Io cfedea crudi i mari’, - > __ 

I fiumi not Ma tu dalte fplendore , ^ 

Che io te fi Ipeccbra, ad effer crudo impari . 

Prodigo a re del jnantO} a Itfi’ del core, - '-,r* 

" ,FoPpalfo^ e fono: e voi mi fiere avari • _ - 

' * To' ddis tirila Immago, ella d’amore. » ■. * . - i- 

£(♦ mt tempi gjdksrty ed è tmtavia ftimatò «H'aiJJimo ijtiefté Sonct^ 
et i t mirìtt'. forfè f efferle \^ efruatunque pejfaao i diVteari Giudtx} ' tìmvar, 
ci dentro certe cofent de non eontenterfom metro. Lìmpido, e vago i il pritm 
J^dernark . Idei Jetmrde fo Piantano dttf propofocnn* y thè raggruppate fer- 
vano pefom 4 far là Cbmja ingagnofa , Là prima cioè quella d aver tot 
piante acerefeinto ^ Rio, ptk fajjar féu-èenna , bmuhà mrn tmeva a-ee^o 
oggjat triviale . V altra , ciól la preghiera al Fiume , che mo/iri f immaj^ 
me daU ometta amato , puh pitrere un bel fragrile vetro , non una feda gem- 
ma , ad oceii porgati . Impèeektthì non appare fondamento bacante ,.per cui 
la- fantina poffa ■ chiedere tàt-graafot a quelle anque, dalle quali ì imboffUn- 
le, che fi ritenga t Immagme altrui, muqfomamenee eonofetndofi da lei^nutdrfima , 
che fom UH fiigace uem piti per tà^Jfibtlitd 

compiacere al Poeta, molte uetme/amhcauvenaoitia-queldarto/loinejcandefc^ 
xa , e chiamarlo erudele ed avaro ctm queUà. mtroduziomeeiÀo credea crudi i 
mari, ckt aurti effe i di fumo alquante truda._ (Mere a tk la ragion di cbiederu 
al Fimma qutfle Idolo, marne , rtqfoe fredda , ptrthi no» per altro. Ji cbiedPf 
che per adorarlo . B pure per far quefte-..ldolatrie , gli amanti non hfot- 
no etfofiio di far gran viaggk ì Oiffondo thè in ter cuore , o fia nella lor 
Fanta/ia hatena t Jrnmatine dalla . cefo amata . Finalmente quell impara- 
te ad aflore^ crado dallo fplendore , che in lui fo /pecchia , potrebbe du- 
hitaefi da aleanu , fo feffe -.veuMà dm hhona m'mkrm . Che fe hanno poi- 
fo tati oppafimiomi , agmin vede , che lm;-Giùufm.. pardo le bafo , folle quo- 
ti t appafguva Im. fom baiitt^ -che quefie Sonetto non i qqelf oro^t 
egh. parava, -■ 


I. ^mt. 
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Delt Ab. Antonio Maria Sahnni . ^^5 • ..j»^ 
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Q Ual* edera fcrpendo Amor mi* prelè*(i>): 
c Colle robofte lue tenaci braccia , * ' 

' £ tanto nuoTBo rigogUofo- atcelo , .* . 

Che rotta mi velò i’ antica faccia . « 

Vago in villa , e fiorito egli mi relè , 

B'toUo' frondi'fiie avvien ch’id piacciar . ’ * 

Me fe poi l’ cedilo aleno pià adentro tfete , ' > -À<mi * 

^Scoage, com’tai ai roda, « iiù d> rfac gia..»y., 

■Mùtila Perfetta Peejia Tom. Il, ’T t Et 
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£i ni ricerca le midolle, e rofla; 

^ £ iue radici fitte in mezzo al core 

Efercitan furtive ogni lor pofla : ~ iti. 

£ gi^'n piò parti n’han cacciato fuore ^ i, . 

Gli Ipirti , e’I fangue, ed ogni virt^ feoflà ; j.. 

Tal ch’io hon gik, ma in me fol vive Amore « 

Grande i U , con cyi ,è penfata , ma non i minore la feti. 

eitJ, com tui viene efpofla e condotta fino al fine quefta comparatone ^ o per 
nooglio dire ^ cfnafta vivace Allegoria . Da lei y e /paiielmente ne' dite ler^ 
Z/ffi ì fpira anche una certa novità Poetica y la quale fommamente condifee 
tutto il Sonetto , e f ertamente diletta chiunque jj, legge ^ -- •. 

f ^ QuaT titra fnpenàt jimor mi prtft. ) avrehtie pb*u(n iit ■V'VT'fo a quello (baclA 
Citullo in un filo EpitaUolo j quando dine %tto Tpofo r v4r àiatìtm da*tÌHaui vtc* Conmtti 
ttfiJtm novi. Mtmtm ommo nvincttnt y ut ttnox bedem.hu •Jt? ha arifteet tmplteat erram . 
MaJ’autotc del ioiienot quando lo lece ,, a quella Umiiiiudiae Cal)illian% non ci pcnsb ^ bc- 
COOK nd aF^ht al velare , e coprile inrorno intorno la mente I* amdrd ; menxtm aOmt mm~ 
ektUf che rirponde a quello del Greco Poetai Ifui ithui Mfimodoam, La menre vela iator- 
to intorno Amore. 


I 


Di France/co Coppetta . 


*T- 
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^ Iti 

Manda il proprio Ritratto aUa fua Donna . 

S E dalla mano., ond’io fui prefo, e vinto, - ì« 

Fofli fcolpito nel cor voftro anch’io, •rsèftNMF >4 «Ìi 

Come voi Cete dentro ai petto mio, ^ Hjruin m 

>1 ' Non manderei me (leflb a voi dipinto _ ‘.< iwr1^ «MaÉ 

fe v'annoja il vero, almeno il £nco , - < 4^. -dMiit mttÈt tot, » 


jjiii fr>u;ì 46 
vrf ‘*ài 






Che iemprc tace in atth umile, e^pio, 

Mi ritolga talor dal cieco obbiio , 
r ' Ui dove m’ ha voftra bellezza fpimo .4^* 

£ contemplando nel fuo volto ipelUcv 
•V- 1 ratei gravi mirtirj, e' 1 chtuib foco., 

Quaich’ ombra di pietade in voi fi dèlli. 

Ma , le ciò non. mi fia da voi conceflo , T-r 

Convien che manchi il vivo a poco a poco y « 

E l’Immagine folo a voi nc reftl , .. : • n 

E come Amante , e come Poeta y fiipca eo/hti /art delle ielle fine^^f 
Argomenta egli in fuo può con garbo moravìgltofo ; e le /ne rifiej/ioni mrpa- 
fono mollo acute , e nel mtede/imo tcm!to molta naturali- e- dilicata per muo- 
vere altrui a pietà . Merita eziandio, d tfftre ef/trmata , . r altameofe /lima- 
ta le connotane artifixiofà di tutte le parti , e un invidiabile ebmroi^ y e 
purità y che figooreg^i* nei tutto . £ Sonetto finalmente. , che /e non h de' 
primi y s aecalìa a 1 primi . j — Là ^ve ■ m’ ha VoUra heilczza ;fpinto . 

" .V. ^cr 
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Per mt trortì ietto pik volentieri voftra alterezza , eie vofh* 'bellezza , ' 

/emio pik convenevole , eie Cojlei , non perchè iells y me perdi altiera y ai. 
Ha dimenticate P Amante Poeta. 

( a ) Lt devo ni ha vcjìr» itUtvU ffinfo , ) Voftra beiinza, ci«ì Voi, t la flefla perU 
fraG, che voftra ^noria, Voftra A !irm, Voftra Ecctlleoia } Bi» AurnJt Jìtf. Rt- 

toT HtrcHtii I vis Atnta^ prc& Omero . 



w Di Frantefce de Lemene, 

D eh mirate, p Verginelle, 

Come pura ne innamora 
Frcfca Rofa in fu l’Aurora (4), 

E imparate ail effer belle . 

Vuol di Spine effer’ armata . 

La belt^ , eh’ è don del Cielo ; 

E modefta lui fuo Itelo 
Men veduta è pii» pregiau. ,^r = 

Di qual gioja empie le Ipiagge A 

Del giardin tutte lìente J - ^ dii 

Par, che parli; or voi l’udite ^ 

E imparate ad dfcr fagge. V . — r:.- 

Quanto godo ( ella ragiona ) - 

Nel veder eh’ ognun m’inchina, ^ 

E per farmi lor Regina ^ 4^, 

Tutti i Fior mi fcn coronai 5 ?" 

A eie cede i primi onori 
Óolccmcnte pallidetta, 

Benché ita la Violetta •_ ^ - 

Primogenita de’ Fiorì. ■ . mi 

Gclfomin , Liguitro , c Giglio , ..hua£iÌiÌMl 

Gareggiar con me non vuole. ■ ^ 

Più dell’ Alba è bello il Sole, ^ Wi . 

Più dd bianco il mio vermiglio, w-r j - 

Al vermiglio mio fembiante, . -x 

Cheì credea del Sole un raggio, .f ^ * 

Un mattin dei primo Mag^e^-' 

Vdfe Clizia il guardo amante. 

^ m _ ■ , 

#, * T t a E mo* 



Tutti rFior del Regno mio 
Oflérvar l’ amante Fiore ; 
£ Icopvendo il vago errore 
Rifer tutti , e rift anch’ io. 
AHor fu , che fatta altera 

S odomòi del noltro rifo. 




)f«{ F .» « JT T A* 

• E moftrò più lieto il vifo ,,*i 
-La ridente Primavera. 

Sul Diattin doke cantando .. -'Man 
*<Mi falutan gli Augelletti^v i 
£ fi fenton Rufoelletti, 

Che mi lodan mormorando . 

Venticelli innamorati i.. 

-''a " . De’ lor fiati fan folpiri : f 

, • Io co i grati miei relpirii^^ ' 

Fo poi dolci tlot fiati. .hmi«v«^ a. , 

* - . . - _l; I./t. 






' •*• V -.I, 
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Ma che parlo, ahi folle, ahi lafla, 
D’un gioir , eh’ è si fugace ? 

Il mio bel , che tanto piace 
., £’ balen , che fplcnde , e palTa. 
Tramontar col Sole il miro, 

Se col Sol nafeendo ci forge; 

£ (parire il Ciel lo feorge 
Del grand’ Occhio ad un fot giro . 
So ben’ io , quanto fia frale 


Q fi- .*>. 


. f •t.- 




a 


La bcllc2za , onde mi fregfo ; 


I» ,«t-v 




A 


i' : ■ . 

■^v •■>. . 'j V. 

. 

-cft* V. -. . J -1 

-, , - . . rf:; i, -» , 

Ma god io d un pm bel pregio ^ >. . . .t ' 

Gloriofo ,^ed immortale -. - -p^T 
Qualgiotr più -grande, o come , .» a,-.,/ 

Spererò forte più rara? -, urr - u - 

* A Maria fon tanto cara, 

Clic Maria prende il mia Nóme . .-*<#. ,..mì 

£ fe’I Mondo, allorché brama . -, èy rr. « 

Da Maria pietofa aita, 

Con più nomi a fc l’invita;^ „„ e? ;*i (jl 

Col mio nome ancor la chiama. . -'XcUariV 
•Ella poi , che cosi degna ^ 

XJaiil regna in tanta gjona, jìiKps' 4419 - 

P’elTer Rola in Ciel fi gloria , i ^ ^ v. 

_ . ..Tarefìhe. t v. r-Js ' 

Tofto il fral delle mie foglie, , * ^ fp . i ‘ ^ • 

Per Maria, che in fe.lo i r iSttJtf p (ft " u./ .9 • ;/ 

E’il mio Nome in Cielo eterno. r Viiiìl) ^ , 

Verginelle, al voftro orecchio _ , . p , ■ •> y^r- 

. Bei penCcri il Fior configKa: • 

Or’a voi , fé a voi fonaiglia, . ■ -* jt • 

Sia la Rofa immago; e fpecchio. 4 < 

£ tu , Vergine pietofa , u-. . • - «v»y 'f*»*'’ 

A’ Mortali il guardo piega; 

E con* 


E il mio Nome non ifdegna,.^ 
Or morir fe in Terra io feemo 
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Poesia 


L 1 B. IV. 


333 


E confola chi ti prega 

Col bel nome della Rofa . • 

H« cbiutuiìte legai eptefta Cairgmettt da chiedere in fuo cuore a fe rete- 
éejimo , fe eh bafiewhe t anime di comporne una Jimile , non jebe una piìe 
bella. Credo j che non molti confefferanno in fe flefji tanta poffonza . Mol- 
to ptìt credo , tbe si quefìi ,, come gli altri eonfe/feran volentieri , che o fta 
per P invenniont , .0 fta per gli pertfteri , quefto è uno de. piìt fintili , de'piis 
^ t dd ptìt vaghi Componimenti , che s abbia- fuefla- Raccolta , Perc'toc- 
eèb Igni ^ademario ha la fua particelar beìlevia , io non mi (leudo a lo- 
dar pik t uno che t altro , mafft>namtnte potendo ciafeuno fenitt per fe JìeJfo 
t evidente di quefto Bello si dilettevole é 

1 . 

( 4 ) Dilla R>)f* prcoAtvaoo i Ceotili Poeti occafione 4i medkaie l« htfviiU della 
*jt». che forti app o*, Un’uilce , e eifca ; defenfle incora I' «orno , cN cmI wto hi it 
Itnpo del foo vivere, il Piiiente Profeta, come 6 n fiore, cBe loutlta', W e freno r Mi^ 1 oc» 
caffionc di cnediiire de’ Gentili era un conforto 1 fiodiarB di prendete ^(oei fdawn , a'^uik 
k fioriti eth al’ ineUivi . Laonde oe’ conviti ancora I’ inirniginc di Motte po,ncv|«o , come 
nn Ricordo del breve campir noftto , per potere imaicgire. il leipm^ in darli buon tempo , e 
ÌQ.M^re., e trionfile . Fcoriodi la fintarli di eueirtniicft , eh* fi li Morte tirw gli oi«o- 
ehi -, coll' che fecciirao noi nel giorno della Nifciii ogni anno ch'ella ricorre, dòme per un 
(egiM>-é rieordania. Dice egU aduni)He: . iy . » 

liori amttm velUat , vivile , ail f veni» .n 
Il Vivere lo facevano un finonimo di godere. 

Pitwarwr-arre irrdn» at^m amemut . -a ' . 

Da aucAo era detto Convivium ; parchi fulTe una Vita Tnlieiiie , t.noi diebiamo di chi u 
tratta bene , e fa buona tavola , far buona vita . Non ha dunque tanta ragione , di kvi?*® 
^lla fili Kogui Cicerone, che tlla Grece, qdindo’ldjdt, ractctecl dietiey e volemieri ;'^èn«^ 
do ; che meglio dicono i Litioi ttmihnum . che ’i Giaci eu.uvWiw , poichd miglnw fi*, unir 
vita infieme , che una Bevuta . Tutte due le voci tendoni^ a. Ggnifi^te la fletti del pii« 
{de. Ora il Poeta morale * Criftitoo" diljirofint , per coti dire, U Rofi , ficcoirte la morte, 
da quelli voluttatj-l^'me.nti , • la conuafl , e Ir gradoifee ', e ordinata a medrtieioni pia 
bue, t migliori i come fa ^ degei idrameiue il Sigoor Feancefen de LemeK . /^avc^ia t 
pii prtfiaia . Ca'ullo- Ut net npoiii ftertmt aipiiur bollii. - F» pu miei J Ur fim . 
Diiet. Fo poi Mei i laro ftati . Poiehi fitto che viene dal Lat. F/«f«r, nort piWi ene fi [vn- 
fe fare di tri Gliibe; come Fiate, che vengono dal Lttioo: vieett barbaramente- tì/mte , Spa- 
gnuoio antico meidat , Friozcfo antico , /ìrw; :,i -che mra dicono <iaelU , futi 

il Peirarca : Milli fiate, 0 deìee mi.% guerriera . F un beUilfimo, 0 divoto , * ®a^ 
quello che de Lemeoe feCe fopra i mmetj del Rofario della Samirtimi Vergine, demle, emdo, 
ta uaiu la picfcnte Canzi^etu . 


Del Petrarca i 


t'i 


S Tiamo Amore ^ a veder la gloria noAra 
Gole fopra natora altere , e. nuove . > 

" Vedi ben , quanta in lei dolcecza piove-: 

Vedi kime , cheì Ciclo in Terra moftra. 
Vjsdi , quant’ane indora, e imperiai, e mollra, ■ 
' L’abito eletto, e mai non viAo^aitrove; 

Che dolcemente i piedi , c gli occhi muove 
Per quella da bei colli ombrata ,<clvollra>4 vi *- 

l£ i 




I 4‘ 


f «A 




■V ■ 


4 - 

T* e^ 


M4 


Della Peifett mì- ^ 


L’erbetta verde, e i fior* di color mille „ . V •, 

Sparti fotto quell' elee antiqua, c negra - ' ' 

V Pregtn pur, che ’l bel piè il prema, e tocchi («) . « > , 

E’I Ctel di va^v * lucide lavilk 

S* accende intorno , c in villa fi rallegra 
D’cfler fatto leren da si begli occhi . 

Mi' cftaft smoro/é , in cut fi trovtvn il Petrarca , m cemfojh ^ut- 
fin Soneti% , eòe ^ fitAltmiJptno injitmn ed munto tfumiro mai fi poffa . Fa' 
^fta affttntcfn efiafi , che ( ultimo -Tenatto j ^namtunipe-- ti arditamente. * 
Jplendid»^ ci- eppafa beili (fimo . Ma infinitamente ■ iegfiadra ^ e pib Jicum- 
mente iella fi è ì Immagine del plinto Tergete*'; ficcamo t entrate medefi- 
ma dei Sonetto ha un non fio che di sì JpiriioJo , magnifico , e nuovo , che 
rdpifce lofio cbi legge y. empiendoci di un vagbijfimo flupott . Che rtfta dun- 
que a dircy fe non eie quefio i un de' migliori , ri' io m’abbia qui rauneiiy 
offendo amebe fa non si piti bello y uno de’ piU belli y che abbia eompofio il 
Petrarca . 

( J ) Pxrs*a t>" ‘b* d. iti fd H ptma , t loecbi , Il prteirc dell’crbi t noprelémito 
dii gpMtlc Xatmò rotta . 

Et fititnt Pìtnm httòé Jott» 


■ i 

\ 

'al 

rt- ■ ^”^ ''5-*% 

i ;.»c 

- 


V ; u 0; 


. ' Di Benedetto Menxini . 

Q Uei Capro maledetto ha prefo in ufo 

Gir tra leviti; e fompre in lor s’impaccia,. 

Deh , per farlo feordar di fimil traccia , 

Dagli d’un fafTo tra le coma, e’I mufo.< 

^ Se Bateo it -guata , ei icendeib ben giufo 
i Da quel fuo carro , a cui le Tigri allaccia . 

Pih feroce lo Idcgno oltre fi caccia , 

Ouand’è con <)ucl fuo via mifto , e confhfo . 

. Fa di Tcacciarlo , Elpin; fa che non fìcnda 

Maligno il dente-, c più non teda in vetta 
L’-ove nafeenti, ed il lor Nume offènda. 

Di lui fb ben, che un dì T Aitar i'alpetta :.. («) 

Ma Bacco b da temer, che ancor non prenda 
Del Capro inficine , e del Pafior vendetta . 

Ancor quefio , ma per differenti ragioni y e di guflo finijfimo , e »• t»» 
leatieri lo gnnovcro tra i perfetti di quefla RaceSta . Mtrifi y- che PtU^ 
parino ri è dentro.. E quefio ptUegrim altre non i, che il miglior Japore 
degli anticbi Lirici Greci e ( artifig^ie di far comparire il baffo o il vile Con aria 
di nobiltà , Pongafi mente , quanto fia feda e viva t imitmfiom del cofiime ; 
che felice bhjarria fia quella dellt Rime e delle .frafi : e come fia muova y 
e forte , e ben collegata col refio la Cbiofa . Di fomi^iantt gufto t di tali 
parti Janiffimi vorrei vedetta f. Italica Peefia alquamo pik ricca, 

■o * 
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( « ) Di bù /• tn t tèt un di tslftr f m^u . >- ^ BOtQ 0 . d^co Greco teHa rite 
fola dall» capra, la quale le dice, che roda tanto, che lafci un poco di racìmolo, che ferva 
a Cu tasto vino, che badi nel facriCcio, e nella IibagioAe, a fpargergtì le coma . 


aala.1 


»s u . i >‘ 


Di Frémicfco Redi, 


1 


.-.u 




•- , T- 


C Hi i Godei che tanto orgoglio mena , 

Tinta di rabbia , di dilpetto j e d’ ira , 

Che la fpeme in Amor dietro fi tira, w- ni 
£ la bella Pieth drette in catena? ' . 

<ihi è Godei , che di furor si piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira , ^ 

£ ad ogni petto che per lei lofpira , ' . 

il ianguc fa tremar dentro ogni vena ? ■ - c 

Chi è Godei , che pih crudel che Morte , 

Dirprezzando ugualmente Uomini e Dei, 

Muove guerra del Ciei fin fiiUe porte? • 

Rifponde il crudo Amor; Queda i Colei, ' - , 'A v . .. 

Che per tua dura incvitabil forte • 

£temameme idolatrar tu dei. 

farei fconmejf* , che motti non giungono t femire il fregio e la bel- 
li di tjueftt Sonetto . Jo vorrei , ebe co/loro fonejffero -ben inente , 
Poeti«ame0te , vagamente , e magnificamente jia qui deferitta y • fi /dCf»V' 
comfrtadera un’altiera femminile bellcT^ . Pórrei , ebe ojfervajfero un fint^ 
mento fingolar delio Stile ; ma fofra tutto la nobile figura Sofpenfione , che 
guida fino al fine attoniti i Lettori , e poi fi /doghe con una inafpettata 
ri/^fia . fiiue/ìa medefima rifpofìa , o Chiù/ a , i lavorata con incredibile 
iqcofo artificio ù nelle parole,, come nel feti fi» , Anche il primo Terzetto 
( con/ideraiodoto fempre fecondo t opinion de’ Gentili non temerariamente 
fpitìtofo . fi^mdo cih fi contempli , ed iiuenda , coafeffiorannoi meco coflottt^ 
^bx. Ù prtff'ttf Sonetto non i inferiore ad alcuno de' piu p'^gteti , che qui 


s ammirino , 


rDai F. Ci- B. P, y- 1 it < 

'■ 

•Fnova mia -(<»]).fe con afeiutto ciglio _<it 

Lacero, e guado il tuo bel corpo io miro, - ~ ^ttu' 

Non è poca pietk d'ingrato figlio , - > h . 

Ma ribello mi fembra t^ni fd'piro. 

La maedk di tue ruine anmiro, • 

Trofei-^della Codanaa, e dd Configlio ; > . 

Ovunque io volgo il padb, o’I guardo io giro, - , i. 


' jf 
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• Jpcontro il tuo Valor nel tuo periglio. 

Più vai d' ogni vittoria un bel lolfrirc , 

£ contro ai fieri alta vendetta fai 
* Col vederti diflrutta, e noi feotire. 

Anzi girar la Libertà mirai , 

E baciar lieta ogni ruina , e dire ; 

Ruinc si , ma Servitù non mai . 

Conjifte U beltà maejiojtt di tjuifio Compoiùmente , che a me pere di, 
rere eetellem^e , me' mtelti tngegntfi penfierì , che nuemente t edémbeme ,1 
femie perì cedere i* qmellm-sfe^iaio 4' Acuttìì!7:e tretfe viji<^,in cui fi 
xedeve nel Seeelo peejftmo pefiete-, Nobilmenn Peettn à Io Stile ^ col quale fi 
repprefeneem qui Verteè mentffmM , cesiate c<m perfette dt/ceì^ dalt imfer~ 
me delle Materie . Ma fie t altre )»/e waggkrmtmte riluce la viva Imma- 

S 'ne Femtajlica ^ com cui fi termina quefio lavora , ■ n Ma nbelto mi 
mbra &c. Dopo efferfi detto non .^ poca pietà d’ ingrate fì^O, afpette- 
me [ orecebie une^ cefìntziom disertate de quefia . Ale di fimtié mom molto 
ordinati legamenti del parlare te n’ ita mille cjonff ne più rinomati Scrit^ 
tori, — — Col vederli dilirutta ke. JVb<» /» fi pofife parete a taluno y ebe 
qui fi dica troppo, ImpereioccM tten b virtìt^att' Fom il mom, /eqtir le difav- 
venture f me u fentirìe ^ e nlleratk ; e quefia infit^ilai( à- d fitto , non 
glorie , megli uomini . Tut/mvie ognum Vede , oiiljtr jqul ’tl, Poeta , fremente 
éfii, che le fila Città mofire di non fenrire la /me difiruT^mte. : e- eiì iage- 
^dfimente fi chiama far vendetta dt-cbt t he dtfimtte . £ fonéatofil rom~ ' 
detto fuUa majjima del Magnanimo di fare una bulla ,.$i,gftnetafe t^ndeO^ 

, 0é‘ del torto col d'rfpreg^lo*, e con c fi non fintirlo. laonde fu detto , e^e 
f J^ivria non cade neh’ Uomo Sapiente ; pettbb t£a mou fa in imi im~ 
ft^on di dolore . j- , - - 

■ 

X » y Cemva mi« . ) Quefto principio famiglia qurtb ftl Petrarca . Italia miai e 
^ dille imett lingole, inirillt ", prcfilTe ai fooerto fi Icorge clCtre di <(uel Padre PaRuriai, ebe 
' ifon ù pob Moro nafeondere, die la hica del tuo Itile non lo maoifeiU . F loiiccio;:frave, « 
c. inaravigiiofo ... 


■4 


Di Luigi Tanfillo, 

• • 

• -■* , . 

A Mor m’impenna l’ale, e tanto in alto 
Le fpiega famorofo mio penbero, 

Che d'ora in ora formontande io piperò .. 
Alle porte del Ciel dar nuovo afÉtlio . 
Temo , quaior giù guardo , il voi tropp’alto 
Ond’ei mi grida, c mi promette altero. 
Che fe dal nobil corfo io cado , e pero , 
L’ <mor fia eterno , fe mortale è U lalto . 
'. Che s'altrl^ cui defio fimil compunle. 
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POBS tA Lll. 

iMè nome eterno »1 mar col fuo morire » 

Ove l’ardite penne il Sol dirghinfe; 

11 Mondo ancor di te potrk ben dire : 

Quelli afpirò alle Stelle; e> s’ei non giunfe» 

La vita venne men , ma non l' ardire . 

Del medef%mo, 

P oiché fpiegate ho l’ale al bel dillo, 

Quanto pih fotto’l pié l’aria mi fcorgo 
Più le fuperbe penne al vento porgo , 

£ fpregio il Mondo, e verfo’l Ciel m'invio. 

Nè del hgliuol di Dedalo il lìn rio 

Fa che più pieghi; anzi via più riforgo. 

Ch’io cadrò morto a terra, ben m'accorgo. 

Ma qual vita pareggia il morir mio? 

La voce del mio cuor per l’ aria lento : 

Ove mi porti temerario? china ; 

Che raro è fenza duol troppo ardimento ! 

Non temer, rifpond’io , l’alta rovina; 

Fendi lecur le nubi , e muor contento (a) 

Se '1 Ciel si illudre morte ne dedina . 

Volea dite c»flui , che s era imbarcato in un Amor troppo alto , e t’ anda^ 
va facendo coraggio , Egregiamente , e con maniera affatto Poetica , egh ha 
foddisfatto al fio proponimento in quejìi due Sonetti , il fecondo de' quali, 
pilt ancora del primo , a me fembra eccellente cofa , e fpC'gialinente nel pri~ 
mo fuo Quadernario , che contiene una magnificen:^ vivifjima . 

( « ) Fendi fttuT le nuU, e mnor eentenie , ) Quii le ilue voci tronche, ftenr, e m»«r, 
fanno il verfo afpro , e mnor ; per Mueri , è alquanto licenziofo , elTeoilo foltto (roncarii nella 
lena perléna , e ilirfi in voee di Moore. 


Di Gabriello Chiabrera . 

Q uando TAlba in Oriente 

L’almo Sol s' approda a feorgere , 

Gili dal mar la veggiam forgere , 

Cinta in gonna rilucente. 

Onde lampi fi difibndono , 

Che le Stelle in Cielo afeondono • 

Kofe , Gigli almi immonali 

S&villando il crine adomano. 

Il crin d’oro, onde s’ aggiornano 
L’atre notti de’ mortali ; 

Della Perfetta Poejia TomJJ, Y u 
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DfiLLA PBIlFETTA, 

E frefch’ aure intorno volano , 

Che gli fpirti egri confolano . 

Nel bel carro a meraviglia 

Son rubin , che l’ aria accendono . 

I dcftrier non men rifplendono (t) 

C’ aureo morfo, c d’aurea brìglia; 

£ nitrendo a gir % apprellano , 

£ con r unghia il Ciel calpedano . 

Con la manca ella gli sferza , 

Pur co i fren , che fcoffi ondeggiano , 

£ fé lenti unqua vaneggiano, 

Con la delira alza la sferza. 

£(fi allor che icoppiar l' odono , 

Per la via gir le ne godono, 

SI di fregi alta , e pompofa , 

Va per llrade, che s’infiorano ; 

Va (u nembi , che s’ indorano , 

Rugiadola , lumìnofa . 

L’altre Dee, che la rimirano. 

Per invidia ne fofpirano . 

£ benché qual più s’apprezza 

Per beliate all’Alba inchinali. 

Non per quello ella avvicinafi , 

Dì mia Donna alla bellezza ; 

1 fuoi pr^gj , Alba, t’olcurano; 

Tutte Valme accefe il giurano . 

Sicurameuu doveva quefto Poeta ejfnt imnammorato del! Alba , Egli la 
fa fpejfo entrare in ballo , Jiccome fi vedrà in altri fnoi Poemi fuori di que- 
fla Raccolta . Ma tuttavia ciò egli fa fempre con diverfa nobiltà e vagbetf^ 
»a . Apparirà quefto fuo pregio ancora ne' prefemti verfi che fono ricchi d' or^ 
momento Eroico infieme ed ameno . ^ 

( « ) ì dtflrier non mtn tifpltndono D' turm morfo, e aurta briglia Ovidio nelle Trjs- 

formiiionì , del Carro del Sole Temo aureus, aurea fummo Curvatura rota , Per la via 

fir fe ne godono ( i cavalli dell' Aurora . ) O.nero : Tri t' lue mixirrt wtTÌattt , UH auiem non 
inviti volabani ( equi. ) L’Alba , e I' Aurora non fono fe non belli fpeiiacoli del Cielo -, e 
non d maraviglia , che un Poeta , che cerca te amenità , (e n' innamori ■ Fu cenluriro il Ca> 
fa d'ufar troppo la Cmilitudine del Pellegrina , c dal Satirico Rob i Poeti per ulare quella 
del fole . 

Li metafore il fole han tonfujnate . 

Così è vero che trabit fua fuemyue velupiat . 
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P O B S 1 A 

Del Conte CmU de' Dottori (<*) 

Per un Ritrettp giojellato di Lmpoldo Primo Jmperadort , 

G Erame , che appena ardete intorno a qnefte 
Del Monarca German luci dipinte, 

E pur d’indico Sole i lai fuggeftc 
Lun^a ftagione a nuda ruw avvinte; 

Ditemi , c come tollerar potrcfte 

Le vere , le v’ abbagliano le finte ? 

Ma il prezzo è nel dilètto; e voi torrefte, 

Prima eh’ cCfer lontane , eflcr’ cllinte . 

Non vel recate , o belle Gemme , a feorno ; 

Che luce , ancorché nobile , terrena 
A celcile fulgor non dura intorno. 

Quando avverrà , che lucida , e fcrena 

La vera Immago al Cielo afccnda un giorno , 

Arder vedrete ancor le Stelle appena. 

Non per efempio d un ottimo Sonetto ropporto io il prefente , ma per 
Jar meglio canofeere a chi legge, cih che una volta da me giovinetto fi ere. 
deva pre^ofo , e fi crederi forfè tuttavia da altri al pari di me pMO cauti. 
Certo i , che qui fi veggono alcuni fpirhofi lampi di Figure , di [enfi , e 
di frafi. Ma da per tutto ci è un Troppo, e un pericolo/o ardire ^IlaFam 
tafia , dal quale ecceffo fiudiofamente fi guardano tutti i Giudhi/ dilicati , 
Meritano ancora ojferuagione que’ due verfi ; O 

Ma il prezzo è nel difetto : e voi torrefte , 

Prima eh’ eflèr lontane, e&r ellinte. 

i quali fono si tenebrofi , che nuli» pik . Puoi forfè dire il Poeta ; L effe, 
re voi lungi dal vero Augu/lo , fa ebe fiatè^mcte» oMreos^me ; ma voi amom 
refte meglio t tjfere preffo a lui , quando anche dovefie perdere il yofinf piena 
dote . Vuol , dico , forfè dire coli ; imperoethi la sformata brevità delle 
fue parole non lafeia a me ni pur francamente indovinare eii , eh' egli 
fi dna . “ 

( a ) Quello è qnel Couu Carlo de' Dottori , del quale d celebre l' Ariftodemo , Tn« 
sedia. 


Di Carlo Maria Maggi. 

M Entre afpetta l’ Italia i venti fieri , 

E gi^ mormora il tuon nel nuvol cieco. 

In chiaro Hit fieri prefag; io reco, 

E pur’ anco non dello i fuoi nocchierii. . 

V u a Da 


340 Della Perfetta 

La Mifera ha ben’ anco i remi interi , 

Ma Fortuna , e Valor non fon piìk feco ; 

£ vuol r ira crudel del dellin bieco , 

Ch' ognun prevegga i mali , e ognun difperi . 

Ma , purché 1’ altrui nave il vento opprima , 

Che poi minacci a noi , quello h fprezza , 
QuaG (òl Ca perire il perir prima. 

Darfi penfìer della comun falvezza 
La moderna viltli periglio llima : 

£ par ventura il non aver fortezza . 

Dello flejfo. 


L ungi vedete il torbido torrente {a) , 

Ch’una i ripari , e le campagne inonda, 

£ delle (Iragi altrui gonfio , e crefcente , 

'Torce fu i vollri campi i falli , e l’ onda . 

£ pur’ altri di voi ha negligente 

Su i difarmati lidi , altri il feconda , 

Sperando, che in paflar l'onda nocente 
Qualche herpo s accrefca alla fua fponda . 

Apprellategli pur la Ipìaggia amica ; 

Toho piena infedel iu che vi guadi 
I nuovi acquihi , e poi la riva antica . 

Or che oppor fi dovrian laidi contraili , 

Acculando fi ha fone nimica : 

Par che nel mal comune il piagner badi . 

^wjìa maniera di trattare in verft la Politica , e gli affari civili , Ba 
una BeJle^^ originale , una dilettevole novità , e una forzo incredibile , Il 
velo maejiofo di tfuejla Allegoria è così trafparenre , e leggiadro , che ogni 
Lettore non roz2^ raccolte il Vero nafcofo , e feco ftejjo poi fi rallegra 
fer la fua penetraxione , fenza atcorgerfi , che /' artifizio del Poeta I ha in 
eiò di molto aiutato . Non mi fo io fcrupolo di pronunziare , che il fecondo 
di quefli Sonetti per la fisa ingegnofa nobiltà pub agguagliarfi a gli ottimi 
di quefla adunanza . Il Cuidiccione e il Cbiahrera ne hanno de i beUiffimi 
in quefio genere, 

( a ) Lungi vràtti il torbido lorrcnlt,) Sonetto lodiiiffioio del Redi , ottimo conorclcorc 
delle buone maniere di PoeGa. 


Di Bernardo Accolti Fiorentino . 

N Iobe fon . Legga mia fone dura 

Chi miler’ è , e non chi mai G dolfe . 

" Sette 
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Poesia 

Sette , e fette figliuoi mi diè Natura , 

E lette, e fette un giorno fol mi tolfc. 
Pofcia fu al marmo il marmo fepoltura , 
Perchè! Ciel me Regina in pietra volfe; 
E fc non credi , aprii fcpolcro baffo, 
Cener non troverai , ma lafTo in faflb . 


Non balla al dolor mio d’ un uom l etatc , 

Non al pianger mille occhi , c mille fronti . 
Più mina è, dov’è più potè (late , 

Perchè 1 mar fa fortuna , e non le fonti . 
Ben pare in me , che le faette irate 
Non dan ne colli , ma negli alti monti . 

Re padre , Re fratei , Duca in conforte 
Ebbi in tre anni , e tre rapi la morte . 


DilTe Amor , fuggend’ io con paffi lenti^ 

Di Giulia in fclva addormentata 1' orme , 

Tu temi aperti gli occhi fuoi potenti , 

Perchè gli temi , or che gli ha chiuft , e dorme ? 
Rifpofi allora : Ardon le fiamme ardenti 
Palefi , afeofe , ed in tutte le forme ; 

O vegghi, 0 dorma, lei temer bifogna : 

Della penla il mio mal, dormendo il fogna. 


Gridava Amore : Io fon (limato poco ; 

Anch’ io un Tempio tra i mortai vorrei . 
Onde a lui Citerea ; tuo Tempio è in loco, 
Che forza ad adorarti Uomini , e Dei . 
Allora il Dio dell' amorofo foco 



. Difle ? Madre , contenta i penfier miei ; 

Dimmi , qual loco hai per mio Tempio tolto? 

Rilpofe Vencr : Di Giovanna il volto. 

Ad imitaxione degli Epigrammi Latini credo io fatte le prefenti Ott*‘ 
tif . Si fludiato il Poeta di riflrinpete in due verji Italiani ^uel fen/o , 
<be naturalmente empirebbe due Latini , benché molto più capaci fieno i fe- 
condi , che i primi ; ma non gli è riufcito fempre di farlo con garbo , f 
flento . Egli ha ufate quelle Acutegge ■, che piacquero forte a Marciale ^ 
nè pojfo io dire , che dif piacciono a me , perchè certo non difdicono a quefti 
Poemetti . ^alunque peri fia tal fotta di Componimenti , ho volute dar- 
ne un faggio a i Lettori , i quali non lafceran iT ammirare f Ingegno delf 
Autore in quefli fuoi afpri verfi . Di miglior metallo tarmi il fecondo Ept- 
grammo y che il Primo . Sommamente beila e mirabile è la fentengg del ter^ 
e quarto verfo ; equi la Jiringata brevità giova a far più belli i eoncetn . 


342 DellaFerpbtta 

U invenxjont delF ultime due Ottave uncb’ ejfa merita non paca lode , centi- 
nendo vivacità y e molto buono rincbiufo in molto poco Jito. Piu ancora della 
^arta , il cui principio /ente di profa , mi diletta la vagbexp^ della Ter- 
t^a y e majftmamente la fua , Cbiuja affai fpiritofa e galante . 


Di Monfignor della Cafa. 

A Veneofa . 

O Uefti Palazzi , e quelle Lo^e or colte 
D’ollri; e di marmi, e di figure elette 
Fur poche e balTe cale infietne accolte , 

Deferti lidi , e povere Ilblette . 

Ma genti ardite , d’ ogni vizio fciolte , 

Premeano il Mar con picciole barchette , 

Che qui, non per domar Provincie molte. 

Ma fuggir fervitù , s’eran rifirette. 

Non era ambizion ne’ petti loro ; 

Ma il mentire abborrian pih che la morte; 

Nè in lor regnava ingorda fame d’oro. 

Se ’I Ciel v' ha dato più beata forte ; 

Non fian quelle Virtù, che tanto onoro, 

Dalle nuove ricchezze opprelTe , e morte. 

Benché queflo Sonetto fìa attribuito a Monjignor della Cafoy io non gito, 
rerei , che fuffe di lui : tanto è differente queflo placido Stile dal /no, ebe 
ordinariamente ha delP afpro y e del difdegnofo. Di fatto io noi ritmavo fra 
le Jue Rime flampate , fe non in una fola edi^fone , ove nulladimeno è poflo 
in difparte fra que' verjì , de' quali c è dubbio , o certe^a , che non ne fìa pa- 
dre il Cafa . Ma nulla a noi dee importar ài fapere , chi fia t Artefice y ba- 
flandoci d intendere , fe fia buono il lavoro . E di queflo fie non i Autore il 
Cafay certo egli meritava d efforlo. Al mio giudico forfè non fottoferiveran- 
no certi cervelli gagliardi , i quali amano Jolamente di poffeggtar folle nu- 
vole a cavallo di Pegafo , e mireranno, probabilmente queflo Sonetto con occhio 
fpreTi^gante , qual cofa fmunta , mediocre y e per poco da nulla. Ma chiunque- 
ha ottimo difeernimento del Bello della Natura , non avrà diffiailtà di con- 
feffare , che queflo è uno de’ più gentili , fquifiti , e dilicati Componimenti , 
che qui fi leggano . Ammirerà egli un aurea Jemplicità , una nobile ed impa- 
reggiabile purità e chiarexxa in tutti quefli verfi , che non fanno pompa y 
ma peri foavemente rapifeono con fegrcta forza chi legge . fihicfla delicatezza 
è non tanto nelle parole , e frafi , quanto ne' f enfi i quali con naturai vaghez- 
za conducono ad una non afpettata Chiufa . Non è da tutti il ferì tir la fi- 
rtezza di si fatte opere . Ma pmovi chi non la finte y e la fprezza , s egli 
fa farne altrettanto . 

Deir 
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O Uel , che al foglio il gran Clemente afcefe , 

La Fama era lui Tebro, e alaolTi a volo, 

E dille, che l'ud’i quello c quel Polo: 

Adelfo è il tempo delle grandi imprefe. 

E dilfe al Ciel d'Italia: or più l’ofFefe 
Non temerai dell' inimico duolo . 

Giunfe al Tamigi, e dilfe: in s'i bel fuolo 
Torni la Fè lui Trono, onde dilcele. 

Indi al Cielo de' Traci il camroin torte 

Dicendo : or renderete , empj guerrieri , . . . . 

La facra tomba , io gi^ non parlo in forfè . 

Stanca tornò del Tebro a i lidi alteri; 

Ma vergognofli, o grande Alban, che feorfe 
Grandi più de’ fuoi detti i tpoi penfieri. 

AW altezza del /aggetto corrifponde mirahilmente la fublimìtà di quejl» 
Sonetto . Uri Eroica Magnificem^ appare in tutto il difegno , in tutti gli or- 
namenti . Nel[ ultime parole del primo Ternario può ammirarfi Uri Enfaji 
rara , e in tutto il feguente uri ingegnojtjfima Correzione , cée dice di gran co- 
fe moflrando di non dirle. 


Di Lorenzo Medici, 

P IÙ dolce fonnoj o placida quiete 

Giammai chiufe occhi, o più begli occhi mai , 

Quanto quel , che adombrò i lanti rai 
Dell' amorofe luci altere, e liete, 

E mentre (Icr cosi chiufe , e fecrete , 

Amor, del tuo valor perdedi affai ; 

Che l’imperio, e la forza, che tu hai, 

La bella villa par ti prede , e viete . 

Alta, e frondofa quercia, ch’interponi 

Le frondi tra i begli occhi , e Febei raggi , 

E fomminidri l’ ombra al bel fopore ; 

Non temer, benché Giove irato tuoni. 

Non temer fopra te più folgor caggi ; 

Ma afpetta in cambio Iguardi, e dral d' Amore. 

Se r ultimo verfo con altro grazia e altra leggiadria di fenfo àejfe con- 
gedo a chi legge , forfè quello farebbe uno de' lodevoli ed eleganti Componi- 
menti , che qui fi leggejfero , non oflante qualche trafeuraggine nella favella . 
£’ da lodarfi F ajiuzia di coloro , che ferhano il buono e il meglio a gli ulti- 
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£ nelle ftie primiere 
Note accennò, com’ella avea ne* Cieli 
Apprefo un fuon , che qui non ha fitnile. 

Facean per mto Aprile, 

Dovei calcava,' alti de fior gli fieli; 

Soavi piò le pecoidk i beli 
j Sci<^eano intorno al}Pafiorel fimciullo; ^ 

L’acre, i boTchi, le fere 

D'afcolrarlo vicino avean trafiolio; . . r ij| f ! 

E fu quei ftgu, a cui inleafi a canto, -rit» 

Veaiao piò dwl i Rufifinnoli al canto. 

IV. Ma giunto poflcia. a ^Dra'cth^ che vita- 
Può dirfi vera., c noi £i noti'A noi , 

Ninfe , ditelo voi , 

S* alcun Pafior lo fonigliò giammai? t« 
pillo, o gih unto in quefie lalve udita--» 

Ninfa da lui feguiu, . ^ 

Lilk gentil,- che piò dell’ altre fai.. 

Non rilpondcnni gih col pianto a à rai 
Ma fe quel cor tu penetrafii a. dantfo,dÌHMaii|ÉÌNQUÌ 
41 Racconta i pfegi fuoi, Mm 

r ~ E bei knfi ei vi movea per entro.. 

^ • DUJot or morte lo tolfe, e per tua doglia,mfiaii,^^^L^^'^ 
Piò non bai grlofia, l’altra tei coglia. % * ' 

_ V. E noi iìam quei, che il -pazzo vulgo acclama ut a.R 

» Quai (acre tefie, e ch'abbiala Nume io mente? V. ^dla 

Spirto chiudwm pofliriue 
A torre akn da morte, e, nói morremo? 

, V Per me rinuncio all’ Apollinea fema, 

_ & chi a vka rid^ ^ 

Altrui, giunge poi elfo al guado efiremo». ‘ 

* D’ Orfeo, di Lino io fu i gran carmi io tremo,, 
i , Qualor penfo,. a^ nodi «rran tira l’ombioi.. 
r-, ' - E ch« d’Elpin gtacenm, 

* ^Renchò. 4 il-NooM firn le fcive ii^ombM,--KM 
> ■ che quVi’ Alma ad-a^itar dimom, . 

^pie hmv’ Urna, «.non bèni’ empie aoeom, adlmmla..» 

VI. Am> m^ie , a cui la moaibooda occhiata,:- ' 

^ Ch’®lrima fu, di fòfiener conveaBeò^..^^ 

Ahi LiUa, allor che fvenne, 







Lilla , Spofe e Vedova, infèlicrl‘^-i^^« 
Ecco Ninfe, dim, la fenunaM: ^ 

Ecco nò pur mi guata, 


e 





- f rr; 
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.• .VI 9tvj» » # P r p^T v fi % 

- -QuefH, onde un tempo io mi vantai felice» ’ <i, 

. Udì queir Alma il lamentar, cred'io, ' ' . ^ , . ' 

. .Onde aneHò le penne -\ ve , - 

Su le tremule labbra a dirle Addio. •» v»^, 

Diè Lilla un bacio a gli aliti fugaci: - ' - 

Io fento anche nel cor feoppiar que’baci: ; 

VII. Me, cui pria di morir con man tremante lUii ^ 

Stnnfe la deftra il Pallorcllo amico, .. y* -f 

Qual lafcib il duol, non dico, _ ^ 

Nè di tanto ridir mia lingua impetra: r. vt / À 

Ben l’intende per prova un’Alma amante. ì.-v' - uì ii yj l 
Intanto i Rii, le Piante, 

L’ Aure abborrò, la Greggia, e fin la Cetra*. 

Quanto ho più di delizie, è quella Pietra, ? è- 5 ^ ^ 

A cui d’intorno ad intrecciar rimanga ^ ’ 

Seciti fu celle aprico ^ ■■ ■■■, : . ■ — 

• Allori, c Mirti; c canto si, non piango; - =- 

Ma con afflitta & arida -pupiUa ^ 

I luoi dolori io non invidio a Lilla. 
fra i Compoaiinenti , eie forno d» commondoift per le tenerexKa «4 *(f* 
quenxa ddF offerto , io giodieo quejìo ol peri J egei eltro felice . Dentro m 
Ji fentt nevieJ Poetica di etneettt , di Fifftre , a Ir qiteuro ulfime Saauze 
contengono virtk peUegrme , rifplendendo anche i» effe- ptèt ohe altre cofa gli 
ultime verfi . Potrebbe forfè tebm dubitare , fe nell» Stattea U- quei reuolger- 
fi a ragionar con gli Affetti fia affai dilieeto , non percbi -fient poto vetifi^ 
tntii si fatte Apojìrofi anche /ffvni , vegeudeoe mi parecchi efemp} altro- 
ve ^ ma per cagione del iirfi loro 

Siate meno ingegtiofi , e più finceri 
Dove parla il dolore, . ' 

Sta la volita beltà nell’ effer verii. - -.v'i - - • ■ 

Imperciocché tafeiando fiere ^ che etwhe i pepfieri mgefftofi melF Affino , quan- 
é» fino 'ben fatri'^ conmtgtntdt. lee veeifimiie , * veret nonr dee trtm d Poe- 
t» far fifpenmre^‘th'ntdt 'iìee meno 'che' H vero. E pofeie pare juperfii^ , 0 
nteivo H ricordare agH Affetti la fineerùi -non p i eende tjfi oltrimaut p^q- 
ftf fe varmmme 'veugmtn^dqlmmnj-'Koim fuppome^eua.ehe veBOfi» i futi 
quefio Poeta . V infegnar toro a pariar>xod^ é mi artifiuie y che fa in li- 
cite gu fa combiuàere e adunque il Poeta non parla di cmere . Afa pofftamo 

fèfpondefe\-^mn -vdttfi qnt-di r uhm etm aia ff vuol j^pritnere purmen- 

te t Affetta y fenua lafciat campo tdf Ingegno d addobbarlo : il clw ficuramen- 
te, conviene ai dolora i B al pA al pA potrebbe defiderarfi , che m vece d ef- 
fer (inceri fi foffe ditto effer puri . 


( a ) WW art , neht , } Forfj .• anetr ma fHi 
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Di'FUipft AUrnsi. jij' tij *u< L >>*J[ 

-«■V. i. P *j t.;"' ... 1 I &...'juk !■««?'** .flyi ^ 

»Aci, prendi fai man fArco, ■ . vi :■ .>n . wiA ; ' 

Che la mia bella Fera ’ ' e ; -vi w.'.nli 

Il mattino, e la fera, ' jlvi ti.', ^ vt ,' 

Qub fe ne viene: ecco i veftigj , e‘l varco. i ul kt iu 
Eccola ( .oimè ) drinale un mirdo al core, > • :.3 

Tira, deh tira, Amore, i ;yi i ujr»na4,> 

Ah ben fc' cieco: Hai me ferito, ed ella -v.-x u* r- .'i X. - 
Si rinfelva, fuggendo, intatu, c (nella. ' c.- 

•inv-.f 1» :G - A 






Di Xl 0 Mo Pmnmim, '• 
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Q Uànto di me pib fortunate liete, 

^ Onde felici , e chiare , 

Che correntioiie al mare 
■ La Ninfa mia vedrete! 

Quanto beare poi' ■*- 

Quelle lagrime fon, ch'io verfo in voti 
^e trovandola fcaiza, ov’cUa ftede , 

Le baceran coti correndo il piede. 

Oh piangcfs’io almen tanto, , n . ■?-.• 

Che mi cangiaflTi in pianto; • 

Ch'io pure a riveder con voi verni 

Quella bella cagion de* pianti mici. . . 

Il primo I/tukìgMlt è crnnjnfi* co» un* gra%$* c vivacità fiigsUn, NtH 
ci pandé, che non fu un bel colore ^ Pme ci» ni ua* di pàt ^ ni una di mt, 
no fi ricbìedefi al compmtnto di quefla vaga dipintura ^ Non ia forfè mi- 
mr beUexxa del Primo il Seeondu^ la leen- UgffidrU tanto fmfiiik titnm 
occorre altra eenaoccbialt per- difcerntrla v • 
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Delf Avvocato Giovam-Battifla Zappe-. ^ 

■ttm 

e Eoto. vnczo$ pargoletti Amori - ' 

Stavano od «&- ^'mriÉtdo to rifò’, nitH^Otbd ^ \ ‘ V „ 

tln’'ife= 4 or apniaciò tifi voli 4 K 90 C 9 *a, v *ì- kc 
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’ Dove? iin rifpofe; ed egli: in volto a Glori: 

Difle; e voiaron tutti al mio bel foco, 

Qual nuvol d'/\pi al pììk gentil de’fiorì. 

Chi 1 crin, chi '1 labbro tumidetto in fuori, 

£ chi quello lì pretó , e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’ Amori pieno? 

Dui con le faci eran neglr occhi, e dui ' 

Sedean con l'arco in lui ciglio fereno . 

£ra tra quett un’Amorino, a cui 

Mancò la gota, eì kbbro, e cadde in feno: '> 

Difle egli akri : chi Ha. meglio di nui? ■ 

Senxa ftik ^ ^Jh vno dt’ gentili., e dilettevoli Staetti di 

^uefio Libro, Tutto porta un cuor pellegrino ; tutto /pira foe^i e tenert%Ma.j 
tutto è originale ; e iti tutto- fi feorge una mirabile francbexna., e natardevzat 
jimeniJJimo i tl principio del primo Temetto ; ed e fommamettte bella e vivala 
9èiu f a il Potrebbe per ifeberxo opporre alcuno , eée tfuefti Amorini fi dipiagen 
Ito ftraordmariamente Pigmei , perrbi non pfit grandi delP Api .• cofa contrae 
ria alP Idea ^ ebe tomunementt fi ha di toni, apprendendogli noi comefantinU 
tetti di propomionata fiatura y e tofa tentraria alP Idea , ebr ee ne di lo 
M To Poeta , rappreftntandoli pargoletti , e armati d arco e di faci , Ma fi 
njponderebbe , che i Poeti dicono tatto dì , che Amore alberga nel loro tn*» 
te e ha it nido negli occhi della toro Donna . Dijft Oranio , e prima dì lui 
Sfocio , che Amore fi ripofava nelle guancte d una femmina . £ ptìt aperta- 
mente ne parli il Taffo ndP Atto a. Se, i. delf Aminta ove dice,' 
p Ma qual cola è più picciola d’ Amore ? 
i- Se in ogni breve fpazio; entra, e lì afeonde • . ,^ "-r 

In t^ni breve fpazio; or fono all’ ombra — 

Delle palpebre , or tra’ minuti rivi 

D’ un biondo crine &c. ■ - 

lantnde fenxa ni pur citare il gran pnvUegio- del Quidlibet aodendi , ogmmo 
conofeeri , ebe qnefta hnmagine fitjjifte , maffimamente veggendoji .con ejf» 
tàpprejentato vexxofijfimamente un Pero : cioi che quefia Donna d rutta Amo- 
ti y 0 vogliam dire , i tutta amabile. 


Del Sen. Gregorio Cafali , 
■c— m OM tLiu m»a , 




ij'Ra quante unqua veftir urreno ammanta 
X' (Sia con pace di voi. Donne gentili) 

’ ' 

«Jiih 

’ Donna non vide Amor bella mai tanto 

r- ' 1.1 

Nè di forme si elette c fignorili, ■ 

al ^ 

..... ’Tf 

Come Coftei, ch'ebbe infra l' altre il vanto. 


1 Qual Rota altera infra Vtok umili. 
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Cosi che l’ altre fur belle fol quanto {«) 
Erano in qualche parte a lei fimiti. 

Sen duole Amore, e con Amor fi duole 
Natura ancor; poiché né pria , né poi 
Ebber bellezze , o avran si chiare e fole. 
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Vita traeno i fior dagli occhi fuoi ; 

Luce il meriggio, e n’avea invidia il Sole^ 

Ah quanto abbiam perduto Amore, e noi! wf. 

Mi pare molte felice F entrata di qtufia Sonetto •; » mdltq fpiritifk^é 
legatura lei primo col faconde J^nademario . J penfutri , r lo fraji tutte fo» 
no con magnificenza leggiadro . Non cì i parola , che non ferva felScemente 
gl fnggetio , La Cbii^a affitttuo/a , de rifpiende per una grada o Figura 
naturale , férifee , mn co» ardire , ma con dd'icatexza i Lettori . Per lo coma 
trarh fono delle pili audaci Immagini , che t’ abbia la Poefia , quelle del p»^ 
nultimo , e delt antepenuitimo verfo . Nb pub dubìtarfi , de non fieno benfat^ 
te . Potrebbe falò cercarfi ^ ma con diffiftdtà deciderfi ; 'ft foffe fiato 
t ufdme delle meno ardite in qutfto luogo ^ fante il tarattere piìr platido e 
de ha tutto il refto del Componimento j e prineipalmtnte il primo Terxattuif 
alle cui Immagini foaaii , ficuramente pii» de i fuddetti due verfi torrijpoude- 
la CAiuft-, 


l 


Coti 


{ a ) , Qatì tht f alttr fur Ult fol ^uam» Srtno in j^leJn UarU a Uù f" 'di • 

che !a vece di , Cccome , o come uiiicbi ProTatort didcro : coti conte : i Ennecfi miifi 

cdmme, che'd Piniewfhon mi iembn che troppo V affarci* ili’ orecchio ; e B* daco.'t flon 
coti da i buoni ni^ •- Tiowii ti eh* ; talché • Qaei felici aediri , c (plcodidi • Kta irtiOm i 
fitr Jaglt nthi futi , Luti il mtnggi» , t ,n uvea ■nnudta il- Sol* , fM P>h riCaltaie la chiub 

a&tioola , e grava . i/u,uilt tbbiam pèrduto Amort , c aw . Nel mcdcHmo modo 

nfcire da immagini fiere , « polbrc>in on aRéitd { ha mòliÉ naibral grafìa ; liccomc nel ^ 
netto del Petrarca, ohe comincia., Qfol poma ho, f mando mi toma a meutt; krt tbifli-, dice 
aunni, o A*»‘i * P*"fi*r mgri , Mi damuo tjfalt» piaccia a Qio , cjbl’n vano . Quefb 
chiufa che i3 alcuni pare languida , e dormigtiòfa', in apparenta , quanto in ruftania e vi- 
vace ! pcteiocché animata dair affetto , e efprcOa dalla- pabra «he M datn óccafione al So- 
atuo , c coti lega col ^priocipiq In^oe : -E-la.ileffa nafMral-,|iait>a , che,aven-TibuUo . «he 
diceva : ite ftut in. fvmnia vtra . Ptegtvt gT Iddìi , che i logni fuoi. mali non i avvertOero . 
Non ^hecaflario, che od fine 'ferale P orazion erClca . XJat chmf^ pofata nnóflra che l' uomo 
dice davvero i c A veder nudo 1 affetto . ■ - ca - >,i, ■ »■ 


— -uè. 


Di Loremt» de' Medici. 


Orr» 


'' Pedo -mi toma a mente , anzi giammai 
^ Non può partir dalla memoria mia, ' 
L’abito, e‘l tempo, e ’l luogo,- dove pria 
La mia donna gentil filo mirai. 

Quel, che parelfe allora. Amor tu ’l fai, 

* Che con lei fempre (allL in compagnia : 
Quanto vaga, gentil, k^iadra,.* pia, > 
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Non fi pnò dir nè immaginare afTaà. 

Quando fopra i nevofi , ed alti monti -z 

Apollo fpande il l^JO bel lume adorno, . > <.4 /A. 

Tali i crin fuoi fopra la bianca gonna. A -j _ 

Il tempo, e ’l luogo non convien ch’io conti: - ^ ‘i •' 

Che dov’ è si bel Sole, è Tempre giorno, »• 

£ Paradifo, ov’è m bella donna. («) ; 

Certi lampi i itgeffio pellegrini e vivaci fi pojfiuto fervore m quefte 
Senette^ cèe tetto/opra meritane applmtfe fmgelare ^ Is' U po>rti aneora fra 
ali ottimi , fi la Cbiufa , rèe è piena i una miraiile navitii , reggejfe al- 
fa coppella.: il che io io cercato nel Lib. II. Cap.. V, Ji qnefia Opera, Po-, 
erebie ancora metterfi in dubiìe .f fi la eomparazione adoperata md primo 
Temette fia in tutto e per tutte acconcia e leggiadra, Poicchi i rag^ del 
Sole fparfi folla neve de monti non ti fanno propriamente mirare un auree 
colore fopra il bianco , come fanno i crini biondi fopra abito bianco , Nondi- 
meno offendo vere , cbe una certa luce fi raccoglie dalla neve pertoffa dal 5'o.| 
le , potrà dirfi , cbe qui folamente fi vuoi degnare quel rtfalto eie faceva^ 
i captili di cofiei fui candor delie vejìi, n 


( « ) E parmdifù , 0V* ** ^ fi Ma donna . Omero d* EIciM . 
iotw . Forfè elU arieggia rimaiortaii Dee.. 
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Di Franctfee Reiit,,^' 

u , c tiw a , i 

O Uafi un poptrf felvaggio, entro del cuore< 

Vivean liberi , c fciolti i miei penfieri 
, £ io rozza Ubettadc incolti c fieri , 

Nè meno il nome conolcean d' Amore. 

Amor fi moflè a conquiflargii ; e’I fiore ' jt . 

Spinlc de’ forti fuoi primi Gutrrieit^^r .^4 
E degl’ ignoti inofpiti fencier! 

Superò coraggiofo il grande orrore . 

Venne, e vinfe pugnando: c la eoMqntfta • • 

diede jp .govc iy ^ 

** A voi , per cut tutte fuié glorie acqultta . 

Voi dirozzale del mio.t^ta^d^.iwcoMó^v 

Ond’ io contento e internamente , e in villa , 

L’antica libertà mi propdo a ^hemo . .. .a 

Merita ammirazione in queflo Sonetto la veramente Poetica deferititpa 
di chi comincia ad innamntorarfi „ Cib cod leggiadramente {vieqt .cfp^le dotti, 
fantefie , t miniato con artificio i) magnifico , e oeelodia. fi /foÀrf òcf 
ro , cbe queflo Componimento almeno .t avvicina ad p'd •Mf* ottimi 

di qotjla Raccolta , fi non vegliam dire ebe Ji.pertggiu- ^ ophti^ 

me io non faprei oppormi^ j 
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M Cmìslìtr • c w ..ì 

'* I “ . -t' ■iijb'i - 

Ov’ hai tu nklo y Amoruf . •9-i' • t * */ì 

Nei feno di Madonna { o nei mio eoref -- • t. . ^ t 

S* io miro ^ come fjJendi» • li • •* u v, 

Sei rutto io quel bei Tolto 

Ma le poi come impiaghi, e come accendi, ' { 

Sei tutto in me raccolto. • < . . . 

Deh fe moftrar k maraviglie vuoi « , 

Del tuo potere in noi, v ' . t > /i •. . 

Taior cangia ricetto, \ . 

Ed entra me nel viio , a lei nel petto . . 

1*^'. • <»-►. V. 
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£'&tia la mia vita;^ i miei penfieri tv*' 

Son rami alati Arcieri , 'X^- 

Tatti di faettar va^ j e pofliniti * 

CìaTcun mi fa fentm , 

Come ha finii pungenti; 

Qakun vittoria anende , e nel fe rir e “ 

Mofira forza, ed ingegno; ' ■ h -■ ' ' 

Il campo loro è quello petto , il fegno ' 

E’ il cor collante, e fone; ^ - 

E’I pregio (a) di chi vince è la mia motte < ‘ ’ 

Ptjftsmo contrappone quefti due Madrigali n i pUt leggiadri Épu 
grammi de' Greci antichi , ed effi foreemenre fofterrenno il pregio della 
nojìra -uolgar Poefta . Sono felieijpmi , anttniffimi ,'^e 4» fapore , 

per t lnvem;ione , per la vivacità y e per la ttmpidexxa , thè da per tutta 

( « ) E7 fn^ di M viuct i la mia moru.^it pria: il picaiia, 
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Di Carlo Maria Afa^. ^ »**nr *J 

Alla Matfià Crifiiariijpma di Lodgi XIK pmtan’ii 

D ei gran Luigi al formidabil nome,- - a# 

A cui gA il Mondo è poco , •• ' aóaf oi di 

' Non fono io quel , che or-tentr' bO' ano*' # <# 
D’ innalzar temerario- A cantd dMI 

Sacro fpirto m’infiamma, e non lo come ^ " 




Watt, 







, .Vi JD .> ikl 'P ■# .1 fjT.f .- 

Vuol, ch’io fpieghi alle genti ' ... 

Maggiori di mia Mula i Tuoi gran fenfi . 

. Da me fol vuole ubbidienza , e core ; 

Altra umana ragion non vuol , eh’ io penfi »■* ^ 
Al Dio del lacro ardore ^ , 

Dunque ubbidir convicnfi . . 

Rozzo , e audace parrb ; ma zelo fia . ^ ^ 

Della iua gloria il non curar la mia. 
li* Bellicole Provincie , e Rocche orrende , j 
Gih de’ più prodi inciampo , 

Un raggio lol collaro 
Della mente Regai, dell’ armi un lampo: 

A varie , ed alte imprefe appena intende , 

Che allor veloce al paro 
Dell’ Eroico penfier vien la Vittoria. 

Ad Alma , che unt’ opra , e tanto vede , 

Come ponno indugiar Fortuna, e Gloria? 

Quello potrà fu &e 
Air immortai memoria , 

Che fe fu della Francia il Ciel poflente , 

Fu Luigi a quel Ciel fulmine, e mente. 

III. Mente , del fuo gran Mondo ancor pih grande , 

Che quivi immenla , ed una , , 

Qual punto all’ampia sfera ^ ‘ 

V Stende linee infinite , e in fe le aduna , 

Mille influenze in mille parti fpande ; 

£ in ogni pane è intera. 

Come altrove non fia, fua provvidenza, 
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Empie la fa^ia , e la. paterna cura , 

Di coraggio e d’ amor t Ubbidienza . _ ^ 
Dan legge alla Ventura 
Vigilanza , e Potenza ; 

Onde dir puote il trionfante Giglio: 

• Serve mia gran Fortuna a un gran conlìglio^ 
A tanti per lo Mar pini guerrieri, ^ 

A unti in tante fponde ^ 

Saggi Miniftri ; e armati , 

Imperi « snni , alimenti ei fol diffonde . 

Son defiin delle ^nti i fuoi penfieri; 

Da lui pendono i Fati , 

E le paci de’ Regni , e i gran litigi . 

Ei fa fiorir fui ^oriofo llelo 
Bella in ogni terrea U fior di Ligi» 

Ad «giù fkank» Cielo _ 
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V. 


Alma grande è Luigi; 

Onde nell’ opre a si grand’ Alma figlie 1 *!i***^**^^ 

Sono neceflitì» le maraviglie . .*^ '*^**^*‘*?^ 

Neceflità, che de’ fuggetti Ingegni ■A*'- 

L’alto fpno vivace , ^ 

Benché nato al comando, y *** ^',^' ** ? 

Serva alle guerre lue con tanta pace ^ 

Che dalle slide , e da’ privati Idegni ’ 

Sia ritratto ogni blando, •’ 

E fijlo de’ tuoi cenni ei l’ innamori; 

Che delle glorie lue loHe la prima 
Soggiogarfi de’ luoi le Ipadc , e i Cuori ; 

Ch’egli virtude imprima 
Ne’ più feroci ardori: 

Più lo tema il più forte , e a chi lo^rtggc 
Serva con tanto arder, con tanta legp , ^ 
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VI. Necclfitù , che qualor fembra immoto 

L’omdo Ciel ncvolo, ^ / 

E la Natura ancora ^ ^ 

Di lùa feconditi prende riptifo , 

Dal lommo ior Pianeta abbiano il moto 
Più vigorolo allora 

Le Ichiere lue per le più dure imprefe. , 

Rigor di Verno i Gigli fuoi non lanno^ ’ '** . 

eh’ egli dì gloria il loro Cielo accel* . ^ 

Dal filo Cor, non dall’ Anno 
Sempre i luoi temi>r ei ^rele . 

Per maturar gli Allori a fuoi Campioni , ‘ ^Jp 

Dilciplina , e Valor Ion ie ftagioni . '• 

VII. Or quindi avvien , che invan fueibrzi accoglia,' " ‘**^ 

E a cohtrallarlo intento . 

Invan conlpiri il Norte , *■. 

Dell’Europa, e dell’ Alia alto Invento; aMO^. 


£ che faggio non loto et lo diLiòglia , 

Ma pur rincontri, e forte 

Il torrente ci refpuiga , e afeiughi il letto , ^ 

Che- magnanimo op|«nga alla grail Mole *’’’-*' ^'** 

Con coraggio* a faper còri fenrio il ptttó; 

E lembri dir , qual Sole 

Cpl più Icreno afpetto , a. 

Di mille nembi al diflìpato' fhiolo : 

Fu mia bella Vittoria il vìnte r Iblo , ■ 

Vili. Regni, e Ciitù , che al Vincitoi^^ii fenno 
Lungo contrailo , e fiero , » ' ^ ' 
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Al dettino , alla foraa 
A prezzo di gran fangpf ,dier<>; 

Pur di Luigi un momentaneo peopo V • ■ 

Fin le Vittorie sforza, ’ ■i “ ’ 

£ al gik vinto Signor torna ogni terra 

Egli (a fulminar lolo col tuono; ,* > •• > 

Più prode è il fuo Voler, phel'altruigQerra >' 
Anzi pur fenza il fuono C 

Delle lue trombe atterra : - » • . ir 

, Sommo, e ulato Valor fpl giunge a tanto : ^ r 

Vincer folo col grido è il maggior vanto : . , “ 

IX. Ma non lon quelli i pili fublimi cttètti ... 

De’ cenni fuoi temati 

Anco il fatai confine * •* . ■■■ , 

A Nettuno, e a Cbc|lc awieo, cbe muti. 

Ecco in feno alla or fon cottretti " u 

Con r onde pellegrine __ • . 

Abboccare il Tirreno-, e T Oceano. r.-. ^ 

La Grecia vantatrìce il picciol tratto ; • 

Tentò cavar del Ibo Corinto invano; tu ■ t ' 

Ornai Luigi fis tratto ^ *, .• • 

Mare a Mar più lontano: ‘ «i .j 

Quafi fua forza ^ e i«o faper profondo . . 

Sia migliorar la fimmetria del Mondo, . y.-.i . , 

X. Ben vide il Creator, pria che a quell’ acqqe 

Fotte il confin preé:ritto, «lui- .%■ 

Da que’duo Mari uflitt ■ * •'— ~ rj;, • . 

Qual potea ritornar gloria, e profitto . . ,i> 

Pur la parola Onnipotente ei tacque, yuU i . ' 

£ r unir mai' que’ liti ‘ 1 

Parve a Potenza umaim etter Retato. 

Dell’ Univerfo agevolar le fedi n»u p ...jiq ..... . 

A te. Luigi , ha il Creator ferbato j t, ì 

Onde, Signor, ben vedi, . , t;^t 

Di quanto ei ti vuol grato, ' ^ !, 

E che in goder de’ benefizi efperto tui^ ^ •. < 

Ufi le grazie a iiccondai' ‘ il ntertp', " ..v 

XI. (^ndi infiammi il gran zelo, onde in tuo Ragno 

L’ Ugonotta gramigna -«Màipq » .. 

Tanto ornai fi ca^fta,-^ . ,4^; ' 

Che sbarbicata alfin pii)^aon v’alligna, htiip 
Credi , Signor, tu vincr in quello Segno ;; 

Oltre a quei', che t’appretta ^ f. >ji 

Più bei Tnoófi U-iCampùloglio cterao., ' ««vm 
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XII. 


Sono alle guerre tue faufte le Stelle , . . 

Perchi tua maggior guerra à con l’ Inferno. 
Quindi più ferme e belle 
Le tue grandezze io Icemo . 

Peftilenze de* Regni è <«n empia Setta, « 
Nè arricchifee Paftor con greggia infctu. 
Qual fu giubilo in Ciel , quaior ti vide 
le zelanti inlegnc 
Moftrar l'ire celclh , 

De’ fuoi ribelli alle paludi indegne ! 

Qualor del Beno in su k rive in6de 
Portarti l’armi , e iclti ... 

Tornar la Mitra m su gli antichi altari I. 
Quelli lono i Trofei d" ogni altra palma 
In vera etemith più fermi , e chiari. _ 

. Dillo pur tu , grand’ Alma , ^ 

Se a ripenlar fon cari j ^ _ 

Di tu , quanto, lia dolce a’ prodi Eroi , 

Dire all' Onnipotenza ; Io vinco a Voi - 

XIII. Ma fra si lieti applaufi ahi qual tnlleaaa 
L’alto gioir mi Iccma? 

Oimè , Italia la bella 

Par che a tue fpade impaUidifca, e gema, 

Tu vedi sbigottir di tua grandezza. 

La grande, ( ah non più- quella) 

Al cui nome tremò l ultima Tiic. 

Soffri , invitto Signor , eh’ io- ù ricordi, 
Che giù fu ne’ Trionfi a te fimilc . . - •. 

Non morte i Goti ingordi -»• 

L’ argomento gentile > tc . 

Ma ben dertan fovente in gran Vutute i 
Magnanima pietù le gran cadute . 

XIV. Fu gloriofa, c lua potetlal ave» 

Si ferme, ampie. radici , 

Che potea più coftanti 
Sortencr gli Aquiloni a kì nemici . 

Ma il Ciel, che di quell’ armi altro mtendea, 
A’ gran VicarJ:, e Santi 
Volle, che forte alfin placida Reggia. 

Giù terribil Regina , of dolce Madre , 

Con armi di pietù per noi gdeneggia, 

Giù temendo tue fquadre . 

Par che dal Ciel la chieggia. .r t 
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Deh qual gloria fiar mai , che vim» cade 
Difarmata innocente a si gran fpada ? 
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XV. Or ben potria delle battaglie il Dio 
Intenerito a’ prieghi 
De’ Templi a lui diletti , 

Prenderne la difefa , c tu noi nieghi . ni 
Deh chi gli vieta , il bel Valor natio 
De gl’ Italici petti/ 

Nel periglio comun &r che riforga ? • ■ 
Comun periglio a riunirC invita ^ 

La più vii turba V ove perir fi feorga . 1- 
Fia, che 1’ Italia unita 
Del fuo poter s’ accorga. 

A gran^ Virtù , che fu dall’ ozio opprefTa , 
Torna il coraggio, a ravvifat fe ftefTa . 

XVI. Poirian Furie maligne , allor che intenti 
Alla guerra lontana,...- t«.. 

Contro defiarti un giorno ■ 

Qualche de’ regni tuoi parte men fana’. 

O de gli emuli tuoi Tubiti incendj 
Potria deftarti intorno 

Chi veglia alla vendetta, e i tempi mira • 

Nuovi conquiffi lon ; più d’ un vicino * 

Le lue Ville fumanti ancor fofpira. sS 

Potria cangiar deftino 

Chi lu le sfere il girai - 

Forfè imprcla non v’ha , che tanti punga. 

E più potenze in gelofia congiunga . 

XVII Gik provocata, il fo , l’ ira celefte • - 
Chiamò 1’ Otfa gelata ^ 

A difettar talvolta ^ 

Gli orti lafcivi alla Provincia ingrata 
Ma fu quelle fu poi barbare ■ tefte 
L* fra &tal rivolta ; 

^rreffe i figli, e diffipò gP infidi, t - 
Gridò pietb l’Italia; il Ciel riftette; 

Spezzò i flagelli, e confolò que’ gridi; ’ 
Gran tempo ei non permette , . ^ 

Che il predator v' annidi. ■ 

Sono deir amor fuo fati fienri , = 

Che la fua cara in fervitù non duri. 

XVIII. Ma il benefico Dio | ch^ a te 

Le Vittorie làuli, V *- 

Gii non cred’ io, che Intenda ' " ’ 

La grand’ Anima tua vincer «of -Jnali l 
Quella, ond’ p U «teò, tempra 
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Ben fo quanto la renda 
Indomita al timor , pronta a pietade : 

Chiede la pace a te, Chi ’l tutto puote, 

Per r Italiche fue care contrade. 

Ferma, Signor, divote 
Al fuo voler le fpade ; 

Gli rinunzia il Trionfo a te conceflb; 

Vinci i Regni per tc^ per lui te ilelTo.' 

XIX. Tempo verrk , che in fu la fredda etade, 

S uando s' apprellan T Alme 
gran Giudizio edremo, 

Farai foco ragion delle tue palme . 

Tante , che il tuo gran Zelo ha confegrato 
Al Vincitor rupremo : 

Deh quando aflor fìan dolci al rammentarli! 

Ma non ricordi a te 1’ Italia efangue , 

Donne rapite , incolti campi , ed arfi , 

Infra le fiamme , e ’l fangue , 

Tetti rubati , c fparfi . 

Gran giufrizia ci vuol, perchè difcolpe 
La Funefia cagion di tante colpe. 

XX. Non dico io gik , che fu la Senna i brandi 
Pendano neghittofi , 

E il lor vigore ardito ^ ■ 

Delia tua greggia un .di turbi i ri poli ; 

Mancati forfè Te imprefe e fante , c grandi , V 
Onde il don si gradito 
Di quella pace il tuo gran Dio compenfe 
Mira i fette Trioni ; ah fon pur quivi 
Della Vigna di Dio Iq Qragi imroenfe . 

La pura Fè s’avvivi; ■ ì' 

Che r Impieth vi fpenfe ; 

Sia tua r imprefa, e potrai dir vincendo: 

A chi gloria mi diè, la gloria io rendo. .S 
11 gran Regno viciojd’ Angioli avante 
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Patria felice , e fida, «..k. - 

Ornai dell' empia Dite > , 

MHera fpiaggia , a te foccorfo grida. ■ 

Del peccato d’ un Re eoa tante y e tante i 
Anime al Ciel rapi»', w. 

Soffrirai , che la pena ancor fi porti ! «iliaat - 
All’ imprelà potrian dellar la Francia . «iM ' 
La vicina potenza , c i vecchi torti i ,41 
Ma la tua nobil laocia 
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Sol Dio muova , c conforti : . 

Nè vonga il zel d’ umani fenfi naifto 
A falfar la pictU del gran conquiftb. . 

XXII. De’ rubelli di Pier 1 afilo impuro 

Ah troppo all’ Alpi invitte ‘ i 

Contamina le falde, v 

£ afpetta fol da te le foe iconhtte . 

Per pochi legni tuoi vite no» fu«> 

Su le Torri pii falde •. 

D’ Abldo , e Sello inorridir le Lune T _ 

Quali ne teme ancor P ultimo fcempio' 

Quel fiero dell’ Europa onor oomune . - . . 

»Che fia , fe contro ali’ empio 
I tuoi fulmini adune , 

Mentre il lolo tonar di tue Galee ^ 

Scolfe le fondamenta alle Molchee? ‘ . 

XXIir. Par , che nel Mare ogni rapace antenna , 

Del tuo valor fi lagni , 

£ di Grillo i feguaci 

Porta toglier tu lolo a i fozzi bagni . ^ 

I legni fon della tua prode Ardenna ‘ 

Alto terror de’ Traci ; . . ^ ^ 

Palpita il gran Tiranno alle tue vele. 

Togli , ah togli , Signor , le facre terre , 

£ >1 ^polcro adorato a quel crudele . ^ 

Dal Cielo alle tue guerre . , 

Verri Caropion Michele , ' < . ^ 

Finché di Grillo in fu la Tomba ei feriva 
Al gran Luigi un'fempitemo Viva. 

Ih queflo Stnttieffjfitm Panegirko di Luigi ii Grande i unifeon» tante 
virtù , cbt può eJ[o con ragione annoverarji tra i migliori Componimenti di 
quefta Raccolta . Awegnacbì la fua lunghetta ( qualità nociva a moU- 
tijime cofe ) ft flenda per tante Stanze , tuttavia i cod ben rinforzata dal- 
la varietà delle cofe-, dalla pienezjca de' concetti , tbe i Leggitori fi condueo» ' 
no al fine fenza fiancbezja . ^uì ■prinapalmtnte è degno di fomma lode t 
artifizio , con cui fi fa Jhada i7 Poeta per ragionare a st gtoriofo 'Monarca 
di punti ajfiai dilicati , col conciliar/ene prima la benevolenza . Ed è pari» 
mente ammirabile la finezza e novità , con citi egli tratta in verfi gli affa- 
ri Politici della Guerra paffata , e vuol' muovere altrui a pierà dtff Italia. 
Pii» palefemente qui eoe altrove fa egli fèneire / ardita , ma non peri 
mai troppo ardita , fublimità de’ fuoi penfieri , nd quali e t Ingegno fecondo , 
e la Fantajìa vigprofa hanno fparfa gran novità . e f toperto un tarijjimo 
fondo di feda Morale , e d ’ altre dottrine . In fomma io fptro , che chi 
nojt i cieco adoratore d un foto de' tanti Gufi prefetti y onde abbonda la Poe- 
1 * /ior 
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Ré , Jetherti ètiche ledi non ordinarie per quefio , il quale per la fua perfe- 

■:fione ficuramente le merita . /» quanto ad aUune oppofixiani fatte una vol- 
ga a qnefla Canzone , ajjfai per quante mi avvifo le he di/cioltc nella Vita 

del Maggi fltjfo . fi* lecite di aggiungere , che un certo Arcade , 

di eni Se letta un Introdu^iene alla prima Radunanx.i della Colonia Arcadi- 
ca Veronefe , petea parlare di lui con riguardo maggiore . Dice , che par- 
lando in generale del fuo carattere , egli non è da imiiarfi ; per averti , 

0 fia per efferfi ingannato in alcuni punti troppo eflenziali della Poefia , 
come egli Ueflb non molti mcfi prima della fua móne gli confermò con 
quella candidezza, che molto pii valea de’fuoi verfi. JVb« diri che quefta 
Juppefta comfejfione del Maggi pih propriamente fi poteffe attribuire alla fua 
umilti , che alla fua candtdexja . Nè tampoco feflerrè , che univerfatmen- 
te il fue carattere fta da imitarfi , perchè certe ehi è feguace di Pindaro ^ 

0 i Anacreonte , ed è invaghite folameate delle Immagini ed Invenzioni fpi- 
ritefe della Fantafia , non molto ritroverl in lui da imitare . Ma diri ben- 
sì , che ficcemt tanti Componimenti del Petrarca ^ e de' fuoi difcepoli , e 
tanti Atri Stili non la/eiano d ejfer Poetici e lodevoli , quantunque non la- 
vorati alla Pindarica , nè animati dalla Fantafia , coi) non lafcia quelle 

del Maggi d ejfere nel genere fuo Poetico e nobile . Fari Stili poffono dar- 

Ji , vari caratteri , e varie Idee di Poefia . L'un carattere fari piu Poe- 
tico , pik dilettevole dell altro ; ma ognuno meriterà Lde , e imitatori , pur- 
ché fia fané , purché non afciutto , c non guaflo da altri peccati . E quello 
dei Maggi fenz* dubbio é faniffimo , ed é pienifiimo di buon fugo , cofa fo- 
venie ben pik dilettevole , e degna d imitazione e di lode , che il voto d al- 
eurù Atri Stili , e Poeti pik ftrepitojì . Senza che agli argomenti gravijfi- 

mi da lui trattati , non per vanità di dilettare la fola Fantafia , ma per 

itrvtfiirt il cuore , pifcere f Intelletto e vincere la Volontà altrui , ben fi 
convenive la gravità del fuo carattere . Laonde non fi fa intendere , come 
nP dtrfi , eh' egli i ingannajfe in alcuni punti troppo efjenxiali ddla Poe- 
fia . Prima di pronunziare così univerfali fentenxe , gioverebbe riflettere , 
che non é per t ordinario buona ragione di condannare altrui il dire ; , Coflui 
•mon ha fatto , come quell altro ; adunque ha errato . Molto meno pofeìa 
parrebbe convenevole il fentenziare così untverfalmente cantra del Maggi , Au- 
tore , che ha trattato differenti materie , ed ba ufato differenti Stili , è 
caratteri , con felicità ‘e novità particolare . 

.t f ' V •*» V>-x Uv<<,- '• •• - ' ■ . •f* 
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Feano i begli occhi a fe medefrai giorno (a), 

^ Di natura , e d’ Amor pompa , c icloro ; 

-- ” La man talor lui crelpo c più bell' oro 
Vibrava ardendo , c Uettando intorno 
' Io gili di marmo il gran miraeoi filo 
* , Bcvca con gli occhi, e dentro il marmo avea 
Parte delle laette , e dell’ ardore ; 

Quando udi dir (b): coftui certo credea 
In Terra fiar ; né la ; che ’l Paradifo, 

Ovunque è lol coUei , regni, ed Amore^ 

C" é materia e per chi vuol lodare , e per cbt vuol biaftmare ' quefio So- 
netto da me qui rapportato a pojla , perchè ha un non fo’cbe tolto dall 
antecedente . In due diverfe edixjonì è dìverfo . lo onderò etfnfòtntando le 

muiaxjoni per bemfizjo de Giovani . Donna gentil pingea . Pih empie 

t ereerbio nell altra ed:%ione il dir/i Pingea Donna gentil' ; me qui il fen- 
Jii è più chiaro . - — L leco delle grazie &C. £' Immagine j'pìrhofa e bol- 
la Per lo contrario nell altra edizione quefti due verfi , il primo fer ofem- 
thJ , lì- fecondo per mal garbo mi pajono mefebini . Eccoli 
Parca fuggir dal velo il primo alloro, 

E relìar Febo pien d’angolcia c 1 corno . 

Feano "i begli occhi a le medclmi giorno . Alla parola Giorno s aggimige 
t articolo il nell altra edizione . E concetto ardito '-^ e per meglio dira man- 
cante del vero intento , quando per avventura eojlei non aveffe gli occhi di 
Tiberio, Io gii di marmo il gran miraeoi fife . Leggìi nell altra : 

Io gii di marmo que’ begli atti fifo . Splendidamente ciò è detto nell una e noE 
altra fftifa . Ma faggiugnere nell' altro verfo quel dentro H marmo ó»v«r, 
tredo io , dire dentro lo ftopore , mi par co/a dura nel Juo genere al pari 
del marmo, Quando iiuì dir &c. Temeraria o /tolta rie/co qaefia Chiù, 

/a per cagione dì quel fol , che non fi legge nell' altra edizione . E ezjandéo 
confu/a in qualche maniera la jhuitura ; e quel quand’udi dir, fo 'pMo buon 
/uono , Per lo contrario potrà piactr di molto la Cbiu/a non *eùsi 'ordita MI 
altra ttfio , che è tale: a,'*'* ^ ^ 

■ Quando udì dir; Quel mileio credea - ^ 

In Terra ftar ; nè fa , che 1 n tutto è fuore 
Del Mondo , chi talor vede il fuo vifo . 

( * ) Ttaat < òtgU rubi a ft mdtfmi iwnto . ) Più hrtt che ditt ■ i fc mciidivi il 

Yi ì QjianJt ud> dir.') Cdl'in vece (Tudii non ft oiiIÌtò fnooo , tim W , io»W <)i^ 
tia 11 riHtbt, t 11 ne«i A’ippoggiiia , e <!“««■' ud> dir , he li w*» i « qneflo br*!^ 

be piu cJrttivo fuono. GU amictu noo tveano unta ddicatc^* a orecchio * Lucieiio no. • 
Venere : i JiBii Diva It/mtm . Nelli mii iriduziom della lliide non ho ivttio ieiuroIa_di 
fife il primo "verfo v _ . . i 

lo fàegm, 0 Dea y di lU PtUde JklùUt i • i 

E potendo dire: L ira, » Dea, taeia del PtUdt JctilU-, Non (s eome mi i pianuto jiSrM 
l'inhlctio verfo. - 
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Di Francefco de Lcmene . 

P oiché falifti , ove ogni mente afpira , 

Donna, in me col mio duolo io mi concentro; , . 

Anzi più forlennato in me non entro (<i), ’ ' 

Che cercandoti ancor 1’ Alma delira . 

Ben di lalsù, come il mio cor lofpira, 

Senza chinar lo (guardo, il vedi dentro 
A queirimmenlo indivifibil Centro , 

Intorno a cui T Eternità li gira . 

Ma perchè di quell’ Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace, 

U mio dolor non ti può far pietate. 

Pur m’ è caro il dolor , che si mi sFace ; 

Che fe tu 1 miri in quella gran Beliate , 

Senz’ effer cruda', il mio dolor ti piace . 

Sente molto ndeniro nella Teologia e Fihfofia , chi compone Sonetti 
con fenthneni sì forti , e pieni d un Fero fublimijinto e inufttato . Eccetlen- 
tijjimo Poeta è pofcia , eii con tanta cbiarezT;» e leggiadria chiude in verji 
quefto Vero , il qnole per fe ftejfo ha non ^co del rigido e del ritro/o , e 
perciò è difficile a dimejlicarji , e àd efporji con cbiarezjca in Rime . Dico 
pertanto , eJTere quefto Componimento uno degli ottimi , che s’incontrino in 
quejìn Raccolta . Ma non i ottimo , fe non agli ottimi cervelli , poiché i po- 
‘ co addottrinati , * gl lugani leggieri , non giungendo a Oenetrar nel fondo 
della fentenxa , troppo di^ilmente pojfono fentirne il Bello . 

( « ) Jn-d più forftmuto in me nen entro . Pare dure efpreflìone . 


Dell Avvocato Giovam-Bati/la Zappi. 

P oich’ebbe il gran Subiefchi alle rapine 

D’Afia fottratto il combattuto Impero, 

E più ficuro , e più temuto alfine 
Relè a Celare il foglio, il loglio a Piero; 
Vieni d’ alloro a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro all’ immortai guerriero: 
Alpettan le famofe onde Latine 
L’ ultimo onor da un tuo trionfo altero . 

Ah no , diceva il Ciel , gran Re , c’ hai doma 
L’ empia nemica Luna , e i falli fui : 

Vieni a cinger di lidie in Cicl la chioma. 
L’Eroe, che non potea partirli in dui («), 

Prelc la via del Ciclo; c alla gian Roma 
Mandò la Spofa a trionfar per lui . 

Della Perfetta Poefta Tom, 11. Z z 


Kon 


3^* Dbli^a Pekfetta 

f,pm Ì4r fe nm l«àì , t l*Ji ^ngtlsri s ifuejio Sonetto clf io tt* 
fato perfettamente bello , ingegnofo , e fublime . Gf intelletti ptìt vigoroji po- 
t’nwìfere un' invidiebile veflità fbn^ , t induftrtn di tantafia, 
^ftefla Potent^a , per celebrar t arrivo a Roma della vivente vedova Reina , 
è volata ad oggetti lontani , conducendofi pofcia mirabilmente per quegli a 
formar F inafpettata mbilijjima concbìufton del Sonetto . Lafcio di additare , 
p^bi affai palefe , la rara e fplendida frantbeeT^ del dire in Rima rii , 
w « Poeta vuol dire ; e folamente aggiungo , che tì fatti Componimenti più 
Jacilmente pojpmo ammirarfi ^ che imitarji . 

. „ ^ *be non fotta partir/i in dui . Pire (inno il conectco , e pcricohate : na 

e condito con grazia. “ 


Di Giu/lo dd Conti . " 

C Hi è coflei , che noftra etatc adorna 
Di tante meraviglie, e di valore, 

E in forma umana , in compagnia d’ Amore 
Fra noi mortali come Dea ioggioma? 

Di linino , c di beiti dal Ciel s' adorna , 

Qual fpirto ignudo, e fciolto d’ogni errore; 

E per delHn la d^na a tanto onore 
Natura , che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume è tutto accolto, 

E quel poco fplendor, che a’ giorni noftri 
Sopra noi cade da benigne Stelle . 

Tal, che il Maeftro de’ (Iellati chioUri (a) 

Si lauda , rimirando nel bel voko. 

Che fe’gii di fua man cole belle. 

Molti bei penfieri del Petrarca fon qui aecoxt^ì , ma in differente 
profpettiva y t con grazia non poca uniti , V entrata del Sonetto i una 
Figura fpititofa ; e tale ancora dovette giudicarla il Redi , come appaoe da 
un ftu Sonetto qud rapportato ^ . Squiftto è tutto il primo Quadernario . Ma 
nel fecondo io mi truovo alquanto al buio in qud verji : 

E per dedin la degna a tanto onore 
Natura , che a mirarla pur ritorna . 

Non veggio, come qui dentri acconciamente il deilino. Per altre il /enfi i 
buono , e vuol dir quefìo : 

E Natura, che alzolla a tànto onore, 

Stupida a rimirarla pur ritorna. 

A 11 j fltiiail chnflri , ) Siccome noi dichiimo, Io ftelltto! coti Ir 

ncliati , degli flelUti . E duro il tronczmemo . L'Entrata del fonctio , i una entrata fr»rifo&, 
c tale ancora dovette gmdicarU il Redi . Tutte e due , e ’l Conti , t ’l Redi U traBeio da 

quel- 
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ditir .* 


Del Marci. Cantelio Bentivoglif . 


E ao Amore: ecco Amor (4). Sia voftro incarco, 

' Occhi, chiudere il palfo al Nume audace, 

Che a turbarmi del fen la cara pace 
Scn vien di Idcgni , e di carco. 

Amore : ecco Amor. Vedete 1 arco. 

Che mai non erra, e la languigna face: 

Gih la kuote, la vibra, e gih mi s&cc. 

Occhi , ah voi non chiudefte a tempo il varco. 

Ei gih mi porta al Icn crudele affanno, 

E deir erfor , eh’ è volito , o lumi , intanto 
Il tormentato Cor rifente il danno. 

Ma d’ irne impuni non avrete il vanto ; 

Poiché, in quello fol giufto. Amor tiranno, 

Se il Core al fuoco, e Voi condanna al piantpk 
Da quel Sottetto del Petrarca , il cui principio é. 

Occhi piangete accompagnate il core , 

Che del volito fallir morte follcne &c. 
ì prefo il /ente di quello Sonetto . E prima ancor del Petrarca avea detto 

Guido Guìn'tx£lto : 

Dice lo core agli occhi: per voi inoro. ^ 

Gli occhi dicono al cor ; tu n’ hai disfatti . 

Con vivacità impareegiaiile la Fantafta maneggia queflo argomento , metten. 
dori fono gii occhi cm Figure for^e tutta quefta fpirtto/a pretura, e tra/- 
° " Ingegno e t economia . Io , Je pur mt pneffi in cuo» 

, eie affatto non mi piace ff e , potrei Jolamnte fftre ^ 
fa duro fuont la parola chiudere dopo gli occhi ; e 
appare /nervato per eaffon dell aggiunte cara , m cui 
\ato lunga , 0 altro ftmile epiteto ; e che forfè non af- 
ferme rifente il danno , e S irne imponi . Ma quepe 
arer difetti folamente a chi fmd mettere mto il capù 
belle fra/l e parole ^ e non nella bontà e beUer;^ 


parenéo da per tutto 1 
re di trovar qui co/a 
che nel fecondo verfo 
che il imo anch' effo 
luogo meglio farebbe f 
fai gentili fon auelle 
nùnuì^ dovrebbono p 
tale de' fuoi ,verfi nelk 
ée' f enfi , 


■ ( « ) ylmm : n» Amor . 1 So»ello fpiritofilTimo , e pioio & 

zi K 1 . ~ ^ 
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lichi. Quel verfo di CiceroDC unto burlato: _ . 




. 
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Della Pbkfetta 

" ' O fcrtunittam natam mt ConfuU Rmnam . 

Se n ù U naturale, e neceffaria «topo, fartutijitam^ non fa cacofonia veruna; e va vIn 
golato il verfo cosi ; O fortuMtam ^ njtam mt Confnlt Romam . Pare al cenfore quel verfo: 
n tm^mi del fen la cara fact^ fia fnervato per conto de i' epiteto cara i t avrebbe vo- 
luto fcainbiarlo eoa altro, cerne farebbe a dire lunga. Ma quanto vago, quanto bello, quan- 
to proprio epiteto , quanto aHettnofo , e quanto grande ancora nella fua femplicità è quello 
^iteto di cara face ? Quanto è prctiofj ? quanto caro f piMi» TeenV . tar^tìayala» . 

Omero fempre . il caro padre z la cara pairia . Dopo il verfo dolce , e foave Ch* a turbarmi 
del fen la cara pace ^ che bello fpicco u il fuffegueote, forte, e terribile , e (Irepitofo / Ì*rii 

vicn di /degni ^ e di faatte carco : Rifente il danno , in vece di fente il danno , ha ti- 

tjuanio <ie4 pellegrino , c della forma Franzefe , nella delta guifa , che il Petrarca dille : 

Che non ben ft ripcnte 

DeiC un mal f cki all'altro t' apparecchia ; 

maniera non nodra.’e, ma limtlmente Francefea . — ft rìpente , per lo femplice, fi ptnte. 
— ' Irne impuni . Non mi difpiaccrebbe p>rre il puro avverbio Latino, c dire irne impune: 
come n dilte : ab erperto dal Petrarca • E impunè^ pofTiedc una gran tbru . Non i> dee met- 
tere tutto il capitale nelle belle frafì, e parole j poiché la bontit e bellei>a de* leotimenti dee 
principalmente attenderli: ma non fi deono fprerzare , né anche quelle ; nè eziatndio le mi- 
nuzie intorno ad elle ; perciocché da tutto rifulu la perfezione de* componimeatt . 


Di Luigi Tranello, 

F Elice r Alma , die per voi refpira , 

Porte di perle, e dì rubini ardenti (<»), 

£ gli onelli fofpiri , e i dolci accenti , 

Che per fentier si dolce Amor ritira. 

Felice l’ aura , che foave fpira 

Per sì fiorita valle , e 1’ aria , e i venti 

Verte d' onor . Felici i bei concenti, . ^ 

Che fuonan dentro, c fuor tolgono ogn’ira. 

Felice il bel tacer , che s’ imprigiona 
• Entro a sì belle mura ; c il dolce rifo. 

Che di sì ricche gemme s’ incorona . 

Ma più felice me , che intento , e fifo 

Al bel, che fplende, all’ armonia, che fuona, 

Gii orecchi ho in Cielo, c gli occhi in Paradifo . 

prima vifla non finiva di piacermi quefto Sonetto , e mi finiti ni 
pure ad altri . Contuttocciò ho etmehiufo , che è nel fuo genere degno di mol- 
ta flima . l'uol cofiui lodare la bocca della fua Donna - e cìt fomifee egli 
nn un ardita fplendideTija di fpcjfe Metafore , e con gran pompa di concet- 
ti . Io tuttavia non oferei chiamare la bocca una valle fiorita , perchè nom 
ravvifo molta proporzione fra quejìi due oggetti . JMJ farei anche fcrupeto di 
dire , che ! aura da coflei refpirata verte d’ onore 1’ aria c i venti . 

Gli orecchi ho in Cielo , c gli occhi in Paradifo . Prende forfè ^ Cielo 
i Cidi materiali , che in girando mandano fuori un fuono armoniojo fecondo 
i fogni di Phtagora ; e iritende per Paradifo un luogo di delhie.’il che puh 
awcìthft , affinchè prendendo t uno e Caino per U mtdtfmo w/», w* ^ *3. 
mu ci paja qui fare uaa difutile figura , 

\à\Ptr. 
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( a ) Perù di perle , e di rubini nrdenti . ) Per voler dire l« libbra ; certitnente che 
non è vcpuio in cipo a niun Greco , nè Latino Poeti . Ma la noftra pocGa ammette gu per 

antito uio quelle licenze . E gli ontjit fafpiri^ t i dolci acetnù ^ Cht per fentitf si dolce y 

jìiìtir ritira n Riiiri per tragge, non pare cosi proprio . — Per s) ficnta^ . La conca- 
viti della bocca , cui Galeno chiarna antro ne' maravigliofifTinoi libri dell ufo delle 
quella qui i detta Valle, perché è polìa traile due roontagnctic delle guance . — “ B Cnria 
e $ v<9U Veflt onor * U Vcllirc è Hata Tempre elegaDtiirima , e graziofa , e forte merafora. 

Omero nell' Iliade al primo. ùrMifiur iviiiutn tf impudenza rivefliu', e fintili. — re- 

lue il bel tacer, che iimpritiona Entro a i) belle mura . Plularco tv>ì ■ fearixi»» «elli loqui- 
cit^ i bit* tbe i denti lon dati dalla natura per riparo della lingua , che abbii del ritegno , e 
non itcotra . Omero . voìsr et ìzoe eóyvr ifuoi ifé nur ; Qualis libi vox effugii feptum dentium . 
Denti, muta d'ala^llro, perle orientili, tono le metafore de’noftri Poeti. 


I. T) Adre del Gel , che con 1’ acuto , altero 
X O.mipotcnte Iguardo 

Nel più profondo de penfier penetri , 

Pria che a te Icocchi dal mio petto il dardo 
Di quelli bafli metri, 

Volgomi a te , che fei del mio penCero 
Segno, Saetta, e A reterò . 

Tu nuovo arder mi fpira , c tu la mano 
Porgimi all’ opra ; eh’ io di tc dir cole 
Voglio a tutt’ altri afeofe, 

E un si gclofo arcano •' ' 

Palelare alla Fama , onde non roco 
Nc corra il grido, c manchi al grido il loco. 

IL Signor, loffri ch’io parli; ah pria ch’io pera, 

Soffri , eh’ io parli , e poi ' '■ 

Di quella fragil tela il fil recidi: f r* -e * 

Vo , che fappia ogni piaggia i favor tuoi ; ‘ - k.- 

E vo’, che a tutti i lidi 
Ne porti ogni Aura la notizia intera, 

Mirabile , ma vera . 

Se non traffe il mio dii da ignobil vena 

Senfi, e parole, e s’io cantai fublime, ■ 

Tu defli alle mie rime ' 

Polfo , ardimento, e lena; ' 

Tuo fu lofpirto. Or farùmai, eh’ io prenda 
Per me l'onore, e a chi me’I diè noi renda? 

III. Grandi, c varie di Marte'opre cantai, • .., r 


Del Sen. d» Filicaja , 


.V,; ; ..Cantai dell’ Afta, c dell’Europa il brando 
Di (angue afperlb; e i carmi 


Ed ebbi ardir cantando 

D'agguagliar fra le trombe il fuon dell’ armi. 


I^v■. I 1%'ti 
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Or di vendetta, or di pieude armai. 

Pianfi , e pianto afciugai 
Quel À , cbe i Traci aito valor confunfe ; 

£ si hrte cantai , eh’ andorme il grido 
Dal freddo all’ arlò lido , 

Dal Gange al Tago; e ginniè 
A me luon fiacco di \^mda lode, 

Che pria di giugner paflà, c più non s’ode. 

IV. Ma chi la voce , e chi preftommi il foono , 

£ come far poteo 

Uoffl sì baflb , e inefperto opra cotanta? 

Tu , cui muGca tromba il Qel fi feo , 

Che le tue Glorie canta ; 

Tu, cui fervono i Venti , e di cui fono 
Voce i Tremoti , e ’l Tuono ; 

Tu donafti a me fpirto , e hi^ua, e ftile. 

Cosi da minutillima fcintilla 
Gran fiamma efee , c sfavilla j 
Cosi vapor fonile 

Salendo in alto , ivi ^ accende , e fallì 
Folgore, e par che’l Mondo arda, e fracaffi. 

V. Sul romper dell’ Aurora , all<» che l’ Alma 

11 nettare giocmido 

Bee di tua grazia , e ’l divia feme acct^lie ; 

O quante volte in un penfier profondo 

Dalie fuperne foglie 

A me feeiidelH , e nell* interna calma 

Dell’ Amor tuo la falma 

Mi did piume a volar per quella guilà) 

Che fon le vele alle fugaci antenne -t 
Pefo non già , ma penne ! ,pn: i 

Oh come allor divila J 

Da fe la Mente volò in parte, ov’ebbe 
L’efilio a grado, e in le tornar le increbbe 1 

VI. Dico, Signor, ebe qual da i fondi algofi 
Saglic a fior d’acqua, e beve 

Marina Conca le rugiade , ond’ ella 
Le perle a concepir fugo riceve 
Tal’ io la dolce ; e bella 
Pioggia fqrena allor degli amorofi o>i • 

Tuoi fpirti a ber 'mi polì;, . ì 
E n’empiei ralTetato arfo delio. 

Ma ficcome del Ciel la Perla è figlia» 

Non già di fua Conchiglia ; _ ^ 

Ceti 
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Cos'i lo ftil , che mio 

Sembra , mio non è gih : gli accenti miei 

Han da Te feme , e Tu T autor ne fci . 

VII. M’oda il Ciel , m’oda il Mondo , odanmi i Venti) 

£ fuir alata fchiena 

Fortin mie voci ad ogni eflranio Clima . 
Scrivafi in ogni tronco , e in ogni arena , 

Che quanto io fpiego in rima 

£’ fol tuo dono , e che di quelli accenti , 

Ch'io pubblico alle Genti, 

Da te la forza , e da te ’l fuon difcende . 

In Gmil guìfa , ancorché Icura e bruna 
Sia da per fe la Luna, 

Col non fuo lume iplende ; 

£ in firoil guilà 1* ozioia cote 

11 ferro aguzza , e far da fe noi puote, 

Vili, £d oh folle il mio Canto al zelo uguale , 

£ come in petto il chiudo. 

Cosi ancor potcfs’ io chiuderlo in carte. 
Ch’uom non fu al Mondo di pietk si nudo, 
Che non fentilTe in parte 
Dell’ amorofo tuo polTcote (Itale 
La puntura vitale '. 

Del lor Capo a difeià , c per tuo onore 
Tutte armerianfi le Cridiane membra ; 

£ quei , che ghiaccio fembra , 

Tutto arderla d’amore. 

Nalcer vedrei (ul campo armate torme, 

£ dederiaG alto Valor , che dorme . ■ • 

IX. Vedrei, dal Carro alle Colonne, unita* * 
Contro r Acheo Tiranno 
La Cattolica £uropa imprender guerra, 

£ aprir le piaghe , e giugner danno a danno, 
£ Gender l’ empio a terra . 

Vedrei la feritrice ACa ferita ' 

Vile ancella fchemita . < . - 

ModrarG a dito; e raccorciar la chioma 
A maniera fervil Colei, che tanto '• 
Fu grande , e G diè vanto 
D’abbatter Vienna, e Roma ; l 'i 
Nè a mezzo verno di Bizzanzio il muro 
Fora al barbaro Re fchermo -Geuro. 

X. Ma fe ancor le Cridiane armi difciolte 

Bella Union non lega, ^ ^ . 
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Perchè a rifponder la Difcordia è forda : 
Muovi tu, Padre, e intenerilci , e piega 
£ in un volere accorda 
L’ Alme tra mille alti litigi involte . 

Fa che 1 mio dir s’ afcolte , 

Fin dove ha l'Orto, e dove ha’l Sol l'Occafo. 
Cangia in Tromba la Cetra , e pib lonora 
Rendila , e le finora 
Del Cclefle Parnafo 

L’ un gioco a me tu defti , or fa eh' io fegga 
Ancor full’ altro, ed amendue pofTegga. 

XI. Fa , che in voce convello entro le lorde 
Fedeli orecchie io fuoni. 

Forte gridando pace , pace , pace ; 

£ i prodi fvegli, e i vili accenda, e fproni 
Incontro al 6ero Trace; 

£ llrida si , che ’l CriAian Mondo ailòrde. 
Allor dirò : l' ingorde 
Ire freninfi , o Regi , e l’ odio fpento 
Non piò giudice ferro, empio, omicida, 
Voflre liti decida . 

A che gittate al vento 

Vollri nobili Idcgni , e tanto umano 

Cridiano Sangue ir confu mando in vano? 

XII. Ite , dirò , dove di Dio , pugnando , 

La gran cauta lì tratta : 

Il vuol Ragione , e Cofeienza il vuole , 

L’ Empio, che tanto ardi , s'urti , e s'abbatu: 
Con fimili parole x 

Tonerò lempre infin ch’io vivo, e quando 
N’ andrò di vita in bando , > 

Forte ufcirk dall’ offa mie mefehine 

L’ ulato Tuono ; ond' io quaggiù ramingo 

Spirto ignudo lolingo 

Fin de’ Secoli al fine 

Alzerò voce , che ogni voce eccede . 

Pace, pace, gridando, amore, e fede. 

XIII. Ben fai , Signor , che a chiedeni la Cetra 
Nè guiderdon terreno , 

Nè mercenaria lode unqua mi tralTe, 

Io tradir le tue glorie ? Ah dal mio feoo 
Fuggan cure si baffe. 

Sol per vibrar colpi di lodi all'Etra 
Tolfi all’ Ebrea faretra 
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L' auree quadrella. Or pria che morte chiuda 
Quefti occhi mici, s' è tuo voler, che io canti, 

Ecco al tuo piè davanti 
Mia Cofcienza ignuda : 

Altr’io,che Te, non bramo; e tu mel credi, ' ‘ 

Che '1 cuor negli occhi , e ne i fofpir mi vedi . 

XIV. Te fol bramai finora, e Tc fol bramo ; 

E Te, che fai le mie 

Mute labbra eloquenii, amo, e ringrazio. 

Te , che fai tutte del ben far k vie. 

Chi di laudar ha lazio? 

Dunque fe ne miei verfi ognor ti chiamo. 

Forfè ( oh che fpero ! ) all’ amo , 

£ alla dtdc’efca del tuo fanto Nome 
Prenderò 1' Alme ; e benché cieco io £a , 

Moftrerò lor la via 
Del Cielo , appunto come 

Notturno Palfeggier, che altrui difgombra. ^ 

Col lume il bujo, e pur cammina air<»ibra. 

XV. Quella nata di pianto , a pianger nata ^ 

Supplice uroil Canzone 

Ti porgo intanto , e ti confagra in voto . 

Tu, Signor, la divulga, e b ragione 

Al tuo Valor, che noto 

Eflér pm dcc.^ D'ogni opra mia paffata 

Scordati , e fol naisata 

Da Te ha quella.* Oh nqo. indarno fpefe < 

Vigilie mie , fe nel gna iift tremendo 
Quelle Rime leggendo, 

Venga, dirai cortefe, f - - 'Mt»' : ' ^ ■ 

Venga meco a regnar chi , mentre viffe, ' 

Sol col mio fangue , e col fuo pianto fcrilTc . ^ ^ 

L’ ottimo Stile , con cmi è lavorata quefla Canzone , pul cèlamarft ori- 
ginale . L’ orecchio , e piìt la mente de i Lettori fe ne fentono dolcemente 
riempiuti. Singolare fi è la feconditi de’ penjìeri ^ e quando fi crede, che il 
Juggetto , 0 il verfo non poffano pili portare altri fenji , ecco ne fputuano , 
e jgorgano F un dietro alt altro impenfatamente de i nuovi e diverji . Difficilmente 
ft può con pienegji;a maggiore di cofe o trattarfi , • amplificarf qualunque argo- 
mento, Jìpprcjfo mirabilmente mi diletta il Sublime , che in tante parti ri- 
luce , t andamento maeflofo , la vagbeg^\a delle comparaxioni , e d altre Fi- 
gure ingegnale, la franebeg^f de//e Rime , f » legamenti della varia mare- 
ria . Dal che , fenxa ch'io il dica, dee ciafeuno argomentare , in quale Jcbiern 
io riponga un sì nobile Componimento , 
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Del Mnrcb. Gievonili Rjrtgtn* , ' 

Q Uel noAj, ch’ordì Amor si firetumcnie 
intorno al cor, Io Sdegno mi rallenta, 

£ le ha , eh’ umil priego al Ciel fi Tenta , 

Vcdrollo un d'i (pezzato interamente . 

Quel vcl , che m'annebbiò gli occhi, e la mente. 

Ora di piò celarmi indarno tenta 
La cara Libenò , che fi prefenta , 

Benché da lungi , a me Ioavemente . 

Ecco gih s'avvicina: oh com’é bella! 

£d io cangiarla in Servirò potei ; 

Tanto mi fu nemica la mia della ! 

Ma come, s’ appreflarmi io tento a lei, 

Ella mi fugge? Ah tuttavia ribella 
Ragion, Sdegno impotente , e Tordi Dei! 

Il pregio di (fuejlo Sonetto è una fegreta artifio^ofa dilicatei^ , cbt 
ajjaijjimo diletterà chiunque con finijjimo gufìo prenderd a emtemplarlo nette 
fue parti , e nel fuo tutto . Quantunque cmftgliatamente t Autore abbia ufo» 
to in Rima tre Awerb/ di quattro e cinque fiilabe C uno, affitte ^ credo io, 
tt accordare il fuon dimejfo de' verfi col femfo non pompofo de’ penfieri : io 
non entrerei mallevadore , che a tutti dtnteffe piacerne t ufo . St 'tmo bensì , 
che t ultimo d ejji , cieì il Toavemente , farà approvato da tutti gf Ingegni 
dilicati , ficcome quello , che mirabilmente ferve a condire la Joave ImmagU 
ne della Libertà , che fi prefenta da lungi . Quefta tì tenere Immagine paf- 
fa ne' feguenti Terzetti, i quali fon pieni d affbtto , pieni di giudizio ) e 
terminati da una bellijfima efclamagione , 


Del Dott, Eujiacbio Manfredi . 

P oiché di morte in preda avrem laTciate 

Madonna . ed io nofTre caduche Tpi'glic , 

E il vel dcpollo , che veder ci toglie 
L’Alme neircflcr lor nude, e Tvelate : 

Tutta fcoprcndo io 'allor Tua crudehate , 

Ella tutto l’ardor, eh’ in me s’accoglie, 

Prender do'vrianci alfin contrarie vd^iie , 

Me tardo (degno , e lei tarda pietaie . 

Se pon eh’ io TorTe nell’ eterno pianto , • 

Pena al mio ardir, Tcender dovendo, ed ella - 
Tornar Tul Cielo agli altri Angeli a canto , 

Vida laggiò fra i rei quella ribella 

Alma , abborrir vie piò dovrammi , io tanto 

Struggeraù piò , quanto allor Ha piò bella . l* 
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lo non fo , fe quefto Poeta fia veramente innamorato , ptrcìoctbc ci fo- 
no alcuni , che fanno gli fpaftmati in Pamafo , affin folamente di poter com- 
porre de' bei verfi . Ma i egli è tale ( cbe non farebbe gran miracolo ) io 
Jo ì eh' egli fi di qui a divedere per pih fcaltrito , che non fu il Coflan^o^ 
da cui vedemmo trattato il medefimo argomento , Con buona pace del Cofiartm 
:(o , e del Marino , cbe pojero le loro Donne a eafa di Satanajfo , qui appa- 
re e piìt diHcatexK3 Poetica , e maggior fineg;ga flT Amante . — Pena al 

mio ardir . E si modeflo e dabbene quejìo Poeta , cbe per fuo ardire non 
puh intender/! altro , fe non ( avere ardito ef amar quefla Donna , Se dì fia 
delitto , cbe meriti sì fiero Jgaftigo , io mi rimetto alla Ftlofofia Poetica , e 
a cbi s' intende di sì fatto mefUere . Egli è tuttavia probabile , cbe il Poe- 
ta medefimo non creda tanto ; ma cbe effendo arfo e cotto di una Donna fu- 
perba , vada accattando qualche benigna occhiata da lei con quefla sì sfog- 
giata umiltà . La concbiufione di quefte ferie rifleffioni fi i y cbe il Sonetto 
i cofa eccellente . 


Di Pietro Barignano . » 

O Ve fra bei penfier, forfè d’amore, 

La bcUa Donna mia fola iedea , 

Un’ intenlb defir tratto m’avea, 

> Pur com’uom, ch’arda, e noi dimoArl fuore ; 

Io , perchè d’ altro non appa^ il core , 

Da’fuoi begli occhi i miei non rivolgea, 

'E coli qneHa vini», ch’indi movea , 

Sentia me far di me /Icflb maggiore. , 

Intanto non potendo in me aver !bco 

Gran parte del piacer, cbe 'al cor mi cotlè. 

Accolto in un lolpir fuora fen venne . 

Ed ella al fuon, che di me ben s’accorfe, 

Con vago impallidir d’ oneflo fuoco ^ 

DifTe : reco ardo. E più non le convenne. ^ ' 

Ancor qui io ricouofco una rara Jiltcatt:(7^ . Lo Stile b piano t tenue , 
eioì ftnxa pompa , t fenica apparente fludio . Ma bifogna leggere con atten- 
sgione y e pili d una volta , quefto Sonetto . Bifogna coufiderare , com i ben 
tirato y come gentilmente miniato, e quanto leggiadra i la Jua Cbiùfa Al- 
lora poco mancherà, che noi cbiamamo.nel fuo gtnttt un degli ottimi di que- 
fia Raccolta . E ficuramente poi lo, giudicheremo vi^mo ^li ottimi , 
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' ’ •• 'I i jjfi CaviJier Gusrino . 

. * » • . • • * . 

Im lode di Fctdin/indo Grm Dm:a Ì$ Tofcan» . 

t 

S Ono le tue grandezze , o gran Ferrando , 

Maggior del grido, e tu maggior di loro, 

Che vinci ogni grandézza , ogni tcforo , 

Te di te ftelTo , c de' tuoi fregi ornando . 

• Tu di caduco onor gloria fdcgnando , • 

Benché t’ adorni il crin porpora , ed oro ^ 

Ti vai d’ opre teflendo altro lavoro 
Per farti eterno , eterne cofe oprando . 

Cosi fai guerra al Tempo , e in pace fiedi , , 

Kegnator gloriofo, c di quel pondo 
Solo tu degno , onde va curvo Atlante . 

Quanto il Sol vede , hai di te fatto amante , 

£ Monarca degli animi pol&edi 

Con freno Etruria , e con la fama il Mondo . 

PoJftHo tutti fenthe il grande e ^ Eroico di rfueflo Componimento , per- 
M t Ing^no non fi nafeonde punto , ma fa pale/ememte una ntèUe ptè>*p* 
di fe ftejfo . Nel primo Ternario vuol dire colla Favela d Atlarue ^ che Fer- 
dinando ? degno di governar tutta la Terra . Gli antichi peri à rapprefen- 
tano Atlante foflenitor del Cielo , non della Terra . L' ultimo Ternario è de- 
gno di gran plaufo per la fplendidexja e matflì dd penfieri . 


Di Carlo Maria Maggi. 

A Franctfeo de Lemene eletto Oratore dì iodi • 

O Gran Lemene , or che Orator vi fc* 

Meritamente l’ inclita Citth , 

Io vi voglio infegnar, come fi fa 
Ad efiere Oratcr i’Ora prò me. 

Tener l’ arbitrio in credito fi de’ , 

£ in ozio non lafciar f autorith , 

Con chi vi può feoprir fare a met^ , 

£ i funi ànthoiar col ben del Re. 

Non provocar chi fa , foffiir chi può , 

Lo ftomacato far dell' oggidì , 

‘Santo nel poco; e fid’bei colpi i».‘ 

Su ì libri faticar cosi cosi , 

£ lapcr dire a tempo a chi {urgò 
11 no con grazia , c con profitto il A* 
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Ottimo e finìjjimo fi i nel fitto genere qnefìo Sonetto. Nè con pik «n»- 
teX2^ ì con pth fagecitù fit potè» fare una Satira a i coftumi di certe 

per Jone del tempo antico-. Mille fiaette fi /cagliano in pochi nterfii , e tutte 
con gratta origimde. 


Di Lorenxp Bellini , • . . 

A Hitnè eh’ io veggio U Carro , e U Catena , 

Ond' io n’ andrò nel gran Trionfo avvinto ; 

Gih ‘1 collo mio di fua baldanza feimo , 

Giro di ièrro vii (hinge, ed affrena. 

E la Superba il Carro in giro mena,- .. .. i 

Ove il popol più denfo infiliti al vinto : ■ 

£ (Irafcinato , e d’ ignominia cinto , 

Fammi l’Empia ad altrui favola, e fcetia. 

Quindi mi tragge in ifmarrito fpeco , 

Ove implacabil Regno ave Vendetta 
Fra Ihida difperate in aer cieco . 

£ col fuperbo piè m’ uru , e mi getta <*' 

Dinanzi a Lei, con cui rimango; e feco 
Chi può penfar, qual crudeltà m’afpetta! 

In altro gufio ancor que/ìo è Sonetto nobilijfitmo , e di origintie iellej^ 

. Incomincia con Figura mirabile / ftgue con impareggiabile evidenT^a , di- 
ptngendo il Trionfo della crudel fiua Donna ; e fittifee congedando i Lettori 
con ejìafit ed atwmroT^one , Indarno fi proverà aieri per rapprefentarci pik 
vivamente , e piÌ4 Poeticamente con Immagini Fantafticho la fìerexga e fin- 
perbia d una femmina amata . E mettaji a ridere , quanto ella vuole , Ma- 
donna Filofofia (o ) , in mirar quanti vifacci -, e udir quanto fracajfb fanno 
delle lor bagattelle i Poeti innamorati / eh' ella non ci ha per ora da entra- 
re con quel fino fipecebio , e ha da Jafeiar che i ■onefebini voghino a lor ta- 
lento , purché vaghino con 6h;o^arria , e frulline e fognino vegliando , purché 
ì lor fogni fieno vagbijfimi e 

{ « ] Anche i Filorofi amano , e anno cofflpono-.|i^rl.i 
apnarc da Laeriio. .>7 
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• Dell Ab. Bfliedetto llfìrteof» '■V'n» ' l 

O VcH , che Amor fchemìtèi^t???^' ^ A A.d: 

Donzelle , udite , udiiè’* ,V' o:nr.? 

Quel che l’altrieri Avvtttut.' ’ . . 

Amor cinto di penne , . ; , 

Fu latto prigioniete . . ^ '.2- 
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Da belle Donne altiere , j 

Che con dure ritone 
Le braccia al tergo attorte 
A quel mefehin Icgaro . 

Aimè qual pianto amaro 
■ Scendea dal Tplto al petto 
Di lino avorio Ichietio 1 
Ip ripenfando io tremo, 

Come da duolo ellremo , ; 

Ei folle vìnto e preio; , 

Perchè vilmente ofièio 

Ad or' ad or tra .via . 

Il cattìvel languia . . 

E quelle micidiali ... 

Gli fpennachiavan F ali , 

E del crin , che IjpleiKlca 
Com’ oro , e che Iccndea 
Sovra le fpalle igpude , 

Quelle fuperbe e crude 
Faceano oltraggio indegno « ^ 

Al fin colme di lidegno 

A un’ Elee , che forgea , ' 

E ratnofe ftendea 
Le dure braccia al Odo ) 

Ivi lenza alcun velo 

V afiìITero repente , . 

E vtl lalciar pendente . 

Ghi non laria d’ orrore , . j . ■ • 

Morto, in vedere Atnore^ 

Amore alma del Mondo , 

Amor , che fa giocondo 
11 Ciel , la Terra , e 1 Mare , 

Languire in pene amare ? 

Ma fua vinù infinita 

Alla cadente vita ^ ; ' ■ ! 

. Accorfe , e i lacci fciolfe , 

■ E ratto indi G tolfe . ~ ' ■< 

Pofeia contro coftoro ^ 

, Armò due dardi ; un d* oro , 

. j ET altro era impiombato . ' . . ‘ y >■ 

Con quello il manco lato y 

(Arti afeofe ed ultrici) y . 

Pungeva alle infelici, \ 

Acciò che amafler femptei _ . 

- Ma 
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Ma con diwrfc tempre (a) ^ ... - 

Pungea ’l core agli amanti , 

Acciò che per i’ avanti . 

Per SI divcri'e tempre 
EITi le odiaffer tempre. 

Or voi , che Amor (chernite , 

Belle fanciulle udite . 

£i con le fue iaette 
£’ pronto alle vendette. 

JS* pre/a da un kelHjffimo Pnemettt (t Aufonio parte di quefia Inveni^o- 
ne., ed ^ fon molta novitd e gentilexT^a , in guifa tale che pui fentir- 

ne molto diletto chiunque la legge , ma ptU chiunque ha purgatijftmo Cujìo . 

(a ) Ma etm Hvtrfi umprt Punfta'l con agli amaoti , AecA che per F avvoti Per tì di' 
verfe lempn EjJi &c. fempn . ) Quelli replicauonc di rime non è viiioti, ma grati. 


Dei Petrarca, 

Q Uel , che J odor® , e di color vincea (a) 

V odorifera , e lucido Oriente , 

Frutti , fiori , erbe , e frondi , onde il Ponente 
D ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio Lauro , ove abitar iblea 

Ogni bellezza , ogni Virtute ardente , • ' 

Vedeva alla fua ombra onedamente 
Il mio Signor federfi , e la mia Dea . 

Ancora io’l nido di penGeri eletti ' 

Pofi in quell’alma pianta; e’n foco, e’ngiclo 
Tremando, ardendo, affai felice fui. 

Pieno era'l Mondo de’fuo’onor perfetti, 

Allor che Dio , per adornarne il Cielo , 

La fi riiolfe , e cofa era da lui . 

Inciampano i Lettori nel primo Quadernario , ove con pile gentilegp^ t 
chiarexj^a avrebbe potuto dire il Poeta , che Laura colta fua belte'^ja fupe- 
rava tutte le piu belle coft delt Oriente , in guifa tale che f Occidente , oni 
ella vivea , portava per cagion di lei il pregio tf ogni eccellenza -, Piìt anco- 
ra inciampano nell altro Quadernario , non Japendofi intendere , come fatto 
qurl Laur^, per cui fenga fallo b difegnata Laura , fi faccia poi federe la 
medefima Laura difegnata apprejfo col nome di Dea . Mentre i Lettori , per 
non refìare al bufo , corrono a configliarfi colle battaglie degli Efpofitori del 
Petrarca , io pofatamente dito , che quefìe tenebre , quantunque forfè ingegno- 
fijfime , Pon fono sì per poco da comportarfi o lodarfi nella perfetta Poefia , 
la quale amrrtette bensì volentieri un velo davanti a i fuoi bellijfimi cotteet- 
,ti, ma un velo trajparente , sso» una cortina denfijfittsa . £ perebi dunque 

met- 
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mttttrt in mtfira qticflo lavorio di b^ln;^ tanto tnafcbetsts , « duibiofa? 
Perchè il fuo fine è uno de' piU Jquijiti e leggiadri penfieri , che abbia detta 
a Petrarca , e eh' altri pojfa giammai concepire . ’ 

, I • JL » J 

( » ) Qad tht £ odtrt, t di nltr vitteta. ) Non ci < (b inct«np«c per i Lettori inque- 
fto primo quadernario ; poiché il Petrarca vuol tenere eoa artifiaio lòfpcb cbi legge , fino 
al procipio del fecondo , ove G fpiega dr cbi ha voluto inienJcra ikI primo ; con dire fui 
bel principio di quello : Dtice mio Laure . Coti dal generale , rinvolto , e feuro , G>gUo> 
no i ^ti ^are al particolare , e fviluppare la p ima propoGzione , e chiarirla , eccitare la 
curiouth del lettore, e alquanto per cosi dire, tormentarlo e martoriar’o , per poi contentar* 
lo . li fanno ancor gli Oratori , e trall' altre , nel rivedere inlìeme col giudiciofo , e dotto , 
ed amorevole Abate 'Torello la tradtttiofle egregia Franiele d’ alcune orazioni di DemoGene , 
fatta da fuo fratello ,, nello cGime rigorofo, che per ordine del meJcGmo ingegnofo Tràdutto- 
re G faceva, G veniva ulora ad alcuni palli; ove l’oratore 'diceva la cofa io confufo , per poi 
immediatamente venite a (piegarla , e (chiarirla ; ora il rraduttore vago ^lla chiarezza , la 
fcluariva prima del tempo da fe medeGmo , e imtottemioG nello (chiarimento fuifegueote dell* 
aiuole , e non volendo perderlo, lo veniva a tradurre, eoa npemre la llcifa cofa , anzi lènza 
ncccnfiia ritradurla per quello anticipato fuo fcbiartmento . ^li avvertito era di quella , e d' 
altre cofe Gmili , come del variar la Gelfa voce ripetuta da^mollene per maRsior forza , c 
fnlli quale faceva il fuo fotidatncnto , e in ouelli pafli G conGgliava a non ifchifare di fervir- 
fi due volle , o quanto bifognava della medefima voce , perciocché ciò non era mefchiniih , 
ma urgenza del negozio, che G trattava . Confercnu giocondiflìma , efame uiilifllmo, eferci- 
zio amichevole , e frultuofo . TenevaG davanti agli occhi il cello Greco, e 'I Franzefe volga- 
rizzamento, facevafi la'crìliea feyeriRìma, e i comuni nollri fentiinenii , o in Framelc, o in 
Juliano , o ancora quando birdgnallè , in Latino IpiegavanG . Nominavami perciò { mi fi 
perdoni f tome a vecchio quella vanità ) fon pande Anflar^ut , e dKeva in ona delle fue 
lettere piene di (pirico, che il fuo Oemolienc lecondo le nofire cenfurc , faziair tout rrfondu, 
c come noi diremmo, rifatto e niellalo di nuovo. Ma Dreveouio dalla mone non potè farlo. 
Ora per tornare al propofito .• il Petrarca qui vuole , dallo feltro venire al chiaro , e per Icr- 
vtrmi di ciò , che in altro icofo diflc Orazio ; « fumo duro luetm . Defcrilfe le qnaliih eccel- 
lenti del fuo Lauro , e pofcia nominollp . Pib Grano pare veramente , che b>m quel Lauro 
iniefo per Madonna Laura , egli vedeffit federfi il fuo Signore Amore , e k fon I>a , le per 
Dea , che come i verifimile , intende la raedefima M. Laura . Ma chi vuoi dar legge a i 
Poeti, e a i Poeti di qucGa fonai AriGotile veda TOdiGra piena di alTurdiiadi , c di^rava- 
ganze , gliele perdona per la grama con eba Omero le condiziona , e le addobba . Oltreché 
in queGo ionetto del Petrarca il l^uro non fa figura della Tua Dea , ma di fimhold della (ua 
Dea ; come tutte le Deilh anno i luci lìmboli , che le dimoRrano . 


Di Francejco de Lemene. 

t 

A l Gioco della Cieca Amor giocando , 

Prima la forte vuol , eh’ ad eflb tocchi 
Di gir nel mezzo, c di bendarli gli occhi. 
Or' ecco , che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato . 

Oìraè , guardate ognun , che non vi prenda ; 
• Perchè , tolta la benda 
Albr dagli òcchi fuoi , 

Vi accecherli col bendar gli occhi a Voi. 

» • • * • 

' « - » • • ' 


Dell' 
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AncA ad Acoh la delira, a Leonilla 
_ La finiftra •pupilla ; 

. ^ ' ;£-«gnua d' cfli è ballante ‘ • > 

Vincere i Numi col gentil fembiante. 
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Vago Faipciul queir unica tua Stella 
• ** 'Dona alla Madre bella: , . 

Cosi rotto r onore . ' . 

EHà àvck di Ciprigna, e tu d’ Amore. 

Nacque il prime Madngale' in Italia ; il fecondo ci f» trafpiantato dì 
Creda , Aadbedue fono leggtadriffimi per la loro inven-gionr^ , e per la loro 
purità . Nel fecondo la barda delirala prima vifia forfè non lafctrà di botte 
intendere il fenfo ad alcuni poco attettti j ficcome quella , ebe comunemente 
fignifica la mano delira • e qui vuef imprimere la pupilla' delira ; ma fa- 
guendo cosi apprefjo la finilira pupilla , ^ dovrebbe durar ne' Lettori t £• 
quivoco ptefo . ► - . i 


mrrr 


Dì Frante feo Redi, 


(a) A Peno aveva il Parlamento Amore •, 

XxNsli» lolita fua rigida Corte, " 

E giìi fremean lulle ferrate pone 
L’ ulaie Guardie a rilvegliar terrore. ' 

Sedea quel foperbilTimo Signore ' . ■ . ' 

■v'r" Sovra un trofèo di Arali; e Terapia Morrò - 
■ Gii Aava al banco , e la contraria Sorte ■ ' . 1 
EVfolpiro, e’I lamento -appo H Dolore. / ‘ 

' Io mcAo vi fui tratto, e prigioniero; . I > ... ' 

Ma quegli, allor che in me le luci affilTe, ' 

Mife uno Arido difpietato, e fiero i 
E pofeia aprì enfiate labbia, e diAe : _ ' . --v<- .f- ^ — 

Provi j rigor coAui del noAfo Impero^ ^ *' 

' £ il Fato in marmo il gran decreto fcriflc. < ” • -t 

Avendo io altrove a fufficienia comme fidati di molto altri Sonetti di 
fomigliante arebitettura e finezza ; non mi ‘fendo a far F encomio di quefo. 
che ben lo r^eri/a grande . Solamente avrei defidtrato ^ che il Retta avefe 
in qualche maniera accennata la ragione , perchè Amore mbtteffe uno Jhtdo 
sì difpietate alla fua competfa , e perchè con tanta rabbia il condànnajfe a 
patir tanti mali ; Perciocché hanno opinione alcuni , eh' egli non tifi così bar» 
baro trattamento con tutti coloro., che gli capitano fotte f unghie , Perdi po- 
trà direiit Poeta e i aver fino a quell ora difpregiata la terribile dkì 'tnità 
di Cupide , e i effere fuggite dalle prigioni di quefio Tiranne , o altra fi- 
Della Perfetta PoefiaTom. II. Bbb m/* 
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ptile ragione in poche parole , Può parimente maraviglìar/1 taluno come tfue- 
fio Autore^ che 'certo avca gran dominio fopra le Rime ^ Jiecome appare da 
altri fuoi verji , così fpejfo ufi ne’ fuoi Sonetti la Rima Ore , tanti' c^a, a 
i principianti , perchè tanto facile . Ma t effere da lui adoperata Quefia Ri- 
ma con sì manijefta naturalexja e grazia , fa che amiamo , non che (olteria- 
.mo in lui ciò , che in altri farebbe indi-^o di qualche ^fboliz^ . 

( < ) Qucfti ineni del Redi, pet 1* partii, e leg g iad rù , ( per lUioioiie.^.fealÌM 
(duo conOderebilimmi, ed eccellemi, „ -Vve-- ^ ' X f » -i « 


Di Carlo Maria Maggi 


■ w u 1 1 I ■ 


i‘. 


S cioglie Eurilla dal lido, lo corro, e dolco. 

Grido all’ Onde, che fare? Una rilponde 
lo , che U prima ho'l tuo bel Nume accolto , 

Grata di si bel don bacio le {pondo . 

Dimando all’ altra : Allor che’K Pin fu fciolto , 

Modrb le luci al dipartir gioconde ? 

E l’altra dice: Anzi fcrena il volto 
Fece tacer il vento, e rider Tonde. 

Viene un’altra, c m’afl'erma; Or la vid’io 
Empier di geloGa le Ninfe algofe , 

Mentre lui Mare i fuoi begli occhi aprio. 

Dico a queda: E per me nulla t’impofe? 

Dille almcn la crudel di dirmi; Addio? 

Falsò T Onda villana , e non rifpofe . 

^ejlo i un de’ pìh gentili Sonetti , ch'io m’abbia letti, e che dee art- 
noverarji fra gli ottimi da me raccolti . Tutto è nuovo ; tutta l/t Pavolet- 
ta è con facilitù infteme e con' vivezp^ mirabile efpofla . La Cbiufa fpe- 
zialmente , che giunge inafpcttata , ha un non fe che di pellegrino e di eie- 
gante , che ìnfinitameqte diletta . ' ' 

, -i, . 
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a ti.> I-o'tttzs de’^, Medici , 

O ti lafciai pur qui quel lieto giorno 

Con Amore , e Madonna, anima mia : 
Lei con Amor parlando le ne già 
SI dolcemente , allor che tì fviorno . ' 

Laflb or pangendo , e foipirando torno 
Al loco, ove da me fuggidi pria; 

Nè te, nè la tua bella compagnia 
Riveder poHb , ovunque miro intorno . 
Ben guardo , ove la Ktra è piò dorìu , 
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'Via ^ piì> clii“ ^ 

■•■ ■■ Ch’or la del Mondo- un’ altra p^e lieta. 

' E fra me dico';' Quinci fei fuggita 

Co» Amore i. c Madonna , anima tnfta ; 

Ma il hpl cammino a me mio deftin vieta . 


jtlcunt èréxje nwve ; e {opra tutto uno certa dolcnr;^ di pen/teri , taU 
meatt smi^cmam mefto Stnttto , cb' io non ho voluto ammetterlo , quantun- 
que mi femhri aftai difcofio dagli ottimi . Il dir, Ln p» Ella , e fviorno 
Lr fnaronOT-»- «« >• > pen^ hanno degl, ,* ? fono errori 

^donahili ah quindiccjimo Recalo ^ che fu negligente nello ftudio della Lin- 
gua Italiana. . 


. 'i; • ■•••>' 

, Di Monfigner della Cafa . 
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C Ura , che di timor ti nutri , e crefci , _ 

E piti temendo maggior fotaa acquifti , . 

E mentre con la fiamma il gielo nticfci , • 

Tutto il Regno d’ Amdr^turbi , e c<mtrifti; 

Poiché in brtv’era entro al mio dolce hai miUi 
. Tutti gli amari tuoi, del mio cor’ efei j '■ 

Toma a Cocito, a i lagnmofi, e ttiftì . 

Campi d’inferno, ivi a ic fteBa iocrefei. ^ 

Ivi lenza ripofo i giorni mena, . 

Senza Tonno le notti; ivi ti duoli ^ , 

Non ,men di. dubbia , che di .cena pena : 

, VatKne. A che pili fera, che non foolÌ» ... -A’S-', 

Se ’l tuo venen m’è cotfo in ogni vena, . 

Con nuove larve a me riwrni , e voli? •' 

E Sonetto famofo j e con gran ragione famofo per ta Jut ^ertone , e 
bellexra . Il Filofofo e il Poeta fi fno •ccerdatiper defmvere e 
dare Wfi graviti e vivecQca maravtgUofa il mofiro della C^l^tOjT^^n^ 
menti di tanto nerbo non ejcono je^non di mano di valenti Artefia . Prejfo 
alni Amori fi pojfono vedete ìe oppofitinni , e le difeje , che fi Jon tane a 
quefto , qualora ne /offe defiderofo chì-dt^-^.., L'-O ’vq ■... tal U ' 
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* Del Donere'G'ttfeff^mmoymcarh'^^ti'f^ 

' OdW Uì.’Ù’ I . ;j. i t-t'ic.’ 

Inno pan teFiUppa ìltrh ..' , i,-v> 

- ij ' o 1 in 

‘Efliam ferto d’aUtjro.j d ^ 

Di pori Gigli adojjp^, 4;^, ^ j mt.i ; i A 

lieti cantando intorno "* ■ ' • . . ‘ • 
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.' ■ Della 'PbePbtta 

Alla ber Urna d'oro, ^ " '* 

• Che chiude in breve loco 
Reliquie d’un gran foco/ 

O fanto, o (ànto Amore, — • ' ' 

Santo Amor del gran Nerij| ' 

Tu voci , atti , "c penfierì ^ 

Purga , c accendi in tuo ardore : _ - 
. Santo Amor feendi a nui j"* 

Ch’a te diam lode in Lui. 

Ben lèi d’invidia degna 

Citili de i Fior Reina j 
^Non perch’Arno^ t'inchina, 

Non perchè da te veglia' 

Su per Io Ciel tal canto , 

Che n hai fov’ altre il vanto.' ' ' 

Ma' perchè tu nadridi 

Si bel Giglio in fuo (lelo , ‘ , 

^ Onde Mar , Terra , e Ciclo , . 
D'un lanto odore empirti: 

Ciel , Terra, e Mar t’incliina, 

Citti de i Fior Reina: 

Le algofc altere coma 

Fuor del natio' cortume V| <i 

Piega il Tebro al tuo fiume , 

Poi lieto al Mar fen toma . 

Arno dogliofo il mira, * 

E il fuo Neri fofpira. - 
Il Neri , che dal grande 
Sacro fuo cener vivo, 

Celcrte argenteo rivo ^ 

Di maraviglie fpande; 

Rivo , che pih e pih abbonda , X 
E in Val' di Tebro Inonda. 

10 vidi, io vidi ( ahi virtaf ) ' ' , 

L’ira del Ciel fotterra, , 

Muover mugghiando in guerra 
Ad atro vapor mifta ; 

E al “muover fuo , dal fondo 

Tremar per tema il Mondo. 

11 varto aere io vidi 

Fofeo ardendo e vermiglio 
- Minacciarmi perigiio; 

E udii fpfpiri e gridi , 

£ voce udii vicina. 
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Voce d* alta rovina , 

Deh gran Neri , pon mente 
A Italia Italia bella: 

Ah non più Italia bella! 
Mella Italia dolente > • 1 

Che chiama irta le ^hione 
Te, piangendo, per^nonw.'' 

Vedila, oimè, che giace: 

Vedi , che Marte intano 
Spinge al bel cria la manO J 
Ella fel mira, e tat:e:. ' 
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Tien fifli al Cielo i _ 

Pentita si, ma'tar4>. ^ 

Vedila, e me poi vedi^ ' V ' 

Che in mar dubbiò vo^neeT'"*-'' 

Corti Nocchiero audace, 

£ vela al vento diedi , ^ 

Seguendo orma di luce, 

• Che per ombra ’tx^uce , ' 

Airoè all' onde in me volte ^ - 
. Aimè al tutbin Ibhantfe , 

' * Aimè al vento incoftahte* ^ ' 

Manco. Nè v’è chi afcolte ^ 

Mia flebil voce o làlia.' ' ‘ 

Gnuda taluno, e " ' 

<• 'Dìi, gran filippo,* nnnu' ' 

V hcl &tJSò U &», ** '*7"’ 

E ad altro Pòito- 
Securamente.fpingi : ^ '* ■' 

- E avrai fui 'Portò 8,,^^ 

• ' D* un nuovo Inno divotò • , , 

>’RkiÌ 0 Ìeno gt Inni granfir^ tf , Figtnv)' Jmtnaghù j e famu di 
dire ffìendidc e varie y eon’"ftlÌì e convtr [ioni oniinofe y'è in una parola t»t^~ 
fa il grande y e il mirabile , ehi poffa aere la Poejta Linea ,e Ùithraitdùea^ 
a i fuoi parti per lodar qualche degne oggetto . ' ^uefta bella unione di pregi 
rhruovo io nel pre/ente felieijpmo Innóy in tanto che non dubito di chiamar- 
lo uno de’ perfetti e nobili 'Componimenti ^ che leggano , E da defide- 

rarfi , che T Italia , non affai ricca d Inni fomìglianti , n/l* follecitamente da^ 
qui innan3;i v attenda , 'prima ■ per , onorare il fòmmo Dio , e i Santi fuoi 
Servi y e pojcia per propria' riput/h;ione f'ì 'gloria , 
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A Mo Leucippc . Ella non fa , non ode 

I miei lolpiri ; io pur l’amo collante; • . 

Che in lei pietà non amo, amo le lantc . v ^ . 

Luci; e non cerdo amor, ma gloria, e lode. 

E l’amo ancor che ’l Ino Jellin l’ annode 

Con latro laccio a più felice Amante:.^ , 

Che ’l men di Ina bellezza è il bel lemblante % ^ . 

Éd io non amo in lei quel, eh’ altri gode . - 

E l’amerù, quando T età men verde ,, 

* ; Eia che al fenò', ed al vpltb i. fior le coglia: 

Ch’amo quel Bello in lei', che mai non perde . 

E L’ amerò , quand’ anche orrido avello 

Chiuderà in len l’informe arida fpoglia: 

Che allor quel, ch’amo in lei 'larà più bello. 

Cbi vorrà contar quejìo Sonetto fra '» ùiU belli di tfitofta Raccolta , «oj» 
avrà da me conira/lo r- Farmi ^ ebe bfO jd meriti f irnfit^ofa e pelle grnta 
Gradarione e concatenaTjotit y ebe s'adopera per ijpiegare , e ingrandire Jem- 
pre più la purità di queflo amore . Ci à oltre a c/b gran riccbe»^a di Ri- 
flejponi ingegnale y ma nobili, ma gravi, ma piene tf .una belio ferità.. E- 
parlo di quella interna Ferità , ebe^ i ne' /ff'iA, ptefeindendo dalla^Verkà ^ 
che può effere , e non ejftre nel Cuore di chi ha- eànceputo fai fenfi ; con- 
ciojftacbò la dottrina Platonica ( a ) ,, per quanto cadono alcuni , e non fu 
inventata per gli uomini del Mondò , e motto meno .per gli Poeti , ma per 
una Repetbbliea ideale, che h fuori del Mtnda , o fu immaginata folamente 
per dare una belP aria a i verjt , e un bel edere alt affetto dogli Amanti 
più dejiri ed accorti. ” ... > . 

( « ) Dellt éoilrina Platonica i da vedere Santo Agofllnò grande aramiratora di <llieha 
nel libro ottavo della Cittb di Dio. Qui para ,,che. fi conbnda la dottrina 'Ptaiunn in uni- 
verlàle colla Repubblica di Piatone 'in particolare ; U ijuiUe , come egli medcfioio pretere , (n 
un Ino modello, c un diicgoo fatto xati per cfercizio , cóme la Cittli , che lece l'A'mnmnan' 
ti, ponendo tutte le foe patti per iAndio d' archilettur} , invari cartoni, da me veduta.' 
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Del fCavalìer\Mttrino 
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• ■ "Vi- , ^ 

Ve cù’ió Vada, ove ch’io ftia talora '."'v 

fn ombrolà valletta, o in piaggia aprica '.n.;- V.^•. -’t^. , 

La* ifofpirata'mìa_ dolce Nemica . V'» •*. 

Sempre m’ èinnanzi; onde convienjch’ io mora;.\TO*^ < 

QaeT tenace pènfier, ché m'innamora, .. l'. 

Per tinfreicat la mia feùta. antica — * * — ' — — -» 

L’ appreienta a quell’ occhi , e par , che dica ; 
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- Io Ja te liinge, e tu pur vivi ancora? ' , ' 

■ • Intanto verfo ognor larghe , e profonde . . 

Vene di pianto , c vo di palTo in paflb • !, 

Parlandoaifiori,airerbe(tf),agliantri, a[ironde’.^' _ 

Pofcia in me torno, e dico : ahi folle, ahi^laffo, i “j 

E chi m’afcolta qnli ? chi mi rilpbnde ? * ^ r» v 

Milcr,che quello è un trdiìco, é quellot un falTo. " ^ . 

Ha volta il Marino fortuaatamtnte urtato nel buoni (i) ^ Pen- 

fa egli qui affai diliratamenre . Con ecnnomia , con Jolceo^ ,y con ’attilatura 
vien condotto dal brinclpio al fine il Sonetto ; e f affetto b ben vejlhò daBf 
Immagini vaghe della Fantafia gtudixiofamente delirante, Nulla in fioufma d 
nuovo lOf ette non debba piacere a ^gf Intellètti migliori’, ' _ ^ -j. ', ) 

(a ) Parlandt a i fiori , alP-irh , ; Virg. Eclog. t. IH' tate intondUm ftlnt Muaibut , 
filvitfiodio fofiabal inatti^ ' '■ .i *.T 

{è ) E'itn itoppu lufluneiuc fentire del Jdariao , eoo. dire , che oqcIU *oIu ha (or* 
laDaumcnte urtata nel buono } quaC 10 lui il far bene fìa à calo, c per dil^taiia . ' 

> . t • , ... 


Dell Ab/tu Pintttt%o Latm . 


D letro Tali d’Amor, che lo defvià. 
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$en volati mio penBer si d’i'oiprAvifo, 

Ch’io non fenio il partir, finché a quel viipj^. 

Ove il volo ei drizzò, giunto don Qa. 

C3iiainoll6 allof ; ma della Donna'mia „ . , 

L'alra bellézza -egli i a mirargli Bfo, , 

Jnvobndone un' guitido , un <let(o , unrifo, 

Che non m'afccJta , ed il ritorno obblia . 

Albn lo Igrido . £i lenza far difefa r a’ . 

Mi guarda, e un rilò lufmghier difeiogti^, 

. - ' E ridendo i Tuoi fiirii a me palèfa . ‘ / 

' Tal piacer là naia mente indi raccoglie 

Che dal defio dì nuove prede accefa 
Tntra in mille penficr l’Alma fi fcioglic , 

Graxjofijfima dhintura b quella , che. fa qui la limpida Fantafia del 
Poeta tf un Fero, eòe fpeffo' decade agli amanti. Corre qualche lor penjiero y 
ancor quando effi non vogliono , alt oggetto amato , Fanno eglino forerà jpig 
dtfviarlo ; ma la dilettazione indotta da quefio primo pcnjicrp i faìoll^ rn 
' forte y che tira feto tutti gli altri penfteri * e t Anima tutta allora fi perde 
nella contemniaxione de! dilettevole oggetto,' Ciò efquijitamfit^ et ff fappre- 
/enea del pennello Poetico eóh foavita di nntonio , b con vivace ienei'cxzf e 
venufià di colori, * .■ - '*■ 
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Della Perfetta 
Di Antonio TibaUeo . 

^a) Hi non fa , come furga Primavera 

^ j Al maggior Verno , come il corfo a ì venti 
Si teglia, al Ciel la nube, agli ferpenti 
L’afpro venen, le tenebre alU fcrai 
Chi non la come una più alpeftre fera _ • ' ' _ 

Si plachi; come il mar tranquil diventi , 

• . Quando è più in furia ; e come i corpi fpenti • 

' Refumcr polTan la fua forza intera ; 

Fermi l'occhio nel lume di Collei: ^ 

Dentro v‘è Amor, che non fa Ilare altrove, 

Superbo minacciando Uomini, e Dei. 

Quando in Donna fur mai grazie ù nuove ? -- - 

• Ma perla quel che fa , parlando lei , 

Se fol col guardo fuo fa tante prove . 

He» è foco fijalto de Sonetti ottimi il confronto de t otte» buoni , ed 
b Utile a i Cioveni il difeemere gli uni e gli altri. In quejio , che i d Au- 
tore del fecola tjMhdireftmo , fui najeere fojpette ^ (he i due ^uederner/ fef- 
feto compofti per lodar ejualibe perjona degna di e^ere canoni^T^ta ^ e f>*Jci» 
Jcnxa conjìdtratejone applicati ad un fuggetto Rafano a Altrimenti converrebbe 
dire , che f Immaginativa di quefio Fotta jop pii che Poeticamente delira», 
te . So cb' egli intenderà di parlar fempre metaforicamente ; ma st fatte Me- 
tafore non fono ben preparate 0 condite per sì fatto argomento , e tante efa- 
geraxioni mal fi attaccano a i due Jeguenti Terzetti, ^efiì per h con- 
trario fono fpiritofìjfimi , e pieni d un' ingegnofo brio f e Je non per altro , 
per cagion a ejfi ba meritato il Componimento d avere ingrejfo nella prtjen- 
te Raccolta • " . 

[ « ] Il TibtMco ha i difetti del qoindieefiino fecola ndlt locuaiooe . Ttanguil per 
TnnaBillo, duri tronciinn ; Rtfumir , per ripigliire, 0 nilTonierc ; voce Unni . Mi 1 im- 
«napiMiiva è grtmk « i pcnGcrì fqbliàii . Cosi nel Oncco « eh e» della converla<ione del 
Saanniafo ; e nel Sanoazzaro mcdeCmo • \ . 


Di Francefeo d€ Ltmtnt» 
Tiri! , e Filli . ^ 





T. T O voglio amarti, ma..... F. Ma che? Ma che? 

T. X '^’oti te la voglio dir. F. Perchè, perchè? ^ 

' T. Forfè ti fdegnarai. ^ .jv - 

F. No,;non mi /degno mai. . 

T. Dunque te la dirò. . ~ 

F. Dilla una volta , oimè . 

"T. Voglio amatti; ma io..., i' 
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r. Che fai? T. So, che giurafti alaui la Fe. 

F. GiureroQa anco a tc . ’ ’ . 

T. E quefto fi può fare ? 

F. E’giuftizia in amore il riamare . 

-Dunque in amor , Te d’efftr giafto brama , , - , 

* *■ Giuri ogni cor di riamar chi raraa.' * _ ' ' ' _ 

Direi miln , >»a aort direi ‘abùa^fìntsa j in ‘lede- di (fvefh Madriga- 
le . Ci ^ dentro una grazi» inufttata per cagion dèlia Figura Sbfpenfionày 
che non pui non feruirji anche da i cervelli piU ruvidi e roggi . U'.lnven- 
xione i le^tadnjfuna ; nè poti» quejlo ' Dialogo efprimèrfi con pt^ nàturaleg^ 
X» • chiaregga^ *' '' ' ' '•'? ‘1 ^ 
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Di Cith Mari à 'Màggi r 
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D ai Pcllcgrln , che torna al fuo foggiotho, 

È con- lo (lancó pìé pola ogni Cura , 

Ridir fi fanno i lidi Amici intorno ^ ' 

Dell' afpre vie la più lontdl® e dura; " 

Dal iqio Ccfr , che a ft Iteffo or fa ritorno , . • ' - i - 

Cosi dimando anch’ io la ria ventura, - 
' * In cui fallaci il raggira» un giorno • 

Nella mcn laggìa eth Speme, « Paura. nV'w.i 

In vece di .nfpofia egli-fqlpira , ^ ^ - 

E ftaÓrr ripenlànifo afluo periglio i .r* 

Ql^el chi campò dair ondai e all’onda mira (a). 
coT nenfier del (oflenbftf'eltgKo , ■‘«41»; « 




Pur col pe 


Kiflringo il freno all’ Appetito , è all’Ira. 
Ctic'l prò de mah è .migliorar configlio^^ 


A.>» ... 


‘9 

•V- 


Puh pare'quefto Sonetto Mirale a pronte d ognt altro rmgUvl cbe ,qu) 
jl Ic^a , Tutto è Poetico y tutto è pieno di cofe, t di tofo feiieemetitt e /».■ 
dammte efprejfe . ^antunque fia affai nobile la comparandone del prima 
^ademano , pure è avanzata if\ bellegja da quell altra vivijjima , che Jlt et- 
to in un fol verfo chiude tl primo Terzetto- * 

[ j 1 L’ ultimo »*rib del primo Tenetto qui lò^to, dre fcritrerfi . rampi dall 

,, » alt inda mra ritqptxs, ih q«jl:di PpaK-^S$ velgt ait a-^H*^ngUr{a^^ ^«5|. 
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.Della Perfetta PoeJta'Tem.Il. 


CCr€’ .■ 


Ók' 


'Va 


Di Gàkriello Ctiabrtra. 

Sopr* t «ffutvztont Ji' Maria 

Q uando nel grembo al mar terge la fronte , 
Dii folco della notte apparir fuolc 
.. Dietro a bell' Alba il Sole , 

. D ammirabili. raggi amabil fonte; 

E gir fu ruote di ceruleo Imalto 
Fulgido, fplendentiflìmo per l’alto. 

II. Gli Iparfi per lo Ciel lampi focofi 

Ammira il Mondo, che poggiarlo fcorge. 

£ , fc giammai riforge 

L’alma Fenice degli odor famofi , 

E per l’aure d’Arabia il corfo piglia. 

Sua beltate a mirar, qiJal meraviglia! 
fll. Stellata di beil' òr l’albor deli' ali 
.Il rinovaio fen d'ofirq colora, 

E delia folla indora 

Coda le piume a bella neve eguàle , 

E la fronte di rede aurea rifplende . 

E tale al Ciel dall’ atia tomba afeende . 

IV. Santa , che d’ogni onor poni corona, ; 
Vergine, il veggio, i paragon fon vili; 
Ma delle voci umili ' ^ 

Al fuon difeorde', al roco dir perdona , 
Che’l colmo de’ tuo» pregi a.lti , infiniti , 
Muto mi fa, benché a parlar m’inviti,. 

V. E chi potria giammai , quando beata 
Maria faliva al grande Impèro eterno , 

Dir del campo fuperno 

.. Per fuo trionfo la milizia «rmata? ■ - ■ 
Le tante infegne gloriofe', e i tanti ^ ' 

. D'inclite trombe infiiperahil canti? * ^ 

VI. Qiianti lòn Cerchi nell’ Olimpo ardenti. 

Per eftreroa letizia alto lonaro • 

E tutti allor più chiaro ' ’ 

Vibrar© fuo fulgor gli aftri lucenti ; -*> 

E per l’ eteree piagge oltre il coftume 
Rite feren d''inel|imabil lume . 

VIL Ed Ella ornando , ovunque impreflé il piede 
I fiammeggianti calli , iva fublime 
Oltra r eccelfe cime 
Del Cielo eccelfo all’ infalibil lede, . 
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Ove 51 fòmmo Signor C^o l'accolfe, ' 

E la voce immortai così dilciolfc . “ * , 

Vili. Prendi fcettro , e corona; e l’tiniverfo ■ - v . .. . 

Qual di-Reina a cenni tuoi fi pieghi; , 

Nè rparga indarno i priéghi , , t ; 

Il tuo tèdele , a te pregar converfo ; . > 

E la tua delira a i peccator gnmmenfi ■ ‘ ' ' • 

NoUri tcfori a tuo voler dilpcnfi . ' ' ' ' ’’ 

IX, Cosi fermava . E qual tralcorfa etatc 
Non vide poi fu tribolata gente 
Dalla fua man clemente > 



D io, che infinito in infinito movi (a) ' . 

!Non moflb ' ed increate e fWii , c fai 1 

, ‘ Dio ,ch'in Abiffo,e’n Terra , e’n Ciel ti tenvi ; ' 

E’n te Cielo, e ’n te Terra, e’n te Abifs’hai; • 
Dio,' che mai non invecchi, e innovi mai; 

£ quel , ch'è, quel , che fu, quel , che fia, provi; 

-Nè mai fuggetto a tempi o vecchi, o novi, , 
Te fiefib contemplando il tutto fai ; . . 

l^ffabil Virtù , Splendore interno, ■ 

Ch’ empj , ed allumi il benedetto chioflro ; •- 

Sol, che rifcaldi, e infiammi e buoni.e rei ; 

Tanto più grande all' intelletto noftro , 

Immortale , invifiblle , ed eterno , 

Quanto che non comptefo , il Tutto iiri , 

Grtmde e peifotn Sonetn fi i quefte nel genere fuo 
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D K L L n Perfetta» , 

fonte nielli , tanto pili appari l<è fintmi dijjfkttlti ^ tbe'awà fnmtUe ceftiti 
per cbindere in quattordici vtrji tanta materia ^ tatua dattritu , e per i/pie- 
garla con tanta chiarcT;^ , fofilità ij’e fbr^é * E lan/oTo in conclusene , eie 
pui lafciar dopo di fe non poco ftyune in chiunque vorrà attentamente pcf or- 
lo , quando anche non approvajffe quel provi del feflo verfo . Un Sonetto 
egualmente bello in eguale argomento.fi ojferva nel Dio del Lcmene. 

f*a ] T^io rfa infinito in infinito movi fJon no/fo . ) BdctÌo JlabUiffUt nuntftt dnt 
€kn^.ì movtri c Primo Movente immobile • Afidotele odia Metafilìct* 

Di Torquato Tajfo. 

N Egli anni acerbi tuoi purpurea rofa 

Sembravi tu, eh’ a 1 rai tepidi allora • 

Non apre il feo , ma nel fuo verde ancora 

Veigi nella s’ alconde , e vergognoTa . • • 

. O più tollo parti ( che mortai cofa • ■ ■ 

V s’ afTomi^ia a te } celelle Aurora, 'v ' 

Che imperla le campagne , c i monti indora » 

. Lucida il bel lèrcno , e rugiadofa . 

. Or la men verde etk nulla a te toglie (a); ■ - 

Nè tc , benché negletta, in manto adorna 
Giovinetta bclik vince , o pareggia . , ^ ‘ 

Cosi più vago è il fior, poiché le fpoglie 
; * Spiega odorate; e’I Sol nel mezzogiorno • 

Via più che nel mattin luce, e fiammeggia. 

- ' tirilo Stile amino è ameni jfimo . Ci h dentro una doleen^ tneftimabì» 
h , e una vogherà dìlicata per cagione de ì due bell<Jfimi oggetti , a’ qua- 
. li coflei fi paragona in ambedue gli flati dell età fiua , fervenSo quefli a da- 
re non men principio , che fine ài Sonetto . Giungerà alt orecchio de’ ^o fru- 
tici alquanto /Iran a la parola parei in vece di paicyi-, rna non a cui i vet- 
fiato nella lettura de' migliori Poeti . Nel fecondo verfo non finifee di piacer- 
mi quel che allora per allora che . Ma il Téffo ne avea forfè offervati pi 
' afempj . A tutta prima io fofpettava , che doveffe fcriverfi ora , e firfe 

cosi va fcritto . • . - ^ 

^ ^ 1 Or ìa mtn vorde ttìi nulla a w tallii. ] Euripide dicevi , che delle beffle 

•00 folamfntc la primavera ma rAaruimo ancora era oeUo i ' ctfsi rai Upidì aUara 

Nm apre il fen . Che allora , non vale , per alhrach t «he (srebhe don mljpoGlioe* , • l* 
lingua non componerebbtia . Ma il Che fta in vece di: concioguetì, imferoetlt . lot.ualnfua. 
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Tu gi^ le forze in quel bel vifo fpandi , 

Che fe’ di noi si doìoroiì Icempj . 

Tu della mia vendetta i voti adempì (*)». 

L’alterezza, e l'orgoglio a terra mandi; 

Tu lolo sforzi Amore, e gli comandi. 

Che difciolga i miei lacci indegni , cd empj 
Tu quello or puoi, che la ragion non valfe, 

Non amico ricordo, arre, ‘o configlio*, 

Non giudo fdegno d'infinite offefc. . w-, v . 

Tu r Alma acqueti , che tant’ ariè , cd alfe ; ' ' ' ' ' . * ' . ' 

La quale , or tolta da morul periglio , - 

TecQ alza il volo a piìJ It^giadre imprefe. ^ 

A me fùace Mjjfaìjpme . Forfè non è de’ orimi m» certamente non è de 
i me^jtani di tfnefta Raccolta , Nulla ci d , eoe non Jia ben penfato , ♦ nul- 
la , che non fia con robufle%%a , e con maniera ben Poetica efprtjfo . Maejlrc- 
vole e /vetta mi pare F entrata del Sonetto con quella ingegnofa Apoflrofe 
al Tempo ; e nobili ffima ft ì eziandio la Cbiu/a , benché non fia fecondo il 
genio di qne’ cervelli del fecole pnjfmo paffato , » quali /limavano folamen- 
te le acutezze . 

( « ) T» Jtlla mia vcnJttta i voti adempì . ] Imitilo da quella Ode iT Orano • ./»- 
divtn, Ljfco, Di mta vota, /tadivort, Lyeti fii a»»». Il noflro liecolo pare npurgito dal ge- 
nio di que* cervelli del leccio prottìmo pailato , i quali (limavano fqlameote le uutnie ; lat 
arudeeat , dice lo Spagnuolo , e di qacDe ne fa un libro il Gratiano : Ut pomtis a ifprit y 
dice il Franiele, e Pumi l'inglefe; onde il libro iniitolaro lo Spetianre , burlandoli 
fle indie , che cuallano il buon lenno , a uno dc'jTuoi leggiadri , e giudicion , e mora* pice 
coli favellamenti nel luo gr.ve Inglefe idioma, prepone, coma mole, il tnema , prah). un 
Virgilio: Punita, fe quantis attoliet gloria rebus ! feaveileodo eoo eiennta Paeodia quella pa- 
rola Punieu in Punaiea, con due N, per joodrare quelle punte , cioè arguzie unto elaltate , 
le quali tome Seneca dice'de' fotiigliBnii Aptiiai &olci , fono fimiglianti alle rene del itumen- 
to , ebe fono acute si , ma C Ipuniano , ctod mon’ ìm fede , e non reggono • 


N 


• DelF Abate Akffandro Guidi . 

^ * 

On è coftei dalla pih bella Idea, 

Che' lifsh fplenda , a noi difeda in Terra ; 
Ma tutto il bel, che ngHuo volto feita (n) 
Sol da! mio forte immaginar fi crea . 

Io la cinfi di gloria , e fatta ho Dea ; . r A 
E in guiderdon le mie fperanze atterra. • 
Lei pofi In regno , c me rivolge ih guerra , 
E del mio pianto , e di mia morte i rea. 
Tal forza acquifta un’amorofo inganno; 

£ amar conviemmi. Ed odiar dovrei , • 
Come il popolo opprelfo odia H tiniiBO»* 
Arte infelice è il fabbricare i Dei. .s-^iaz' 


0 ' 




jpo DellaPerfbtta 

Io eonofco r errore , e pÌM\^9 il daniM-f : (j . 

Poiché mia colpa è il crudo oprar di k»> 

Ojjervifi un paco , cht bdìa novità fi profeta a alt intelletto mfiro nel 
primo ^naaernario . Diriva quefla dall' avere offorvata una Verità , ebe puì 
efftre palefe a tutti gli amanti , fe fanno rifiejfione agli effètti delta lor 
forte pq/fione ; e pure non è da loro giammai confidirata . Non fi accorge. 
HO , dico , i fempliciotti , che quella , che par lort firaordiaaria beltà dalF 
oggetto amato , non à tale in effeao , ma à un telf Idolo fabbricato fola, 
mente dalla loro innamorata Faniafia , Lo Sdegno ba pur finalatente aptr- 
ti gli occhi a quefio Poeta , t ^ie f ba fatta dire piana e fcbtetta . In tèi 
dunque confifie il pellegrino del primo Quadernario , e a eoiì bel principio 
corrifponde il refio della tela , che è fplendtda per nobili concetti , r ricamata 
con vario ornamante , non già di beile inutili parole , ma di fenfi mafficci . 
£* in fomma Sonetto djt riporfi fra i piu degni di quafio Libro . y 

[ » ] Ma tuim il iti , thè nel fio volto ferra. Sol dal mio forte nomaginr fi crea. ] 
Cerlàmente che le pairiuai cengona dalle opinioni , e dalle hmiafie ; £ però qdeue , come 
ceitiui radici , ed erbe mainare cercavano gii Sioici a tutto parere di rvellere ; e di nettarne 
al camjia del!' Apima. fi um « che biaTioiava la Oataa d' un bea Amien , coae non bclla{ 
oh , rirpofe quelTi : oc la vcicìte co' mìci occhi ! 


. Di Gabriello Qbiabrera , 

D ico alle Mule ; Dite, * 

O Dee qual cofa alla mia Dea fomiglia ? 

Elle ilicon allor : l’ Alba vermiglia , 

n Sol , che a mezzo dì vibri fplendore , ' . • 

Il bcli'Elpero a (era infra le (Ielle. 

Quelle immagini a me pajon men belle; 

Onde riprego Amore , 

Che per fua gloria a figunrla muova ; - . 

£ cola , che lei fembri , Amor non truova . 

* .-.■r 

^ r 

Di Torquato TaJJo . ■ • , 

G Rechin , che fu la Reggia . • ' ' 

Stai della mia Reina, 

La quai’è bella piìi di Prolèrpina; 

Non vengo per furarti, • , 

E non ho la catena * • • . ‘ 

Da condurti legara io idtre parti. 

Dunque non latrar pii) , lo fi^gno aSìena . ■ / 

E lafciami pa(far ficuramentc, > " X- ' . ' 

Che. 
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CJjc non t’oda U gente. ■ 5^*^ *** 

Taci*, Grechin, deh taci; 

£ prendi qaeila oC$:lla (<•), e'quefti 'haci t'. 

NW frimo Madrigale , che è i e$timo Mtfixio •, fi fa intendere , fen^a 
dirla , U hliezjfa nan ordinaria d una Donna , e rhajftmamente con quelf 
enfaft va^yfima , e dolce deit ultimo verfo . In quanta al fecondo Madriga- 
le , ben fece il TaJJo a mortificare quell impartun di Grechino col regala 
d un offefla , perchè puh dutitarfi , che tl /pio, Poesico complimemo co^ tpp9 
non gt$ fiveffe turata la bocca , Ma Je quel picciolo Cerbero fi fojfe intefo di 
Poefia , fino ben poi cato , che farebbe rimafo pih incantato da $ di 

quefto Madrigale fowmamente leggiadro y che dalle altre certefie delF accora 
to Poeta a 


[ <f ] £ prtndi ^uefla ometta * ] OfTclla iT^^refro noi è una fprta di piccolo pa()icetto ; 

ma qui pare preU per un pez7o« o boccone di cbeccheiria , alla Latina . Virgilio. AUUe /o- 

fcratam ^ mcdteatif fvurjbut off.ìm Oltficit al can Cerbero.. Ma ben dice il Ccnforc * che 

(arebbe ballato il camo del Poeta a lar tacere , c addormentare il Cane , poiché di Cerbero 

ammuinato , e prefo dal canm, dille Orazio; Dcm/rr/r aures heilua ctnrictpr^' 


Di Francefea de Lentene. 

Tirfi, e Lilla; » ‘ 

r 

T. lò , che penfando vai , ^ ' 

Ninfa penlofa , io Co . ' 

L. Quella bella Uria. T. Che s'i? L, Che no? • 

Or dillo, le lo fai.' * ; • 

T. Penfi , criidel, di non amarmi mai. ... , , ; 

L. Ciò, che penli, o Pallore, anch’io cosi ' , . 

Ti voglio indovinar. T. Che no? L. Cheti? . - . 

T. Indovinalo un poco. i 

L. Penfi Icmpre *di me prenderti .gioco . 

T. Tu menti . L. Menti tu . 

T. Tal non è . L. Tal non fu 

, , O Lilla ) -, ■ r 

a 2. Q il miopenfiero. 

T. Io t’amo daddovero. . > ■ 

L. Ardo anch’io, le tu ardi. .. 

a 2. Oh felici fiam noi , le fiam bugiardi.. • . v., .. 

Aov patea farfi un Madrigale , e un Dialqgbma eon maggior venufth 
t limpideuxa di quefia . D Invenzione , i penfieriy tt Figure y,Jprrano tutti 
Pua nttravigliofa graxia y e urna novi ti y jcbe no» bor-fari . _ \ 

■ *1 . ' 

, ' » *y2 m, ■ . > .t. i nì.i t I .. ' ‘ 


*_ * , . 

Della .Perfetta 

Del Senatore J'inceno^ da Filica/a, 

In lode della B. Umiliana de' Cerchi 

I. A Ntica Età , che neU’ ofeurò feno 

L’aUriii grand’ oprc^ e i furti tuoi nafeondi , 

S’io fiffar polfo almeno 
Un Poetico Iguardo entro i confufi 
Abiflì tuoi profondi , 

£ a poco a pxo diradar le folte 
Tue caligini antiche;* io le fepoltc 
Prede vo’ trar dal icn dell' ombre, e ì chiuil 
Tefori tuoi, malgrado tuo ,’raoftrarte; 

£ quile il volger della Luna i fondi 
Del Mar ne difafeonde 
Collo kemar dell’ onde , 

Tal’ io Icemando al Ver fua lode in parte, 

Vo’di tante tue fpoglie almen ^uell’ una 
Scoprir, che’l pregio in le dell altre aduna. 

II. Scoprir vo’ quella, che da te (i vela 

Colle tue tenebre , ma dentro i fuoi 
Raggi aflai piii fi cela; ’ 

Quella gran Donna , di cui giunge appóni 
Un dcbtl fuono a noi 

( Colpa, e vergogna de i TofcanI inchiófiri; ) 

£ pur d’inclita Airpe in qu$Ai ChioAri 
Nacque, e fu qùeAa del bell’ Arno amena 
Riva crebbe, e quV'viAe , e qui morio. 

Ah rea Patria, lei folfri, empia, lei vuoi.' 

Forfè ficcome i fofchi 

Sagrati orror de i Bolchi 

L’ lAro gih di mirar mai non ardio ; 

Cosi de’ pregi di CoAci ràfeofa 

Divina parte alcun mirar non ofa? '' - '' 

III. Ma tempo è ornai , che ’l tcnebrofo velo 
Antico io fquarci , e la fcpolta luce ' 

MoAri all’ aperto Cielo. 

Ecco l’aere devoto i fuoi vagiti 

Accoglie : Ecco riluce 

In lei lo fpirto de’ grand’ Avi egregi . 

' Oh come par , che a fe dia legge , e fpregi 
L’ oro, e le pompe, eT fuo Fattore imiti, 

£ con piè giovinetto il duro , ed erto 
Poggio iormohti', che à Vitti conduce f"’*' " 
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Come del Mondo a. i vezzi ,r^‘ w 

Magnanimi dìlprezzi 

Par ch’ella opponga; e qual non ben’efperto i 
Guerriero, in finta pugna or s’ ammaellri , 

Onde po' in Campo a ben pugnar s'addedrii «A 

IV. Chiuia In fe (leda, e d’ Umiliadc armata 
Gii’l reo Conl'oftc a tollerar s’ apprefla , 

£ amante non araau fP^ ^0 

Gilt deir ingiurie lue s adorna, e firgia; ■ *^?wgL, 

£ con gran cuor à'iatclia r ’jjt ^ | 

Sua torte affronta , e del luo duol ii pafee . i iM ^ 

Già dell’un male al pié l’altro nnaice; • 

£d ella il vede, e i tuoi dilpregilpregia, 

£ foffrendo , il lòifirir cangia ' ih natura . 

Mifcra Spola, c Figlia, a cui non refta 
Conforto altro nel duolo; . . 

Che ’l luo Iconlbrto loio 1 
Milera Spola , e Figlia, in cui con dura 
Legge, cangiato tn tirannia l’impero. 

Lo Spolo , e '1 ^adre incrudelir poterò } 

V. Ecco in vedova gonna al patrio tetto :> 

Torna, e tutte tornar I’ ifteflc pene aiik iÈC. TI 

Mira tott’ altro alpetto . ^ 

Ecco in Dio più s' interna; e appunto quali .a* a*«»io 'MI 
Del Mar lungo 1’ arene .. «n . - - - 'iMM 

Fan gli Alcioni al fieddo tempo il nido, - s> oteeoMAA. 
Tal’ ella in quel, che non ha fondo, e lido, 

Mar d afpri aflannl , c d’ angolcioQ mali , 

Santi perfier conoepe , e lanci elice 
Atti di Fe, di'Caritli , di Speme. 

Chiuia in loiinga Torre , 

Ecco giìi fchiva , e abborre 
Il cieco Mondo; ecco in prigion felice 
Sprigiona l’alma, -e con fervi! catena 
Dell* Alma i moti ubbidienti affrena. 

VI. Sacro furor non (pifi a me dall’ Etra 

Ctlelle Apollo mai , ni mai rilponik 
A me queir aurea Cetra , * ->j«' 

S’ io men del Ver non ferivo. E qual ha mai ' “»♦ *>■ 'ìt 
D’alto parlar faconda 

Copia, che badi a divifar, com’ella . 

Di le gentil nemica, hi fe flagella ' * 

Colpe non lue? Come a’ diurni rai 
L’ ombre, orando, congiunge; e le più fante “ 

DellM Ptrfctié Poejia T»mJl, * D d d 
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3J*4 .Dblla Perfetta 

Virtù tn i fior d’alta Umiltà profonda iS'*^ « • • T 
Ape amorolk liba'?* — -l i trf^ 4 « 

Come d’ambrofia ciba 4 »>< - >« -4 r <'(1 
1 famclià fpirti a Dio davante; ,ar j 

E come Amor« di cibo in veco^ » i laflt Av). 4 f{ > 

Membri fodegno, ed alimento falTi? ' ).>, •> > 

VII. Non, s'io tutto nel dir m’accenda, ettoom U-1' •r'.t y,<> 

Con cento bocche, e falmini eloquenti ns. im ^^04 •: 

Dal petto mio fprigioni'ìT ‘ ^ (Jinej • - i.*.’ 

Dir porla, con quai forze il gran nemico' b t 
Di tutte umane genti , ^ 

A lei fa guerra. Gón (émbianze órrendt a «> 

Or le s’avventa, or lì ritira, e tende < , «.> rf 

Occulte infilile, qual fagace intico - a. j 

Campion,cheadoprioM quell’arte, orquella, >4 "1 

£ del nuocer le vie temi, c rkentù' o>‘ ^ > • f 

Quindi all' ellreme. proove <»4‘ ; J 

Tutto r Inferno ci imiove» - • i ■o»’ m- f 

Qiianto può vecchio Idcgno, ira novella, atarnA; ; > I 
Quanto invidia, e dolor, qui tuttoi iinpMgA « , a « C 

E rabbia (eco , e cnidclclt fan lega • — **3. atf. (X. à* 

Vili. Ma chi m'apre, a mirar l’ afpra terH»NK , *r ia<v. /. ir.p 
Gli occhi dell’ Aima f lo veggio, o Veder pcramit t ^..1 
Dall' eterea magionir - '' ■ r viA.-aer'’ . . n., 

Scender Campion Celefli: odo in foooro ^ o «kv-. ! ni 
Armoniofo carme . * 

Cantar bellici^ Trombe'. Altri 1* avveffa ooa'a.’V' 

Olle aflalia, sbaraglia, urta, e riveria:--‘».<HA^»'f» f* nitP 
Altri letto di Paliftc, altri 'd’AUortf*^ ~cipi*0 lù a, 
Porge all’invitta Donna e in ftiòn dl'UfodoT • 'a^ 

Narra, che’l fcnntfj "fe fUmìlA fùr t'OeincT . *tO 

Ond’ella in varie aiiift ^ * 1144 . 1 . p 3 

Dell’ Ombre il Rè’Whijtófe'V ' • ^ 1 

Deli’ ombre il Re,, che al gran Trionfo ipplaode, j" i *-4oì 
£ con affetti, or di llupei;e, oe d'ira '1 .•»<'’ C 4 I ol ’a'n'l 
La fua gran Vincitrice o(Ha,'éd ammira* ■‘•4tnA,;L,»pq ,||LO 
IX. Ritlringetcvi tutte in" in» fol guardo, aQ 
Virtù dell'Alma, or cHcTetenìo Sole ft»; la; 

St da vicino ip guardo '.i 

Non di fe ftelfo alràvàmènttJ adomoYb *Sl>lli^^''*Hi ■;s!!l 
Nè gi'a qual’ elfcr fuole /- •****'; IV 
Cinto di rai ,^T?ia fotò tmianc fórme .U 

Ccntil fanciullo , eJ a fanciul conforiOeV/^ ^ '•* 

jgj L’ abito, i paflir^^j^^to: à fci d' imorùo P,-4<t' .,#**»* X 
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Placido ei fcherza , c )« fa 
Dolci d’amor le porge atti, e parole,. 

Dolce ridendo . Ed eflà , c- SI ■ b i lwa iij b ^ 

Che al fuo defir s’ apprrfe, - »<k. 

Più langue , e brama ; e par, che 

Suoi puri affetw, e lòl di'pura gjoja ix>W; 

Nella fua vita immonalmeiite cqmm. 

X. Ma in atto langue sì geiuil , che pam ■ 4>Jnt, i <»,. o«^**C| 

Lieto in ella il dolor; 1 aAinno dolce. fjQ 

Ah fe udifs’io le care . «fci.mc -ii.t;; <1 

Voci, onde lei la gran Heioa, « I>0Dn». ^ ai A 

Del Ciel , confola, e molce; ; cwar.'u 

Udirei cole da far i MPBti f 
E (lare i fiumi, anzi tornare, a i fopf^. -, 

Ella il pianto le afeiuga > ju 51 . *i ww», .ty M 

Le fa del braccio, ella il febbrile ah**** 

Tempra, e lei di fua man follcnta» 9 «^e i* 

Indi a Imorzare un poco ^ oai^ 

Di fua gran fete il.loce , 

Tazza le porge d’ immortai liquore^ 

Celelle Manna , che adempir lue 
Può fola, e in fe tutti i Upwi accoglie,,, . 

XI. Qiianto fe ricca, o prilca Etete, e quaqjt? ^ 

Inv idiota , o Bon curante lei, . -jraìj a inia!^ 

Che te celar puoi tanto! ^ ^ -i^' ■■ •«♦0>»0®'A t X 

Ma' non vo’ gia^ jjjha ,;y^ V futura , 

Sien di filenzib rei . , • ? ^-a'U <aaO 

(fuetti miei Carmi .. Oda ogni ISectf, guanti, «jjl* 

E quai gih fur di à gran Donna i vanti,,. 1 r ,1^ it^ -H 

Oda , quanto a Dio piacque, , e 
- E quanto ftudio. in abbellirla et pofe j . 

E quai Virtù lé aggiuufe, aIior,^be 1^ ^ >»«<dS 

Nel »ol , che in UmfeM nacque, 

Fiflàr lo Iguardo piacque,..^ C - ' •-itJU .t)/» d 

Oda poi rambakiatc alte lamofe a<. =ii- 

De I facri Spiriti', ond’ Ei de più *J 

Mirteti occulti A, ^^i. l»6jò,,gb arcao^^ 

E deifAlma i mirabili divora; , , ,p 

Per man d’Aro_<;e,^ mptwl “odo fciolu - ifcatiotf 

Sappia, e gli 'altri conforzj, " 

Ch'ebbe anzi tempo ,^.ftQl fuo Amante eterno 
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In lami laccf avvol^.. 

Sappia , che qual di fiior trafpira , p fuma. 

D d d d ~ 
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O^r die-Mle , €-1 vafo firó ^rofiini|i|^vo^''**4;.< 
Tal ièiiipre a lei 1’ odorG^lfe -iÀtWnfllv . " » k 
^T^pirài.lùofi come a noi tralupe ‘ ■ - 
£ntr« le imÙ il Sol > a lei' talvjbitt 
piella bell’ Alma ^ 

S • .Oltre Xoman. oo(tume.'. '^^.-ffi»*‘ ' 1 ''^ . 

M^ls timorno. Ipiegò li^ iì iii<e^vi-j .ty f - 
Raj’gi^orie <liiqi)plla.f aiplfc * •• 

, . De », penfifcr vide, , e ' •* 

JOII." Sappia ,. che proD^aJtrui fullidto porfe 
Me ó,, cali «ftremi, e'Con veloce aita 
I,preghi jlmii prccorfe . ■ ■„ •; 

Sappia , che a cor le. lue -ragioni a Morte v 
Non pur ritenne in vita, . '■'•-■ ; ,•> 

Ma rinverdir fui lécco tronco fi» . - ’ ' . 

Di vita i rami, e-Mvvivar potco .^v 
L’ ellinra figlia , Or chi mi db si forte 
Spino canoro, che per tanta via 
Porti a i di , che verran , l’ampia infinita 
Storia di quel , eh' io laRb , 

£ fol tralcmro , e paflb?.. - '. «ai 

Altri ciò tenti, e tutte a! vento dia 
L’ ampie vele del dir; -eh* i6 di si vafto- 
Pelago i flutti a vacillar non ballo.’'*'*^ 

XIV. Altri dirancon.più robufto, metro 

L’oprc più illuftri, c a giseth^iar con' gli anni. 
Arme , com’ io, di vetro 
Non avranno .'•Dorranfi altri , che bello.’, 
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Si feo de’ noftri danni 
Il Cielo alJor, eh’ invidi 'morte acerba .> ’ 
Svelle Cortei, ch&^aeor fiopv^ , e ih erba 
Noltra ipeme recire ; ^firo .pòVéLlo 
Sveglicfi tjttje ajlor.lc Mule al Capto; 

Ib loipir mille delja. Fe.fp i vanpi.. 

Tra le preghiere., e i voti ’ 

De i Popoli devoti 
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Al Ciel a’andranno. Io per mia gloria, c vanto 

.ii.Uibmo., .duil , 4»rijno a lei porfi-,” 

£ in Si gran Campo il primo aringo iocorfi.^.- 
Futura Eti , mentr’oggi a te confegno ’ ? ^ - 


Quelle m’ic Rime',-^ 6 lOT io gran Donna 000», 
A lei l’offequio, a te la fe mancegno. 

Ma le le cordc^^d’ oj» 
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Morte non rompe , e fe di vita indegno 

Non J’I mio (HI , quand’io di lei ragiono; 

N'udirai forfè in altra tinguà il fuoAo . "" ' ' 

A quanto altrove ho detto intorno alt ottimo fapore t ahre Canoni fa- 
rei le di quefìa , io non ho ori altro da aggiugnere . Ancor tfil ft Vw/r<» »/ 
me de fimo Fiume , che feorre con fecondità à piena mirabile ^ e érhicchtfcc 
rutto quanto il paefe , eh' ei tocca . Spiritofijfimo h il principio , e fon la- 
varati con dilettevole varietà i prìncipi delle "altre Stano^ , prendendo il Poe- 
ta di tempo in tempo nuovi rinfrrogi nella lunghexja del viaggio , è inter- 
rompendo con raro giudizio la ferie della fua narrazione . V Ingegno hrit- 

la forfè pi'u feopert amente , chi in altri del medefimo Autore ; ma' non peri 
in gu fa che la maefìà dello Stile punto' fe n offenda . E Canzone in fomma y 
che aneli òffa per t Entufiafmo continuato , per la fua fplendida pienezza , e 
per gli ornamenti nobilmente Poetici , fe bin fi contempla , può mettere fpa^ 
vento a molrijfimi, e invidia a tutti. 

. ,m 

Del Petrarca . 


S olo ) e penfofo i più deferti campi 

Vo mifurando a paffi tardi , e lenti ; 
— E'gli' occhi peno per fuggire in^ntt, 
Ove veftigio uman la rena (lampi . 


^ t 


Altro (chermo non trovo , che mi fcampi 
Dal manifedo accorger delle genti ; 

Perché negli atti d’ allegrezza fpcntì 
Di fuor fi leggìi , \:òih‘Tò dentro avvampi. 

Sicch’ io mi credo ornai j che monti , e piaggie , 

E fiumi , e feUe fa^piah , 'di ct!e tempre 
Sia la mia vita, eh è celata altrui. 

Ma pur si alpre vie , né s1 felvagge' 

Cercar non fo, che Aitior non Venga feoipre 
Ragionando con meco , ed io con lui . 

Uno depili rohufli e ben gUTdatì Soffdi7i del Petrarca fi 7 queftoj la 
un riguardevole fèto gli fi conviene’ in quefa Rairelta . L ultimi Teizetto 
contiene un Immagine amenifjima , che tnafpettatamente condì ffe e tempra^ la 
maeftofa gravità de’ f enfi antecidentf. . ' ' 


laonde 


iSi Benedetto Menzinì , 
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Entre io derni ia folto quell' Elee om^rpfa , ^ t 

Parteitì , 3ilG' Alcoh pVr T onde chiare ‘ ^ 
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Gir nivtgan !e , donde il Sole appare 
Sw <lo^>e (tancn in grembo al Mar fi pofa. 

£ a me toggiunie EIptn nella fumola ' ' 

>> fixina di Volcan parve d' entrarci 

prender’ armi d’arrifiaio rare, ' 

'.Grand' Eiinoi e Spada ardente, e fulminoTt. 

..Sorriie Uranio , per entro vede • 

I Gli altrui peniier col tenno ; c in quelli accenti ^ ' 

Proruppe, ed acquiilò credenza, e lède : 

Siate, o Padorì , a quella cura intetiri , ‘ 

Che ’l giuda Ciel dtlpenlator vt diede, • 

• £ rognerete fol greggi , cd armenti (e) . ‘1 

Almve abb'mma ojftrvaro e altamente iodato tfuefla forte dì Ctfio duo- 
ve ed ottime , bafìcrà dirO y che ancora il frefente Sonetto i perfettamente 
bello nel genere fuo , e eh' eJJ'o entra in ìfchiera co' primi del Librp , Tanta 
merita che fi dica e un Vero nohilijpmo y e un fortijftmo Scile , che qui fi 
tfkovana fdkemtnn congimtì . Gran perdita fece f itàlica Poefia nella morte 

di queflo Autore' avvenuta t-Anno 1704, 

« 0^ 

[ a ] £ Sogrttreti fot jcyegp , td armenti.) Non ufeire ilei fuo oxllicre . 

Ecloga Pefeatorìa j1 Tcociito nel fine. 


E’ da vederli 1' 
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Del Marchefe Giovan-Ciofeffo Orfi , 

si'js*’ 

•T 'Amar non fi divieta (*}< Alma ben nata 
I a Nata è ibi per amar , ma degno oggetto. 

Ella perb , pria , che da Lei iia eletto, 

Se (leda eÓimi , ei pregi, and’ ella è ornata. 

Qualor correr vegg’ io da lorlennata ; 

Alma immortai dietro un mortale afpetto, 

Farmi di rozzo Schiavo a dei (uggeuo 
Veder Donna Reale innamotorata.. 

Ami r Anima un’Alma, e aininiti in elTa 

£gual bellezza , tigual Iplendor natio : .. 

L’ amar (ra i pri , f. libetih conceda. 

Pur fé r Anima nutre un bel defio . ^ .1 
D* amar fuor di fe (leda , e di fe flefla 
.,7 ; . Cpla «f amar. degp ; ami Ibi Dio.. . 

Con ragioni fpdìjfitne , ingegnefe.y felicemente /piegata diffitade'àl Pneen 
alt Anima f fmor %ule.de Q>rpi ,.lf perjuade il jtobiìe dtglà Jfàrtt ^o't patio 
e con artifixitfa gradarione alnandofi la- conduce, fiuaìmante n\ falò mdtihfiimo 
di Dio. ^ Sonee/^.fifniifit^.tlmetite fello,; ed i beUtf/itno fopaa tutjoijlyjccoipa 
do^^uademariM . Potrfbbe dir fi , ehe t anima un-agiita éel Cotpo)dltimi^^ 
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ttimné f>ac 0 ' Mconci^mente innamora$a d uno ffb'uvo • Ut fuggctto , per non 
elitre in eìcune menìtra fuggito ■ il ^Corpo umoto -flt. Anime dilt amente. Ma 
lafcianHo fiere , che in generate per cagien dell ordine i ogni Cerpo ■ JiiggeHa 
alle Anime ragionevoli , bafte dire , eoe quìjoj cttinpaen^ione lè adoperwta per 
ijpieger t akbafi amento i un Anima imnoortalg ^xràf lafctm.,rupirJi- 4» ibelUx; 
■ga mortale ; il che vii^meifte à i pofta [otto gfi ocebt dotta famigiianna 
duna Reina innamorata d un vile Saàtame .i^.fJou oetotre p«fóa\ chela 
cemparax'ume corra con tptti i siedi . ■ -Fuor òì>4b Grido che 

ognuno intenda , dlrfi qui , epe ft pur l Anima , vuolt amar (ofa ftbrì del- 
ta fpeT^t fui j eìoi non amar altre Anime ragionagli , *. amar cofn‘-piU 
amabile , che non i un altra Anima ^ , ella ha da amare il foto Dio . For- 
fè potrebbe ad alcuno di/piatere ,il mirar due genitivi dependami dilla pa- 
rola 9*4 4 P^JP> * Latini , e prejfo gli Italiani , fi truovano ■efeot- 

pi filmili,. /«.A . ■'.'.t • ' 

(a 1 VAmèi mn'fi iiviitm . ^ A^'quello nobililTiilo Sonetto , fecondo T ufoekila Acca- 
demia della Cnfca fd fana Jà Crittéa che i (hmoata fralle Profe Accademiche d* Anton 
Maria -SaliriaM c maa nabli dUtfa ne Ih (alta dal Marchefe 1-tidOVfCn Mlitliari', gèatillllialo 
Poeu, letterato Kniilanmo , e cortefe ; il quale fece faN al daKQ'Salvmi aflicÌiU;tol dot- 
to Marchefe Orli, Cavaliere di quelle belle . e buone qiàlitì , che fon note ; e |fcr queda 
alla felice taemjria dcirAdimarì il mcdeCmo Salvini conierva obbligo particolate • ^ 
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Di Girolamo Preti , 

.% y I- '/bd^ • • 

Q U'i fu quella d’imperio amica Sede («), 

Temuta io pace , e tti»nfante in gmenra ; " • 

fu : perch' altro , che il loco ,'or non (ì ¥«fe. ’ ‘ 

Quella , che Roma itr, §ia»#ittamr'' e - " ■ 

Quelle , cui 1’ erba copre , e edita H •' 

Fur Moli al CicI vicine, ed or (inn tefPa.- r •• 

Roma , che il Mondo, j al> Tempo 'sede v ' ' ■' 

Che i piani innalza, c cl)e ralteaee atierrt.' - 
Roma in Roma npn è. Vulcamiv •- Marcé ^ •< 

La grandezza di Roma^ a Roma han tolti,''' »>.e><voA 
SiruEgendo 1’ opre e di Natura , e rfAm>a «.*•'* 

Voltò folTopra il Mondo, c'n polve 'è voitoa iamnlJ 

^ E fra quelle rovine a terra fpartr piwaiiA<-* 3l tu'! 

In fe RcITa cadèo morra , t lepoltav'^*' N.ma’O 

Nello ^tile pompofametiic ingeg^fo -cd aeutn è heiliffimo H finte So- 
netto , nb '/denteranno è m àgi a ri -di vederfetn Mguaglintt . Pik ddM principio 
non fa gli \ pntea dare de' dne primi verfi .■ Da p«r*'lrÉW''^ '^fidfge^'^a- 
gmificenxa e fplendidne^ di oatfeetti fdmmamtnti iiiroob •nèt'^bntre' Io- 
ta , e vigprofanteme tiprimenti le nnMne édf antkn *Rtma '"jh Che fe a 
fnnkài. InetUeùo -.di Gnfio differente , ’'Ì piti.'lnferòim''^ e diSfito*dif^- 

yfc. 
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V De LtA PBRFE^tTA 


y2® yà fiojg piaccjfc ttff sì Sìiìc ' 'fat4 Si9'^ff0 di cMttÙ il*Jdfg^ mm 

:^om tstoT 0 le i dmni ,■ cht apparsa il ftvercbso muore delle fv pertice- 

timri epinimi , » * .- 

‘ ^ ■ H ■ • - • ’ 

- - [ -* 1 Hcc aut totm^t vidts ( kcfett , fuem maxima Roma ^ ^nti Plxjiun Aoatam 
'"fe.TOO' hcrba fon. Tt> pmio al contrario. Nobile i quello Sonetto tkl Preti , ed i pan al- 
*fk maffrì» In altri Sonetti peravvtnfurt egli fi Ulcu poture dallo andazio dr tuoi tempi; 
IL.I m quefio conferva c digmii, e grandezza. e 


«ite 
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Dclt Ai, Giivam-Marìo de' Crtfchniens , ' , ^ 

A N. S. CLEMENTE XI, ' * ' 


•(') 


ConfecroTihne de' Ghutebi Olimpici celebrati in Arcadia ■ 
t Olimpìade DCXX, - > 

. , a. ». >'-H- t' . . ■ » 

G lk fpltnde il>chi«K> giorno #»• <■' • • 

Che d’ Alfèo ful|c rive , 

L'onor portò deila Paleflra Elea: t • • 

. . . Ma non S odono intorno - 

. - Strider le- ruote Argive, - 

Nè fere il fegno afpra faett»* Acbea . - ' ' 

Sol di gloria Febea ■** ^ 

Vaghi weiam con Rione elette e rare 
Dotte contefe, e gare. '' 

Bello è il veder per 1', Ea» ^ • 

Volar difeo pctete; 

Bello è il Veder duo Lotutor ieroe*.- 
Ma di famofa Cetra. ,< c'. 

Cetra dolce-fonante, • • » 

^E'più bello l'udir le fagge voci. -^1 

'Degl’Ingegni .velanà 
E' piò bello r udir la 
In erudito Man»-. 

Non orna Arcadia, è vero, 

Il crin de’ figli fuoi. 

^1. Di verdi frondi di felvaggia Uliva. 

4 / Nè di Giove, il penfiero o. ^ 

^ vi? • Si volge «’ noftri Eroi , ^ 

Di fiiove, om fuoi Ginochi Elide oftiva. < 

Ma. noi di bella e viva .a.- • -, i - 

V Gloria cingiam la fronte ; e nolhe prove p*a r ‘ ■* -, 
-a, . .Anch’ elle hanno .il lor Giove. l'*’ 7 ^ 

IP^O (a^o, 0 gran CLpiENTE,, . -««.ei»» •.v.*'-vV 

_ * - 
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Sotnino Padre e Signore , • ♦ 

Che del Mondo e del Ciclo il fitea governi : 

Tu , che tra noi fovente , 

Spargerti almo iplendorc, • 

* Sendo'curtoile de’tefori eterni: ' ■ < i- 

Tu da i leggi luperni, . • 

Ove tuli' ali di Virtù lalifti , 

Ne guarda, c tu n’alhlti. . . . , 

O vero Giove , o degno 

' ' Di Piero inclito Erede , . ^ • v 

Gran Vicedio, che in Vaticano imperi: 

A te del Notlro ingegna * ji . . — 

Sull’ ara della Fede 

Oggi tutti lacrianio i bei peniìeri . 

Tu gli accetta , ed alteri 

Andremo allora , e baloanzort , e lieti , 

Vie più che i Greci Atleti. - . > 

Non fia giù noftro vanto 

Cercar palme e corone f 
Tra folli fogni dell’ Afcrca pendice . 

Sol per te Ictoglie il canto, 

£ lol ha che nluone > 

Delle tue gelle il nortro Agon felice* • ' 

O beato, cui lice 

Toccar la meta di si eccelfo oggetto 
Col chiaro canto eletto! 

Se alla bella Umiliate , ' 

Che nel (aerato Trono 

Teco regnando a’ tuoi penCcr (ovrafta, 

Le lodi non lon grate , 

Le chiederem perdono : . ^ . 

Ma all’alta Provvidenza ella contrarta; 

Poiché le ’l Citi la vada - - . . ' 

Tua mente fcellè al grand’ onor , che godi , ' 

Le tue di Dio fon lodi . . 

Perchi lo Stile di qutjlt Canzone nop ba il rifalte di fpiritofe Figure , e 
penfieri vivacemente ingegnofi non ne apparirti così tofto la beUez ^ . Ma 
irj fono gli Stili ; e in ogni Stile pai ritrovar/i t ottimo . Cbi fa ritra- 
'rio in un fola , e non negli altri ancora , accufa fe ftejfo di vifta ben 
ta , ni peranebe ba comprefa la vafla Idea del Bello . Off KF/ 'CempO- 
nenio prejente s' hanno da ojfervare una nobile fluidità di JenJi ^ di frafi , 
di parole , penfleri fanijjtmi , e ingegnojmnertte eoncatenatt ^ e bei pafl 
gì da i Giuocbi antiebì a i moderm- y e ai moderno lor Protetnre 
modeftia , queflo andamento di verfi , ebe fono ebieri fenm ejferej^^ty 
’ Della Perfetta Potfla TomUI, , . , , £ee . 1 ^ Jone 


4'5't D M’ L L A Perfetta 

fono foHcvtti Jen*é ejfere i conftiti^tono lo Stile Mezzano di que. 

fla Camene , che s' adatta alla ‘ EnféJJion Pajiorale y e [ente non foco del 
fapor delia Grecia . Laonde a chiunque h provveduto d ottimo e univer. 
^ale Gufto , non potrd non piacere ajfaifpme nel fuo genere , e majjt. 
mamente piacerà F ultima Stanza la quale à fommamente bella in compara. 
T^ion dell altre . 

la] Bifagna render eiaftiiia al merito di Moolìenor Arciprete Ciercinjbeni , che ha 
coronata la noBra Pocfia di S belle notitic , e di si giuUi gioditi de' ooliti Pitti , c tutto il 
gioroo adorna il mondo di felici fooi parti d'indegno , e d' crudi none . Qu.fta Ode con que_ 
verfecti alla Pindarica , i lavorata ottimamente , con fortunata mifchianu di lemplicCt e di 
grande . 


Di Carle Maria Maggi , 

C OI guardo in terra, Ccoo’lbfpiri in Croce (a), 

A Gesù che tradii, tomo dolente, 

£ lo ileflb penfir quanto è clemente , 

£’ delle colpe mie flagello atroce . 

Egli , che oflelo ancor d' amor fi cuoce , 

Mi fa femir , con che pietli mi fente , 

E mi firinge un dolor così poflente , 

Che più varco non han (bfpiio, e voce. 

Dalla Ifrettezza, onde più forza prende, 

Scoppia un gruppo d’affetti, e dice colè , 

Ch’ ancor più di me ftelTo il Cielo intende : 

Segue pioggia di lagrime amorofe : -ir 

S' allarga il cuore , e con dolcezza attende r 

A cudodir ciò, che Gesù rifpofe. 

Chi ben porrà mente alla piene:^^, forza y e condotta di quefte Sonetti 
cenftjferà meco fenica difficultà , eh' effo è ano dali ottimi . ^uefto i fapor 
pellegrino, lìti enfafi mir abile fla neu ult'tmo verjo dei primo Terzetn y una 
gran teneret^^ nell’ altre. • co’ fofpiri in Croce. Puoi dire , ch egh fe- 
/pira verfo la Croce , e fe che tutti F intendono • ma non fo , ft n*tti appr 0 ‘ 
veranno la maniera dello fpiegarfi . 

[ a ] Col guardo in torta , » to' fofpiri in Croco . ] Se fufle tlfolutumente detto , co fo- 
fpiri in Croco non s* intcodereblK il penSeroi m» pteeedendo , col guardo m terra ; crei con- 
fino ; fi dichiari quello che (egoe t tu’ fiffiòri m Ctw» , ciod , ^ ndU Croct . 


Del Dottore Antonio Gatti . 

» 

M Entre un Lupo beveva ingordo e rio («) 

A un rulcello, che a-nf'i fco»*e vicino, 

“ . Tiifi , più lotto a lui gii^r vid’ io 
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Un innocente e candido Agn^o» 

Ma tratto appena un forfoebbc il 

rhe udì il Lupo gridar: mi turbi il no. 

Fonte dal labbro tuo difc^ al m». 

Pur eli rlfpofe il fiero: un mefe e fci 

lonof che m'offendefti. Allora -o «iato, 

Difle r Agnel, non era; e «6 non lei . 

. Duooue fu il Padre tuo, foggiunfe; 5 ‘”‘® - 

'‘^Sb^.ollo, o Ti, li. Ah »n,ra . ta, . 

N« vai rat, 01» ii». jÌFcJr,,.T,^xh« a«i’a/a 

E ^ i Ef,p. ’. la ,4»«aa, , a «a- 

iel noto si ì f fd' fatto , e fi fon no parlare i Diahgifii , 

turalez^ , con e«. \ 'regi ! cbe in fm.li Con.^ 

meritano f iJoo decL^e altri , > fa affai 

pontmcntiprmcipaimmte / ^ 

*^‘^^\it7a!fa'’“^l rio . E fidamente confiderò nel fine del primo Ternari» 
parte p$h Jj . . ^ r r potrà parere Juperjtua ad al^ 

aj|»«a * a "^L [ZTaÌJL jì.^ (, i »»»* 

cuna . Ma fi pojfd nfpm , cb' egli prima di quel tempo 

che U dice) che ^<*.f^f^ZacL^o'il defitJ appoflogli . U e% 

f£ ySr-oT/a^iLT rii,:, a. V- ,ay4'«.> 

[ , ] Mw'a ■■ h/a *. ‘IsmiT^ (ai . oca i:«iai:. 


Di Filippo Leers . 


S ’E’ ver, die a un tempo il voflro core, e’I mio, 
Amor legò d’una g«nf 
Se d’ una face , e § un iftefla vena 

U noftra fiamma, e n noftro pianto nfclo: 

Com’è, ch’or gli occhi miei fon ‘ 

E i voftri afciutti nel vedermi in pena. 
Com’ io di fuoco, e voi dighiacao piepa. 
Come voi fciolta , e pngiomer km io • . _■ , 
N„..H^n.o J'A,no, (a). P.»!.-.. "•»H= 
Trar^enza guerra m ferviiute »Yy>.««o» 
Ambo legò, mo tenne, e voi 
Tolle , che da furor contra me fpinto. 

Mentre un nodo disfece, e fdtro avvolfc,'^ 
Per voi me vinfe, ei da voi fu vinto,_rj , - 
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felicemente fon penfaù , eà effmfli , c corrifpondotto F uno all 
altro i Sinonimi de’ ^adernarj ; ni tali Contrappofti ( perchè di /enfi , non 
di parole ) offendono il Lettore , an*i pih topo il dilettano , ficcome già 
avvezzo ad udirli nelle Rime del Petrarca , e in altri Autori . Contengono 
i Ternari molte belle fottigliet^ . Ma perchè talora avviene ^ che i pen- 
fieri fottili , indizi èitro di mente acuta , fono piu ammirati da chi 
meno gl intende : io non fo fé taluno , per ammirar giuffamente ^fti , po^ 
teffe defiderare d' intendere prima ; Perchè fi chiami nuovo /’ inganno d Arra»* 
re y non effendofi detto , eh' egli altre volte abbia y o fi fia ingannato ( equi’- 
voche ancora fono alquanto le' parole ) . E perchè fi dimandi folle e vinto 
da^ Cojlei Amore , dopo ejferft detto , che tl medefimo Amore ha difciblco 
e* dì<iirattb 'per fe ■ JleJfo il nodo , con cui egli F avea legato . Ci faranno 
le fue ragion* , potrebbe dir taluno ; ma hifognerebhe , she non difficil- 
mente apparijfero ancora a chi legge , affinché e^i o troppo non avejfe a fa- 
ticare per ritrovarle , o non defiderajfe per maggior fua comodità un qualche 
Cemento , 

[ « ] Filippo Lcen , tmioo del ooAro Fioitntlao ialigne Poett Benedetto Menzini, è 
un geniiliiriiuo fpiriio , e amico delle male piik leggiadre . I fuoi fonctti fopra Polifemo fono 
graziofi i e al confrontò di quelli , quegli (opra lo lleffa fuggeito del Sig. Abate Cabregi, 
uno de’ Lettori di Filofofia morale in quello lludio di Firenze ; fono fubliini • e forti . — 
Numt ingtam étjimtr. Qui eale; firatio , flravagamt . Folle li dice Amore ; perchè ineoftan* 
te , e non G mantiene nelTa prima operazione fatta da lui , legando a un tempo due ; e poi di 
quelli due icioAliendone uno, e I' altro lenendo ancora legalo . Per quella leggerezza Amore 
è- dipinto fanciullo . Properzio è da tederG nella Elegia che comincia : Qficumque iUe fuit , 
puerum gui piaxit Amorem. Per quello; perchè la donna amala vinfe Amore , che l’avea le- 
gata, amore venne a dilcioglierla ; non facendo egli nienu , k la nollra volonlli non ci con- 
corre , e lacendoG egli fotte folla noftra Bacchezza. 


Di Annibal Caro. 

1.1^T Eir apparir del giorno 

Vid’ io ( chiuG ancor gli occhi ) entt' una luce, 

Ch’ avea del Cielo i maggior lumi fpenti , 

Una Donna Reai , che come duce 
Traea fchiera d' intorno , 

£ cantando venia con dolci accenti: 

Oh fortunate genti , 

S'oggi in pregio tra voi 
Fofle la mia Virtute , 

Com’era al tempo degli antichi Eroi! ^ 

Che fe tra ghiande, ed acque, e pelli ìriote 
Beata fì vivea l’ inopia loro , 

Qiial vi darian per me gioja , e ialute , I ‘ * 

U n vero fecol d’ oro ? 
li. Oliando l'eterno Amore ' 

' Crei 
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Creò la Luna, e’I Sole, e l’ altre Stelle, 
Nacqu'io nel grembo all’alta fua bontatc. 
L'alme Virtuti, e 1’ opre ardite, e belle, 

Mi fono figlie, o fuore; 

Perchè meco , o di me tutte fon nate. 

Ma di più degnitate 
Son io . io fon dei Cielo 
La prima meraviglia. 

£ quando Dio pietk vi modra , e zelo , 

Me fol vagheggia , e meco (1 conGglia , 

Che fon più cara , e più Ornile a lui . 

£ che licn caro? e che gli rallbmiglia ( 4 ) 

Più che ’l giovare altrui ? 

III. lo fon , che giovo , ed amo , 

£ dilpenfo le grazie di lafTufo, 

Siccome piace a Lui , che le deflina . 

Gik venni in Terra ; e Fiuto , ch’era chiufo 

V’ aperfi , c tenni in Samo 

Lei per. mia ferva, ch’era in Ctel Reina; 

Ma ’l furto , e la rapina , 

L’ amor dell’ oro ingordo 
TralTcr fin da Cocito 

Le Furie , e ’l lezzo , onde malvaggio, e lordo 
Divenne il Mondo, e ’l mio nome fchemito; 
S'k eh’ io n’ebbi ira , e fei ritorno a Dio. 

Or mi riduce a voi cortefe invito 
D’ un caro amante mio. 

IV. Per amor d’ uno io vegno 

A ftar con voi, ch’or folto umana verte 
Simile a Dio fiede beato , e bea . 

Dal Cicl difeefe , e quanto ha del celefte ’ 

Qiierto vii baffo Regno , < 

l7ha da lui , che n’ha quanto il Ciel n’avea. 

Palude , e Citerea 

Di caduco , e d’ eterno 

Onore il feno , e’I volto 

Gli ornato, ed io le man gli empio, e governo. 

Cosi ciò, ch’è da voi mirato, e colto, 

O che da noi diriva, o che in voi feorge, 

Ha Fortuna, e Virtute in Ini raccolto, 

£d egli altrui ne porge. 

V. Se ne prendefte efempio , ' 

Come n’avete, avaro volgo, aita, 

£ voi tra voi vi fovverrefte a prùova; ' 

£ non avria quella terrena vita 


L* ama. 
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L’ Amaro, il Tozzo, e l’ empio, 

Onde in continuo affanno fi ritiDova. 

Quel, che diletta, e giova, 

Saria voAro coUume; 

, Nè del più , nè del meno 

Doglia , o delio , eh’ or par che vi confune, 

Turberia ’l vofiro, nè I altrui fereno. 

Regneria Tempre meco Amor verace, 

E pura Fede , e Torà il Mondo pieno 
Di letizia , e di pace . 

VL Ma verrh tempo ancora, 

Che con Toave imperio al viver volito 
Farh del Tuo coffume eterna l^ge. 

Ecco, che gfii di biffo omau, ed’ollni 
La defiata Aurora 

Di si bel giorno in fronte gli fi legge . 

Ecco gih folce , e regge 

Il Ciclo . Ecco che ^ma 

I mollri. Oh Tante, oh rare 

Sue prove! Oh bella Italia, oh bella Roma! 

Or si vegg’io quanto circonda il Mare 
Aureo tutto, e pien dell' opre antiche. 

Adoratelo meco , anime chiare , 

E di Virtute amiche. 

VIL Cosi dilTe , Canzone ; 

E del Tuo ricco grembo , > 

Che giammai non fi Terra, 

SparTc ancor fopra me di gigli un nembo. 

Poi con la fchiera Tua , quanto il Sol erra , 

E dall’un polo all’altro n dilleTe. 

Io gli occhi aperfi, e riconobbi in Terra 
La gloria di FameTe. 

Ottima Corteo rtt k quefla , e delk prime del preferite Libro . Vuole co- 
fluì ledere il fuo Mecenate , e adopera rai Imxmiorte fmmamtnte Poetica e 
magnifica , introducendo in una viftone a ragionar di lui la Virth ( per quarta 
n io cròio ) della Benefictnna , eh' egli jpexialmet^e valeva ef altare . Ora 
tutto F argomento è trattato con maniera fualime , con Eftro nobilijfimo , con 
vivacità , e con gran pulizia di forme di dire . Altrove ho rapportato e lo- 
dato come cofa preziofa la Stanza fefla . Aggiungo ora , che il ^ della Can- 
zone ritien la medefima forga , t infpira od dtnù queU Efiaft ^ che in fe pro- 
vava il Poeta . Decideranno jtri^ Je fin pUt 'ardito^ eie mn fi temnene , il 
penfiero efprejfo in quel verfo • ■ ’ n i. 

L’ ha da lui, che n’hii quanto il Ciel n’avea. ' '‘•'P 
Io per me tengo quefla per tm’ iperhole alquanta empia . ‘ ‘ ‘•'f- * ^ 
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[ 4 ] E tfc titn tmn ? » chi gli nffimiffia PA ehi 7 giivari alimi ? ) Che in vece di 

che cofa l rirpondente al Qjudl de' Latini , t ufato dagli antichi , ed d qui elcgantemenlc 

adoprato . Simile è quella erpielTione di Teocrito ndio encomio rnhlimifliino del Re Tolo- 

neo , benc&ttoic de' Poeti ri ti t m O au «ti'pt aw in . O’^ffia àaxtM iitnii it àitfòmaa 

dpìotm ■ 

Chi fii htlli a TÌu' ««me awiair paoli 

Chi haiaa fama gptaÀagaar nel momU. 1 

Cori fri eh'i da voi mirato, 1 colto. Il Petrarca -• la per mi fm comi un tirrim afeiatu Coito 
da voi. V ha da lui, ehi n' ha guanto il del o’kiim. E’ un poco duro il rerib , e sfor- 
zato; ma l'iperbole non è inconveniente al Perfonaggio, di cui G parla; Peribnaggio per di- 

gnith (antiAimo , e la cui poicflh i di ngioa divina . 


Jl Fonte idufo , 

Idilio latino del P. Ttmmaf» Ctva , tradotto dal Padre 
Giovam-Batiflm Pafioritoo , e dedicato al Signor 
Paris Maria Saivago , 

I.X TOn più foffrendo un puro nmabil no 
La Tua culla nat\a ti’alpeftre faflb; 

Vago di libenk , dal ièno uiclo 

Della rupe materna, e (cede al baffo. ' 

Di cercar l’ alto Mar cieco defio 
L’invita e fprona ad affrettare il paffo. 

Per mirar di Nettuno i campi ondoG , 

£ delle Dee marine i tetti algoG . 

II. Dunque per fafli , e per alpine rupi 

Ctonio e notte cammina ; e rovinole 
Precipita per balze e per dirupi : 

£ fenza darG mai pace o ripofo . . . 

Fra romiti Glenzj orrendi e cupi , , 

Corre di felve il torto calle ombroso : 

Fin che del Mare alla bramata riva , 

Dopo lungo girar, feffofo arriva . 

III. Milero lui! quando col Ciel cosine 
Vide Timmenfo orribile Elemento; 

£ quando alto mugghiar Tonde vicine, 

£ rotto ud'i GlUiiar fra Tonde il vento v . >. 

£ quando le fpumofe acque maiino 
Giunfe a toccar con pii fofpeib e lento; 

£ quando al fallò flutto un bacio et diede: 

Ben fi pent^ , ben ritrar volle il piede. , 

IV. Quanto potè* la bocca indietro voife, . f 

Quanto potio fputd T amaro flutto, 

Quamo potio dall’ onda il piè rivoiie, ^ 

£ le guance rigò d* amato lotBo. . ^ .. 


K quali* 


A quante in terra e in mar Dive fi dolfc? 

£ quante ei ne chiamò , ma lenza Imito ? 

A Nerina , ad Etlira , ad Anfiirite 
Mille voci mandò , ma non udite . 

V. Gridava in iuu linguaggio, o Galatea, 

O Ciprigna gentil dal mare ulcita, 

Di chi ben piange almo conforto, e Dea 

0 bella Di^ri, o Re del mare, aiu! 

Ma le querele il milero perdea. 

Che per 1' aria ogni voce era Imarrita. 

Ahi che laik? Verri di nuovo a i prieghi ? 
Ma non lati che i fieri Numi ei pieghi. 

Vi. Ciò che tolo può far pria di languire , 

£ ciò che lolo al difperato refia, < 

Con lenti pafli e tortuofe fpire 

Va per l'arena , e quanto può , s’ arreda: 

£d intoppi cercando al fuo morire 
Di qui di li fugge da 1’ onda infeda : 

Nè potendo Ichivar che non fia Ipento, 

Ha per qualche guadagno il morir lento. 
VII. Stolto che volli, ei dice, e qual m’è nato 
Amor’infano, e qual'error m’haltmrto? 

£ che può mai, crudo ladron Ipietato, 
Picciolo rivo, e folo, e malaccorto. 

Nelle tue braccia, e nel tuo regno entrato? 
Mentre cosi piangpa, dal Mare ablorto 
Mifchiò col lalfo umor l’onda d’argento, 

E la vita fini col fuo lamento. 

Vili. Quedi, Paride mio, che piango e ferivo. 
Noi conofeete ancor dclufo Fonte ? 

Di Pulcifera nodra è q utdii « derivo, o* 

Che Icefo dal paterno alpedre ’ monte^ 

Quanto lacero piò, tanto più viva, «<•. 

Al Ligudico mar volge U fronte; v.> 

£ per 1' amena e flaftiofa vaile < mn-. 

Fra ghiaie e lafii apre aéuaeniattevil calle. 

IX. Mcfchin ! pria di morir pocifie alaumco> 4t . 

1 palagi e le ville induo viaggioj 

Dell’ Arena mirar, cbc iìeile.al fiance>»> 

Per conforto genoì .tWl^iii» paflaggiod* ai 
Certo a perderfi imMaccaadria’piùfiroDOO, 

Se di tante delizie avefiè jm fag^: *> 

.£ col piacer di si beata ibrae ' 

Faria dolce il dolor della ; i 
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2^. E meglio aiK^or del fuo morir la pena 

L’ infelice Rufcel temprar potria , • -, 

'' Se fra’ palagi della ricca Arena 

Quella danza gentil mirafle pria , • 

Ove con voi finendo i giorni mena , ' 

La Scienza, che gli Adri attenta fpia; 

£ fcender là nelle lue reti belle ~ 

I viaggi del Sole , e delle Stelle . 

Dolce mirar ( ma dove l’occhio intenda ) 

Adrolabj e Quadranti in alto apped 

Far che in due crune un fimil raggio fccnda ; 

£ vetri in lunghe canne al Cielo inteiì 

Far che vicino ogn’Adro a noi dticcnda; ■. - > 

£ sfere e globi, e mille dotti amefi, • 
Onde nobile ingegno alza la feccia, - 
£ va di Stelle, c non di Fiere, in traccia. 

XII. Dolce mirar, quando col Ctel voi Cete, • 

E iovra il volgo vii v’ alzate a volo . 

Or lottilmente a miiurar prendete « V- 
Quanto dalf Orizzonte aloenda il Poto; . 

Or nel fuo bel meriggio il Sol cogliete 
Con la fcorta gentil d’ un raggio loìo : ■ v < ■ 

Ora sforzate a dire i lor (egrcti •' - wt* * • 

Al vodro fguardo i Medicei Pianeti. 

XIII. Quando r ingrata Luna ecliOà il Sole - >»-i. 
Amezzo un mondo, e piange egra Natura, ^ 

£ quando la terrena invida mole 

II fraterno Iplendore a Cintia fura, ’ 

Notar’ attento i gran deliquj foolc ^ 

Vodro fguardo làgace, e limifurar 

^•-'«i‘Ond’è mirabii vodro alto codume , • . 

Far vodra luce un’ ecliffato Lume. 

XIV. E‘hcn luce vi fate, onde v’onora ■ . 

Il caro al Vatican faggio Bianchini ; ' - 

£ vodro nome, c vodro ingegno «adora 
Degno del gran Luigi- il gran. Ctfiini ^ 
Del cui fever la fama è si fononi, -d^. \ «■ 
Che io pona del Sole oltre i.confìni<;‘>«<> <. • 

£ quante Anime belle , e dotti £foi ir 
‘ * Han cororoerzio col Ciel , l’ hanno con Voù..^ ^ 

XV. Ma , Signor , quanto poche e- quanto rade 
Son r Alme intente a si gcniil lavoro! >• 
Oh veigogna, oh Voflbr di nodra etadc, ' 

— Che -*i.4curie erge al Ciele Aniiae d'.orol 
Dell» Perfetta Paefta Tem.ll, F f f 
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Nel- 


> r-i 


^ , D 1 t>L À P » ■»♦/» A n 

Nelle belle d’itali» ®lme 5 flonHwta': -/«.•‘v-»» !f .X 
Qi:al vaghezza di (Ielle, e.tjtitl d alloro? ■ ^ | 

^Og^i fai f oro è in pregio; etlu^olgp .dice.;», fur»<t .1 - 

Una ricca ignoranza è affai, felice. -r ' O 

XVI. Paffar la notte in giuoc*> ro^onno'il gio*no » ■f/'. ^ 

Vcrfar in regie menfe «Bpl.tteferi , rri*--^ ^ 

Girar fui cocchio a lenti palS iotocn®, ~ a'(-i- .. .ty ’J. 

Aria cercando , ed adelaandt^^wori' ir.-r ^ 'r '»■♦'•' a 

Qiiefte fon farti , o«de «•!’ «oaro adorno , . i,> . *i y 

Quelli gli (ludj , onde *irtìi «’-onoà : n 

Ed avran le Scienae a gran £av<Hc, , , s,.., v v 

Se feffer dotto, oggi no» è rodere. 

XVII. Ma ritornando al.milero Rukeilo;. 

Se pria d’andar in gola al mar «j^va^ , ■, 

Miraffe il vicin voftro c. dolce alleilo 

A morte andria con più conforto e. pace « . . c 

Ma pur ci lafcia’ un doaimenro belio i; , «t' ^ 

Nelf atto del morire .il -iio /«gace ; » . i ^ 4 .. 

Che viva di foo- (lato alma -eootenta j ■. , 

Che chi vuol farfi n« Mar, nulU diventa . . 

’ GranJé i! mfrirn de.Tm-itutwri tfMando .qtteJU fcUenuiUj: 
le leggi della buona Traduxioue (a) . l* ebejH.Mte/la.Jfiìtah avoro l'o etf 
. p,-r dare un faggio , ho ben crednm»-^ eie Ì4 pae^ Ma fcrvtre nobile 
^efcmpio atnJea Poefia^Ora U fu0 beUa^co.f0e 2 

jedcL;ma con tale fraacheionn e Icggiidnu cTaJfreffi^, c 
nella mjìra Lingua I Invcocàme FéntafiKa , e le belle Inemag, ai, del Co, npo- 
nimento Larino , ch'ejfa pare non una copia , nui uh e/^ujuo 
• cui per lamaejid rirpuJc fpeeeirdntt, ite la terrea 

nel fin dilla nona . L aggiunta fattale cochìchc '*«’ 
pregi. Sopra tutto b altamente da fìimarft la fraina, con cu, fi ^crtyono tan- 
to gli Jiramenti , quanto le opaeauitm fidC AIÌPùi«HHia.^ c^f/pbe» di a 
farfi in verf, , almeno con egual .geioaiitiw i-Oltre .a a». 
arguta fono terminate tutte le feguew -fdanatt ■>, lai 
quefli ve.ft: •* 

Ónde è mirabil vofhn alio coftumc- > m j 

Far voftra luce nrfccWlà** Lurne 1 •*, ' -.w ré *Cl 

Perchb la Metafora della Luce efpdme un U J 

dal Cavaliere colle ojfervrgtimirefirttt éallt lùiijp.t. * ‘■P*^ J^nga > 
Audio venire in mente al Poeta qmeft» iaqtgnofo Comnppo^. e .*/•( p'^bi - 
mente non dovrebbe parnà' affettato , cioè a dire alquanto gtfmaqo b» "'»* 
giuntura. '<*<"•'’ V '■ .-atump 

[ « ] II Padre Paftotini raaio nelie compóCriooi , cfit oélle_ fpiritofo , e 

mirabile. ^ . . _* j‘,7a >' 


’^tgwTKJ by^5^ ■' 
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-*• Dtt Céialitf Gnarim. 
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4?i. 


, •. tri.*. » . 

Au^dcmUÌ inn<mnnmi*ii r»m nfltnttan m qaclU AtctémU. 

S ruta in parre dell' Alpe fei rida, « dur*, 

Poca si , ma ben nata , t luci» onda , 

E fterpi , e fafft ìnutMtWenrt inonda, 

' ' %enz’ óror , feiTza nome , incoJia , olctira ; 

Rnchè r accoglie 'altrtit pietofa cura 
*' Din Terma,'oin-Foro,om piaggia, e la circonda 

U illuflri marmi , e rende alta , c feconda, 

E chiara d* atte pib , che di natura .• 

Tal nel fuo nido il mio negletto ingegno , 

Fin qui d’ errore , or Peihgrin di gloria , 

Spirti famofi , al voftro albergo Iccnde . 

Ove de’ voftri fregi è fatto degno . 

^ 0'‘énJre a parfe , e fe rf adorna , e gloria , 

Nè lenza nome Imomintto folende. 

Se cl puri de' ^adem*tT i "»» 

mi piacejfero i Tern^, f»reì grsn ffa - a^fìo ‘ ; 

^cr -Jiio partìcotnrìiX^e e hdruiduare rutt segmento ( ti fi f ?" ' 

md,>,ario c/erc motto lodevole ) ha fetto fjttr frort certe Allufu,»» , e 
eoncetti intorno^ « que' nomi di Pellegrino , e Innominato , » non ^ 

alio eid hiafimare nu nè pur fo commendere . hiJiadinuuo fottofi- 
\ra / parm degnò del f»o Antere ^ e può con glorts eompttnre fu que> 

fio Teatro . ■ - < - 


-4 ,V 


, ’ . ' D' Angelo di Co/fanxb. 

C Redo , che a voi patri’, fianttita "niJa vìva, 

Che fien le mie paiòle o falle , o (lolle , 

Perch’ abbia di morir detto più volte 
Senza rimedio alcuno , e poi pur Viva. 

Per nuefte voftre luci , ontT io gioiva 

Tanto, quanto piango or, che mi fon tolte. 

Vi giuro, c coslT Cielo un di m’afcoltcV 
E da $1 fiero mar mi feorga a rhm: ‘ 

Com’io fento tafor pórfi in cammino (ff; ' ’ 

Per ufeif P Alma ; e pofria , o fia r diletto , • - 
Che prova nel morire , o fia 1 dettino , 

' feriHa C Io non fo come ) in mezzo al petto.. 

Ma pur le tien l’ alfedm sV vicino 
> ’Mfirfr;' accampata al mio fiiVt motto afpctta' 

«■ ' * Fff » 




Le 


4»* 


.’^.^'DEkL.à ¥KBF«r«Ai 


In fomma nfltù'Uvnrg H fitm$n , fnctmh qnnft ftmpM- vtém «i tkn 
fa che dì nuovo , t di non più veduto ne' fuei componimenti thè ^fimo dì 
tene eW guJto difinto dogli tini . A pochi è doto il conùneior Jemprt con 
t) /ronca entrata ^ e il tirar pefcia con tomo moejlrio un Sonetto ^ ergo- 
mentando ingegnofamente , e offettuo/amente in fm prò e dkbiarando focU'^ 
mente gli argomenti con i) bel giro di /raji , e naturoleo^ di Rime . ■ 

Ma pur le tien l’ afledio s\ vicino . Pota che dovcjfe dire : Ma pur-* le tiW 
l’afTedio ognor vicino; peroetbi per cagione di tfuel sì egli fembra 4 i Let- 
tori , che non fta finito il fenfo , benché fio terminato il Sonetto . 
— — Morte accampata &c. £* penfitr bellijjimo ^ ma n primo vijla i 
olifuanto Jìrana la maniera dello /piegarlo .. Vuo/ dódjfue dire f iche al 
colore f e al vifo egli parca morto ^ o càt lo Motte non èra ancor penetrata 
al di dentro . - , 

A - , r ^ 

( tf ) C»m* to fentù tslor ptrfi in ctrmminù Per u/dr epigramma M Phttmm. 

feprs ^gntone i . m 


Di Carlo Mario Moggio' 
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V é . 


9mu 


H a buon tempo Monfignore 
A volere i Sonettini , 

E non fa , .eh’ io fon Lettore , 

Segretario de’ Confini . 

Con fua pace non difeerne . - 

Fra ’i buon tempo, e il minifterO, 

Ch’ogni di fpiego il Gretfero, (a) 

'E che fo Confultc eterne. - 
£’ ben ver , eh’ attendo poco 
' Alla &uola , ed al Senato ; 

E che moftro al corfo , al gioco ^ 

Vanitk di sfaccendato. . ... 

De’ prèfenti , e bei faccefìi , 

-t Vo cogliendo le memorie, V . 

' £d interpreto le Iflorie , 

Che dipingon fu i Calefli. 

Quelle alhn fono materie 

Confacenti alla falute. 

Le Canzoni , e le Minute 
Senza foldi fon miferie . . 

Ho una lite, e con palGone . .. ■ 

La racconto con diverfi. a ; 

GA mandai la citazione ■ t 'I s. • i * 'ài, 

Mezza ptofa , j mezza verfi ,i 
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11 Caufi^co mi tedia ^ . i. a. ' u' ..-. 

Con quegli Atti cos^ inetO': ‘ i** aj^ABa t" ' ■■•;■ •■ * •.■» 

Se non modera i Precetti,^; ^ ìnit V -A- -t». '0 ^ 

Lo vo’ por nella Commedia. • -v. .3-" i vn:. 

.L'Avvocato m’inquieta ♦'«i.- %n»srtù i ‘At. ...n v*-. 

Qo’ Solilmi Telluali . • r >i >a> «•*}» .. , 


I Dottori , e i Tribunali -««.A .««• 


K iW, 


■ 4. 4 ■< 


=j=*» Wn aii i Bio*<'.. <t>iat /- 


Fan vendetta del Poeta. '« 

Ognun ride , ognun è vago 

-Di vedermi con martoro;t • . a. ./ * ,.. 

£d io rido più di loro ^ -apdai. trcau»' - 

Che gli fianco , e non li pago . t mm 

Voi direte, c’ho promefTo, - » 

Che il mancare è un indecenza ; ^ 

Dato il primo , e non conceflb J ' .• 

Negherò la confeguenza. ' * -’~ 

Benché paia un po’ indifcrMo^ 

Vo' rifponder puntuale , 

Qual Minifiro di Cafale 
Co i progetti fui tapeto. ^ 

-4£’ una gran commòditb ■f' 

» . -w Quel pagar col Signur ùi i -, -"'.aNiife tad; » -jt: •’j/< . 

Quando poi viene quel di, . -*■ 'va»ti «iaa -h >a 

4 >' Vi fi penfa, e non fi là. -lì'* j4raw«r>a ina<-r>ja< 

-* Su la prima il ^r di no i.m» ìrv « ... i n ti ^ a pn a ac-ai 

£ una peflima creanza ; ,0*4:’ . a- . c 

Se poi muta circoftanza .. 

Anco' il S'i mutar fi può •* ' 

Son bandite dalle Scuole oamq -.iàrw.. .. . 

— • Le i entenBC-rigorofe ;• - • ...A 

Quando mutanfi le cofe, fiooi^ia . cLa; '> ~ *• 

Pur fi routan le parole 4 0 % a. V aia* . ...’ 

Sento dire all’Oratorio, -..j < - , ■. ' 

Come il Mondo è un incollante), >.tooni>fi atu. -i.i . r:*'v ' 
Perchè detti di diamante, . , artoki.ai «] 1 1 

Quando il Mondo è tranfitorioè «iil^aaLr<ut;>n' «n r. a .jiUr 
lo co 1 dotti oflervar foglio ; -.-..,.4KL^W>iàai.u4 

Che le voci han varie tempre. amiWi.’tia. 

Sigtior iì vuol dire : Or voglio , fj à k<l 0 t <V>g» il-V 

Ma non dicej yorri femfn ^ 

£’ la voce fcgno a placito, nrf 

Nè ftgnifica'a difpetto, ! ).>./•/. xi 

Per mio ben eh’ io manchi al ICttafàikettWa^'^ ■ t> 

L’ inlfgnò Cornelio Tacito. lulc.-- iaa< « 

tso ■ • ■ 
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Il l'Oti a , r. 
, ó.iirioT' 


^I % ac :3 


■a a 




Al fuo'inal non può obbligarfi 
>. L’ uom nè in voce , nè in fcritiurè ; 

11. ben proprio è /« Naturf y. a. 

Nè può mai rinunciare. 

Il mio calo è difputabile , . - 

Ha per le molti Dottori ^ , 

Ed almeno in Fere Fori 
E’ fentenza affai probabile . 

Quanto pofeia a quel negozio , 

Che fi chiama la Colcienza , 

Parlerem con maggior’ òzio , 

Troverem qualche lèntenza . . 

Vuole aver diferezione , , 

Col Miniffror, e con la Daipa^ .^jtni i: » 

V’ è il ripiego , che 6 chiamai y*. . r. ■ • 

Regolar l’ intenzione . , i 

Sempre in dubbio fi pronuncia - 

/» favorem Ubcrtetis . , .i.rri.r • ìaarr : 

Sempre è Ufo chi rinuncia. c. .- i ) rb : 1 .. . 

~ Et ere Huitc fint ifla fatU . , t<i o t i;! r*-/.i ' i • 

^efìa numiere di trottr mi nudef^' ttmpe te^ um»rgfnt'tln^ ed etto- 
ttzj(?Te Stil fiaceveU c fmirke , fu fem^ ^ Jhmeta àtlèiM^ima , t 
contiene Jecende il mio m mfnferaiije gtmrifia »::Ferf*/peran:igef eie deW 

epinione mi* non difcordernnno gli altri , ittnVdtamdex rptefh e/empie ^ la cui 
tejfttma è leggiad^tma , i cui motti fon^ foauKmtHtù pttngemti y ed »%«- 
gnofi y e eon gran faeUtti efprejji . ; i l'oio »f->: i ^ ‘ 

“ • ’ • * ' ■ > ■ . . ri • * 

f lebfc «inodoro , monle , 
" ■Segretario di Sci^lB. 
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( « ) Ci’ igni dì bitfp il Grttftxo . ] Carlo^aria.M 
Eroico Poeti , Lettore di lingui Greti oelle fcuole'rahiioe 
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, trtie . ‘j t*. 'i ^ ■ 
i. . Di Franeefce de Let^im* ?. 

N Giardin, ch’avea dipinto - -•f'i.i! mh- 
La N«ura in vaga (cena, , i i.; 
Difeorrean della lor pena ’.^roic.. .r: > ,•■' 

Una Rofa , ed un Giacinto r ;' 
Di queir Aure ivi'prtfenti -•-'u'» :i ■; 

Mi dils’ lina in fua favella, - •''L 
Che in tal guifa e Quello , e Qnelia 
Intrecciavano i tormenti. i - 
Piangi, o Rofa? E tu fofpiri, •'.ytkr: *''r^ 

O Giacinto'? Ahi duria 
Qual dcllin ? qu^ dura lÌM|a*èn* otr «iL ed.ìneh 
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' 1 


ri'."' -ir 
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Onde 


P •'* iVl éAi. 

Onde il pianto? onde i folp^?, c» Ani.‘/ 'a laiKf 

Ti dirdr^la doglia acerba , >i- ik> •do^j.itr ,tn 

Onde, o Rola , io fto languendo; -tf jj.tj ; jl raf fv.a o 
Che dal feno al labbro ufcendo ; -sj^ i.fl ii jjìjh. S.‘ 

Spedò il duol fi dilacerba. ./ < i. »u »{loy <« .4 1 

Spiegherò la doglia anch’io, , i.:v 

Che trafigge il mio penfiero ; 

Perchè dica il palleggierò, ^ 

Se v’ha duol Amile al mio. 

Dunque , o Rofii , in dolci metri 
La cagion (piega del pianto. 

Paria tu , Giacinto . Intanto 
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/ K iì. ^ ; 

Fia , ch’io tregua al pianto 'iapiferi 1 ,:a . yto< 

Se, Regina, è tuo diletto, v.^H or>r ci Wj 

Rinovare il duol mi piacea1.4ii.i i x.to(.si . t ;.t ‘ <> . •< ' 

Odi me. Del Sol leguace « ■ t cu i-.. 

Fui fra tanti il più diktto. . , ui'n ,. . o. > 

Ne’ Tuoi giri il divin Sole, u»e-io i. o.;. h 

O fe il gioco al Monte indora ; Lt(.hI fi ai -?.-. ;.tr * 

O fe l’Horto egli colora, ? «i jii.-i 

Per compagno ©gnor mi vuole •> Ji'i.e-.iBi.— >i 
Che più dir? De’ raggi amati. . ; 1 , ; 

• i ’ .Mi' colmai la cieca mente ; cv. , 

• Perchè tradì riverente, .ji. n ji 
» Nel filo fen fotini beoti, .i :i\ 

Picciol globo (ah Pomo ingrato!) . 1 .' 

Perchè a me la morte diede; 

Or morir per me fi vede..; * ■ ' 

Di me il Sole innamorato . 

Quindi k>- Ipiego in quelle foglie — - . 

Con un’ Ahi , che n’ efee fuoii , 

11 dolor de’ fuoi dolori , ci - . » . . ; . 

E le fue nelle mie doglie. •• ../■ 

O Giacinto , io con fatica a . i m j ’^.rv 

Dirò il duol , che mi tormenu, i>‘ c it ’ . . j ,t4« ii\ 
Ho ben’ Alma, che lo lenta , Mgf dMf.’ c :«ii. my.'i \ 

Ma non Lingua , che lo dica.aMki«uOa 4 '^'’i>i - '■■s'J 

Tu Io mira Ho molle il Ciglio v: 'ti; » i. 

'Di rugiada lagrimofa , ’H.l .1^ 

Come Madre dolorofa , ^ s .Jìnfiyiliinùn m n> J. .) 
f Che perduto abbia il fuo Figlio . tnrsii»^ • o tvii: 
•♦òlgl^tl'^rdd ,' ahi -per pieiAde;.' «i.*)» ai 

^ nilrat VerglBe-afiliiplitT'.-S'^. ■ .. t«. 

• «• ; '«hù-'WlhàMkfb(ìiw|' ' mrt >c,< i 


-, ‘ I ' 

. .»»•. Il .t i vO 
C' '■eia 01 djriA 
:■ ■ ksi; , c 

.1 . i\..k t 


"I 




Voti 




t t A* P B t T T:TA 


. .!• 

•in . 


•i i. 
l«r Iw 


^ r> . • *. 

i. . 
|•••.• . 1 ) 
•- 

if! ' ! 


Non fo dir fe Spine, o Spade. U i ' -i<- .'r. < ■> -f> 

Come tu, di macchia ofcura lm-.., i.. i«v' ^ ìT 

Io non ho le foglie imptellè; ' . > ■ . K • , t . 

Perchè il Sol per fua m'clciè, • ^ .> 

£ mi volle tutta pura . 

Ma quel Sd , che mi dh vita , 

£’ lo (leflb , che m’uccide; , 

Che da me l’ alma divide , . 

Se da me vuol far partita . • c 
Quand’ei nafce, oh me felice! i - 

Son tra i fior la fortunata, . ,.,i I ^ . 

£ mi dice ognun beata*; < . 

Ma fe muore, oh m» mfelice!o]i. , 

£i neir Orto , ed io nell’ Ho rto , I ... 

Quando fpunta , allora io fpunto;.<.>^ ; • . • o-.- * ' 

Ma, r Occafo ad ambi giunto, ‘ . - > . 

Muoro anch'io, quand’egli è Morto. ^ • jr ^ 

Qual con nuovo ofcuro velo ■ > . , 

Atra Notte il Mondo ferra ? 

Qual tremor fcuote la Terra? , : • 

Qual' orrore ingombra il Cielo? .. ^ .in v i j 

Ahi . Tramonta il ^1 , che adoro , ' c. ^ a. * •". > 

Or contempla il mio maràrc; t 
' Anch'io muoro al fuo morire . .. .4H'«r • . 

Muoro, ahi lalTa. Ahi lafià, muoro. ^ ^ t* 

Qui gclòla Rofa, e fvenne, - ... _ .j 

E cadca gik f^al terreno , . - - • 

Ma , qual Figlio , entro il fuo feno • 

n Giacinto la foflenne . 

Or fe fola si funella J...... - , ...... ,, . 

Di pietb , d'orror v’ingombra, a, 

Che ha poi, fe tolta ogn’ ombra, •*à;«io ( .«h 

Un bel ver G manifefta ? star ui.pu. )ot- 3 

Finger volli, e Gnfi Iblo aufeJt mno«< ,u|im^a#C> O 

Per picth de’voftri afl'etti;.i .^oi »d. „ *.u9 

£1 coprii con due Fioretti , 

Per raolbrar men fero il duolo «r v to>; 'aid 

Quefti or vuol la Cetra mia i» ♦ oa» «aiitf'at aT 

Difvelar pietoG inganni . „ *C 

11 Giacinto era Giovanni , ù u — 

£ la Roia era Maria . .. . < . 

CeMtiliJprM è tutt» qtiefìs FtrveUtfa , MiiU prifie w fom deuiao , e 
tutta quella amenità cit piai avere la mejiiìtia dell argomenta /aero . Uè 
lafetrà d tjftrt tuta /ommamtate Poetica * Mia /tmoHCf qttand atttbe mepa^ 

" **f- 
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Di Celf» Cittadini. 


(-). 


»*• 

di 


A Mot , che ’l reai feggio , c la corona v . . ■ 

Enrro al fcren de bei voftri occhi tiene , i ' • 

E quindi fparge in me counto bene , 

Ch'a fegui^ ognor pihm' infiamma, efprOita; ■ ' * 

SpelTo niyove fua Corte , e Ìoa petlona ' ' > • ’ ' - * 

E altiero nel mio sdì dritto fen victie, «“ t ■ • • 

Come io luo albergo , e i palTi ivi rilieiw , < ■ • ' < v 

Ivi s’aflide , e a’ peoCer miei ragiona: - . » ^ , • , 

E da cialcun di lor intender vuole,. . , . . -> . 

Che piit di bel a abbia Dorato in ««i, 

Od in atti oortefi, od in parole. *■ ‘ ^ 

Rifpoadon tutti ad unri vose: noi ^ , 

Rimaniam ciechi a’ raggi di quel Stde. - 

Chi può CIÒ , eh’ ci non vede , ridir poi^ 

Ove fi canfidtr* la vtmifid. delF hruemtim» , ém cemmeHdmfi la 

Fantafia di fM^e Pana . Doc fi affarvi la cktaraxxa a della Stila , 

con cui tutta il Sommo vìom natn a> fina ,- nterita mn minor Mi il fm A»- 
tare. Fmaimeme foe/?» Sattatto fa um balla e mobile fipara, a pih balla e». 
cor la farebbe , fe non /offe in * fiatiti b' tai ihmgemaih 

to ^ e i mvena^one , • di Ofrba maggiime . - • j . . 4 ^ 

^ f e . • f 

( tf ) Qv'cOo Sonetto di Cclfo Citttdmi Lettore pubblico delU Toiuipi in S'Ciin 

è leggiadro c gniiofiflìmo . ^ • 

\.fa- ' * \ * • Jt • * 


Di Baldaffaera Stampa . 


: i . .y 

..,r. J sfc 


• * ■? 

F Elice cuor , che vinto dal diCo ' /■ ‘ 

Da me partici, e feguitando Amore; - ' 

Che ti conduflè del mio albergo fucae, • ' ^ 

Nel dolce albergo catrami, ond’ egli Uft>o> > ' r 
Se ti ricordi, che pur fofti mio • v, 

Quando , lafio , io vivea tempo migliore , 

Alcoita i prieghi miei , chq,’l.fero ardore .«dt '• 
Mi detta e 1’ alpro afi'anno acerbo, e rH»ii.db-) > - 
Poiché venir non poiro, ove tu fei , . t, .■ 

E ftccome tu prima in. me ti ftavi, > 

Cosi in te ftarmi' ore tranquille, e liete («):- 
"D'i, raccontando tl mio tormento "» lei: 

Della Pcrfetl.ì Pcefia Tom.ìL G g g 
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Non più, Ronna, per voi dolòit aggravi ’ - 
’ Il fedel , ch'io reggeva, or voi reggete. . ' . .. 

£*■ , che con Jtn bel ^uaJcrnario tncaminc'in ejfai felicemente ^ e» 

fine abbafiantia corrifpondente al principio . Nel mezzo pub notarfi alquanto 
di voto in quelle parole e l’afpro affanno acerbo e rio. Non b errore ma 
non è ne anche cofa lodevole . •- ■- Cosi in te ftarmi Sic. Bifogni^ dire y 
che cofluì avejfe un cuor* ben difmifurato , è pii» eòe gigantefeo , l ’ egli 
Jlejfo potè* fiat nel proprio cuore . Ragion voleva , cte fi aicejfe pik tofio cosi 
ftar teco , 0 per meglio dire prdTo a te , o altra fintile co/a . Può ejfere 
ancora , che Je pili minutamente fi guarda queflo Concetto , fi trovi poco 
legittimo , ancie fecondo i primi principi Poéfia Platonica . Perchè o 

parla del corpo ; e quefto ’ era fuperfiuo il dire che noti potea fior nel cuore . O 
intende il fuo animo , e penjìero ; e ninno gli vietava il voìarfené coti . Ma 
pa/ftamo avanti . . 


{a ) Così im te fluì mi ere tranquiìle, e liuti, ] la vece di ftanni «co Pore 
E fopra , le vive* tempo migliore , fono maniere durciie aari ebe nb. 


Belf Ab. Benedetto Mennini 


— ' ' Strtfe 7. 

O per tn<r fento ' • >- - ' 

Onice noi cuor conforto 
Qtialor bella Virtù veggio tnfcorrere 
Un niar di guai, nè dilperar del porto, 
’■■■’ eWe quefto è del valór làido argomento 
Saper precorrere 

Con la Ipettte del Ben l’ irà de’ Mali : 

£ faper come di volubil’ ali 
Armanfi i Beni ancora-.* 

Nè gli uni , e gli altri han piede 
Su ferma fede , 

Nè fanno eterna qui tra ìioi dimora . 

Atttiftrefe I. 

Prtrfpcre cofe ' ' ^ ■ 

Non empian dunque l’Alina ‘ 

Di fuperbi penfìer , di voglie indomite ; 
Che può ben tofto imperveriàr la calma 
E nel porto deftarft onde orgoglidfe . 
i! Bene è fomite 

l.'i pii fi. re talvoln afjire fventiirc . 





F o E, s I li L ,i I. IV. 

Mira il battuto legno , 

Cui mal può ingegno , 

Ritor da i flutti, e della rea tempefta: 

EftM 1. 

I Duci eccelfì e i Regi / ' , 

D’ alti difpregi ' . . 

Vedrai tal volta eredi . 

Mite , ed afpro desino ; un' altro intanto 
Sorge dal pianto, 

E iplende in ricchi arredi. 

Strofe II. 

Cosi al penfiero 

S' apre Liceo , che infegna , 

Che ’l Mondo è d’opie e di coflume inftabile. 
Domani andrai cinto di lieta infegna, 

S’ oggi il deftm ti lì moflrò leverò . 

Invariabile 

Nulla non è tra noi^ e’I Male, el Bene .. .. 
Con alterne vicende or cede, or vicne^ ' • 

Come vaga, inconflante .,v.. 

All’ arenola fponda ^ . i 

Incalza un onda 

L’ altra , die lieve a lei volgeafi avante . ' : 

Antìfìrofe IL 

Qual guerrier fotte , 

Conviene armarli in campo 
Nella forte felice, e neH’,afprillinu ; 

Che l’una, e l'altra è d'uman cuore inciampo, 

£ nell’ una r nell'altra ò vita, e morte: . 

Benché fierilTima 

Grandine feenda a flagellargli il fianco. 

Delle fue felve porcator non fianco <-• 

Stain Appennin frondofo; 

£ nel fuo verde manto 
Attende intanto 

Di nuovo a 1 danni fuoi Borea nevofo . ■ — - 

Epodi, U. 

Dum^ue nell' Alma un Tempio 

Al chiaro efempio . . . . 

Di natura erger voglio 
^ ^ diverfi tra lor (tringpr non meno 

Con gtuilo' freno 

J/il_timor otROglio. — — - 
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Strofi IIJ. ' . • 

Sotto le Alpine 

Nevi fi ftan fepoltl * 

Semi', che al luolo gli arator commifero. 

Che dirai nel vedere i campi incolti . 

Sotto il rigor delle gelate brine ? ' ^ 

Non dir , che milero ■ ' 

Sia quel terreno, ed infilici i folthi, “ ** 

Cui tanto i forti travagliar bifolchi 

Con le dure armi loro . - - . ' 

L’orrida neve, e’I gelo, . • ' ^ 

Sott’ alpro vflo • 

Serbano afcolb agli arator teforo. ■' /’ • 

Antifirefs III. 

Cerere bella , » • ' ' 

Avrai fui crin ghirlanda ‘ 

Delle Ipiche , che ormai la falce chiedono . ^ ' 

Mira , come biondeggia, e qual tramanda 

l.iuoi fulgidi rai melle novella. ' , 

Ahimè fi vedono 

Orridi nembi, e per l’aerea chioftra • ‘ ^ 

Protervi, imperiofi, armanfi in gioftra. ‘ ' 

Nè fa la vaga aureita , 

Qual pria , conefi inviti ; 

Ma oltraggio alpetta ' . 

In fui fiorir dell’ odorate Viti. ' 

• Epodo III. ‘ ~ 

O fieno i verdi colli . - 

'Floridi e molli , ' . 

di temer cagione . 

O fe d’erbette e fior nuda è la piaggia: ■ • • 

L’ alpra e lelvaggia j 

Sembianza un di depone . - ' ' ' 

Non foiamente è hwarato alla Greca il metro di quejio CompOHmtenlo 
anche i fuoi femimenti hanno il buon fapore della Grecia antica . Stila 
, Stile dogmatico , ma per^ fefkvntente Poetico . Coniparazioni affai leg- 
giadre , Poeticamente ufate ed cjpofìe pet'pmova del Tema prefe . Ma qne- 
fia firma di dire non ferifee di primo lancio jgli-occhi ; E ella percib men bel- 
la F Molti figtiono ammirare le Statue antiche , difpregiat le moderne , Segno 
che non s intendono del l'.Jrte . Perchè fi ben conofcejfiro la iellcgza di tfuelle ^ 
facihnente rawijerebbono anche -il merito' di fiefie . Le 'fieffo fta detto de 
i Verfi. 


ma 

fidi 


P O B -S I ''A L t . B. IV. 411 

^ Di JJonarJo Commelii , 

A LI’ Eroe Trivigian . Con cìglia immote .. ■ < '. 

In quello Nome, o Pell^rin, t’affila; ' . ' , 

Numera immenfi titoli , e ravvila 
Meriti fmifuraii in poche note . 

Palme, fpoglie , trionfi, archi, e trofei • < . 

Qui riconofci , c porpore , e corone ; . ■ , 

In quello fcmideo ti fi propone • 

Quali una Gerarchia di Semidei . 

Que’ unti , che di luce empion le carte , 

Suoi famofi , e magnanimi Antenati , 

Con vamaggio di gloria in Lui rinati, 

Sembran venir delie tue glorie ‘3 parte. 

. Fingiti di vederli , afilli in foglio " • . ; - . t 

Librar configli, e maturar decreti, - ... 

E con placidi tnfluffi , e manfueii . • 

Torre al Benaco il proceltofo orgoglio ^ 

Certe chi lui contempla, e degnamente ,• -■ •' - > 

L’ opere ne bilancia , e ne mi! ura , 

Diri: si bel telTuio alta fattura, ■ j., . . , 

EITer dee di più Menti in una Mente. • ^ V 

Ordinò la Giullizia alla Clemenza, > ' 

Fece fiioi beiKfizj anco i rigóri; ,, . • . 

Temè <f effer ' temuto, fr t'hioi timori 
Inlufero coraggi» all’ Innocenza . 

S adirò , ma fenz’ira . Al w^ymento , . »> 

Gran parte della pena’i^llór conaife : - ir.- ■ 

E dellando il rimdifo , in nuove gttife • 

Fe’ cader l’ardimento all’ ardimento . ’ ; . '>. • 

Che più far fi potea? Parte del Trono • • . 1 r 1 . ■ 

Alla Piet!i , parte, ne diede al Zelo. . 

La bella Liberti, eh’ è don de! Cielo, * • ■ m >’.1 
Si fc’ più bella in dii^nir fiio dono. 1 ’ 

Vuoi tu fa per , s’ ei fu difereto ? Impofe • ‘ -j.; i ..-j. 

A fe pria le fue leggi , e poi le diede* ■ : ‘ ‘‘‘ ■■ '■ ■. ■. i. 1 ■ 

Se grave? fe benigno? In ima fede i ;i 

Amor del pari , e Maefti' compefe. ■ « ! * 

Raro vanto in chi regna; e più che .umano ^ i . •. V' ii>. 

Fra contrarie Virtù torre ogni lite, ' - 

Efporre ai Mondo io bel coramerzio unite*- '• 

Le doti di Privato, e di Sovrano. . . ,4-. 

Appena-vil crederai : »na s’ il penficro. * . ... ■. >« ; 

Pubi coiù lolle var ; dove Amor faic , 


Ve. 


■W-* *• * 

Vedrai la feliciiliiw e viule .^v ^ ■ 4 
Neceffiti di si mirabil vero. 

Amò regnando, e da cagion sì degna h 
Pullulò necelTaria ogiy Viuude r . . 

La iorama de Tuoi pregi in ciò li chiude , 
Che di Lui potè dirfì : £' Amor, che tcffu 
Poco ei regnò: ma d’aajuìftar fu degno 

Per poco che regnale eterna fama ; 

Reda ancor dopo il Regno a chi ben* ama' 
Nell' ampiezza dell’ Alme' un piò bel Regno 
Regni pur, regni il Trivigiano , c pafll 
Immortalato a’ fecoli futuri : 

Regni nell’ Alme , e nelle Lingue , e duri 
Coronato, e Regnante anco' ne' Saffi., 

Sul belliffimo orror d' un Paragone 
A ferrei colpi d' erudito Itile i 
Così fcriver volea Donna gentile-, 

Ch’ al Metto è premio, e al^ IFacic^ ò.fprone 
' Gloria da noi s' appelfa . Ha per ifeorte ^ 

Le Viriò fortunate, e per collodi , , 

£ i rochi applaiiG , e le canore lodi , 

£ le Gride feliive a lei fan corte.. 
Fra'feguaci legittimi una Schiera 

Di Bugie lufinghiere'anco lì caccia. . 
Ma col guardo le fulmina , e minacci^ 
Veritli Venerabile , e leverà . 

Animofe Speranze , alti Defiri 

Fanno di qiA di 111 tumulto, e mifehia. 
Freme addietro l'Invidia, e non s’ arrifehia 
Sì da'prelTo mirar, ch'altri la miri. 

Di Cigni umeioG , e di Sirene 

S* udia da lunge un' armonia gioconda , 

Del nome Trivigian piena era f onda,. 

Del Nome Trivigian 1' aure erap pieni. 

Ad eternar l' cternicli de’ marmi . 

Con sì bel Nome era la. Donna accinta : 

E sbracciata fui gombito , e fucclnta 
Efortava al ferir la mano > e l' armi . 

Parean le punte ambiziofe , e vaghe > 

Di fpuntarfi a vicenda in quel lavoro, • 
Parca la Pietra al martellar (onoro 
Stender le membra , ed accettar le piaghe . 
Or mentre le potenze avea qui hlfe , 

£ pur gik ripenfando i'uei peniìeci:' , i.. 
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Sentì nuovo penfier , che de’ primieri 

Generò pemimento , e tra le difle . .L. 

Sconfìgliata che tenti ì A Pietra muta 

D' un Sem ideo raccomandarfì il Nome ^ .j 

Volgiti attorno. Oh quante Pietre ■ Oh come 
La memoria de’ Nomi hanno perduta ! 

Le fallane del pari , e le innocenti 

Furo a ragion del Trivigian diflrutw. *• 

Fallarie erano molte, e parean tutte - >. 

Nel ludibrio del Metto indifferenti . 

£i fe’giudizia . £ le gii 'Elogi altrui 

Di condannar , di fulminar coduma , " 1 
Come può fofferir ch’io qui prefuma ’ ■ ‘ 

Temeraria animar gir Elogi lui? ’ < 

Noi foffriri 5‘ nè’l dee foffrir; non lece. '■ 

Legge fovrana , c rigorofa il vieta. 

£ Modeftia magnanima , ,e difereta , .. 

SofHen di legge in sì bel cuor la vece, . ; 

Mentre a ciò penfa , ecco dal Citi fi fcaglia , l-J > 

' £ l’ ELOGIO di inan le firappa Amore. ' • - 

A me r opera dilfe , a me l’onore. * 

Diffe ; e ne’ Cuori in un balen l’ incaglia . 

£" un Elogio del Signor Domenico TTWtgmni Nobile Veneto , e 

Capitano della Riviera di Sali . Io il rapporto , ciocché- abbiano i Lettori un 
faggio i una particolar maniera di comporre , che anch' ejfa ha il fuo merito 
p.irtKolare . yiffaijfimo a me piace ^ e dovrebbe piacere ajyaiJJìmo nache a^tut^ 
ri la forma di quefti verfi , coafifiente in un dtr coacijo ^ m penfieti acuti e 
fedi , e in fentenze vere , ingtgaofamente e fiucint amente efpofte . Olhc aW 
Ingegno , [ Immaginativa ha dal fuo canto contribuito alla loro vagherà in di- 
verfe guife , ma principalmente coll Invenzione , citi coll introdurre la Gloria 
a formar quefìo Elogio^, ^ e a volerlo incidere in marmo , e dapokehè ella 


aratte alcune ejprejjioni , o non ajjm foettebe alcune voci . . Ma per mio 
credere non coti giudicheranno i piu degF Intendenti . della Poefia , o ol- 
meti perdoneranno i pochi nH di qualche parte alla molta Bellezza di que- 
fh tutto. . 



Di Alejfandro Taffonì . 


O Uefta Mummia col fiato , in cui Natura 
L’arte imitò d’un’iiom di carta pelia , 

Che par muover le-'mahi, e i piedi a fèda. 


< 


Per 
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Per forza d’ ingegnofa architettura ^ i’ at. 

Di Filippo da Narni è la figura , ' ' 

Che non portò giamnnai fcarpa , nè vefta, 

Che Éòfler nuove , o cappe! nuovo in tefta j 
E cento mila Icu^ na full’ ufura, . ; , 

Vedilo col mantel fpelato cerotto, -*J VIa.'wV, 

Ch’ei (Icflo di fil bianco ha ricucito^ , , -i 
E la gonella del Piovano Arlotfo._^ , 

Chi volelle laper, di eh’ è il vcftito, . . _ _ ^*. 1 , 


r 


Che gih quattordici armi ei porta fotto : 

Non troveria del primo drappo un dito . 

‘ ■ Ei mangia pan bollito , 

E talora un quattrin di caldtarrqllo , ^ 

E’I Natale e la Pafquà un’uovo tolto.' • 

Alcuni Sonetti Mff. affai pitce~Joli e moriiettti noi abbiamo dì quei bix- 
%arro Ingegno del Taffoni . Dagli ak/i y che modefti orttci'te^non foffrirebbono 
volentieri , ho io tratto il bri,Jenee^ perchì mi fembjra itn oneflo tnfieme e fe~ 
liciffmo ritratto d un Vecchio ^iwiv . I colori tutu fon vivi , agni parola i 
ef^mentt ; e con Iperboli così 'ingegnofe^y e Stile lì/pedìtó ci -uien t^appm/en- 
tMo cojlui , eh' to avrei fcrupoio , fe, non ripoi^Jft nella fchiera dè^ migliori 
quefto Sonetto . . ■ , ' • v. . ■ ,C ^ ■ 


.'di afa. 


Si 3f ._ Wtetro Bembo, . , » . 

< - ■ *. * i . 

1. A Lma cortefe , che,d^ M^MxJo .errante - . , , > , 

Partendo nella tua più verde etade , , 

Hai me lafciato ewrnamente.in doglia^ . „ 

Dalle Tempre beate alme contrade ", , . ^ ^ 

... . Ov’or dimori cara a quell’ Amante, J- . . 

Che più temer non puoi , che ti fi teglia^ . . 

RifguardaMn terra , e mira, u’ia tua, Ip^ia ", .. 
Chiude un bel laffo; e me, che ’l marmo afeiptto, 
Vedrai bagnar, te richiamando, afcolta., 

Però che chinla, e tol» j, , . • . ' . ■ 

L’alta pura -dolcezza , e rwo, in tutto. , 

Eu ’l più fido foliegno al viver mio » ^ . 

Frate i quel di che tc n andarti a volo. ^ , 

Da indi in qua nè lieto, nè fecujco 
Non ebbi un giorno mai , nè d’aver curo: 

Anzi mi pento efTer rimafto falò ,. 

Che fon venuto, fenza ic, in qbbtìo . . . 

Di me medefmo; c p?/-^te ledo er io . , 

I Caro a me rtelfo.,pr tecoogni mia .jgioja , . ' 


. t* . 
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STpenta, e noti lbg&, perch’io nomiate^. 

n. Raro pungente ftral di ria fmuna 
Fe SI profonda, e si mortai ferita, 

Quanto quefto, ondel Ciel v&lle piagarne. 
Rimedio alcun da nlicgrar la vita 
Non chiude tutto ’l cerchio della Luna, 

Che del mio duci ballaflè' f confolarme . 
Siccome non potea grave apprelTarine , 

Allor ch’io partia reco i miei penfieri 
Tutti, e tu meco i tuoi si doleemente; 

Cosi non ho dolente ^ 

A quello tempo, in che mi fide, o fpert. 
Che un fol piacer m’ apporre in tanti affiumi. 
£ non fi ride mai perduta nave 
Fra duri foogji a mezza notte in verno 
Spinta dal vento errir fenza governo, 

Che non fia la mìa vita ancor piò grave; 

E s’ella non fi tronca a mezzo gli anni , 
Forfè awerih, perch'io pianga i miei danni 
Pih Innnmente , e fieno in mille carte 
I miei lamenti , e le tue lode fparte . 

IlL Dinanzi a te partiva ira , e tormento , 

Come parte ombra all’apparir del Sole; 

Tu mi tornavi ia dolce ogni altro amaro, 

O pur con l’aura delie tue parole i 
Sgombravi d' ogni nebbia in un momento 
1^ cor cui dopo te^ nulla ihvcaro, 

Nè mai volle al luo Ibaqipo altro riparo. 
Mentre aver fi porco, che-la tua fronte, 

E l’amico fcdel laggio configlio. 

Perfo , bianco vermiglio 
Color non mofirò mai vetro, no fonte ■ 
Cosi puro ' il fuo vago erbolo fondo , t - 
Com’ io negli occhi t'ioi leggeva clpr- fla , ' 
Ogni mia doglia fempre, ogni fofpeiio: 

Cosi dolci folpìr, si caro aflètto 
Nelle mie forme la tua guancia impreffit 
Portavi, anzi pur é’alma , e’I cor pibfoodo. 
Or, quanto a me , non ha pià unbene il Monde, 
£ tutto quel di lui, che ^eva, e piace, 

Ad un col tuo morrai fonemi giace. 

IV. Quafi Stella del Polo chiara, e ferma 
Nelle fortune mìe si gtavi, al pmto 
DiUaPitftttmPtcJisTomJU Hh^ 
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Fofti dell' alma trava^iatat^ e llaBea; - 
La mia fola difefa, c’I mio umfono > i 
Contra le no;e della vita 'inferma, 

Che a mezzo il coiib aflàt fpelTo ne manca 
£ quando il verno le campagne imbianca , 

£ quando il maggior di fende il terreno, 

In ogni rifchio, in ogm dabbia .via, 

Fidata compagnia < - • i wt 

Tenedi il viver mio lieto, c fermo. 

Che medo, e tenebrato fora (lato, 

£ fark , Frate, lenza te mai fcmprc. 

Oh difavventurola acerba forte !;■>• >. . 

Oli difpictata intenrpediva morte! 

Oh mie cangiate, e dolorofe tempre ! 

Qtial fu gik, laflfo, e qual’ ora ^'1 mio dato? 

Tii’l lai, che poiché a me ti tei celato; 

Nè di quk rivedeni ho più fpeeanza. 

Altro che pianto, e dnol nulla m'avanza. 

V. Tu m’hai lalciaio fenza Sole i giorni. 

Le noni fenza Stelle, e grave, ed, egro s 
Tutto quedo , ond’ io parlo , ood' io rcfpiru} 

La Terra fcolTa, e ’l Ctel turbata, e negro; 

£ pien dì mille oltraggi , c miife feornii 
Mi fembra in ogni parte, quaoc’io miro . 

Valor, e Cortelìa fi dipartirò a - 1 
Nel tuo partire; «’l Momio infermo giaojae ^ 

£ Virth ipenfe i fuoi pih chiari lumi; i 
£ le fontane, e i dumi : j < , r- 

Rilegar la vena antica, e 1* a (are acque; - ^ 

£ gli augelletti abbandonato il canto; 

£ l’erbe, e i fior lalciar nude le piagge r ^ v 
Né più di fronde il'bafco iì . confperfe . 

Pamafo un nembo eterno ticoperfe, / i 
£ i Lauri diventar querce felvagge; ; . . 

£’l cantar delle Dee gtk lrto antodi . .a, 

Ufcl doglìofo, e lamentetnl fàanio; ^ ^ 

£ fu più volte m meda voce udito, ai » 

Dir tutte il colle f 'O Bembo, oveife'itdf i-. i 

VI. Sovra il tuo facro, ed onorato bufhk 

Cade grave a fe tteffo il pa i i m .amico y « . 

Lacero il petto, e pfea di morte il volto . 

£ dilfe : Ahi fordo , r efe (aetfe waaico zii. tc 
Dedin predace, e rio, dedin» ingìnda. 
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Deftino a impoverirtni in tutto volto ; 

Perchè pii» torto me non hai difciolto . < 

Da qoefto grave mio tenace incaico • i ^ 

Più che non lece , e più eh' io non vomei, n -ì . 

Dando a lui gli anni mki , • • • . • . 

Che del fuo lieve innanzi tom^ imi icaasOr t •• • ■ > 
Laffo , allor potev’ io morir felice , . • - 

Or vivo lol per dar’ al Mondo elempio,- • . i. 

Quanto è ’l peggio , far qui più Ini^omdiigio, . 

S’uom de’ perdere in breve il fuo refugio. 

Dolce , e poi rimanere a pena , e (cempio. ■ , , 

Oh vecchiezza oftinata, ed infelice, ■ c.- 
A che mi ferbi ancor ^a j-idice ; i.;..' ' 

Se’l tronco, in cui fioriva è*?** fpeme» ■. » '' 

E’fecco, e gelo eterno al -«ngg* e premer ■■ • ■ 

VII. Qual pianfer giù le trifte, e pie Soaelle, ' 

Cui le treccie in fui Bo tenera fronde, 

E l’ altre membra un duro legno awolfe; 

Tal con gli fcogli, e coni' «ire, eeon Tonde „ • 

Mifera , e con le gfmiv« «•» 1* Swtt» » * ' * ' 

Del tuo ratto fuggir- la dolfe o ' 

Per duci Timavo indiet» fi rivolfe ♦ i ut ' * 

E vider Manto i bofchi , e . le campagjie i . ' 

Errar con gli occhi ragiadofi t è moUiv i - ' 

Adria le rive, c i colli, u .--4 • '► 

Per tutto , ove’! fuo Mar fbfpira* e piagne, 

Percoffe in vifta:?«la»4’ uliuo offtda ; • f • ‘•fl • - ’ 

Tal che a noja , e difltigM .«bfei ttO-flefo; » ‘ 

E fe non forte, che maggior paatBi<,.« 

Frenò T ardir, con morte acerba, » don, . 

Alla qual fui molte fiate appetffo,«.iV < .t.-> .. .• 

D'ufcir d’artànno avrei corta via pre6 J i ^ 

Or chiamo (e non fo fere altra Àfe(a) '■ 

Pur lui, che T ombra fria lafciando meco, ■ • 

Di me la viva, c miglior parre ha feco. • . • - 

Vili. Che con l’altra reftai m orto ;in.^uci pop», r 

Ch’io fentii morir lui, che .f»’i fuo core ; t- .> ^ i ..tt 
Nè fon buon d’altro , che da trtgger gnu, ; i 

Tregua non voglio aver' colMBÌoé dolore, , . ...... . > • 

Infin ch’io fia dal gk»n». nfr**o -1 - ’ r i’ 

E tanto il piangerò, «|aàtó«i?Pam»i , _ ^ 

Deh perchè innanzi a lui non mi fpogliai^ -, (. t 
La mortai gennai $’io>i»«’« vertii p«ma?.,= i .r(i i - 

Hhh B .r-r* 
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IX. 


X. 


^al viver fui veloce, perchè tardo.» ,:'v ,■ • ;7 

Sono al morire? Un dardo . : .• i 

Almeno avelTe , ed una Itella lima . o . e I . I*- .1 ; 

Parimente ambo noi trafitto , e rofo: , . , . n.; 

Che fìccome un voler Tempre ne tenne ,t«> . ; -i • 

Vivendo, COSI fpenti aincor n aveffe ■.-< ) 

Un’ora, cd un Icpolcro ne chiudelTc.^ -’i t; 

£ fc quello al Tuo tempo > e quel non vennct ; v . ' 

Nò (pero degli affimni alcun ripofo ; . ■ t. 

Aprali per men danno all’ angolciofo ' 

Carcere mio rinchiuib. ornai la porta; , - . i 

£d elTo ail'ufcir fuor fìa la mia feorta . ' 

E guidenii per man, che fa il cammino. . ; -i ’ 

Di gire ai Ciclo ; e nella terza fpera t .■ •• ... • ' 

M’ impetri dal Signore appo fe loco . . - 

Ivi non corre il di verfo la fera , . 

Nò le rotti Icn van contra il nuttirìò , « 

Ivi il Calò non può molto, nè poeo ; . . i 

Di tema gelo mai, di defir fuoco • - 

Gli animi non raffredda'’, e non rifcalda ; .> • » . i ' 

Nò tormenta doior, nò verfa inganno.. *• » . i 

Ciafeuno in quello fcanno .1 .> ' . ì > m- 

Vive, e palce di gioja pura, e falda . -, r , i, 

In eterno, fuor d’ira, e. cfogni oltraggio,.! a- 
Che preparato gli ha la fua Virtute . - .A 

Chi mi dk il grembo pten di rofe ,. 4 e. mirto, . ' ' 

Si ch’io fparga la tomba, o facro Spirto? . •. mj'. ; 
Che quale a’ tuoi piò folli , o di falute , A t.-. 

O di trallullo agli altri, o buono o faggio j; r.t- . •. , 
Non laprei dir; ma chiaro, e dolce raggio « «1 >• t 

Gingntlli in quella fofea erate acerba, . ' .1 >. i. 

Che tutti i frutti fuoi confuma in erba. . . 1 1 i 

Se, come giò ti calfc , ora li-cale • 

Di me, pon dal.Ciel mente, coni’ io vivo 

Dopo ’l tuo occafo in tenebre, e in martiri »*< . ’.t' 

Te la tua morte, piò che .pria, fe’vivo; •> . » 

Anzi eri morto, or fei fatto immortale. ..-.r ■ 

Me di lagrime albergo, e di fofpiri . ... . r 

Fa la mia vita ; e tutti i miei defiri 

Sono di morte ; « fol quanto m’incrcfce , “ , 

E’ eh’ io non vo piò torto al fin, eh’ io bramo 

Non follicn verde ramo, 

De’ nortri 'campi augello , e non han pefoa j : . c 
Tutte quelle umoCe, estorte rive , 
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Nè prefTo, o liinge » A celàt» (cogitò 
Filo d’alga percuote onda marina, 

Nè si ripolta fronda il ventò inottnà, . ^ 

Che non Ga tellimon del mio cordoglio . ~ ^ ' 

Tu , Re del Ciel , cui nulla circonièrive , 

Manda alcun delle fchiere elette , e dive , '• 

Di fu da quei Iplendori giù in quell’ ombre. 

Che di si dura vita ornai mi fgombre . ' 

Canzon , qui vedi un Tempio a canto al Mare, - 

E genti in lunga pompa, e gemme, ed olito, ^ 

E cerchi , e mete , c cento palme d’ oro . ’ ' 

A lui, ch’io in Terra amava , in Cielo adoro ' 

Dirai; cosi v’onora il Secol noftro . 

Mentre udirk querela ofeure, e chiare " ’ ' * 

Morte; Amor Gamme avri dolci’, ed amare; * ' ' 

Mentre fpiegherù’l Sol dorate chiome ■. 

Sempre larù lodato il voltro nome fi'’ ■’ ' 

Per uns Ctnxone funebre qvefìa ha de h pregi •’ft/igol ari \ e pui fervire 
if efempk ed altre . Somma graviti ne pcufien e nel metro . Rara leggìo^ 
ària nelle frafi , t incomparabile affètto ne’ f i mtià m t i ‘e nelle Figure . Si 
ojfervi bene quefio afferro ; fi offervioo le notili efageraxioni del dolore , par- 
te naturalmente vere , parte Poeticamente ■errifmift y alcuni bei interrompi- 
menti ; un ordinato dtfiordme di toncetti * ' ingegnofi nello fieffo tempo e te- 
rterijjimi . Forfè a qualche fpafinuto delio Stile aleuto , delle parole fonanti , 
e delle Metafore ardite , patri o poco fpirìtofa. , o Imgbàta anni che no 
quefla Cannone . old altri fembrtrà di trovar qualche voto' in certi luoghi y 
cioè ampltffeaxioni , e riperiniMbC(fi fentimenti gii detti avanti , e fpaùat- 
mente nella Stanza V. .Ma H permette ed efige alcune eofe fi éi 

altre ne porta naturalmente 4a vOgHu ^'elo f uih u o ‘unasra nel ripetere i fuoi mali . 
Vero è, che il noflro Tajfoni («) non èhbè dbffkuffi di dire', che que/ia Can- 
none fi potrebbe chiamar la bartAftra del làrto dei Piovano Arlotto , £tt> 
ta di pezze rubate . E io non nìego , che al Bembo , tuttoché gratti uomo 
ed eccellente i»^;io , non Ji convenga talora la nota cfirlamanione del fervuta 
pecus , e talora eziandio qualche "aSèo eheté'^men tollerabile . Ma io qui no» 
cerco il merito degli afmtori . Cerco quello de' Componimenti j e quefio pui ef- 
fere ancor grande , quando le penne rubate fòbiò di -buoilt paHnb PÌek contmef- 
fe . Le prime cinque Stanze mi pajono belle fi ptit'' belle ancora mi pajono le 
cinque altre y e la loro Chiuja . !'**:* 6 . • 

. o»' - • )’ • ‘ 

(a) li TalToni i grande vilifisacore delle bmiMS «ofe , pafliado U Canione del Bembo 
per la morte di (no fratello ptr cofa cccel]eii.ie i, 
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Dslxa Pbi^vitta 
Di Cthridlo Chubnra. 


I.T T Agheggiando le bell’ onde, 

V Sulle Iponde 

D'Ippocrene io -ni giacca: 

Quando a me fuU'aincc penne. 

Se ne venne ^ 

L’almo Augel di Citerea. 

IL £ mi diflè : Or tn,. che moto 
Di bel eanto 
Onorafli almi Guerrieri, 

Perchè par , che non ti caglia 
La battaglia , 

Ch'io gii diedi a’tuoi penGeri^ 

III. Io temprai con dolci fguardi 
I miei dardi , 

E ne venni a fcherzar teco. 

Ora tu di gioco alperG 
Tempra i vcrG, 

E ne vieni a fcherzar meco: 

IV. S'i dicea ridendo Amore. 

Or qual core 

Scarfo a lui Ga de' Tuoi carmi? 

Ad Amor nulla fi nieghi: 

£i fa prieghi, ^ 

, £ sforzar potria con T a'fmi. 

Hanno iverfi di quefto Poeta e nelt £roko Stde y t ndtjÌMaereoiuioOf mm 
ktUtnxa originale , henchi v abbia talora delle cofe non finite , .e de' verfi da 
non contentarfene . Eccone un ef empio in quefla ^ e nelle feguenti C annonette ^ 
f amemitdy e gentilenna Poetica delle quali pub foonteminte dilettar di eie fta, 
finvenxione è leggiadra , e fenxa folio la Cimfa ì fmmameme galan- 
te e balla. 

Del nudejimo : 

I. ”D Elle rofe pwporine .(#)., 
ri Che tra fpine ‘ . 

Sull’ Aurora non aprrte, ' . 

Ma mìniGre degli Amori 

. Bei tefori . , ' ' ' ‘ , . 

Di bei denti cullòdite , . ' 

. , . , IL Dite ;rofe preaio%, ... . . 

Amorofe , ’ . ' “ 

Dite, ond’i, che s’io m’affilò 

Mei 


P tqi ti zed-tor-Gc 
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Nel M guardo' vivo ardente, 

V(M repente 

DifeiogUete nn bel forrifo? 

III. E'ciò forfè per aita 
Di mia vita , 

Che non regge alle voftr'ire? 

O purè, perchè voi fiete • ' 

Tutte liete. 

Me mirando in fui morire?' 

IV. Belle rofe ( o feritale , 

O pittate 

Del $1 far la cagion iia ) 

Io vo’dire in novi modi 
Voftre lodi : 

Ma ridete tuttavia . • ‘ ; 

V. Se bel rio, fe bella auretu 

Tra 1‘ erbetta 

Sul mattin mormorando etra; 

Se di fiori un praticello 

Si fa bello? ' 

Noi diciam : ride la Terra . 

VI. Quando avvien, che un zeflketro • 
Per diletto 

Bagni i piè nell' onde chiare , ' 

Sicché l’acqua full’ arena 
Scherzi appena ; -a ' ■ 

Noi diciam , che ride <1 Mare . 

VII. Se giammai tra fior vermigli , ' 

Se tra gigli •' ’ 

Vede l’Alba un’aureo velo, .'*'1^ 

E fu rote di zaffino ’rf‘ . •• •' 

Muove in giro, . 

Noi diciam , che ride il Cielo; ’ 

Vili. Ben’ è ver, quando è giocondo, ■; 
Ride il Mondo; 

Ride il Ciel , quatrfè giojdfo; " >' 

Ben è ver : raa nm mi ' i 


-le' 

Ben è ver : opa noB fiinTpoì i..‘ <^ ,V 

Come voi . 

Fare un tifo graiààfo.' ' * 'V 

Ptrla il Poeta alla bacca defÌ0 /$u- Domut , cbt ntU*y-Se com occhio no» 


frettalo fo andrà chi legge contemplando a parte per " parte qneffh Componimento , 
e principalmente le quattro ultime Strofe fi fintir» toif dlìittevolmente pre- 

j- * */r* • .• X’ t ^ 


da tanti amenijpmi oggetti vi^eqomte fipi»ti\ 'tèe potei di trovarfi 
tneg^ a i veri . Ammirerà egli oltre a dì la fittHitiNn dire , con tanta 
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purttJ J$ f-Mft e ^ fa„,g ^ ^ ttm^ <■ 

) I- ,«dU C.ox«c.u ad Chùb„» : B,iu „{, 

Dtl meieftmo . 

I- Q E ’l mio Sol vien , che dimori , , 

k3 Tra gli Amori, 

Sol per lei loavi arcieri , t /• 

E riponga un core ancilo 

Con bel rifo 

Sulla cima de’ piaceri ■ 

II. Tale appar, che chi li mira .. . ' 

La delira 

Ad ognor si giojofetca , . , . 

E non là ville Ipcrare 

Cosi care, , ; 

TTT Amor gliele prometta. 

lU. Ma fc poi chiude le perle. 

Che a vederle 
Ne porgean tal meraviglia , 

E del guardo i raggi ardcaci , , 

— Tiene intenti , 

a lai chi leco lì confisliac 
or fubito fi vede. 

Che le Cede 

Sul bel vifo .Ito. .bell’ orgoglio : 

Non orgoglio , ah chi poria 
Lingua mia 

Parti dir ciò, che dir vaglio 2 , 

V. S avvien , eh’ Euro dolcemente •; 

D’Occidente 

Spieghi piume peregrine, 

? veliigie imprima .... . > 

Sulla cima 

P'**' «arine ; 

VI. Ben fonando il Mare ondemla. . . 

E biancheggia, 

*♦ Qoel iMar non è dildegno; yn • -u 

* Sol fa fegno c , . _ j, 

P*^ riverire.. ... 

...Til. Tal diviene il dolce afpett» • 

.. . . Rjgidettoj i^^ w .*a. r 
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■(» »< ( > “pm-»Vó> W Ht mwg ;y>=» : »!»«» <> * 

.w«t «ttaki - Qod't^or n» è ficnau;\<^ f%* t ^ 

.«ilHÉ <• y ^ M«i \ •»>.*/ »',<•• 

Cìk minaccia l' ardimento . . «'»< 

^ Vili. E’ ralpRxaa nartucta . 

— rirBRif — — — ' - — ~ 

h CyU-.CÌ|-**W , «uU\ • 

. Che ne mette ogni delio 

lo obblio .^*j*.«UTT 

La letiria del bel., «io. ^ , », ,^.u, O X 

BtUiJfme fimo le tre priate Stomxe ;_m« fiprs enne ìeUm d ì U f»ar- 
m ^ lo tenero cerrnianf^ .jhe fi fi quivt , t pofeio U fromtlte%%$ , con cui 
p^o d Poeto nello tfonto o fptogorfii ^ menno tf tma wvififitu ~fimdi$»eli~ 
me. E oppunto qnefio moefiTevòle frenchexxo ì uno, de' piìt rart y nm meno <fi 
fervori pregi di fuejlo Jmore » il quale con trotit di pennello' rifilnte e pron- 
M creo ''' ‘ ' j I- - i- ■/•■.... 

fomento 


r A — TV” » . . , , 

e difpone tutte fieoù com.dilicoeo ir^xarrio, effondo nn'ordém y e le- 
0 ortifixjefiffimo quelUy eie talvelto fimbro un difirdine 


poeof m- 


! . 


■■■■■ ■ I. |i, ^ | i uf i 

• , otlHfir*- •* oa. rut-’ 1 

Delt dwofqpm ^eptmpBepìfbr^Ee^y^J nvTtè til 


P JLeOo c^a., cangiato U dettin rio , r 4'SPP 

«Quél volto M> jiyediò di neve c fiori} dUt^ttmm ià 

. . . Rivedrò qnc' begli qcc^ , « la qua'lpkndorìr,‘>dl\..jt^.'^ . «Mh 
,» L’Alma m^♦^vc^»e «l* »»». .Rpn pwtioj v ".«« v.jV*a U twA 

4 a^<àiung«r g^ pormi, « dirle: amata Glori -..W. mh ■ 4 ' 

«Pdo il nlpondey dolce: o Tirfi roipi,.^ , irmÉ li «M .«rV* 
.»V«,^Ìlilcggemioci in froo\f Lsofin amori , ^ di Vimm ^ ,4 

.«A bel pianij^ faruno) «,£k)rl, ed.iòRi ‘ mmiT 

.«ì^JElU dirli dcory %oel griippo adorno, y>a|^A ,vàt^ 

JU o.— Oa’qricbi^itt^ Cllìal partire io .tì ^onatf .^ 4 i .«oifvò *a 
,£d.iay^ miralo, e Bella, al braccio iptorno. . 4 

«rJlo.dùò k ink,peiK«rik ji,liioi ^uai . . ..la , novfm 

Vieni ad^mbr^. Amor, vieni inquaLgiomo; 't - — j w-ì 4>e «• «a 
.«0 Qoakbe^.iwoyo fofpi^ ij^parcrai, . < ' . A ^ 

. Kn^’PbP* fio-igli-Ottimi i otKfp fio gli Ottùfii A» f tUn però . Mkty 
fÌm*mi0:M'*Jffivr3ld^P^ w ntri y^e.^e^momee W/ feeomàe 
dernarmjgge^^^ni^iipfi,.». un tempq^ffi motmroli y'e efmdmtttte^ 

preffi queftt’sì ffeituofi penfieti . Cm pii i intende di Poefm , fo eie mulln 
dbid di^do^ dk d^jnmpmedUP^ tmtts firitiài e awm n i j ft v 4/éy 
# §dm i due mirimi 0rfi piìt dggni oltre et^'mt mfì^qim\ ^Al 

%Slì% 'ytefiertettimen à Ufia^ qd dinott,y<^liiplit0rjdjomdh 

Dotto PetjettóPoeJio Tomjf. Ili - ntee- 
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rnnm U ftnt» vieni , e immtgìnjtrt coti d*le* il rìvtie^ * p*ti*rf% di 
/h Ì4t tmtMti f fin Amere pojft innmtme dt » fyfP^ ì * ****** 

wt\tf m t n m , mere fui no» tffcìUrfi m pnsn meomfortUk di Isnm 
Foeika . ■’ 

.1: - 


Del Se», yimttin^ in FHk4* • ‘ __ J 


I Talu , balia, o tu, cui di^ b' forte '* ^ < 

Dono infili^ di belkzza , and* hai * ! * '•• j 

- • «Fnnafta Dot* d'infiniti guai, -••ù” 

' ChBri» frante brrtCi per dogiu porte; >7 * ‘*i '*^,T 

’iDth fòtt a* «en bdU , -o almen piò forte, •■ * * - ' 'f» 

•4» •• -Onde afiai pià tl ptventafle, o attù ^ \ -* '■* 

T'amafic men, chi del tuo bella a i rai(«) a » . A 

»»•• • Par cha ft fttugpa , e pur ti sfida a morte. - 't » » 

« •Cb’or^iù diATiUpi la non vedrei tnrrenti - ^ ^ 

Scender £ armati , a del tuo fai^’iie tinta • 

Bever r aaib del Po Gallici armenti . *” ■* — * ' 

•» M d la-^diai del non tuo fimo cinta — r-» 

Pugnar col braccio di ftraniere genti , • . • . . > . i 

Per fervir fempre o Vincitrice, o Vinta i 


F» cone^fh Sonétto per ir gntrrt poffotf , od t fon^o folfo fiA 

di tfotUi , tm Jo» perfrrti ed, oìtmtki ir rtr* fofoié-‘lio»Ì*^Mi''-nUrò 4 me fi», 
dono . Bifogos ben , ri» «Mta aa» foenémoto o ronxijfim» ingégno , céi no» 
fonte U nobUsì moetUfa di (foefii'penjitfi . L’inttortioimro-gti^olo dinni» 
lo nmpejhfiono y * io fortkeioro de (énfi éol fttond» ^odornorio^ fino A ro» 
otnfixi*, *•***• i vinto in boUtno- doKnléinm torntmo ^ finomt farA 

loy rbt contitnt »n Fero nobitiffimo, opoft» dhtnbUmtnH ^ fiòmo 'mMntfo. 
Tonto piotane onebe ht Fmntto atr n M C o mpo n ime nto , (éo rMoto IO, 
gnier , dotttjjimo Scrittore , t non tm» fo mo fn mUo From^^ tèe mlt hoU, 
to Liinnoy volle forno uno Trndnxion Lotinoy ootoifpo d d eni o in boHexxo ol- 
io fiefjo originoie . — Chi dd ‘f db iPlMo'a i mi 9ae. Nonfopeoi r endort 
ougiono , pertbè non fnifeo di pinetrmi ^efto formo A Am'. Forft-Uewm- 
vn io pfii convenevole od orjjomento' tmooofo y'fbo ^ tfnefn-Btokoy Forfè om- 
noto iiu pih a cptelloy che dk fi drvrtibt. M» i froèMo , tF tkri di Gm- 
fio’pA firn Mmie' ^ndiMio dimrfbmtntt ; pemki ■òn fino il Pomo vnol 
r ^ rwaa r t mtmn fvifemotoy tkt portone olcmli' n pftefio Dmmn Mdn- 
A fon fmfm foffojfori ; e tetto con qmfin mméitnt di dim 
aw ' ■* 

. 4«) Chi éd tuo bdU o i re}.} lomac bept iaiuaonti driU bdb ll alii i 
’é ^a^;"Ae ter ni» ctcrciti» mi } tìafciio ai difeai w e , cuawnai ». « nnami M 
pKfrw cnuft • latonw alP infisse Tnctalo dell» PirftMo PttRo- btiiont *er »»de»e al 
atrene la ill us i» «il doiitfne te «m; a Me «naai W •viibnii, h mak, 

. I 1 .» r. , _ W 
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>- |iM tt M(t, 9^ fcoi* jtth— ill>t>v« H pw fi é «afr 'fià 
Cmàm , «MW cU* Sf tuu rafficufc il ^o|M|ar^iiicadiinciKo . Se ti 

•Iqgia ia <mAt mie Cbsn^miiam uttoic . abbine tóeto n |imU . ■ ck! ererfendoU ' 
fMAlmdl' tl ratibiMa; mi'ba benifMiMnic cnaferiiio, btncM *p«tec ftac^kt 

yabblicarlc ..c titi fcliee. 


•*«r' 


A G GIU N T 'A.*;! 

D Ofxi 0ocrt fSmrt U H' fttfla éih Opmm /' Jte Wn 

aiM fkcitta Rjfmté H Smmf*- Citwm ntìj^ 

W tkt /• fann/n fkr ìtm t i httttrAi J vffù 0»a$fmimit$ic fi fitti vsm 
ItnttHmtt ^ bt ktm creéwn éi fir imi pitetn cat Jhomfmrii : ■ B ]Hrthè'*éitniii 
Sommi citt Jftvtmm hi ^H^kMtaitm "Ji riv tim m a jjàJ pMUcatì meits frefemn 
iìptra: ferciH t bt ntltrjeitn^ ett égg im tm tft^ n nr^barf, imvttm mHttJfi 
ram fimgtUrt Mmtflna Pottita , Lafciiì m tmei JLmmri il gafia éi canfiderar- 


Ibiffi ép m fin e f aUfim t m H mrìia ; pbicbb Jk. 

taam a tali Comapaaìwitmti io coma/rt faperflm If mia kéi . mi me cam^Jà 
barn ameba diffieiìe la cam/mra. r‘*u • f JT 

T?»in •* V JL ■ 


-.é 


RajfaeUa /Mima fifimaa éa M maéafima mai Tatag^ yaakalMb ^ 

Q uelli b il pan IUCkIIo . Beco fUea *■ ^ \i 

IW iwbil M 

Tnt* Ma tara iaUni iim poneé , ’ ' 

Qntmo Egli toMè^ La d^ntefì Iw; - • ' >4, ,4 

Un giorno Ei <jo», che prefo VIoe^ . «J-; *v -T 
Sempre 6r folk tele eterno afituit" • ' -i 

Piale fe fteff>; e filler non 

’• Pnxliginj che auiggior fb® 4i -ai. al «v>-. 4 

t^nenifo poi Mone it deppio «olio, c vago ** i 

.f . M » -v ijr r ® if pi fe ‘’ il *w|fn Aco ftttk j-"’- ^ 

.Qp^ » ^ wwo , e il vero# e quale’ impiago# 

» Impaga qi^ imitil marno, e ftikf, ***P ^ W 

'l' Alniò aifpàBr^ è* non toccar *f Ihmwj^f W. nèé-^ 

"hninoV^k;"»^* *■ '»S * 


i, Otkmm dbiKfi éne aieq*c’ 


■4i-.^ì . »i»i: r-^ ^ 

ìttato f.:q ■ . 

tmaa é , mf iamé ma 


^ iW. 


“T^ 


lii a * 


4ÌU. 


r- 


'■Ci< 


I.- 

;V.. 

/f 

H' 

H- 




.VH> 3. A « • » sor V A.t ^ 
fu ggi i 


*t . 'Alaano’ Sop>apo Paftoic 

Ul mt . -M- . • I» «•fc* , J" W' '4» 


•> .. -■ 


* 


P Er far lèni ad A Inano, io roggio ir pronte •»-.•» i • i ,} 

L'Arcadi fquadrc in quelle patti , e ia queUa, 

i cTir^ Glgir il 'Prato 7 c chi di bàie " T ”” 

Viole Ipoglia il margine del fonte . 

Come nafeono i fìori in piaggia , o in monte , 

Se ^lfffl ii^-.a : oa i jid Si^ k Stq|le; ^ 

AKb’io wei ehiiìanda ; ctfol don elle ' cJ 
Cinger vorrei la gloriola fronte . 

, ,M« pqmtó.AtfX'l Cipri, e non Steli* apporla, 

0 . o Palnu a i Sommi Eroi„«v «Ww* i«» V A 

^ «r Noo .elle il bel Giglio, o la V^olalmotaa ^ «f 
, le tue,Vifuiii , Alnano , i^egi tuoi s ^ ri 

A Te faran Ghirlanda : il SoLcqn fom ~ a> mx, t 


A 




Alua ^Corg ^ , ebe de' raggi iiioi , 






TTT 


V 

■ y «t 


^ ■» 

-TTW 


n .. 

D 


lie liìnfè emuk al volto, a alla favella,,*' 
Muovon del pari il ptd, mirarono il canto; 
Vaghe CQs) che l upa ^’alaa a canta 
Rofa con Kola ^r , Stella con StcUa . 


f ■ 

Wi h 

. r*iM rr4 


NpP <!“***• f- 1**^ a. quella 

Toglu , « non togHa di bekade il vanto ; 

£ puoi ben dir; nul^’ altra i bella lanto;, 4 db 

Ma non puoà'dir di lor , Queda ^ più ij- f. 

Se innanzi al PalloreTIo in Ida.al&ló .ab" - - 

Simil Coppia giungea; Venef noo fo|t* ^ 

La vincitrice al pacàgon dbl vijo. , . yS:. f'f 
Ma qual di quelle avrebbe viato alloi^r,^. . V 

Noi lo ; Paride il potqo avria^ dixilò.^ ^ gm 
O la gran lite penderebbe ^ancora - 

, -M.*. . . « tW 

— ■ ' • " J l ) ll I I I II u. i ' * 


o 


::ì I 


■qnin 


N quella ViS , c'h’lo 4i>ifurar fole 


Me col mio Capro , 'e '1 Capro era ina^on; 
lo amava Clorì^ che inlìn da queir gre 
Maraviglia, e lion Donna, a me parea . 

Un di le diffi , io t'amo , e’I diflè il Core, 

"Poiché tanto la lingua non'fapea ; 

£d ella un bacio ^enaat , • nai diana c 



tu- 


'.r 

l 




F- » ■« « a Li 9.-^IV. 

# 

' nvPar g e k tto , ah non &i , che cofa i Amor». 
Ella d’ Altri iFacccfe, Altri di Lei; . , 

lo poi giunfi all’ eth , eh' Uom a’ innamora^ 
L'ctk degl'infelici affanni miei : 

Glori or mi tprezia> io l'amo iofio d' allora»» ^ 
Non fi ncofda dei mio amor Gillei ; 
lo mi ricordo: di quel bacio ancora. 


^^7 




% 

limm 

iiJi 

1 

>4 




D AIta pib pura e piht leggiadra Stella , ^ 

Ch' empieo tquf'di luca i -Regni lui , 7 
Ne fcelfe iddio là nù bcU'Aloaa ; e, quella-^ 
Mandò quaggiufo ad abitar taa nui . 

Ma poi cteblK tl vaga* e tanto, bella .. 

Ch'ei diffe: ah non .^pui rdegqg^di Vui;^ 

£ la tolfe a’Proiàoi; e io . film Cella . 

Per fe la cbiufe ; e edà era da Lui . ■■ 
w-^VagO'il miearla j or che fra volo , • velo 

Tramanda un lume da’ begli occhi fuore: 
Come di Sol, tra nuba c nubC) in Cielo. 
Fora cicco ognr'ijguardq , arfo ogni, core j- 
Al raggio , al lampo , alle faville , al telo • 

Se ia pane non copria tanto ijplendorc. 


li Màti Cdojk di Mmme , FmntfxJJimM Stnhwr» di Mkè$i-AngtU 
ntl Ttmpio di /. Pùtn im Vmo$li . 

Hi h coffui , che in dura pietra feolto 
Siede Gigante , e le più illufln * conte 
Copie ddl’ arte avanza, e ha vive, 

Le labbia sì , che le parole afeolto k 
Quelli i Moai:. ben mel diceva il folio 
- Onoi dal meato, «'1 doppio raggio w fronre; 

• Quelli è Mosè, quando feendea dal Monte, 

£ gran parte del Nume avra nel volto. 

Taf era allor, qaaodo con piè aon laffo 
Scorfe i lunghi deferti ; c tal nell’ ora. 

Che aperfe i Mari; e poi ne chiufe il paflo. 

Qaal’ oggi affilo in Maefth fi oaora , 

T^ era il Duce ; e quale è il duro Saflb , 

TaTcra il Cor di f motte aUon . . 


UMip 
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-joe 




ha 




al 




■■• 3 JPTP 



'%> « i K A P"** fc ¥ r A* 

Ptl moàef^Jfrmo Stp$(cfy eie IrnUkem» Xtt> vaiente ptft u'ft 
Jfiejfa dirhmpetro si /onttufr M tn n mten t » ■eklls 

Costeffs MiuiUe m Vstìcs»s,-' i 

. C : , • • -JW 

|XJaiMO Matilde a 1 fi>9 Sepolcro a carne r 


Gli accenti ]| Abim^ ^ dieta , eh' egli laorio ; • 
‘0^’tW1*1fiii<to^lrfrf h g^fia, e # irtnto 
$1. ben cuAoJirh del Dono ano? 

£ in (piai pane del Oelo ccceliA^tanto 
> N'andò, die in CicJ Yièideno or tedqgjg^jbf^ 
CSoA dtCea la fleal DonMa , e idiiolo 

Crdcea, mirando fXJma ornile , inoolta , 
Benchi fuperba del gran Nome fole . 

Non lungi eia la Fama, c diflè: AfcoitÉ; 

Non ti lagnor; vran Innooewo;'C UAtr*^ it 
Lo poi^ di W Ibflo fai (irpei».*' • 
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IN D I CE 




*OEL SECONDÒ TOMOj 


i 


A Op^Miici Mh Cnika lo4«ti ^ 
tfu DiCifi. . 9i 

Ami 4 «mcì FiarcntÌM lodad. 191 
Acccwi v«rj «UUc; 

Accolli { Bcnurdo ) foM Epjgrfi Ìu> 
lbni.<. I ^40- 

Aiwnfc UA *M fiofm 4 cIÌ9 

UaiisM . r j4. 

AA>mo A AieffiMKlro ^ V. Bo(t vAdofoo . 
AMwni (Filippo) bm Madrtpfe< j4, 
A<ntBÌ« ( Angelo )i^Soacno 1*7 
Acaori iiniani «MAiaMmc cmcaci di* Feo> 
. «i liaiuai \j. Tjoievia Imo Mlie . hn 
, . Afforuoo~%B«o olla RcpubUlM 
Amori «appo afmi «AipMil 4«U« Fo«> 
fia Tawab <>«* FiwH«fi 45^ N«à*« al 
■ :,£aEblico^ ^. Si VoaiMM me<l«fati.4g. 
X , Troppe olm daHa Lirk* UdiaM s j. 

Akri Amor»*> pib («eadi«'e 

AMucC boo amaac dalla LkigM Itai^ 

p*. C54 

Apola|i ,4* Faicdrac , pM» Mnaù AB 
Foelia lialiaea . . ^ 

daU* Arpiila ( Serafino ) lòoi Sotwni 

Armiao ( Pietm ) firn Soocno ^ 

ACMiie , iaveribmili ne' Oramnai . 
AriaAo(l.edn«àcit) fiaa Poema imeiae . . , 
Acci 'C Stienae-, te fitggacto-di Poemi , 

Ap. Come dovrcblmoo Mattarfi Fornica- 
mence . Pp. 70 

dr Anhigoic ( Hadclifl ) fna ardita epim^ 
M in lede ddU Poefia Tearraie- -41 
BìUm . InM tMiaioànromo d Molicre. so 
Barigena» (riccra ) filo Sonecao. (7t 
-Apdari / Càfio Aaaeeàa ) ledalo- Ff. ImH 
faocui. n %. ^r% 

Beitioi (Loreeeo) fi» Soneno. s}7a 
Bimbo ( Fieuo ) fi» Mie conceito . ,1^. 

Soa Canaooe . 414 

Beaiàvoglio fC nrn al i o ) firaì SoMni aio. 

*14. f|(^ ^6^ 

Barnandnoi ( Pictr’Amoaio ) firn Canonne 
•2^ firn Soocaco. (17 


luiar- 


Bcta (Taodocp) fimi aarfi UTcioi . 

Boccaccio { Gio: ) idà parole da n 
fi oca 1 18. itp. (piando ab^a 

le firn Novelle. 'no 

Poeto Fraooata. Sua opioioneio- 
agb Amoat nelle Tngedie . 4M. 
Imdato nelle Sattie. 

BottmAdomo ^AkfiàBv) lodato. i. tSA 
fimi Soneui. .. 

Bouboon ( Doroeiiico ) fimi argomenti 
contea la Lingua Itt&niia ’ 1^. Ri» 
pmvaat. ’ WiiVftg. 

Canale ( Gioc) fwi i(«Bi BccWfiBlici . ^ 

Canto pano veHfi«vl«.pBl» Poefia Dram» 

. •iifciX 

lialÌMM la ttma ofimre 6 BopoM 


Cacw 


V. ebe fimtilB ddlc Liiyue I(a)ia» 

M e Frenècfa. '' . .171 

Caro ( AnaitMin ) fimi Sooctti 
. Canzone . . . „ , 

dèUa CB (Ckne) Soni Soneru, 4^. ^71^ 
Cafiili (Gregorio) faOe Sonetto . ^ 
Cafttivecio ( Lodnvt<4i} firn opimooc B 
Mainala . ^ Lodato . 

Cena (Tommatò) Iodico. Ò5 

CMabrera ( Gabrieno ). ladatoi, 85.70, Sfé 
Caandn» %ì7. jió. 440. c fei. 

Soo Madri^k^ . . 3po 

Ciao da PiAoii.ybm Sonetto. Ì4S 

Ciiudìai ( Cnfii|^ firn Sooctw 417 

Colomm f Vàitonn > Tuo Sonetto . __ ji t. 
Cominelli (Lienardnj fita Oroone. 4»f 
Commedie . Laro fine ^ Maltrattate og^ 
in Italia- ns.iadilmm-diiittti 40. 4!. 
Poflbao kifi otilifiifnr 4*.Mc4lm\fir« 
le in verG 4; 0)>gidi nocive al pub- 
, < blleo TaÀ dono ^lellc del MoUck 
50. Nenedintin correui^ delle Com- 
ntrdic . r'~ sa. 

Coitrapifciliik oe’ Poeti . . 1 a 

Comi (Giuflo) fuo Soneuo. . 361 
Coppetta ( Franctfeo,^. fnoi Socntti . ipó. 
. OH- ii°- i<» 

Co- 




4 


Ori Mancali commendar!' oelte Trave- 
di*. jr 43 

di Co*ai*o (ùngalo) fimi Sonein . l'yy. 

nc intorno a ì Moderni Drammi 40. 
Lodato A 4 -, S«»* Canamó .159. 400 
Ckulta . n»« AiWdeama lodaci f 5. D*. 
^e(T. ■ ' i'ru 

TSim* cenfurato , peretó^ troypo >e^>- 
^•co 69. 70. Lodata 70. 71. foo l*r«> 

^tiidoSèi^ crai» «t 4 - 

Pffétl^^TlproriiiA'nr^Foe^ ■-‘M.»» 

Diieito !, _td Utile , fini detta Poeaa >■ 
Quald C/'tacfto 3 - 

Diwhmtiri tin«> kaliana fc ndi. 

■ eoli 149. U<aH da’ Greci eLartti . 150 
t)»KWrÌ’ parler' > ttaaetto. « _«9 

fefcmn» Mt*ca JO» 

^rtadoiii io Italia 14- Nocive al, jmb- 

n 17. Altri loro diletti per coniadel- 
-^5 iàB.^«vaAfin«li d-effi 

»' J, ly Come G dovratoam Ilare.- 41 
Miu^ki de*^im»tt( «ie. aa' Dra^ 


9>udit1o delle O^re alcAiì coma 

.*"i ; 

Giuonii di parole 
lealuna . 


aoD amaci 


.p. 

Lia» 


fpradiraii < 


^B9 


ipai — - • '9r 

ratti BetlefiaWrf Md tea* bdh iraAaat 
da’ Potai Itdttdol . = 1 *r ‘t^l 

f avoWlns 4 Adoto|i , aagotawa» taa^Wa 
toecMo da’ PoealluUaid dd* Qjuli 6 

vorvcbhpao ' . ' . 

♦ili^f ¥iodk*o jr .W»** 

‘ '■ aetti 131. a »j8- 43^ C»o. 

' • atre , flit fficho iKHi^ iiferfcut La» 
* '*« 77- ■ 9i' 

r^iuM (e«Ra») «f «r 

. «omo airtót%iae d^ anorfcrm Deaeimt 
- Jbluftmiì 'id* P i|tor«a_a^ Mdttcade 
^'Drammi atrtieW". -’a, ’ - '*7 

Pdtwa a Pratt Itidiam dtbfcoao Attdiarli . 03 
rféufi ,• Tropf» «la dagli Amen «elle 
’ Joro Tragedie 4J. RjpcwM*, J*»' »* 

' piao 47- 48- AdMàu della Lingua ka> 
naaa • ^ ^atta 

Oa«t-f Antonia) Sua Sonetto V ■ aiidOa 

iijgli ( Gmtltmo ) (dai Sonatii . t44^ì 


tt dalla 

GtSiìl^a^ji'u^li^An SooÌroJ <ì |7 
Gramaiica luliana dta ftudiarG per ben 
lapere la Lingua noftra 74 . tf. La La- ' 
lina gu ida maodom . a fib 

finarino ( Batifta ) abbottlvà' iP titow • 
-rPoata'pà Sna T ra g a rn a 1 m adia «ociva ij. 

semi M a éiy té «ypt-g oo> 333 . fedi 
Soncttlt ■ ■ 37«. '4t# 

ISiódi ( Aleflàndrà ] lodato ^ làaOa» 
a^iofif a7r& 3<Aadaai<ton««i». ' gg^ 
Gaidictione (Oiac) fno Sonaita »■' '-047 

Ignoranza da^ Atau t dl'^tM fresia tt% 

• Quale- fia da faraaci. «b 

Ignoranza aotala'c aar aie ta dal giudkM 
-oJitdt'GoaifaMadeBtà 
inai fdMi «ati aCu tastati da^ Patii %a. 

liana, o.» .•» . «- . ««o, '•'^“■diÉi dj 

l aeth naia. ( Aacddantiei ^ lodata. - ' a^i 
Invaflltatilti ne’ Oranmi - par ttdnGca 33. 

^ 34 . Matta ' Taag adié PradMir. 47 MÌd 
tperbolà; d Tropi. diMA. ■-« • tsd 
lraldlfciè*4ialttnari*>4dl 4ntt* - 1 » 

IttrionI Icaluni . Loto dttiui 41 . <^iali 
l idi a; b - 33 ^ 

ijtars [ Filippo ] Tuo Sonetto . anoa 

BMkcscfPraaMfco^ lodatOi 

i>>oni iXi. 331 . 414 . inn SoMaror^i. 

Gioì ModrigMii. ' -«Sd- | 7 d. 994 > 
laaomo I Vir et na H }dntn SoiitAi attòtW^ - 

ri 383 »*^^ 

|oCtt«rt UoMAC matiwrflftoAO iflMiKl .% 
l lM u a Pidlidtt# - f a' alèo n ijn r daH'atttdM» 

- «SaltfaPinHe«5di'triSa^r*tla't*M)7. 

' •rc'-te Meiaibre 158 . fie Ga Ino prvfMkir. 

1 . dine aatnraic lda. %ttA l'a-lòl r nttb l a 
. la prètiniiiMÙntt d t alM i 'A’idae. 

- ra a«dàtea adpoafni fio* Mafaaaldnfi 
'dàdaia.14^ Ottk tt| a> i> MPtt>liaiaii.r iM 
Lwgualiaiiatia . E' paa g id i tlhpnttk 
'm'ftmriilàparU 7 t. 7 i. Noo béttrWlpa- 
; >-1:1114 dilte'balid y yQ Hattrk'Bi kl aal w 
'■4 .ginr^nln» tatampd liatiand^i^MaA. 

. ■ (ica itafiana dea tttidikrGittpitF M idi fin i 

- _ 93 ^MMrb'ètJaa■la•MI tPMtogiMlb 

deLBoeeactk) 97 . e ir^‘Bo 4 agi.aMeÉi^ 
'' oiU'a'AferiMHiinrinAtNiMdlniMnÉ. 
r~«a(Madaèo 144 . Difda f dgi^lldii>ifu- 

re del 



* je3cl V. BoulwMrs 148. < ffgg. fuoì Dlmi- 
» •' I4J». foe tcrtninsiinm : Non 

•iriA le ÀntiieG , ni ì giuochi di pjrjle 
' i 'i4- lu*i Soperleiivi 157. Metafore ij8. 

Trafcnlitior i U. .101. Frccureia- 
1^5. Non i n olle , r i «jUn qiiiiAta 
"^ ^70. 171- Ma doke virile i7i. (m <on- 
formili colla Latina i^é.F Fgi uob d.'elfo 
/i » 77- 178. Ccmpamioac dcUa Italiana 
'■ ' «Ma FrantH'e . _ 1 jio 

Li*£ta Latina altri Volgare , altra Gra» 
matitalc Qatfta ^rqptiaioerie appel. 
Uh Latina Ì7. ludletolo d’Oio iii. Ica 
confcimki CM Ilaiiatia. 17^ 

Lirica Itaitana dilettola per tanti argn. 
menti amoroG lÀ peKiò vilipcia i8. 

DovreWie trattare altri amori piìi 
lodevoli só. Orignie della Lirica Italia- 
ni rìferoiaia . 63 

Maggi (CarloMar^) foe Commedie Mi- 
lanefi lodate Per le fue Rime toni- 
mendato 6^ ^o. E per le lire Satire 
fuoi Sonetti ìyd. j07. ^ìP-340 j7a- 178. 
787.-401^ lue Canzoni . 7S7-4t2 

M alizia de' Poeti . Altrai grave Abra 
i leggiera. ' . 

Manfredi ( EuOachio ) fuoi Soneui ^i8. 

,I70- Canzone . jjj 

Marino (Giam-BaiiAa) laido ne’ fuo! verG 
■ IS- Gioì Sonetti, ‘ Z5-. 

Manelii ( Pier jKopo ) iodato Qia^gJ^ 
ga z^y. Tua Cantane. J44 

Maflimi . V. Paolini MafEmi. 

‘ Matiei ( Loreto ) lodato • j|5 

Mazzoni (Jacopo) mal difende il parlare 
SeolaAico di Dame . 70 

Medici ’( Ippolito ) Tuo Sonetto ■ jjp 
Medici ( Lomeo ) foa opinione ioiorno 
alb Lingua Italiana 14}, Gioì fouiii 
^51. WS- 

Mtdiòcritl abWnta dalla PoeGa , IL 12 
Menag io (Egid io ) Già opinione intorno 
alia Lingua Franzefo |8|- Ibo Audio 
^ dell* Italiana . _ i^i 

Menzini (Benedetto) foci Sopetti 178. 

-iy/- fot Canzoni . 373.410 

RWafore della Lingua Italiana difw . t ^8 
Mojierc Poeta FranzeCe nocivo al pubblìto 
■elle foe Commedie 50- Tuo Avaro , ^ 
MuGci Teatrale moderna quando, edacm 
inventata ^ Nociva alla perfezione 
della Poafia zd- 'E alla Repiiblica per la 
DtlU P^rfm^ Pm/!»Ttm,II. 


. . 

Au ejTeinminAteztd sf' Qpl^Moncnuna 

volta permcAa e lodata -S. y Quaf.to'^S 
verla dall’ amici la modci'ca 34. Ir.tt»;- 
fimile j , s 5 ■ T ediofa ■ 30 

MuGci Moderni quanto ignorami , e Ài- 
livi Rtclcinii 're I Drip a.i . j:,34 

Navjgero ( Andrta ) luo Madrigale'. a7i 
Nozzolioi(Annjlale) fuoi Sonetti . zid.zzy 
Omero ripido jer avere attribùito cole 
indegne a’ luci Dfi,, *"'6 

Ongiro ^ AniOr.toJ fuo Sonoro. 

Oidine naturale j.cite Lingue fe preroga- 
tiva o dioico . _ idi 

OrC ( GioiGioleiro ) Già opinione Intorno 
a 1 verfi della PocGi Rapprefentdliva^j. 
Lodato d4- luui Sonetti ip8. i8i.zp7> 
314. ip8 ' _ 

Olcunti qual biaGmeVole , e qual lod^ 
volt . ' ' ZJ3 

PalUvicino (Sforza^ fi*oi Parti Ecclèl^ 
Alci d^j^ Sue opinioni intorno alle Lin*. 
guc - 7-- Ua' 

PanfUio (Benedetto) Aio Sonetto. qi_j 
Colini MAflimi(Pciroft1lla)rDO Soneifo.jz^l, 
Parole e fraG fluotc ddfla Lingua Italiana . 

quando poAano ufarG . pd" 

Panorini (Ciò; Baiijia ) Gaoi Sonetti tp7 
, 315 - Alt Ottave. ’ 407' 

Paterno ( Loddv ico ) foo Soncf fbV Iff 

Perfozione della PoeGa in che codfirta . ■ 183 
Pcirarea lodato 70 ■‘Detnod’ irtiiadioifiqSa 
non egli folo 71. ■ftoppo inienJaio dg 
alcuni ;po. fue Canzoni lot . e leg. Ofoi- ' 
roitlora zf^- Sorèitt^'izd.ioi.id^.'' 

12L iSr^po. 3^. 3P7 

rjarone non aAal grave ne Rei verA . 14 
Poemi aturl net eAarìametiie hanno da lp« 
penare ytiliih , ed ahri no. 4- 

rticfia conGderaia come pane della FAolb- 
fa Morale , qual Ane abbia z. Qual DI- 



Piolcròri p. Fatta dannoU o dhitrile 
alla Repubblica Tp. Abborrìice Id m«. 
diocritì z*. fua perfezione. 183 
PceCa de i. Drrrfmi' N'vftcali non pnò^ 
lere fe rcnim rerfètra ^ Serve affa Mb« 
Cca. ivi e f»^ Poefw T citrale Italiana og. 
gidi bifognora di riforma 41. 4^ Non dee 
itof ro ulare e dipìngere i baffi Amori 4^. 

'' Qual riforma G dcGderi in eflb '4d. 
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PaeGa X.i 4 c«. V- 

folti , Loro debito tH giovare al pubb^co 
^ Peixhè dnpregiati , e villpefi S» Lpro 
difetti dalla parte del Corpo 9. Percht . 
poco fortunali tó< Loro difetti dalla par» 
'te deM’Aniitia ti. Giunti per Amore a va- 
tj delirj . i vi . Son elione , che l’Arte loro 
ila p<»oprci£ita 14. Póe'ii jfforttaramcn. 
le difonefti . ivi^Loro vane feufe l j. Bia- 
limo di chi trMta anche onelhmeMC gli 
Amori terreni 17. Loro difetti d’I^o- 
ranu ii. Non poflbno comporre cofa 

r rféiu in genére 31 Drammi MuGca* 
jO. ji. Tragici . Loro dUctiÌ 45,Li> 
rici troppo trattano balfi Amori . 

Poeti Fran^G uTano c dipingono trojtpo 
gli Amori baA nelle loro Tragedie 45. 
Kipravati dal P. Rapino* . 

Phdon Poeta Franzefe . Inverìfìmile d’una 
fila T ragedta . . 

Pfetl ‘f'Girollmo ) Tuoi Sonetti. Z74- ^gt> 
Prontuiziazione d^rttol'e dalle parole Ita- 
'tlarfc ^ gio- Se Ha naturale liuella del- 
la Lingua Indiana “*^ J6 j 

Purltelli [ FranceTco^ Waìo dj 

{tacine Tr^ico Franzefe poco lodato nel 
ino Ateflandro ' ' • 47 

Hancone ( Gio: ) fuo Sonetto 370 

Rapino. Suo giudizio intorno alIcTrage- 
aft Franzefi 47. Lodato pe’ Tuoi vcrC od. 
Rèdi Ij^Fr^rtcelcó J^Juoi Sonetti Z58..zd8 

5 ^ 377 ZT 

itègaicr fOelmaraia lodato. i 8 z 

H^igió 'Fìofeniìoo . SUo Madrigale 347 
Rime dovrrbhono permeuerfi nelle Tra- 
cie c Chnìmedic ^ 

Kinieri f.^mo^.Frjgt^cojiruo.^opct^o. 
RJiiIiccìdI [ Ottavio ) cre^iMo Jiycen;o^e'~ 
dflia, ipodcna^ M^ca. Teatrale ' ^4 
Pota J^'BcrnardÓ, o./^ Bcrnardinò J !WJ~ 
Vnetio i iff 

Sarchi ^Angelo) iodà^ £%. Gio 5 onjcuo^ii i,i 

Salviati [Leonardo i^fpa optoiooc injoViio 
bolo d’ Oro 'dcUa'jLipgda {li^Iìàpa 

Soivun [ Aotomo Maru j ioaay) 

sóneui 455 jzm Auo Madrìgpls ,z8d . 
Satira non , a(l^ bene Goor, trattata da 1 * 


Sccob d'Oro della Lingua liniiana non è 
oucUo del Boccaccio ^7. Secofo d*%o 
della Latina quando izi. Quello "dpl^ 
Italiana t dopo il ijOO- e non jrima t zd. 
Simeon! (^Gabriello jluo Sonetto jzi 
Soliloqui da fchivarG per»Ù4nio G puh 
nelle Tragedie 44 

Speroni [ Sperone ] poca hubn tfHjnfcre 

d’nn coGume damerò „ 7 

Stamf» ( Baldafla^^ fuo Saetto , 417 

Sctapiglia [Silvio) fuo Smetto qiii _ 
Superlativi della' Lingua ItafTanà d.ifeC 157 
TanGflo (Luigi] fum Sinerir a Sa. 33^, 
J 37 - J<f 4 - . 

TafTo ( B ernardo) fuo Sonetto 
Taffo ( Torquatqji.fu.a, 1 ^^ 2 °; 

zone ift;. Tuoi Sonetti >4;. ijp. j 1 z. 

1 14. 388. fuo MaJriijalc 390 

Tallorii [ .'VlilTtnlro] 'loJap3, 70. Ditio 
lyo. fuo Soqrijo . , 4 '*i- 

Tea'trù' hpjjViò birognoib' di_ liifórnta 4I 
Tecn|i,nazlo'nZdeffe parole Italiane fe tc- 

itanojn» Rjtp? continua j'51 

T.]i t Fai viti f r>a Canzone ' ZZ7 
TibatÀò [ A.n'onio 3 Spoetti >73^. 




et! Italiani,^. (ìpa^é li vorrei^ 07 
Su^nze^, Ani le argomenio di Poemi 
Come pocr^ibqno, ^oqtì^ 

■peniej à8, <lp 


'l'olppiei lC|aud^) fuo Sonituo ' gz^ 
Tofeàni Tchbono Rudiare Ja^Xiogua Ua» 

Tr^euie- Lom fine^. Oifpjegiatg perc^. 
éiop de i Dranviù M uGs^ti . E 
In 'peffezibnatc' 4 ' 0 , 41 . Poflono giovare 
affàilGmo 41 . Co$i Multali in.eHe foot^ia 
iiciidati . ivi. Mutin.b farle il^ verG ^>v^ 
Conap de^Mt^p, perfette 43 . Hapa^ 
da m(pìrare'*r afnór della Virtù 45 . 
BaFi A ’ ip^alfc ubi! 4 Ìu 

Pi forma loia . -, 

T«I.W Ciionì nflje IJpgua 1 ?“** 

V'accafi ( Ciolfff-Atuooio.jF fuoi So^iia^ 
.Mi, 1 Ì 7 . iij , jw IpiJP , 

Va^hi, (l^ne^iol^^pfin^ip* intorno 
al; Libro della Volgare £l,oque»za 
faminau 8 i- fqp Sonecco ..i&r' 

Vatotati ( Aicantp , 

^b(hi P*ts LfVept’oj^ji^ 

della Mi^vca Tf*‘<'*lc modern i 
VerlHault PpcG» ^5 

Vpfo della Focili , - 1 ? 4 ' 

Verj^ lodato nrl^Jcagf^i^^c C«m(a.cdi( ^ 
VSrgi[[p non iGiu mode% hcjr ^jpghe {4 
* XJitHÀ 
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UoìU d'Atiene, di Tempo, è di Loogo 
^ lodate nelle Tragedie 4< 

Voeabolirio delti Crufca lodato e dlfefo 
Urik .e Diletto, lini della. Pocni l 
2i^i ( Ciò: BaiiAa ) Tuoi Sonetti z-S9- 


g.^ 


Mutngale t'^7 | 

Zeno ( A po Itolo) fui opinione Incorilo. • 
i moderni Drammi per MuG(i 4 o. 6 m 
Sonetto 147 
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egl» e non abbi . l> 0* 

Accademia PioreMinada chi fnetet- 
> e «fonde traffe l’oriifioe fua. a.ti^ 


A tran io ( Petronio ) lodato. ripco- 

rsio . 1- agl 

Agadbeln Re «li Sicilia, voleva Icmpic nella 
luaxavata vafi di Brera ; e perebì . 

Agnolo dellk >Noce : luo parere intorno 
.alU Lingna liaKtna. 3^100.101 
Agrum anticamente lo lleffo che agli , 
.« e <ipoRe. 140 

Alleiti e non AteeOe , come Teli c non 
. Teiide^. a. litg' 

M. Aldobramlino : Para* fopra 4 i quelle 
libro . a. , to; 

Aliano: .voceoomc ben collocata. 1 . tjD 
AHegge rir jlelJa famet lo ftcfld che alleg- 
-gerir alcun poco della molta faaov. X. 
Ii4' 

Amatono & dice, ma hosamorono j ,, gz 
Amnflimo i. Scaveflimo : voci ulaie fti 
Corte di.Ronii , « a Siena t ma fotio 
molto migliori ; Amammo e Scrivem. 

mo. . . jvi 

Ameremmo e non amereffinw . i«ri 

Amerb, e non amarò. ivi 

Ammatftramenir degli amichi t . Parere fo- 
pra di quello Libro . x. 105 

Amore ordinato. ne’ Aitai okkì > ti ^7. ih 

r rfetro è un veU^ka , e un' ombraci* 
SS. Triaith .’ ivi . oon .dee fcrmàffi. 
nelle Creature-, x. 57. 58- thè cofa opti 
I 6a , e qnili Hfctti proda ca . x. $;. óo 
A«Mr per «aeorchc i duro .. x. X44 
Aadhyama: .fooe pih fpeJiu che, iWa." 
• ‘*1^0. t. yo 


AnchcA, e contrapofti .condannati . i.xSrL 
Apollonio di Moione ritcrillato , pcrchih 
Ckeronn dedamò una Volta io'.}ingua 
Greca . _ X. lOX 

Apoftoio e non Appollolo. i.xx 

ApoAroA ; loro belli efempj. 

Apparve per imparare voce cibante.. 

- 

Appenlato per premeditato .voce antico 
molto erpfciliva , che potrebh; rimet» 
(crii ,ia;«àro . . X. 134. 

AriAcKele : Aio detto ; Oportet dileentcm 
oredecjc, 4 .id 4 > 

Armamento mal pofto in vece di Argo» 
mento. X. tJOl. 

Arrigbctto : Parere fopra di queflo LL 
bro . a. leig! 

Afpetti : qucAa voce in plurale non i in 
•fo : beiifl fembiinKe, e lembianii. z ^44. 
Autori del, 1360. lodevoli.. x.yS.yp,ioaw 
.02. 1 16 . . 1 17. - 

Babilonia , c non Babbilloaia • y$t 4 g 

Barbarifmi-, o folecifmi mputati falla». 

mente agli Autori di Lingua . x* 1 1^» 

P. Bartoli ingaonaioG nelle fue regole . -li 
BanoiomUeo e non Bartolomeo. X. X4 
Beccarfì il Ceryeljo Proverbio. X.X71 

Bel ihhi.:'i parola che contiene tre voci: ni 

corde meo, x. idi 

Bellezza pelagpnat^al fuoto. r.Xd7>' P*^« 
chi ella l argomento delle Calami, del 
Petrarca , eOe per quefto Ibno.perfét» 

te . _ X lox 

Beliate i voce antica : pìh piana , e piti 
. rpediet è Beltà . . s. x$7 

Bembo : liberò fai lingua Italiana dalfim» 
Kkk X bar- 
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.i^ritriaient» licl 400. 74. filo gran 

giudiai» Mt dar le regote (fella Tolc»- 
na , -c Fiorsntioa favella. 1.78.81.89. 
Bere ad Amo : che voglia dire . 1. 100 

Beroerdoal (Pietro Antonio) Iodato . a.317 
BirtUi e non Brillio, Berilli. I.150 
Boeeaecio pib lodevote mHc lue pttde «. Ac 
ar'eerfi . i.aj. l'ooi libri cenluract . a. 1 1 8 
a iiot efamn^ate le voci fite:Scavalc|R,c 
Se xuenio 1.1 tS.l 19. tradieo dai C^rei. 
tori . ivi 

Braccio Martelli Vefeovo di Fiefitlc deftb 
nato nel Concilio di TrcMo a pubbli* 
care tutte le deliberaxioni , petchi da 
lutti folTera iatcié.. , . a. tot 

Buon Gu#ó-': che cbfà'a* intenda fotto a 
quello oome. a. l8s 

jCuìibbìo ; lo fteffii che Campo del Fan* 
(pò . 140 

Gamfore : lo fteftì che Campo Maggio. 

-tra . ■». 140 

Gttaàngiare t chi 'appftBb -ani vale man- 
giare col patos 'enttelilKmM lo ffrlfo era 
ohe maagiare ttett' eihaggio . a. 140 

Cameretta i «occ ufata dal Pcinrcabeac, 
-man è 'Ceoeenetmte «he da noi fi u&.' 
*--MS 

Cantare dittongato : condannate perche con- 
' 4 nndc il verfò. a. 

Oro: epiteto propriiAmo alle voci : Pa- 
. drc-; Patria} Pace. l. J64 

Caftigtione (BaldalTare} filo parere intorno 
dlte-Lìngaa italiana. ». ifS 

Certo ptncib : nocivo; promioiiaic col 
■tì 0 non col C« a* accollano più al To- 
dbaaa«. 1. 89 

Ow.'ift vece -di che •eote' r ancico . 1.407 
Che allora : per allorathi ) durd trarp'ifi- 
r^^iafte. u 1. q88 

CUafarera (Oabriai)nV'hidttn..i.'*c. trs 

<Sccronc alle vobe- facero-. I,a 08 .i^. 
ifnecb. contro la Religione (parlando óc’ 
tMoì Dat» -t< idp. ^ Indevote nella file 
(pmfe.c he ne'fiioi varo. ùiij< fi duole, per* 
^Àhb.tmlevaoogli amioUdt Roma , cheli 
■ ttteadefle piutcollo alle Leaioni Qrcche , 
abe alte Latine . 1. 84. con>e fi debba leg» 
xgerc quel Tuo veHb. O feitunaum Scc. per- 
chi non rieica afpro* a. 3^4^ 
Qteubcate c Ciciahei voce burialra -, a 
•vunanva. ‘ ■ '^47 

QUodiano lodato. •: - ^ 

j» n 


Colicare per oorcarfi. ‘‘ V ijl 

Contro vuote il dativo , non T acnirtii» 
vo . *. 15 

Cortigiànorvaleloftcfibcheconefe. 1.77 
Coti che: invece di ficcome non i da nbr* 

Cofiii, Rifintf., qu e rella Vitti ^no» 
errori di prominaiizione . 1.91 

^fte? in cab ^Bbliqua ^80 innaaii al ‘ 
C nome, conù'le colle’ mnai : per; armi 
di colici: ^to l'ofcaoameace . 1.313' 

Colto come vada proaonuai». ’ t-po ' 

Creature : loro amore Tc 1(1 al Crearore. 

1 adì. 19S. lotf 
Crefeimbeni [Gio: Mario] lodato . 1. 401 

CrHUna Regina di' Svezia ; Tuo parere in. 

lomo al Petrarca . 1. py 

Da che Ra bene '-qualche volta adoperato 
invece di femore Giacchi . a. ja 

Dame lodato. 1. 111. jad. parchi i nome , 
e non cognome , perciò non lo ben detto 
ial .Telaura del Dance, i. 99. Librade 
vulgirt Eloquentia attribuito adcfibdal 
Corbinelli (pnrio • a. 74. a 76. Autori 
-che lo riprovano 0.81. a 83. non i ao* 
tOre'al Ripiio , e hnrbaro nelle firn vo- 
ci , come R diew 1. 139. 140 

Dati ; filo libro: dell' obbligo del ben parla. 

le II propria Tingot , n. 1^4 

ntevannati. Tradotiore di Tacitn. 1. 111 
Denti, perchè Gen dati dalla nai ora, e MIO 
'lafort , che gli cipri mono. 

DidaArite; e non abrimenti 1.350 
Difcnditor della Paco t PèHtv (òpra di 
queftn libro . 1. 105 

Diricio : vaie lo ftelTo che Giulia , quantun- 
que il popolo ’kr. prenda par areaN0C« 
aftutoi • ’ l.l^r 

□Mctura; fi» ftdlfi che Oìulliiia. - ivi 
Dramml ’ip non Orami . i-'44 

Dmdo nell'antico lignifica leale amenti. 

*> ' ». aqnd 

Ed; Meglio che de. i>E 

Beepteret ' voM aiata per adcMpiorei fiip* 

». 3«5 

Eienifiio. mahraggin , che cag'ioiiano le Far 
•i vote difinefle , »*d 

Elfioator : pih comnnentc n wn Bficèator non 
ìAarebbo mate-Afeingomr*-o-t-. s: »ap 
Bnripide , lodato . »■ 44 

E»*: prcpofiaione > alte voUe d'rfiruicfvt'i 
alk VNK accneCiiim àbtk vaao-^'«m 
■0 ---oi.fta 
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fti oppouiata. ,*'*3^ 

' Figiuoli [Gtovam-fiatifta] eccctlencc Sati- 
rico . 1. ÓS 

Fare il TÌfo dell’ arme : proverbio che fi 
adatta ft chi cogli occhi minaccia un aU 
' tto . a. a88 

Fi figaihaa Figlio , e a’iotende accorcia- 
to^ a.iop 

Fia a riva del Pctraica fpiegaio. 1. 104 
Fiafòo , e Fiala come adopt-ati . 1. 114 

Fiato: non fi paò far di tre fillabe . v 
Filolbfia Platonica aaaatoria ; fuoi gradi . 
a. ip8. ipp 

Folte : epiteto attribuito ad amore , per- 
chè rncolTanoe. . *'404. 

Fodttntni ( Giulto ) nel foo Attinta dife- 
fo porta i pareri di molti iaiomo alla 
Lìngua Italiana , i quali fimo eHimìna- 
' ci. a. 100. ani 

Franaefi: uno fi puh dire eh' elfi non a vel- 
fero poeiìa . a. id} 

Forare neceifarto alta perfetta Foefia . %, 
p. Amatorio. t.ót. 

A Fufone voce antiquata . 2 . 74 

Galamiare: voce punfima. *-47 

GiaOihoni f efaminato in geaere di lin- 
gua . a. I tq 

Gigante fi dice d* uno , che aito Ha di 
’ olcuri natali . o. xj i 

Gioia : voce che nafice dalTaltn Gioco . x. 

F. Giordano : efcmioato in geaere di lin- 
gua. ^ x."n5 

Ohiditio necoflalrio per bea pirbre. x. 

Giulio Cefare’ Scaligero 'ripreló . tv 344 

Gloriar: prafe per gtorlficare^ x. 1$) 

Grama tica Tolcaox necefiaria perbenpor- 
lore. ‘ xlsp 

Guardiano : voce che vale lo liaflb eh» 
Coftode . - x; 130 

Ooide Giudice ; è impoffibilc eh' kIì abbia 
'ftritta la ftoria Trojadk • in l^no e 
involgare. 1. log. icrd. 107- 

lOl^retocchè', e non imperocché .. 1,7 

Ipqdmè ; awtthio Latino ila ben poRo in 
verfo per r addiettivo a guila che ’l Pe- 
-Varca dillè ah ‘experco . x, 3 £4 

I a tc Marmi ore ; pen cecédlaraH ore cd ore , 
rfi ifpro , r da non ufarfi i a. 4t|| 
kNrooqw; voce afaia da Dante. ,x.74‘ 
kateiuor» ; fidóih non lbUta«itchhlrittOp| 
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va una cob do naooo , . ma etitodio chi 
appona maggior lume a unacora,.cha 
innanzi non avea . *4 

Io bceva : io diceva: voci pure Tolcanot-M 
cfclufc però dalle lettere bmigliari, e 
dalla bocca del btflb popolo , cIm dii»: 
io fiKcvo: io dicevo. <>0 ■’ o.pt 
Ire a dipon»; frale Tofiuina tu noopom 
tica . ^ 'X. xu 

Itbandni * che corrirponde al Latiam bar- 
baro : Exbannici : lo (lelTo che preffo 
nói Banditi. 

Laudator cemporia adì < chi abbia dato «km 
• ivo a quella fenunaa . t. 353 

Leraene { Francefeo ) iodato . >■ 333 

Lettori ; meglio che: Leggitori.' 1. xjtf* 
Licinio ( Porzio ) lodato . I. xgx 

Lingue ^ due fotti: Volgare c Gramati-'/ 
ca; divifione attribuita a Dante, x . '75 
quale di queRe due fia pià nobile . -x. 77. >/ 
88 . 8p. che a' incenda per liogua Volger . 
Materna de’ Romani.!. 85. ^ioa p Gre- 
ca non dee ieppcUirfi.nia cakmrfi.odiifi» 
re. X. 144. t tpd. L’ Italiana ftinuti8h> 
ma anche in opiniom da’flefli Franaefra ‘ 
X. 173. le Franzefe pib comune, c pch 
facile da imperare, perchè men feconda 
dì vocaboli'. X. ite.' 

Logica : fi dice bene, ma non: Loìca. i.a48 
Lucerna.' in amko lo ftdfo che: Luce. ^ 
X. 140 '■ 

Lucrexio lodato. 1. i8o. 105 - 

Lui in cafo retto preflb Dance ficorretto ha 
vercdiegli. g. IJ Loi : la : loro : come 
vadano uftee quelle voci . a. 91 

Maèchiaveltt :^quantunque comunemente 
coal .fcfcnl 0 *:'fi fcrivere : MiA' 

ÌSiiaÌ«n' ^ ■ X. 17X 

MacRri , e Autori del Linguaggio Italbao 
fono Dante, il Pctrama, < BoccaMÌo'.- 
*■73- 8s* 93.98.^.10**» »r-i* 4 .» 4 X.i 4 ^ 
Mai : voce che vale lo fiefio , dm ese net 
corril^oddnee al Latino Nunquae». 
Manut^' vmte ufaia da Dante. ■ *.74 
Marino (Gkm-Barifta:> lodato ^ e inehe 

meriti certfurrf. mxgp 

Martelli ( Pier- Jacopo ) foa Egloga e&mi- 
nata. *.M3'*44 

Minbiale: èondannaio. i. r94.' lodato., t. 
267 . ripecfo . ». »8a- chp4Mioic gli facefr 
. Andrea Navagero nel giorno anoiveCarìo 

. dello ioa nafoiw • — • . x-ag*^ 

Mat- 
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Miccemttfeof' e non : Matematico , 1,44 
Meniai (Benedetro) lodato. 1. »77.oon. 

dMM i ntmti,c le lettete ne* Teatri. i.}p 
Midolle di Manco Polo Veneziano i parere 
fopta di ^oeAo libro ;• 4^104 

Mttnr p4p miore fi dice bene : ma è al^ttinto 
. UceótioTo per la feconda lrocenjuori.4.3i7 
Mareco; féo pareri Popra i Poeti , i.|lo 
Mofìce dell’ antica Grecia perfettiffima ;im. 
•- perfora qudU antica de’trtiir]^i b*tf . a.ik 

• «radiliat alle volte la ftiefia . ». 31.31 

Meenit : fi accolla pii» al Latino clic NIen- 
''■ ae : cori Neuna piuccht Ninno, x 

4 ■pertyda éfarfi . »i' T34 
Nerli Cardinala lodaco. 1. 140 

Nihiluna ciob-Be fiiam ^idem. i. loj 
Nifiaii condannata. t,- 404 

Noria Cardinale i Tua Critica ifiiomo aU 

• la voce: «rata da Stefano , o Ca 

**ala. EradMao 'Oramatico'Biautnino ; e 
»ÌMo parete M dfbro de Bpochh Syto. 
-r ^di ce d awt f m.r .. • .n ' a.^17 

Molla , e niiNo'; -mef còrmtl fu j akima 

«dii , éd»Mc«na .. »- 4^17 

Oltce.<Mà^c0rae E adoperi'. • uno 
Omero badem-, difoia, «>erl'daRa. i.®8. 
* 9 * t*o. 101. 'ii8. iip. M4. a ti7. 

Jtoi I. r«o. 

di FiloTofì ^MKuralì fon prò* 
Itabli Iblameme, o verilìmili. t. é$ 
^Nmiio ■ iocEto • 179 

Orlando in punta di motte parla coUa liu 
^ada dtiamata d» aOb Duretidana . 1. 
**77 

Oru^r^-umiet. ^4. 

OfeÉriià neo atfettaM k 'lodavoMialvolu 
' tieUi Poefia . ■ 

Oei^ ^P<9Ka nella driàritibn' del fJitu. 

PaUaMdM Mon» difon . i.'»,^'^ri”e!' 

■wfent - I ^ - 

P appaleefo ; tparib 

noiOkiotrii r preffecf^li 
Baccbetioiie . j. 

Pariam fcaliaMt'no«’t’'«o»»ane . 1. 7»- 
a Sa. (8. 8p • 

Paffioni afobo*o> 4 i 1 la opphiioni , t dalli 

. (20tlfit * *9on 

forine ) loda^ . 4. Ito 

rtnme Taorieke.% a StriiioriclM ; ebe 

f •»>dta l ■ Àg 

Pferie odami, c perla pioagaari rmod pK. 


_ Fé per rifo, eduolp. ’ V 

Perfe^e : in véce dì pcrfeguica 2 voce Icg» 
g;adra , e Tofcaoa,. a. iSS 

P*IFo ipìegato con altro di 
, *®^*^'*^ • *• altro con Ajiaueon. 
te óellip , wf. piti vfo. 

te nieftofa colla verità della nofha ^ 
Favole, de’ Geqiyi , j. 40». 

tn Ilo™ _lniltolato,:^fecreti»m ìntonK» al 

radvedilriento de’ fuoi amori . 4. 17. fuo» 
y**f> «Oj dice elTere le c«^ età», 
fe IcaFa alla cogniaiohe del Crea^ire, 
lodati npn^larocnte fomt Poetici , ma 
' “ofolici ancora , 4, J7. i gen- 

tflinimo ^pe ’l fuo Dwkuo . 4, iij. 
114. n ' maraviglia percjiè molto pia- 
tcITero le fue rime, 1. ia$. non lu laiw 
to mal concio dall’ amore , comé lì ere. 
de^ 1. idd. lodatp i.,»i4. Aiatfen» 
meni» , cdb ciii cfnama l' anima Taa 
Naye^lnaa d’obljlio, dilèlb c rpkflae 

o ■ • r . . . ^ 

1*6110010 : fuo Libro intitolato Fram* 
menti fpurioj i*7Sj7dl 

Pindaro lodaco / t, 437. difefo. tr 134> 

rittagora e non Pitagora . ^14 

*®***^'®*'** » Ij Cipefe" che 

^a eWmeU^ro , bUc^oava folcrivere , 
che cóla figniRcalTcro. X .dP 

Piuvicare , e Piuvico ; voci jglpra daelà 
*otichf ’t'òFcani per ^bblicaré, ^pub* 

*■ **S" looO) però d* uiar». 

“• 4..U4 

Platone difeFo perchà fia Filtjfofo iniiemo 
e' Pbeta . I. 1 88. 

Plaéto lodare. m 

Plop : voce òlàta da Dance' per pioaoia . 

*• *®9 . ' 

Pluraréot Hiefe traduzione di effo iniór* 
no alla nafeita ^ ^lt^ndip« 1. adiri 
Plutone ^ fue lodi predo AriÀob>nc . 4. 

'37 

Pò invdce^di poto | comico e non k>., 
devplc in Ppcria eroica , x 444 
Poeti» Grec4 dicev^ dal Chiabtera qua- 
luBc]ue «)fk ecoeuentementc fatta, a. 

387 , 

Poetf fen _ facili alfe vendette. a. (o 
Pigiare il monte non G dice: beoti bnt 

*wpe#T vèai «liditfeiJtoT^ 


fot mente coU'«caifttty;Q com« G (alvi, 

i- ‘33 

|p^»vàte c non ponevate. a. po 

Pone di perle e nibuii : voce per efm- 
mere le tabbn .* ben dena'in PoeUa . 
»• 3 ^* 

Pbft^vam in vece di tpioniam : barbato . 
». 8o 

Potionare .♦ cke tofa fignìGcbi . ^ », 75 

Pircgio •' voce «lata in vece di premio 

Pfonunxia Italiana pulita e viaiola. ». 

li» 

Propofto.' quando è nome di dignità co- 
me G pronnmi. »<5to 

Querelar." per: tir proceflb. I. I»S 

Querella . V. Coflà . 

Quinto Carolo lodato. l. »d$ 

Quinto Cecilio Gramadco primo , cbe ak 
bia letti i Poeti moderni , c fpiegato 
Virgilio . *• P 7 

Quacnrccìo ( Libro ) non è opera di 
Niccolò Malpigli , ma di M. Federico 
da Fuligno. ». 107. 108 

Rangola ; vecchia parola.* lo fteflb che.* 
Rancura .*' cioè Ripenfamento , e Ran- 
core.* «d a[uo ■ mete non TigniGcano, 
che rìnnovau cura , che G la fentjrc 
«dentro.' a. iji. Xg» 

ReUsioG di Portortale .*^ come ,wqf)der fi 
dwa il Imo parere incorno alla Lin- 
gua Italiana. a. iod. lij 

Rendano.* G dice.* e non Rcpdino. ».ya 
Repubblica di Platone che fóflc . ». }8». 
ReGmer per riaflùa>exa : no<» k 4 > 

G. ». J84 

Rettori Latini facciati da Roma . ». 84 
Rettorica di* Cicerone volgarizzata da Ga- 
leotto Guidotii . Parere bpra c^. quell* 
Libro. ». 103 

RiGntto. V. Coffa. 

Rimanerfì addietro o rimaner per via beo 
detto ■ quando Itfcra taluno dì dire ciò 
che internamente fente . i. 7. 

Rinactini ( Ottavio ) lodato. i.»$ 
Rinverfart per roverfeiare . 2. »o8. »o^ 

Ripetmion MaGct alle volte Icoovenevo- 

Rilcniirapef lèniire : voce pellegrina. 2.3^4 
Romanzi; lorquilifà. ‘-PL 

Rompere il ghiaccio,*, idiocifmo. <**^ 
Romitt* Amafeo.* {ii«' Orazioni ,* de uiu 


447 

Latin* Linguae retinendo < ». X44 

Ronlàrdo difefo* kaì.» »• * 7 > 

Rovajo; vento Tramontano. .<». »òl 

Saffo • Poeteflà celebre e caniatricn.. »-i 44 
Salvador! ( Andrea ,). lodano • l-M 

Salv^pci oppugnato nelle liie conG.deiWiio* 
ni G>pc4.>U Liogu». ». i»7> n- x.34 
Santo per tpodefto . molto bw daua . 

148 • H 

Satiri.* lor def(;i’izigoe . . ‘*‘8^ 

11 Scettro .* de’ ftupori -'-oPiaL detao: a - G 
dee dire .: Ip fceliro ,* dagli ftupoci^’ 

%. 93 ‘ . 

SconG^icrice ; voce pura- ebe -G- poh ma- 
fé. JUlgOi 

Sdcgnofaca/TdegnaTiaccta .' vocà.pib To- * 
i^e , e pili pure che t Giegool'aUa-'. 
a* »»3 

Seioboqco^ScuUocc Immaghiecte lodato 
da Plinio .* nome corrotto d» TiaduU 
toii. p. I»A 

Selvaggi» Borghini Pomeffa godala . «• 
231,321. . - ■ 

Seneca Mor. IpMgw imomo «Ua taactD- 
Gira., (òpra. Ovimo . .r.-3|x 

Seotimenco fopra la tponedi Bomp«o,«- 
fefo. q lodato., - - . 30g. 

Si c mi : corrilpoiidcoti al Latino Ghi :« 
«libi non G polfoaoremprerifohMieùf.' 

A me.* a fe. »*M 3 

Simeooi (, CabrinUe ) Gu> verta rfpfin»ei^~ 
te il dffto .* Nemo propbcta* ÌK'pétrìa 
lù).. ».3»»’*- 

SoGTraa ^ ben .^ecto *■ • ma non SoGlmO-.^ 
I- f , *»• 

SdleciGni : per ìfchivarii fon d’ uopo le 
Gramatiche .* * ». 1»4 • 

Somuofo ,• 'mello nome come vada or»- 
to. . » **.P? 

Sottane e Sovrane.* voci puriflicie elpri» 

^ jpenti 10 IWflb che Superiori «d In» ' 
■* wiori • »i 134. Sottana però, voce ri- 
pudiata , e ad ahao ap plic ala , n« » 
* 3 S 

Spegnere .* per .* ammorzare le «oa eftia- 
guere affatto. . ***37 

Sperate t lo ffeflb che afpemr*. «.183 
Splendicme : voce efpreffiva alte volte 
piucchè rpleodcace .* «a nen è da uGww 
0 . . . 

SquaGmmodco .* voce antk^uata che tanto 
valeva, quanto.* GtnGmi Dio, s.74 

Sta- 


+4® :•> 

Suiio ledalo, '• i. tié 

Sie&ne Graaiitico cinfonte, fpiegito, e 
dtfiolb • ' t. 1 17 

Stekoza t fcmpre, quando fi fa qualche 
<oCi male • • non fi A bene a- 1 1 8 
Smtagctnma e non ftraMgcma . a. 
Strumento Oraoilbno , o Cembalo tnreo» 
tato da Fr ai tc e fce Nigictt Fiorentino 
s. a8 

Sbo parlaodofi d» pHl lu efempj , ma 
non ìm da imitarli • 

Sapedativi caricati da qualche panitMU 
da* Latini , da^li Italiani, e comune» 
niente dai Grcct, a. 157 

fcp* rna e qpn fupeme .* ha da leggerli 
un velie di Oraaio- i. 177 

Succno Poeta lodato . i. 105 

Tale : voce buona non lòiamence per la 
Prulà , ma ancora per la Poefia • 1. 
•• aad. a»7 

Xaib ( Torquato ) lodato . a- aai- Sua 
Caniooe poAa aifcraine. ivi eaaa 
Taflbni ( Alefiandro ) ftudiolò, ma non 
tmendenie del Proventale» I.Jld. lue 
•flèrvaxieni fopea il Petrarca non fono 
«oromendabiti * e ferebi . a. ipo 
Teocrito lodato . i. i7a. tradotto . i. 


Temigliele 


ie fvergognato ^ perché aon ft. 
fca di Mufica. «. •• 

Tereqpio: un Oiovane fcandaloIlD rappori, 
tato da &■ Agofttno," ^ a.l( 

Tclauro condannato. T.aaj-a$8 

TaÉi-( Fulvio ) lodato, t. 

Udraao; per UdiceiDO^ beodend*. Vjuj 


Venterò f Domenico ) lodate e renfura» 
co . a. a47 

Verbo : come alle volte un foto fervq 
bene a due parole di differente natta, 
ra. a. ijl 

Verfi; modo nel lecaerii , 1. ala- tic. 
difbtrolb tir aTruni 

Venti ; voce antiquata • a, 134. don . ^ 
datiiarfi. . 1^ 

Veffire , verbo fpeflò 'adopraco ne'ivetm 
con graziola Metafora. 

Vigor naturale * prefo per potenza vili, 
va. a- »oS 

VH volgo ; voci lodate in una Ode del 
TcUi.v a. a jo 

VHUat ditefo ed efaminaco in materia ^ 
lingua. 2, 114. itj, iif. Storie di Gì&' 
vanni Icxiate, à. fia 

Vita di Cnilo * Parere fopra di quefidT 
Libro . a. 105 

Vieta. V. Coffa. 

Vivere e Viuj fi prendono per godere j ' 
e gedhnebio': 

Una fol volta Ila bene : ma è me^io f 
aftenerfene ^ e dire una volta folam^'^ 
te. t-9ì 

Vocabolario della Cmfea vi maneggiato 
con ifcelta. *' * xpf 

Uom; come fi debba ufaic. 1.150. 151 
Verna Bellezza ; lo ffelTo eh* , Voi * co- ' 
me Voflra Signoria &c. 

Zenodoto iodato- 

Zilteilc * meglio* Fanciulle* Donzelle, 

a. S® • 

Zmlo Gòtico di Onacro lapidato, a. 16^ 
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